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LIBRO   DUODECIMO. 

LA  DOMINAZIONE   SPAGNUOLA   -  IL   FEUDO. 


PRIMO  PERIODO. 

MASSIMILIANO  I  ED  ERMETE  I  STAMPA,   MARCHESI  DI  SONCINO. 

1535—1557. 


Giuramento  di  fedeltà  a  Carlo  V.  •— •  I  beni  delle  chiese,  confraternite  e 
luoghi  pii ,  dichiarati  immuni.  —  Soncino  eretto  in  marchesato  e  con- 
cesso in  feudo  a  Massimiliano  Stampa.  —  Eccezioni  del  Senato.  — 
Atto  di  omaggio  al  feudatario  ed  accoglienza  solenne  fattagli  dagli 
abitanti.  —  Carlo  V  concede  nuovi  favori  allo  Stampa.  •— <  Il  vescovo 
di  Cremona  avvoca  a  sé  la  facoltà  posseduta  dal  nostro  Capitolo  circa 
la  nomina  ai  canonicati  vacanti  ed  al  conferimento  dei  benefici  addetti 
alla  Pieve.  — <  Tentativo  in  favore  del  re  Francesco  I  di  Francia,  e 
triste  fine  di  Bernardino  Covo.  — «  Diplomi  rilasciati  da  Carlo  V  in 
Cremona  ai  nunzii  soncinesi.  —  Paolo  III  scioglie  Ermete  Stampa  dai 
voti  ecclesiastici ,  onde  possa  ammogliarsi ,  e  l' imperatore  gli  accorda 
il  diritto  di  succedere  nel  marchesato  al  fratello  Massimiliano.  —  Dis- 
sidii  interni  pel  riparto  delle  talie  straordinarie,  con  danno  dell'  indu- 
stria locale.  —  I  Pallavicino  aprono  il  loro  naviglio,  e  convengono 
diversi  patti  col  Comune.  —  Fra  Michelangelo  Grhislieri  (che  fu  poi 
Pio  V  sommo  pontefice)  priore  di  San  Giacomo  durante  un  triennio.  — 
Biblioteca  del  convento  da  esso  arricchita ,  e  caritatevole  indirizzo  dato 
alla  farmacia  annessa  al  chiostro.  —  Nobili  soncinesi  interessati  nelle 
fabbriche  dei  panni.  —  Regole  del  Monte  di  Pietà.  —  Morte  di  Mas- 
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similano  Stampa.  *-*  Gli  succede  il  fratello  Ermete.  —  Violenze  per 
ottenere  il  giuramento  di  vassallaggio.  —  Protesta  degli  abitanti  e 
provvedimenti  per  togliersi  al  giogo  feudale.  —  Persecuzioni  del  mar- 
chese contro  i  principali  della  terra.  —  Missione  a  Carlo  V  ed  inizio 
della  lite  per  lo  svincolo  del  feudo.  —  Attriti  fra  lo  Stampa  e  la  po- 
polazione. —  Guerra  di  Piemonte  ed  oneri  per  essa  toccati  a  Soncino.  — 
Abusi  del  castellano.  —  Travagli  subiti  dallo  storico  Baris  e  sua  fine.  — • 
Eccessi  dei  parenti  e  famigliari  del  feudatario.  —  Misure  prese  dal 
Senato.  —  Ravvedimento  del  marchese.  —  Medaglia  della  clemenza.  — 
Morte  di  Ermete. 


Giunto  a  questo  stadio  del  mio  lavoro  rimasi  incerto 
se  tornasse  utile  al  decoro  ed  illustrazione  di  Soncino 
il  continuarlo.  Le  lunghe  paci  che  in  Italia  seguirono 
la  presa  di  possesso  del  ducato  di  Milano  per  parte 
degli  Spagnuoli;  il  tramontare  della  fortuna  de' Veneti 
divenuti  vicini  non  pericolosi  pei  padroni  di  Lombardia; 
l'introduzione  su  vasta  scala  delle  artigliere  di  campo 
negli  eserciti  belligeranti,  e  quindi  la  necessità  di  mu- 
tare affatto  il  sistema  dei  vecchi  fortilizi^  tolsero  ogni 
importanza  alla  mia  patria,  ove  nei  precedenti  secoli  si 
eran  pur  visti  risolvere  più  fiate  i  destini,  non  solo  di 
questa  regione,  ma  di  tutta  l'Italia.  Scaduto  il  Milanese 
a  negletta  provincia  di  un  lontano  impero,  Soncino, 
concesso  in  appannaggio  ad  un  favorito  di  Carlo  V, 
s'ecclissa  dalle  pagine  della  storia  generale,  con  cui 
non  serba  (tranne  in  rade  occasioni),  alcun  rapporto. 
A  questi  generici  riflessi  si  univa  poi,  nello  sconsi- 
gliarmi di  procedere  oltre,  il  fatto  del  vedermi  privo 
della  guida  del  Baris,  che,  cadente  per  gli  anni,  dopo 
quest'  epoca  con  tremula  mano  traccia  appena  brevi 
cenni  sulle  patrie  vicende;  e  più  ancora  l'opinione  di 
quel  critico  egregio  del  fu  Paolo  Ceruti,  il  quale  ritiene 
che  chi  avesse  intrapreso  il  racconto  della  storia  son- 
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cinese  dovrebbe  arrestarsi  alla  caduta  del  governo  na- 
zionale *. 

Avendo  però  questo  libro  lo  scopo  di  chiamare  i 
miei  concittadini  a  parte  del  risultato  delle  mie  inda- 
gini, ed  offrir  loro  il  modo  di  conoscere  tutta  la  vita 
che  si  svolse  fra  queste  quattro  mura,  dalle  loro  origini 
fino  ai  nostri  giorni,  mi  confortò  nel  proseguire  l'opera 
un  savio  precettò  di  Cesare  Balbo  2  che  cioè  nelle  storie 
scritte  ad  uso  comune,  popolare,  giovano  tanto  più  i 
particolari,  quanto  più  sono  di  tempi  vicini,  simili  ai 
nostri,  più  utili  ad  accennare  ciò  che  sia  da  imitare, 
ciò  che  da  fuggire.  Ed  infatti  se  il  frutto  delle  mie  ri- 
cerche non  riesci  egualmente  copioso  per  tutti  gli  anni 
che  mi  restano  a  descrivere,  tante  notizie  di  natura 
economica  e  morale  ho  potuto  raccogliere  che  bastano 
a  delineare  con  sicurezza  le  circostanze  in  cui  vissero 
quei  nostri  padri  ;  notizie  che  anche  pei  dì  che  corrono, 
dopo  tanto  rivolgimento  di  fatti  e  di  idee,  non  vanno 
prive  di  interesse  per  chi  legge,  né  di  insegnamento 
per  coloro  cui  spetta  la  conservazione  e  tutela  dei  co- 
munali diritti.  Certo  che  il  lettore ,  benevolo  nel  se- 
guirmi fin  qui,  deve  usare  maggiore  indulgenza  su  que- 
sta seconda  parte  del  mio  lavoro.  Ed  ora  io  lo  prevengo 
una  volta  per  tutte:  procedendo  il  racconto  entro  gli 
stretti  limiti  del  territorio  di  Soncino,  scenderà  a  fatti 
minutissimi,  senza  alcun  legame  tra  di  essi,  addentran- 
dosi nei  particolari  più  intimi  della  vita  municipale , 
della  famiglia,  dell'individuo.  In  fine  per  esprimermi 
con  una  sola  frase,  dirò  di  aver  chiuso  il  periodo  sto- 
rico per  cominciare  la  cronaca. 


*  Vedi  Ceruti,  Biografia  Soncinese.  —  Lo  stesso  Ceruti  nel  succinto 
suo  manoscritto  dei  fasti  soncinesi  si  arresta  appunto  al  1535. 
2  Sommario  della  Storia  d'Italia,  lib.  VII. 
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Morto  Francesco  II,  Antonio  de  Leyva,  che  conosceva 
le  intenzioni  dell'imperatore,  in  di  lui  nome  si  impossessò 
del  ducato  intimando  a  Massimiliano  Stampa  la  con- 
segna del  castello  di  Milano  4.  Sembra  che  la  speranza 
nel  marchese  di  Caravaggio  fratello  naturale  dell'estinto 
duca,  intento  a  sollecitare  presso  il  papa  la  successione 
del  Milanese,  consigliasse  lo  Stampa  nel  rispondere  con 
un  rifiuto  all'intimazione,  soggiungendo  che  la  consegna 
l'avrebbe  fatta  a  chi  sarebbe  dall'  imperatore  incaricato 
a  riceverla.  Ma  Paolo  Sforza  morì  quarantatre  giorni 
appena  dopo  Francesco,  non  lasciando  che  un  bambino 
in  tenera  età.  «  Qui  (narra  Pompeo  Litta)  comincia  una 
sorda  voce  che  accusa  lo  Stampa  d'aver  in  seguito  pre- 
ferito il  proprio  interesse  a  quello  della  propria  patria 
e  di  aver  cooperato  a  rendere  la  Lombardia  serva  agli 
Spagnuoli.  Certamente  quest'  uomo  decise  dei  nostri  de- 
stini perchè,  morto  il  marchese  di  Caravaggio,  si  di- 
chiarò a  qualunque  costo  per  Carlo  V.  Dicono  alcuni 
ch'egli  che  aveva  tutte  le  fortezze  in  sua  mano,  avrebbe 
dovuto  prender  le  armi  per  conservare  l' indipendenza 

della  patria Fu  poi   una  speciale    circostanza  che 

aggravò  la  sua  riputazione  e  fu  quando  uscì  dal  ca- 
stello di  Milano  colle  milizie  italiane  e  che  vi  entrò 
Alvarez  de  Luna  cogli  Spagnuoli  per  non  escirne  più. 
La  popolazione  quando  vidde  il  fatto  e  abbassata  la 
bandiera  lombarda,  non  risparmiò  ingiurie,  impreca- 
zioni e  maledizioni  contro  lo  Stampa,  che  molti  chia- 
marono traditore . . .  »  2. 

Dopo  Milano,  che  inviò  a  Carlo  V  in  Napoli  lo  stesso 
Stampa  per  ossequiarlo,  tutte  le  terre  di  Lombardia  si 


1  Lo  Stampa  fin  dal  principio  del  1535  era  dallo  Sforza  nominato  go- 
vernatore di  tutte  le  fortezze  del  suo  dominio. 

2  Litta,  Op.  cit.,  Famiglia  Stampa. 
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affrettarono  a  spedire  rappresentanti  al  governatore  de 
Leyva,  e  prestargli  coll'omaggio  il  giuramento  di  fedeltà. 
Soncino  tenne  consiglio  generale  all'  11  gennajo  1536, 
eleggendo  suo  nunzio  Antonio  del  Mantello,  soncinese, 
perchè  si  recasse  a  Milano  onde  adempire  quella  for- 
malità, giurando  i  consiglieri  intervenuti  sopra  il  santo 
vangelo,  ed  in  presenza  di  Alessandro  Birago,  pretore 
già  ducale  ed  ora  cesareo  di  Soncino,  di  voler  essere 
perpetuamente  fideli  al  sacratissimo  Carolo  impe- 
rator  dei  Romani  et  soi  successori  nel  sacro  Romano 
Imperio  4. 

Nel  volgere  dell'anno  1536  il  nostro  consiglio  prese 
una  grave  deliberazione  in  materia  di  imposte,  dichia- 
rando cioè  esenti  di  ogni  carico  tutti  i  beni  delle  chiese 
e  luoghi  pii,  contraddicendo  al  disposto  dello  Statuto 
quando  attivossi  il  nuovo  censo  del  1519  che  limitava 
nel  considerar  immune  solo  quanto  gli  individui  e  corpi 
privilegiati  possedevano  prima  di  quella  riforma.  Era 
in  materia  consimile,  nel  1531,  insorta  lite  tra  il  clero 
di  Cremona  e  il  municipio  e  secolari  di  quella  città 
circa  le  immunità  delle  persone  e  beni  ecclesiastici  e 
patrimoniali  dalli  aggravii  reali,  personali  e  misti,  or- 
dinarti e  straordinarii,  alloggi  di  soldati,  ecc.  Papa  Cle- 
mente VII,  sollecitato  da  quel  clero,  spedì  Filoandro, 
vescovo  di  Veroli,  suo  legato  a  latere,  nunzio  e  commis- 
sario al  duca  di  Milano  con  un  breve  che  puniva  colla 
scomunica  il  comune  di  Cremona  se  avesse  insistito  a 
voler  esigere  imposte  e  dazii  di  qualunque  sorta  dagli 
ecclesiastici  sì  pei  loro  beni,  come  per  quelli  che  gode- 


1  L' atto  è  rogato  in  «  Sala  nova  Pallatj  Communis  »  dal  notaro  Gia- 
cinto Covo,  e  controfirmato  da  Battista  Rangone,  notaio  e  cancelliere  di 
questa  Comunità.  Vedi  Documento  allegato. 
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vano  dalla  chiesa ,  e  molestarli  cogli  alloggi  militari 1  : 
alla  qual  sentenza  il  cremonese  municipio  pienamente 
si  uniformò.  Ma  in  Soncino  il  clero  ebbe  il  patriotismo 
di  non  appellarsi  a  Roma  nel  1519,  per  cui  il  disposto 
dello  Statuto  era  osservato  senza  minacce  di  inter- 
detto per  parte  della  sede  romana.  Prova  di  ciò  è 
il  documento  (ora  in  archivio  di  San  Spirito)  rogato 
il  24  novembre  1534  dal  nostro  notaro  e  cancelliere 
Battista  Rangone,  con  cui  il  monastero  delle  dome- 
nicane di  San  Paolo,  che  avea  investite  alcune  somme 
neir  acquisto  di  beni  entro  il  territorio ,  consolida  la 
imposta  afficiente  dette  proprietà  stabili,  pagando  alla 
comunità  centocinquanta  scudi  d'oro  del  sole.  Il  Co- 
mune poi  (così  quel  rogito)  dice  indursi  a  tale  ecce- 
zione per  far  cosa  grata  al  duca  Francesco  II  Sforza, 
il  quale  avea  preso  sotto  il  suo  patrocinio  quelle  clau- 
strali. Quando  poi  il  governo  spagnuolo  ebbe  il  pos- 
sesso di  queste  provincie,  ed  incominciò  ad  imporre  con- 
tribuzioni straordinarie  assai  rilevanti,  il  consiglio  ge- 
nerale giudicò  inopportuno  l'applicare  con  rigore  quelli 
articoli  dello  Statuto,  che  avrebbero  in  pochi  anni  con- 
sumati i  patrimonii  delle  pie  istituzioni,  delle  chiese  e 
delle  confraternite,  la  cui  influenza  era  allora  per  di- 
ventare irresistibile  sugli  abitanti.  Tale  è  la  motiva- 
zione dell'ordine  dato  il  21  maggio  1536  dal  consiglio 
generale  ai  suoi  mandatarii  che  non  doveano  più  esigere 
nò  molestare  per  carichi  ordinarii  o  straordinarii  i  pii 

1  «...  viste  le  citazioni  et  contumacia  contro  detta  Comunità  di  Cre- 
mona, sententia:  che  gli  ecclesiastici  loro  beni,  tanto  ecclesiastici,  quanto 
patrimoniali,  siano  esenti  da  tutti  gli  aggravii  reali,  personali  et  misti, 
ordinarii  e  straordinarii,  datii  di  macina  et  altri  datii  e  dall'alloggio  de 
soldati  et  non  si  possa  detti  ecclesiastici  aggravare  o  molestare  nelle  sud- 
dette cose  sotto  pena  d' interdetto  o  scomunica.  »  Vedi  traduzione  del  Breve 
di  Clemente  VII  del  1531 ,  nell'  Archivio  Grussalli. 
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sodalizii  né  i  beni  delle  chiese  4.  Ma,  come  lo  spiega  il 
contesto  dell' istromento  Covo,  il  Comune  non  comprese 
nell'esonero  quelle  sostanze  che  dopo  il  1519  eran  per- 
venute o  perverrebbero  ai  conventi,  agli  ecclesiastici  si 
pei  loro  beni  patrimoniali  come  pei  benefìcii,  rispetto 
ai  quali  continuò  l'immunità  solo  per  quanto  possede- 
vano prima  della  riforma. 

Carlo  V  al  15  luglio  confermava  allo  Stampa  i  pri- 
vilegi feudali  di  Montecastello,  di  Trumello,  di  Rivolta, 
e  la  donazione  di  Cusago,  e  nel  giorno  3  novembre  di 
questo  istesso  anno  1536  gli  concede  in  feudo  il  castello 
ed  il  borgo  di  Soncino  con  titolo  marchionale  e  di  illu- 
stre, e  coi  medesimi  onori  e  privilegi  soliti  a  godersi 
dai  marchesi  del  sacro  romano  impero.  Il  diploma  è 
in  data  di  Genova,  e  l'imperatore  lo  indirizza  al  suo 
diletto  conte  Massimiliano  Stampa ,  consigliere  suo  e 
prefetto  del  castello  di  Milano,  enumerando  i  meriti  di 
lui  presso  l'estinto  duca,  che  lo  volle  custodem  persone 
sue,  e  lo  pose  al  governo  della  rocca  di  porta  Giovia, 
perchè  quell'  incarico  di  somma  importanza  e  circondato 
di  pericoli  vìoo  ulli  alteri  rectius  posse  demandari. 
Né  s'ingannò  quel  principe,  continua  il  diploma,  per 
la  fede  con  cui  Massimiliano  tenne  l' affidatogli  ricetto, 


J  «  perchè  . . .  quo  ad  exationem  talearum  taleorumque  et  aliorum  one- 
rimi ordinariorum  et  extraordinariorum  prò  extimis  terrarum  et  honorum 
hospitalis  dominorum  nobilium  de  Barbobus,  Scole  S.  Petri  Martiris,  et 
Scole  S.  Bernardini,  ac  aliarum  Ecclesiarum  et  locorum  piorum  et  ec- 
clesiasticorum  tam  prò  preterito  quam  prò  futuro . . .  hospitale  ac  scholas 
ecclesias ,  ac  loca  pia  et  ecclesiastica  predictas . . .  non  esse  molestandas 
nec  inquietandas  ac  nec  molestari  nec  inquietari  debere  prò  solutione  one- 
rum  ordinariorum  neque  extraordinariorum  impositorum  neque  imponen- 
dorum  super   extimis  dictorum  honorum  et  petiarum  terrarum  nec  ad 

eorum  solutionem »  Vedi  rogito   Jacinto  Covo ,  21  maggio  1536.  In 

Archivio  di  San  Spirito.  Soncino.  Confraternite. 
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vivo  il  duca,  e,  morto  lui,  in  nostrum  obsequium, 
dice  Carlo  V,  ea  fide,  ea  integritate  servami  ut  cum 
in  presentiarum  eandem  in  nostrani  potestatem  re- 
signet,  voluimus  intermittere ,  quin  et  optimam  ac 
propensam  nostrani  ergo  se  voluntatem  et  quanti  ejus 
virtutes  fidem  atque  merita  faciamus  re  ipsa  cogno- 
scat  Assegnando  allo  Stampa  sui  redditi  di  Soncino 
la  tassa  cavalli  ed  il  censo  del  sale,  diffida  tutti  gli 
abitanti  del  paese  ad  obbedire  al  feudatario  se  non  vo- 
glion  incorrere  nella  disgrazia  sovrana  *.  Appena  giunse 
a  Massimiliano  quello  splendido  atto  dell'imperiale  mu- 
nificenza si  affrettò  a  compiere  la  prescritta  formalità 
del  giuramento  da  prestarsi  nelle  mani  del  cardinale 
Caracciolo  allora  governatore  del  ducato,  e  nel  castello 
di  Porta  Giovia,  giacente  in  letto  per  infermità,  il  no- 
stro marchese  riceveva  al  14  novembre  il  cardinale  re- 
catosi colà  espressamente  per  assistere  alla  cerimonia  2. 
•Quando  ai  Soncinesi  pervenne  V  annunzio  di  tanta 
sciagura,  non  frapposero  indugi  per  tentare  di  iscon- 
giurarla.  Il  giureconsulto  Giovanni  Maria  de  Ducibus 
altro  dei  decurioni  della  terra,  partì  per  Milano  a  prov- 
vedere con  ogni  sforzo  perchè  il  Senato  non  avesse  ad 


1  Vedi  diploma  3  novembre  1536,  allegato  nei  Documenti.  Queste  pa- 
role del  diploma,  e  la  circostanza  del  giuramento  prestato  dallo  Stampa 
il  14  novembre  1536,  degente  in  letto  entro  il  castello  di  porta  Giovia, 
danno  ragione  al  Muratori  che  sostiene  che  lo  Stampa  non  consegnò  il 
castello  di  Milano  se  non  un  anno  dopo  la  morte  dello  Sforza,  e  dopo 
aver  ricevuto  il  dono  del  feudo  di  Soncino. 

2  «...  in  castro  Porte  Jovie  Mediolani ,  in  camera  superiori  que  re- 
spicit  super  viridarium  quod  contiguum  est  porta  magna  arcis  dicti  castri , 
et  in  qua  camera  predictus  111.  D.  Gomes  et  Marchio  in  lecto  intìrmus 
jacet.  »  Atto  del  giuramento  14  novembre  1536  in  Archivio  di  San  Fe- 
dele. Feudi  Camerali.  Soncino. 
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interinare  il  diploma  imperiale 1.  Queir  eccelso  consesso, 
interpellò  il  fìsco:  il  relatore  Pecchio,  al  16  novembre 
1536,  premessi  i  convenienti  elogi  allo  Stampa,  dichiarò 
che  grave  danno  il  fìsco  stesso  ne  verrà  a  sentire  per 
aver  l'imperatore  lasciata  facoltà  al  feudatario  fra  un 
determinato  numero  di  anni  di  eleggersi  un  successore 
estraneo,  nel  caso  di  deficienza  di  figli.  Però  su  tale 
circostanza  queir  ufficio  oltrepassava,  purché  si  rispet- 
tasse il  Becretum  Majoris  Magislratus  2,  e  fossero 
eccettuati  dalla  donazione  i  dazii  della  mercanzia,  della 
ferrarezza  et  traete  gualdorum  5  e  tutti  quei  dazii  ur- 
bani che  secondo  le  forme  dei  decreti  non  passano  nei 
feudatarii,  nonché  i  dazii  del  sale  e  le  tasse  cavalli  che 
egualmente  è  vietato  trasferire  ai  privati;  conchiudea 
quindi  che  quanto  alle  altre  prevogative  feudali  nulla 
aveva  a  soggiungere,  salvi  però  sempre  i  diritti  dei 
terzi,  e  rimettendosi  in  fine  al  savio  giudizio  dell'  ec- 
cellentissimo Senato  A.  Questo  allora  in  data  18  novem- 
bre pronunciò  il  suo  voto  sfavorevole,  appoggiandolo 
solo  all'  interesse  della  difesa  dello  Stato,  e  formulandolo 
in  poche  parole,  com'era  suo  stile  s.  Ma  i  principi  pa- 

1  II  Senato  di  Milano,  all'  epoca  di  cui  parlo,  conservava  la  preroga- 
tiva di  «  limitare  l'arbitrio  del  Principe,  dichiarandone  nullo  ogni  atto 
che  non  era  conforme  alle  leggi  dello  Stato.  »  I  decreti  imperiali  non 
aveano  quindi  forza  esecutiva,  senza  1'  approvazione  del  Senato ,  detta  in- 
terìnazione. 

2  Colui  che  non  voleva  essere  giudicato  dal  podestà  o  pretore  feudale, 
otteneva  il  decreto  di  emancipazione  che  lo  sottoponeva  ai  tribunali  regi. 
Ma  per  raggiungere  quel  decreto  bisognava  essere  molto  ricco  -ed  avere 
grandi  aderenze. 

3  La  follatura  delle  lane  e  fabbriche  di  panni. 

4  Vedi  Relazione  del  fiscale  Pecchio  16  novembre  1536,  in  Archivio  di 
San  Fedele.  Feudi  Camerali.  Sondrio. 

5  «  Cum  oppidum  Soncini  situm  sit  in  confinibus  Status  bene  munitum 
et  maxime  importantie  visum  est  Senatui  abstinendum  esse  a  petita  ap- 
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gano  generosamente  chi  loro  si  dedica  anima  e  corpo, 
osserva  in  proposito  Pompeo  Litta,  e  Carlo  V  che  tanto 
doveva  a  Massimiliano  che  gli' aveva,  si  può  ben  dire, 
messo  nelle  mani  il  ducato  di  Milano,  non  die'  ascolto 
ad  alcuni  degli  appunti  suddetti.  Impartì  ordini  ful- 
minei al  Caracciolo,  e  questi  al  Senato,  per  cui,  il  di- 
ploma 3  novembre  venne  interinato  al  19  dicembre  suc- 
cessivo 3  ed  all'  indomani  il  segretario  cesareo  Benedetto 
Patellano  partiva  per  Soncino  con  mandato  al  podestà 
e  deputati  nostri  per  farsi  consegnare  in  nome  dello 
imperatore  la  terra ,  per  poi  passarla  al  nuovo  mar- 
chese, il  quale  doveva  dagli  abitanti  essere  riconosciuto 
per  padrone,  et  in  tutte  le  occorentie  prestargli  la 
debita  obedientia  conforme  alla  voluntà  de  sua  mae- 
stà 2.  Infatti  al  21  dicembre  nella  sala  maggiore  del 
palazzo  del  comune,  79  consiglieri,  fra  i  quali  sette  conti 
Covi,  dieci  Tosi,  undici  Barnabò,  due  conti  Masano, 
un  Olgiato,  sei  conti  Cropello,  un  Foresti,  tre  Azzanelli 
due  Grumelli,  un  Rangone,  che  si  dicono  rappresentanti 
degli  altri  consiglieri,  omniumque  noì)ilium3  e  rappre- 
sentanti universam  communitatem  ipsius  terre,  giu- 
rano fedeltà  illimitata  al  nuovo  dominatore,  offrendogli 
vite  e  sostanze  purché  mantenghi  la  indipendenza  del 


probatione.  »  Vedi  decreto  del  Senato  18  novembre  1536,  in  Archivio  di 
San  Fedele.  Quanto  poi  alla  importanza  delle  fortificazioni  di  Soncino, 
valeva  ancora  l' antico  adagio  (ut  adagium  antiquum  Italie  sit)  Soncino 
in  Lombardia,  Prato  in  Toscana,  Barletta  in  Puglia.  Vedi  Atti  della 
causa  contro  V  infeudazione  dal  1554  in  avanti.  In  Archivio  di  San  Fedele. 
Feudi  Camerali.  Soncino. 

1  «  . . .  reservatis  tamen  datiis  mercantie,  ferraritie,  traete  gualdorum 
et  bladorum  et  decreto  Majoris  Magistratus  ac  jure  tertj.  »  Vedi  decreto 
del  Senato  19  dicembre  1536.  Id. ,  ibid. 

2  Vedi  in  Archivio  di  San  Fedele ,  Atti  della  presa  di  possesso  del 
feudo  di  Soncino. 
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comune  dalla  città  di  Cremona.  Questo  primo  documento 
del  vassallaggio  soncinese  è  rogato  dal  notaro  e  can- 
celliere comunale  Battista  Rangone,  e  descrive  la  ce- 
rimonia compiutasi  avanti  al  segretario  cesareo  Patel- 
lano ,  ed  ai  due  mandatarii  dello  Stampa ,  magnifici 
giureconsulti  Giovanni  Battista  Panigarola,  e  Giovanni 
Giussano.  Il  podestà  consegnò  al  segretario  lo  scettro 
della  giustizia,  ed  i  consiglieri  le  chiavi  delle  quattro 
porte  della  terra ,  recate  in  consiglio  dal  castellano 
Martino  Sassaleone.  I  tre  delegati  predetti  scesero  po- 
scia le  scale  del  civico  palazzo ,  e  seduti  sopra  una 
tribuna  all'  uopo  disposta  sotto  loggia  1 ,  ricevettero  il 
giuramento  di  140  individui  o  capi  di  famiglia,  mediante 
l'imposizione  delle  mani  sul  messale  che  il  Panigarola 
ed  il  Giussano  tenevano  aperto 2.  Venne  immediata- 
mente investito  del  potere  giudiziario  qual  podestà  mar- 
chionale il  giureconsulto  don  Francesco  de  Michelis,  a 
ciò  eletto  dello  Stampa,  e  demandata  la  custodia  della 
rocca  a  Gerolamo  Masano5. 

Suppongo  la  meraviglia  del  lettore  nel  veder  com- 
piersi senza  una  opposizione,  senza  una  protesta,  per 
parte  di  tanti  illustri  cittadini  un  atto  che  gettava 
per  sempre  la  patria  loro  nella  dipendenza  dell'arbitrio 
e  della  cupidigia  di  un  privato.  Ma  quanto  ancor  più 
vi  sarebbe  e  stupirne  conoscendo  come  quei  consiglieri, 
pochi  anni  dopo  (invocando  gli  antichi  privilegi  del  Lu- 
cemburgo  e  del  Bavaro)  facessero  ai  successori  dello 
Stampa  la  più  diuturna   ed  accanita  lite  per  riacqui- 


1  «  Sub  lobia  palatj.  » 

2  Tranne  il  sacerdote  Giovanni  Tomaso  Covo  che  si  limitò  a  porre  una 
mano  sul  petto. 

3  Vedi  Atto  della  presa  di  possesso  del  feudo,  21   dicembre  1536.  Iq 
Archivio  di  San  Fedele.  Feudi  Camerali.  Sondrio, 
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stare  la  perduta  libertà!  Io  credo  di  spiegar  il  silenzio 
e  la  remissività  di  quei  nostri  avi  che  intervennero  al 
giuramento  del  21  dicembre  1536  ricordando  il  princi- 
pesco rango  di  Massimiliano,  sì  pella  straordinaria  ric- 
chezza come  per  l'alta  autorità  di  cui  era  rivestito,  e 
che  avean  fatto  di  lui  un  uomo  tanto  potente  che  niuno 
avrebbe  osato  fargli  opposizione.  A  questo  più  forte 
riflesso  altri  ne  aggiungo  che  non  mancano  di  valore. 
Ho  scritto  come  durante  l'esiglio  del  duca  Francesco, 
lo  Stampa  qui  dimorasse  col  principe:  la  sventura  rende 
più  facili  i  grandi  a  dimesticarsi,  e  tra  Massimiliano 
ed  alcune  delle  più  cospicue  famiglie  di  Soncino  s' erano 
scambiati  atti  cortesi  non  solo,  ma  anche  di  cordiale 
amicizia.  Quando  Francesco  Maria  della  Rovere  duca 
d'Urbino,  supremo  duce  della  Lega,  per  compenso  dei 
servigi  suoi,  insisteva  presso  lo  Sforza  onde  gli  con- 
cedesse questo  paese  in  feudo,  lo  Stampa  perorò  contro 
tale  domanda  dimostrando  al  suo  sovrano  come  astra- 
zion  fatta  dell' inoportunità  di  donare  ad  estranei  una 
delle  prime  fortezze  dello  Stato,  militavano  a  favore 
dell'indipendenza  soncinese  i  diplomi  imperiali  che  ne 
escludevano  la  infeudazione  :  e  colle  sue  parole  ottenne 
che  Francesco  II  respingesse  più  volte  le  insistenti  ri- 
chieste dell'Urbinate1.  Né  qui  è  il  caso  di  s apporre 
che  Massimiliano  colla  sembianza  di  far  cosa  grata  ai 
suoi  prediletti  di  Soncino,  ed  utile  allo  Stato,  avesse 
di  mira  di  ottenere  per  sé  quanto  asseriva  essere  fu- 
nesto ed  ingiusto  il  dare  ad  altri.  A  persuadersi  della 
verità,  senza  spendere  parole  oziose,  rimando  chi  legge 
a  considerare  gli  avvenimenti  del  precedente  decennio. 


1  «  . . .  id  nunquam  ei  (Francesco  Maria)  concedere  voluit.  »  Il  fatto 
è  asserito  negli  Atti  di  causa  per  la  disinfeudazione.  Archivio  di  San  Fe- 
dele. Feudi  Camerali.  Soncino. 
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I  buoni  rapporti  tra  il  futuro  marchese  e  questi  abi- 
tatori perdurarono  anche  dopo  il  di  lui  rimpatrio,  in- 
terponendo i  suoi  validi  uffici  presso  al  duca  o  presso 
il  governatore  spagnuolo  ogni  qualvolta  i  deputati  ne 
lo  richiedevano  1  ;  dimostrando  così  la  gratitudine  che 
ei  serbava  a  Soncino  per  l'ospitalità  quivi  ricevuta,  e 
l'interesse  che  nutriva  a  questa  terra  che  raccoglieva 
le  ceneri  del  padre,  e  del  compianto  suo  fanciullo.  In- 
fine la  speranza,  non  priva  di  fondamento2,  che  alla 
morte  di  Massimiliano  il  feudo  non  fosse  per  passare 
in  altre  mani,  tenne  sopito  il  malcontento  del  paese, 
che  si  limitò  a  quel  primo  invio  del  de  Ducibus,  onde 
il  Senato  non  approvasse  l' infeudazione. 

Queste  circostanze  che  per  noi  valgono  a  giustificare 
il  contegno  dei  Soncinesi,  sembra  non  venissero  egual- 
mente apprezzate  dallo  Stampa;  il  quale,  allorché  per 
la  sua  vera  o  forzata  condiscendenza  nel  cedere  il  ca- 
stello di  Milano,  si  vidde  donato  (cosa  mai  più  udita 
né  qui  né  altrove,  né  prima  né  dopo)  del  più  forte  ba- 
luardo che  la  corona  di  Spagna  possedeva  sulla  fron- 
tiera orientale  del  ducato,  credette  di  essere  mal  sofferto 
da  tutto  il  popolo  soncinese,  e  in  special  modo  dal  corpo 
numeroso  e  potente  delle  famiglie  nobili,  che  nutrivano 


1  Oltre  alcune  sollecitazioni  per  minori  faccende  ai  tempi  dello  Sforza , 
lo  Stampa  rese  un  segnalato  servigio  al  Comune,  insistendo  presso  il  De 
Leyva,  nell'esonero  dal  contribuire  maestranze  e  denaro  al  rifacimento 
dei  forti  di  Cremona  ed  altri  luoghi  del  ducato  (Vedi  Provvisione  9  mar- 
zo 1536  in  Archivio  Comunale) ,  ed  adoperandosi  con  tutto  lo  zelo  perchè 
Soncino  riescisse  vittorioso  nella  lite  sul  riparto  di  tasse,  promossagli  dalla 
città  di  Cremona  e  dalle  ville  del  suo  territorio.  (Vedi  Sentenza  8  giu- 
gno 1536  del  Magistrato  ordinario,  in  Archivio  suddetto.) 

2  Massimiliano  non  aveva  figli,  né  probabilità  di  averne.  Il  fratello  di 
lui,  Ermete,  era  sacerdote  e  coadiutore  del  vescovo  di  Novara,  quando 
Soncino  venne  eretto  in  feudo. 
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il  sentimento  di  una  generosa  libertà ,  e  andavan  su- 
perbi delle  loro  municipali  fanchigie.  E  nella  sua  lunga 
dimora  tra  noi,  tanto  s'  era  impressionato  della  alte- 
rezza e  tenacità  di  questo  popolo,  che  quando  a  pren- 
dere il  solenne  possesso  del  feudo  venne  a  Sondrio,  si 
premunì  da  una  poco  festevole  accoglienza  facendosi  pre- 
cedere da  forte  stuolo  di  truppe  e  persino  da  artiglie- 
rie i.  Il  Baris  fa  notare,  che  sorpresa  e  rammarico  pro- 
dusse nell'animo  degli  abitanti  quello  inutile  apparato 
di  forze,  mentre  tutti  erano  intenti  a  disporre  un  cor- 
diale ed  onorevole  ricevimento  all'  illustre  marchese. 
Infatti  i  nobili  ed  i  mercanti  gli  si  fecero  incontro  con 
sfarzo  d'abiti,  di  cavalli  e  di  bardature,  anche  nella 
mira ,  soggiunge  il  nostro  storico ,  di  imporre  allo 
Stampa,  e  fargli  conoscere  che  sebbene  a  lui  assogget- 
tavansi  senza  querele,  non  erano  però  gente  dozzinale, 
ma  meritevole  di  stima,  e  capaci  di  farsi  temere  al- 
l' occasione.  E  Massimiliano  comprese  di  aver  errato 
del  non  affidarsi  alla  gratitudine  dei  Soncinesi,  e  giam- 
mai finché  visse  molestolli;  che  anzi,  quantunque  dopo 
quella  cerimonia  del  possesso  non  rivedesse  più  il  suo 
feudo,  pose  ogni  cura  nell'adoperare  a  nostro  vantaggio 
la  posizione  privilegiata  ch'ei  godeva  a  Madrid,  ed  il 
potere  che  in  Lombardia  esercitava  per  l'auge  in  cai  era 
salito,  e  che  niuno  de' suoi  concittadini  avea  raggiunto 


*  «  . . .  antequam  ipse  (Massimiliano)  ingredietur  dictum  oppidum  Soli- 
cini, premisit  milites  et  armatos  cum  tormentis  eneis,  et  non  trasporta- 
bilibus,  sed  etiam  ductilibus,  et  arotis  et  que  curribus  et  equis  vel  jumentis 
vehebantur.  »  Vedi  Atti  della  causa  per  la  disinfeudazione,  in  Archivio  di 
San  Fedele.  Feudi  Camerali.  Sondrio.  —  Quando  i  Soncinesi  incoarono 
la  lite  sotto  Ermete,  successore  di  Massimilano,  citarono  questa  circostanza 
che  certamente  dava  1'  aspetto  della  violenza  anche  alla  prima  presa  di 
possesso  del  feudo. 
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né  raggiunse  di  poi1.  E  l'Imperatore  non  contento  di 
quello  che  avea  già  fatto  per  lui,  volendo  aumentare 
il  reddito  del  feudo  sino  alla  somma  di  scudi  duemila, 
decretò  al  14  maggio  del  1537  che  nel  marchionato  di 
Soncino  si  rilasciassero  a  favore  del  feudatario  anche 
i  dazii  della  mercanzia,  ferrarezza,  tratta  dei  Gualdi 
e  delle  biade,  e  se  non  bastavano  a  costituire  detta 
pensione,  il  resto  si  prelevasse  dalla  gabella  del  sale. 
Questo  decreto  era  in  contraddizione  colle  leggi  ed  il 
Senato  si  oppose  :  ma  Carlo  V,  che  non  era  troppo  ligio 
alla  legalità,  comandò  si  facesse  la  interinazione  che 
seguì  appunto  al  15  giugno  di  quell'anno,  colla  clausola 
che  quanto  ai  dazii  delle  biade,  fossero  assolutamente 
limitati  a  quelli  che  si  raccoglierebbero  sul  territorio 
di  Soncino  2f 

Dopo  il  Comune  fu  la  chiesa  che  ebbe  a  soffrire  nei 
suoi  privilegi.  Tenendo  parola  del  nostro  capitolo  della 
Pieve,  segnalai  la  facoltà  di  che  godevano  i  canonici 
di  eleggere  i  loro  successori,  e  le  dignità  del  capitolo 
stesso,  salvo  la  archipresbiterale  che  richiedeva  una 
bolla  pontifìcia.  Esiste  nell'archivio  Gussalli  un  docu- 
mento che  prova  come  quei  benefìcii  capitolari  fossero 
l'oggetto  di  vive  sollecitazioni,  perchè  nel  1524  essendo 
venuto  a  morte  il  canonico  Giovanni  Maria  de  Zardi- 
nis,  giunta  a  cognizione  dell'  in  allora  regnante  duca 
Francesco  II  la  vacanza,  in  data  di  Trezzo  26  luglio 

!  Massimiliano  (qualunque  sia  il  giudizio  che  si  voglia  pronunciare  sui 
fatti  del  1535  e  1536)  possedeva  doti  egregie  di  cuore  e  di  mente,  e  (come 
scrive  il  Litta)  ebbe  fama  di  dottrina  ed  amore  per  i  letterati  e  gli  artisti. 
L'Aretino  nel  1535  gli  dedicò  i  tre  libri  dell'  umanità  di  Cristo  ;  Guerrino 
dipinse  diversi  quadri  per  sua  commissione;  Tiziano  gli  fece  il  ritratto. 
La  rocca  di  Montecastello  e  la  torre  degli  Stampi  in  Milano  furono 
opera  sua. 

2  Vedi  in  Archivio  di  San  Fedele,  Feudi  Camerali.  Soncino. 
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anno  suddetto,  lo  Sforza  scrisse  ai  canonici  raccoman- 
dando loro  T  elezione  del  nobile  Battista  Crivello,  mi- 
lanese, famigliare  ducale,  a  cui  vorrebbe  che  l'arciprete 
conferisse  altresì  la  rettoria  di  San  Bartolomeo  d'  I- 
sengo  l.  Ma  i  vescovi  cercavano  di  avvocare  a  sé  quelle 
nomine,  e,  come  leggesi  nelle  capitolari  della  nostra 
collegiata  esistenti  in  San  Spirito  2,  il  cardinale  Bene- 
detto Accolti,  fiorentino,  vescovo  di  Cremona,  ottenne 
nel  1538  dal  papa  Paolo  III  di  privare  l'arciprete  e  il 
capitolo  di  Soncino  del  diritto  «  che  havevano  infino 
dal  nono  secolo  de  conferire  li  canonicati  vacanti 
non  solo,  ma  de  eleggere  li  chierici  et  sacerdoti  alti 
benefici  de  dieta  chiesa  jplebana  come  erano  le  cure 
de  Sani  Pietro  et  de  San  Bartolomeo  de  Isengo,  li 
chiericati  de  San  Zenone,  del  Tinazo  et  Santa  Maria 
de  Panichali  ». 

Il  mal  essere  nelle  popolazioni  andava  diffondendosi, 
e  Francesco  I  di  Francia  sperò  approfittarne  col  ri- 
tentare una  invasione  nel  Milanese,  rinnovando  le  scia- 
gurate vicende  di  pochi  anni  prima.  A  credere  il  Botta, 
il  re  avrebbe  trovato  fra  i  Lombardi  chi  ascoltasse  le 
insinuazioni  sue;  e  sul  finire  del  1541,  lo  stessa  storico 
ci  assicura,  che  Francesco  a  mezzo  di  alcuni  fidi  avea 
iniziate  molte  pratiche  segrete  nelle  piazze  forti  del 
ducato  e  specialmente  in  Soncino  5.  Chi  ne  fosse  a  parte 
ce  lo  dice  il  Baris  narrando  gli  eccessi  di  un  Bernar- 
dino Covo,  altro  dei  fautori  della  congiura.  Costui, 
benché  di  illustre  famiglia,  e  congiunto  in  matrimonio 
con  gentildonna  de'  Belgiojoso,  leggiadro  di  forme,  nel 


*  L' investitura  fu  data  al  Crivello,  come  desiderava  il  duca.  L' istro- 
mento  è  rogato  dal  notaro  Giovanni  Giacomo  Covo. 

2  Vedi  in  Archivio  di  San  Spirito,  Capitolo  di  Soncino. 

3  Botta,  Storia  d'Italia,  libro  IV. 
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vestir  elegante,  valente  in  armi,  domatore  intrepido  di 
cavalli,  era  di  pessima  indole,  di  temeraria  audacia,  e 
venuto  per  futili  motivi  a  nimistà  coi  Barbò,  procu- 
ravasi  a  mezzo  di  sicarii  crudele  vendetta:  e  per  certe 
differenze  coi  Tosi  e  coi  Rossi  Morbioli ,  sceso  a  di- 
sperato conflitto  con  essi ,  insanguinò  le  pareti  della 
chiesa  di  San  Giacomo ,  ove  si  combattè  quello  scia- 
gurato dramma1.  Prodigo,  dilapidatore,  sciupò  il  suo, 
poi  volle  viver  di  rapina,  onde  aver  i  mezzi  di  conser- 
varsi fedeli  i  complici  de'  suoi  eccessi ,  e  saccheggiava 
le  case  dei  massari ,  ed  intimidiva  i  mercanti  che  sa- 
peva ricchi  di  danaro  e  poveri  di  coraggio,  giovandosi 
dell' impunità  che  gli  procuravano  le  sue  aderenze  col 
marchese  feudatario  e  coi  Pallavicino  della  Torre.  Non 
sapendo  ove  rivolgersi  per  aver  danaro ,  un  giorno  si 
lasciò  corrompere  da  quei  misteriosi  inviati  qui  giunti 
a  preparare  il  terreno  per  la  rivendicazione  del  Mila- 
nese, ideata  dal  Valois.  Ma  scopertasi  la  trama,  il  mar- 
chese che  lo  avea  salvato  per  misfatti  comuni,  non  volle 
adoprarsi  per  chi  tradiva  l'imperatore.  Condannato  e 
decapitato,  fu  sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Maria  delle 
grazie,  e  (cosa  inaudita!)  scolpito  sulle  ceneri  di  lui  un 


1  Bernardino  con  alquanti  scherani  osò  assalire  sulla  pubblica  piazza 
Kizzardo  Toso  e  Vincenzo  Rosso  e  altri  loro  compagni:  questi  risposero 
colle  spade  ignudo ,  e  costrinsero  gli  assalitori  a  ritirarsi  nella  chiesa  di 
San  Giacomo,  donde  allora  la  gente  era  uscita,  essendo  terminata  la  pre- 
dica. Caddero  feriti  gravemente  uno  dei  Tosi  ed  uno  dei  Covi.  Bernardino, 
cinto  da  ben  quattordici  spade,  si  difese  da  prode ,  e  trovò  modo  di  scam- 
pare la  vita,  volando  a  Milano  dal  marchese,  per  mettersi  sotto  la  sal- 
vaguardia di  lui.  I  particolari  di  questo  racconto  sono  ricavati  dal  Baris 
e  da  altre  memorie  manoscritte  esistenti  nell'Archivio  Gussalli,  delle 
quali  però  non  saprei  valutare  la  attendibilità.  Ceruti  parla  di  questo 
Bernardino,  ma  lo  chiama  Vincenzo,  che  era  il  suo  secondo  nome. 
Voi.  II.  2 


18  libro  xii.  [1543] 

monumento  di  infamia  che  si  vede  tutt'  ora1.  L'impresa 
del  re  di  Francia  si  fermò  allo  stato  di  embrione,  perchè 
si  intromise  il  pontefice  fra  quei  due  principi  cristiani, 
ch'ei  voleva  si  riunissero  in  una  azione  comune  contro 
gY  infedeli2. 

Neir  occasione  della  venuta  di  Carlo  V  in  Lombardia 
Tanno  1543,  nel  giorno  21  giugno  in  Cremona,  gli  si 
presentarono  Marco  Toso,  i  conti  Giovanni  Giacomo  e 
Gerolamo  Covo ,  e  Barnaba  Barbò.  Chiesero  ed  otten- 
nero la  conferma  del  decreto  del  marchese  del  Vasto 
che  riduceva  alla  metà  l' imposta  da  Soncino  dovuta 
per  la  tassa  cavalli,  conservando  il  sollievo  in  origine 
impartito  al  paese  da  Francesco  II  Sforza5:  poi  fran- 
camente esposero  il  desiderio  che,  ad  imitazione  dei  ce- 
sari suoi  predecessori ,  Carlo  dichiarasse  Soncino  im- 
mediato all'impero  e  per  sempre  libero  da  qualsiasi 
altra  obbedienza  a  città,  corporazione  od  individuo.  Re- 
cente era  il  dono  del  feudo  elargito  allo  Stampa,  tut- 
tora ben  amato  dall'imperatore,  e  strano  invero  sarebbe 

1  II  busto  del  Covo  è  raffigurato  tra  due  enormi  serpenti  in  atto  di 
morsicargli  il  viso.  Sotto  vi  è  lo  stemma  dei  Covo  ;  sopra,  le  parole  : 

Male  in  vita,  e  peggio  in  morte 
BER.  C.  I.  G.  E. 
di  questa  seconda  parte  dell'iscrizione  sepolcrale,  non  saprei  interpretare 
che  le  prime  lettere,  riferibili  probabilmente  al  nome  del  defunto.  Quanto 
alle  altre  iniziali  non  devono   alludere  ad  espressioni  di  elogio.   Si   crede 
che  dallo  stesso  marchese  venisse  fatta  collocare  quella  lapide. 

2  Cosi  il  Botta,  Op.  cit. ,  lib.  IV. 

8  Già  da  me  ricordato.  —  Il  marchese  Del  Vasto  aveva  emesso  il  de- 
creto al  20  marzo  1542  :  non  vi  era  quindi  bisogno  di  ripeterne  dall'  impe- 
ratore un  altro  consimile  pochi  mesi  dopo.  I  Soncinesi  presero  forse  questo 
pretesto  per  introdursi  da  Carlo  V,  e  manifestargli  a  voce  i  loro  piati 
per  l' infeudazione  e  per  i  forti  crediti  verso  la  Camera  Ducale.  —  Il  so- 
vrano rescritto  21  giugno  1543,  con  cui  si  riduceva  la  tassa  cavalli  dovuta 
da  Soncino  da  lire  2400  annue  a  lire  1200,  incontrò  qualche  difficoltà  per 
V  interinazione  del  Senato.  Le  lire  1200  suddette  passarono  ad  impin- 
guare i  redditi  del  feudo. 
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stato,  se  per  aderire  ai  nostri  nunzi,  Carlo  fosse  caduto 
in  contraddizione.  Lo  splendido  diploma  che  emanò  in 
quel  dì  a  conferma  delle  franchigie  soncinesi,  è  abba- 
gliante per  la  forma,  ma  nella  sostanza  dice  che  pri- 
vilegi comunali  e  feudo  non  fanno  i  pugni 4.  Dopo  una 
premessa  d'elogio  agli  abitanti  per  le  ripetute  prove  di 
fede  dimostrate  a  lui  ed  all'impero,  il  principe  ricono- 
sce e  sanziona  quanto  Enrico  di  Lucemburgo  e  Lodovico 
il  Bavaro  concedevano  di  indipendenza  municipale  a 
Soncino  in  omnibus  suis  punctis,  elausolis ,  articu- 
lis  et  sententiis,  ma  giunto  alla  frase  che  determina  lo 
stato  di  possesso  di  quei  privilegi,  l'accompagna  con 
queste  parole  che  tolgono  ogni  forza  a  quanto  ha  detto 
prima:  prout  in  ejus  possessione  seu  quasi  sunt  2. 
Che  anzi,  a  sempre  meglio  provare  com'ei  tenesse  conto 
più  de' suoi  favoriti  che  di  un'intera  popolazione,  e 
dei  veri  interessi  del  ducato  di  Milano ,  non  volle  la- 
sciare ai  Soncinesi  pur  la  speranza  di  una  libertà  av- 
venire. Lo  Stampa  non  avea  figli;  non  era  avanti  so- 
verchiamente negli  anni,  perchè  non  toccava  il  decimo 
lustro.  Nel  timore  però  di  non  poter  trasmettere  il  feudo 
di  Soncino  al  fratello  Ermete,  sacerdote,  coadiutore  del 
vescovo  di  Novara  ed  uno  dei  prelati  sedenti  nel  Seg- 
nato, fece  pratiche  in  Roma  presso  Paolo  III  il  quale 
al  29  novembre  di  questo  anno  1543  con  indulto  pon- 
tificio autorizzò  il  detto  Ermete  ad  ammogliarsi,  mal- 
grado il  sacro  ordine  sacerdotale  di  cui  era  insignito  5. 

1  Pompeo  Litta  ed  il  Ceruti  che  forse  non  aveano  presa  esatta  cogni- 
zione del  diploma  21  giugno  1543,  sostengono  che  Carlo  V  cadde  in  aperta 
contraddizione.  Io  ho  allegato  quell'atto  nei  Documenti. 

2  Non  potendo  ottenere  di  meglio,  i  Soncinesi  si  valsero  anche  di  questo 
sovrano  rescritto  nella  lite  per  la  disinfeudazione. 

3  «  .  . .  non  obstantibus  sacris  ordinibus ,  validum  matrimonium  con- 
trahere.  »  Vedi  Breve  di  Paolo  III ,  29  novembre  1543 ,  in  Archivio  di 
San  Fedele.  Feudi  Camerali,  Soncino. 
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E  due  mesi  dopo  al  30  gennaio  1544  in  data  di  Spira, 
Carlo  V  approvava  la  trasmissione  in  Ermete  di  tutti 
i  feudi  posseduti  dal  marchese  Massimiliano  i ,  riba- 
dendo così  per  sempre  a  questo  popolo  le  catene  della 
servitù. 

Le  incessanti  estorsioni  del  governatore  marchese  del 
Vasto  2  portavano  quotidiani  conflitti  tra  i  diversi  ceti 
che  in  Soncino  contribuivano  al  pagamento  dei  pubblici 
oneri.  Tra  i  nobili,  i  possidenti,  i  mercatanti,  la  plebe 
sorgevan  litigi  per  la  misura  toccante  a  ciascuno  nei 
carichi  straordinari  che  ormai  avean  assunto  il  carat- 
tere di  ordinari.  La  possidenza  fondiaria  lamentavasi 
dei  raccolti,  diminuiti  per  la  emigrazione  nel  Veneto 
dei  contadini,  e  costringeva  in  consiglio  i  mercanti  di 
pannilani  a  contribuire  la  decima  sesta  parte  di  quei 
taglioni.  I  lanaroli  alla  loro  volta,  insistettero  perchè 
tale  quota  venisse  sostenuta  anche  dai  trafficanti  al 
minuto  in  saponi,  cordami  od  altro,  pretendendo  che 
dei  beneficii  del  commercio  essi  pure  risentivano  :  ma 
non  vi  riescirono  perchè  i  mercanti  di  lana  ritraevano 
ben  maggiori  utili  dalla  manifattura  e  dalla  vendita  in 
grosse  partite  ed  al  minuto  dei  loro  panni  che  conser- 
vavano F  antica  riputazione.  Alcuni  nobili 5  si  unirono 

1  Vedi  Rescritto  imperiale  30  germajo  1544,  in  Archivio  di  San  Fe- 
dele. Feudi  Camerali.  Soncino. 

2  «  El  mondo  novo,  donde  si  vantano  li  Spagnoli  cavarne  molto  oro 
e  argento,  istimo  essere  la  Italia,  e  massime  la  Lombardia,  dalla  quale 
con  danno  e  travagli  de  povere  vidue  e  pupilli  e  persone  misere  ne  han 
cavati  tanti  dinari  che  ben  posson  dir  nelle  fosse  lombarde  aver  trovate 
le  miniere  d'  oro  e  d'  argento  purificato.  »  Vedi  Baris,  Op.  cit. 

3  «  Con  mercanti  poscia  convennero  contro  la  Plebe  etiandio  alcuni 
nobili,  i  quali  a  guisa  di  pipistrelli  se  comportavano,  or  tra  nobili  quando 
c'era  de  guadagno  in  comunanza,  or  tra  mercanti  quando  ce  occorrea 
qualche  esentione;  né  erano  nobili  in  costumi,  né  mercanti  in  lealtà  e 
fede,  ma  tra  il  giorno  e  notte  volavano.  »  Baris,  Op.  cit. ,  lib.  IV. 
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poi  ai  mercanti  per  gravare  sulla  plebe,  onde  essa  pure 
negli  oneri  straordinari  accrescesse  il  suo  contributo, 
già  elevato  a  soldi  imperiali  18  per  ogni  focolare,  ol- 
tre quello  che  pagava  per  l'ordinario  tributo.  Ma  la 
plebe  difesa  dai  proprii  sindaci 1  rifiutossi.  I  lanaroli 
ricorsero  ai  tribunali,  e  mentre  durava  la  lite  volendo 
la  possidenza  aggravarli  ancora  di  più,  presero  l'espe- 
diente di  licenziare  gli  operai  e  chiudere  le  fabbriche  2. 
Quanto  si  prolungassero  tali  contrasti  il  Baris  noi  dice, 
ma  nota  che  non  potendo  altrimenti  guadagnarsi  il  pane 
la  miglior  parte  di  quegli  operai  partironsi,  con  molto 
danno  pel  ben  essere  e  decoro  del  paese,  poiché,  con- 
chiude il  nostro  storico  :  se  Sondrio  è  in  qualche 
estimatione  in  Lombardia  gli  è  per  le  rnercantie , 
che  altrimenti  considerando  ora  non  ci  è  altra  cosa 
civile  né  in  costumi  né  in  coltura  di  lettere,  come 
vedesi  presso  gli  altri  popoli  castellani.  Riassu- 
mendo questi  fatti,  scorgesi  come  Soncino  volgesse  a 
decadenza.  Se  per  allora  resistette  al  tracollo  gene- 
rale lo  si  deve  alla  grande  prosperità  a  cui  era  salito 


'  Sindici  universitatis  Plebeorum  et  Pauperum:  così  nominavansi 
in  Soncino  coloro  cui  era  demandata  la  difesa  dei  diritti  della  plebe.  Ve- 
nivano eletti  dal  voto  popolare  e  chiamati  a  quel  posto  individui  delle 
famiglie  più  illustri.  Così  a  Soncino.  A  Crema  invece  erano  scelti  dal 
grembo  della  classe  popolana.  Non  so  quando  furono  introdotti.  Le  carte 
che  di  quella  rappresentanza  ancora  si  conservano  nel  nostro  Archivio 
Comunale,  risalgono  al  principio  del  XVI  secolo.  Il  loro  principale  man- 
dato era  di  restringere  al  più  possibile  il  contributo  imposto  sui  focolari , 
cioè  il  testatico  sotto  altra  forma.  I  mercanti  aveano  pure  i  loro  sindaci 
ed  abbati. 

2  «  La  terra  fra  tanto  non  poco  danno  ha  patito  perciochè  i  mercanti 
hanno  fra  loro  giurato ,  mentre  el  piadego  dura ,  de  non  far  lavorar  a 
niuno  patto  i  poveri ,  che  dell'  arte  del  lavorerio  de  panni  de  lana  se  no- 
drivano.  »  Baris,  Op.  cit.,  lib.  IV.  —  Il  senato  commise  la  decisione  ad 
arbitri  che  pronunciassero  «  de  ragion  et  de  cortesia.  » 
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nel  secolo  precedente:  non  soggiacque  adunque,  se  non 
quando  le  sue  industrie  andarono  pur  esse  travolte  dalle 
tirannidi  nostrali  e  forestiere. 

Al  primo  agosto  1546  Carlo  V  da  Ratisbona  rilasciò 
ai  Cremonesi  un  diploma  ove  era  loro  data  facoltà  di 
esercire  qualunque  atto  di  possesso  sulle  due  ripe  del- 
l'Oglio  da  ambe  le  parti,  fin  dove  si  estendeva  il  ter- 
ritorio di  Cremona,  e  derivare  acqua  attraverso  paesi 
anche  estranei  al  compendio  di  quello.  Di  quel  decreto 
imperiale  (in  verità  troppo  esteso  perchè  alludeva  a  Pro- 
vincie non  soggette  a  Carlo  V)  se  ne  valsero  i  Pal- 
lavicino anziché  quel  civico  municipio.  Fino  dal  1515 
Galeazzo  Pallavicino  i  avea  ottenuto  dal  consiglio  ge- 
nerale di  Cremona  di  estrarre  dall'  Oglio  nel  territorio 
della  Calciana  un  nuovo  naviglio,  con  patto  di  sommi- 
nistrare acqua  al  canale  di  quella  città.  E  nel  1517 
stipulava  col  comune  di  Soncino  un  atto 2,  nel  quale 
attesa  la  concessione  che  desso  Comune  gli  faceva  di 
aprire  il  naviglio  entro  il  suo  territorio,  il  Pallavicino  si 
obbligava  di  pagargli  lire  500  imperiali  ogni  anno.  Ma 
i  rettori  di  Brescia  si  opposero,  e  nel  1518  si  cominciò 
a  discutere  a  quale  delle  due  comunità,  di  Brescia  o  di 
Cremona,  appartenesse  la  proprietà  del  fiume  e  mentre 
si  agitava  la  lite,  i  Bresciani,   armata  mano  distrus- 


1  Marito  di  Elisabetta  Caterina,  figlia  di  Tristano  Sforza.  Restò  vedovo 
di  essa  con  una  sola  fanciulla ,  Bice ,  morta  ancora  infante.  Sposò  in  se- 
condi voti  Eleonora  della  Mirandola ,  che  cacciò  dal  talamo  perchè  troppo 
devota ,  richiamando  una  sua  concubina  di  nome  Bianca ,  che  il  fece  padre 
di  Adalberto ,  legittimato  il  17  ottobre  1518.  Questo  Adalberto  quando  , 
l'il  maggio  1534,  fu  data  la  cura  della  Torre,  Portico  e  Villanova  da 
amministrare  ai  padri  Serviti ,  donava  ad  essi  l1  area  per  edificarvi  chiesa 
e  convento,  più  l'annesso  recinto. 

2  Vedi  istromento  rogato  dal  notaro  soncinese  Giovanni  VincenEO  Co- 
letti, in  Archivio  di  San  Spirito. 


[1547-1548]  libro  xii.  23 

sero  le  opere  incominciate  pel  nuovo  naviglio,  né  ven- 
nero per  allora  riprese.  Morto  Galeazzo,  Adalberto  suo 
figlio  naturale,  dappoi  legittimato  ed  erede  di  lui,  non 
si  perde  d'animo  e,  superati  tutti  gli  ostacoli,  al  20  giu- 
gno del  1525  ottenne  dalla  città  di  Brescia  la  facoltà 
di  estrarre  dall'Oglio  una  quantità  determinata  d' acqua 
a  titolo  di  livello,  collo  sborso  del  canone  annuo  di  qua- 
trocento  ducati  a  quel  municipio.  Poi  al  28  di  febbrajo 
1527  fece  acquisto  del  canale  detto  la  Caldana,  ven- 
dutogli da  Marchesino  Stanga  che  al  18  nocembre  1501 
lo  avea  comprato  dai  Secco,  in  favor  dei  quali  era  stato 
compreso  nella  vendita  del  territorio  di  Calcio,  fatta  da 
Regina  della  Scala  al  18  aprile  1380  K  I  lavori  del 
nuovo  canale  furono  lunghi ,  ne  mancarono  gli  incagli 
frapposti  dai  Soncinesi,  tanto  per  l'interesse  del  Comune, 
come  per  quello  de' suoi  amministrati,  nelle  di  cui  pro- 
prietà il  Pallavicino  avea  aperte  testa  di  fontane,  ri- 
fiutandosi poi  ad  indennizzare  i  padroni  dei  terreni  ove 
s'erano  scavate.  Allora  giunse  il  diploma  di  Carlo  V. 
I  Cremonesi  fecero  passare  per  opera  loro  quella  del 
naviglio  che  stava  compiendo  Adalberto  e,  minacciati  i 
nostri  di  misure  di  rigore  per  parte  del  governatore 
Gonzaga,  fu  d'uopo  transigere  sui  molti  punti  in  que- 
stione. Nell'archivio  di  San  Spirito  si  conserva  l'istro- 
mento  di  transazione  (se  tale  può  chiamarsi)  tra  il  co- 
mune di  Soncino  ed  il  potentissimo  marchese.  L'atto  si 
firmò  al  19  luglio  1548  alla  Torre  Pallavicina,  dove 
Adalberto  stava  facendo  costruire  il  palazzo  che  si  am- 
mira anche  oggidì  2.  Ai  notari  Antonio  Bobbio  di  Son- 

•  Litta,  Op.  cit. ,  Famiglia  Pallavicino. 

2  II  palazzo  venne  compito  nel  1550.  Sul  fregio  superiore  al  maestoso 
portico,  Adalberto  fece  scolpire  le  parole:  «  Post  tantam  voluntarie,  ac 
rare  servitutis  oblivionem ,  ne  ingratos  amplius  sequeretur  Principes,  Adal- 
bertus  Marchio  Palavicinus  has  edes  otii  ac  quietis  sedem  sibi  et  amicis 
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cino,  e  Nicolò  de' Gariverti  cremonese,  fu  demandata 
la  stesa  dell'  istromento  al  quale  intervennero  il  pretore 
marchionale  Giovanni  Antonio  de  Capitani  d'Arzago,  e 
per  testimonii  due  Barbò,  un  Covo  ed  un  Morbioli:  pro- 
curatori del  Comune  figurano  Giacomo  Tosi,  Tomaso 
Azzanelli,  Bernardino  Cropello,  Lazaro  de  Ducibus,  Lo- 
dovico degli  Amadoni.  È  la  prima  volta  in  cui  vediamo 
i  nostri  deputati  in  grande  rappresentanza,  recarsi  alle 
anticamere  di  un  privato,  per  quanto  ragguardevole,  e 
segnarvi  un  atto  che,  interessando  il  Comune,  avrebbe 
dovuto  esser  sottoscritto  nelle  aule  civiche.  Altro  frutto 
della  dominazione  spagnuola:  la  dignità  delle  muni- 
cipali cariche  andarsene  degradata!  Si  definirono  con 
questo  istromento  parecchie  vertenze,  e  si  posero  alcuni 
patti  fondamentali,  fra  gli  altri  che  i  Pallavicino  giam- 
mai potessero  coi  loro  cavi  sottopassare  alla  roggia  co- 
mune o  dei  mulini,  né  all'acqua  dei  prati:  e  siccome 
poi  Adalberto  avea  incoate  teste  di  fontane  in  territo- 
rio di  Isengo,  presso  i  canali  del  Comune,  per  cavarne 
acqua  da  introdurre  nella  Filiberia,  asserti  juris  pre- 
fati marchionis,  quali  fonti  s'erano  aperte  in  Fonteno 
presso  il  nuovo  naviglio  e  sui  fondi  di  Tomaso  Azza- 
nelli, di  Pietro  e  Giacomo  fratelli  Tosi,  così  tanto  per 
q  ueste  occupazioni  e  deviazione  di  acque,  che  per  altre 
verificatesi  sopra  fondi  di  Soncinesi  nel  progredir  dei 
lavori,  il  Pallavicino  obbligavasi  ad  indenizzare  quei 
proprietarii,  ed  anche  coloro  già  molestati  dal  marchese 
Galeazzo.  Non  poterono  però  i  nostri  ottenere  che  si 
includesse  in  quel  rogito  il  pagamento  delle  annue  lire 

erigendas  curavit.  »  Di  cosa  e  di  chi  lamenta  vasi  il  Pallavicino  ?  A  lui 
erano  toccati  questi  vasti  possessi  di  casa  Sforza  colla  quale  non  aveva 
alcun  rapporto  di  parentela;  e,  sebbene  bastardo,  Carlo  V  lo  aveva  am- 
messo per  succedere  agli  zii  nella  principesca  signoria  di  Busseto!  Incon- 
tentabile 1 
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cinquecento  imperiali,  che  il  padre  di  Adalberto  nel  1517 
si  era  obbligato  di  corrispondere  al  Comune  pel  transito 
del  nuovo  canale,  e  pel  danno  che  arrecavasi  alle  sor- 
give ed  aste  dei  pubblici  acquedotti  di  Soncino.  Il  mar- 
chese si  trincerò  dietro  la  concessione  di  Carlo  V,  per 
cui  i  deputati  limitaronsi  ad  inserire  nell'  istromento 
una  timidissima  clausola,  ove  è  detto  che  in  punto  a 
quel  contributo  delle  lire  500,  il  Comune  si  riserva  di 
rivendicarlo  giudizialmente:  clausola  di  cui  giammai  si 
valsero  i  nostri  rappresentanti,  prevedendo  come  la  giu- 
stizia d'allora  li  avrebbe  trattati,  litigando  contro  i 
Pallavicino  1. 

Merita  special  menzione  come  in  quest'anno,  1548,  i 
Domenicani  di  San  Giacomo  eleggessero  per  loro  capo  e 
priore  fra' Michelangelo  Ghislieri,  nato  a  Bosco  nell'A- 
lessandrino, che  fu  poi  vescovo  di  Mondovì,  e  cardina- 
le, e  che,  nel  1566,  assunto  al  pontificato  col  nome  di 
Pio  V,  ottenne  dopo  la  sua  morte  l'onore  degli  altari 2. 
Negli  annali  di  quel  convento  5  sta  scritto  che  a  riven- 
dicare le  voci  corse  in  allora  che  i  frati  di  quei  tempi 
pentiti  della  nomina,  non  abino  havuto  li  dovuti  ter- 
mini di  convenienza  al  medesimo  nuovo  priore,  ven- 
gono accennate  alcune  particolarità  del  suo  governo 
che  per  brevità  et  per  non  dar  fastidio  al  lettore  si 
tralasciano  in  quello  delti  altri.  Cita  adunque  il  di- 
ligente annalista,  per  dimostrare  la  distinzione  con  cui 
i  frati  soncinesi  ricevettero  il  Ghislieri  futuro  papa, 

}  II  naviglio  dei  Pallavicino,  estratto  dall'  Oglio  poco  al  disopra  la 
rocca  di  Pumenengo,  dopo  aver  percorso  circa  100  miglia  nella  provincia 
cremonese ,  ha  foce  di  nuovo  nell'  Oglio.  Così  il  Litta  ,  Op.  cit. ,  Fami- 
glia Pallavicino. 

2  Santificato  nel  1613.  Era  di  oscuri  natali;  divenuto  pontefice,  i  Ghi- 
slieri, patrizii  bolognesi,  vollero  riconoscerlo  per  uno  della  loro  schiatta, 

3  Archivio  Gussalli. 


26  libro  xii.  [1548] 

l'invio  di  un  padre  Giovanni  da  Soncino  a  Mantova, 
per  la  conferma  del  priore  suddetto,  e  per  condurlo  da 
Mantova  a  Soncino,  il  che  succedeva  al  7  giugno  1548 
colla  spesa  de  libre  octo  et  soldi  quindeci.  Il  con- 
vento pare  non  facesse  sciali  di  cavalcata.  La  biblio- 
teca del  monastero  fondata  sul  finire  del  XV  secolo  fu 
dal  padre  Michelangelo  arricchita  straordinariamente 
e  l'Arisi  nella  sua  Cremona  literata  l  scrive  che  vi- 
sitando il  cenobio  di  San  Giacomo  nei  giorni  25  e  26 
luglio  del  1739  (quivi  accolto  cordialmente  dal  priore 
Tomaso  Tassoni,  soncinese,  mentre  v'era  pur  ospitato 
il  padre  Ermenegildo  de  Todeschinis,  inquisitor  gene- 
rale) dopo  l'umile  cella  del  Ghislieri,  ammirò  la  co- 
piosa e  scelta  biblioteca  del  convento,  dallo  stesso  ac- 
cresciuta di  opere  insigni  durante  il  suo  priorato ,  e 
più  ancora  donata  di  pregiatissime  edizioni  quando  il 
modesto  frate  salì  al  trono  pontificio.  Di  questa  biblio- 
teca, che  andò  dispersa  all'epoca  della  soppressione  dei 
Domenicani,  non  ci  è  dato  esporre  adequato  giudizio, 
ma  da  alcune  memorie  del  padre  Ceruti  si  può  arguire 
che  fosse  ben  ricca  di  lavori  letterarii,  di  rari  cimelii 
della  ebraica  tipografia  soncinese,  e  di  molti  mano- 
scritti e  documenti  relativi  alle  nostre  vicende,  non 
che  di  opere  d'autori  del  paese.  Il  tutto  passò  ad  ar- 
ricchire le  private  librerie  di  Cremona  e  di  Milano,  e 
nella  massima  parte  la  sezione  bibliografica  del  museo 
britannico  2. 

Di  grande  utilità  per  questi  abitanti  fu  poi  l'am- 
pliamento e  sviluppo  dato  dal  priore  Ghislieri  alla  spe- 

1  In  Appendice,  Tomo  II. 

2  A  cura  del  benemerito  signor  Federico  Sacchi  ebbi  da  Londra  la 
nota  di  parecchie  opere  e  manoscritti,  esistenti  in  quel  museo,  che  rilevai 
essere  di  provenienza  della  biblioteca  di  San  Giacomo.  Compiute  le  inda- 
gini ne  darò  l'intero  elenco. 
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zieria  del  convento  1  determinando  che  dovesse  provve- 
dere alla  gratuita  distribuzione  dei  medicinali  ai  poveri 
ed  ai  carcerati,  vendendo  i  farmachi  agli  altri  pel  puro 
costo.  E  perchè  non  venisse  mai  meno  nel  disimpegno 
di  sì  umanitaria  e  delicata  incombenza,  statuì  che  alla 
direzione  della  farmacia  sempre  presiedesse  un  frate 
che  prima  nella  officina  di  Santa  Maria  Novella  di 
Firenze  (  appartenente  all'  istesso  ordine  domenicano) 
avesse  compiuto  il  prescritto  tirocinio.  Così  quel  salu- 
tare istituto  mantenne,  finché  durò  2,  un  gran  credito , 
per  le  cognizioni  dei  frati  che  la  dirigevano,  e  per  la 
modicità  dei  prezzi.  Il  priorato  di  fra'  Michelangelo  durò 
fino  al  13  aprile  1550  5,  ed  i  figli  di  questo  convento 
fecero  dipingere  la  sua  immagine  sulla  volta  della  chie- 
sa, quando  venne  restaurata  dai  fratelli  Natali  di  Cre- 
mona in  un'epoca  di  decadenza  dell'arte. 

Malgrado  le  infelici  condizioni  che  contribuivano  a 
fargli  perdere  l'antica  floridezza,  Soncino,  nell'epoca  di 
cui  parlo,  poteva  ancora  vantare  famiglie  che  ad  imi- 
tazione delle  patrizie  fiorentine,  ritennero  più  onore- 
vole l'utile  industria  e  l'onesto  traffico  anziché  l'ozio, 
fatale  alla  salute  ed  alle  sostanze.  In  una  memoria  del- 
l'anno 1548  A  troviamo  ancora  notati  nei  registri  dei 
fabbricatori  di  pannilani  un   Pietro  Schinchinello ,  un 


1  Fondata  nel  1540.  Prima  non  esisteva  altra  farmacia,  tranne  quella 
addetta  all'  ospedale.  Vedi  Annali  del  convento  di  San  Giacomo  ,  in  Ar- 
chivio Gussalli. 

2  La  farmacia  fu  chiusa  nel  1769.  Era  la  più  accreditata  in  questa 
parte  di  Lombardia ,  e  non  contava  per  emula  che  quella  di  Brera  in  Mi- 
lano, prima  degli  Umiliati ,  poi  dei  Gesuiti.  Vedi  Annali,  ecc. 

3  «  Adì  13  de  aprile  1550.  Speso  in  cavalcatura  per  il  padre  priore 
da  Soncino  a  Cremona  (et  questa  è  la  sua  partenza)  libre  una.  »  Vedi  An- 
nali, ecc.  La  sua  elezione  al  pontificato  seguì  il  7  gennajo  1566. 

*  Monumenta  Soncini.  Voi.  Ili,  fol.  105. 
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Lorenzo  de' Medici,  un  Paganino  de'Squarcii,  un  Az- 
zanelli  \  oltre  poi  gli  Ungaretti,  gli  Alessi  ed  altri 
minori  di  classe  popolana.  I  folli  più  attivi  erano  però 
tuttavia  quelli  degli  Umiliati,  che  per  il  tralignare  che 
fece  l'ordine,  già  presso  ad  estinguersi,  erano  stati  ce- 
duti alla  illustre  e  benemerita  famiglia  dei  Tosi.  In  un 
istromento  del  notaro  Gian  Giacomo  Covo  in  data  13 
ottobre  1550,  alienando  al  comune  di  Soncino  la  pos- 
sessione del  Portico,  Cecilia  dei  conti  Cropello,  vedova 
dello  strenuo  concluderò  Rizzardo  Toso,  col  consenso 
di  tutti  i  parenti  intervenuti  all'atto,  fra  cui  parecchi 
dei  Barbò,  dei  Cropello,  dei  Covi,  lascia  in  deposito  al 
comune  il  prezzo  della  vendita  finché  le  due  sue  figlie 
raggiunta  l'età  maggiore,  la  richiamino:  colla  condi- 
zione però  che  il  denaro  non  venga  consegnato  alle 
medesime  se  non  per  maritarsi,  o  per  esercitare  la 
mercatura  dei  pannilani  o  qualche  altro  commercio 2. 
Mentre  altrove  invaleva  il  pregiudizio  che  i  nobili  de- 
rogassero alle  convenienze  nel  trafficare,  e  dovessero 
conservare  il  loro  patrimonio  in  fondi  per  erigerne  al- 
trettanti fedecommessi ,  ecco  l'esempio  di  una  madre 
che  aliena  uno  stabile  perchè  col  ricavo  possano  le  sue 
figlie  trarne  profitto  negoziandolo. 

4  Gli  Azzanelli  furono  dei  primi  ad  ottenere  il  privilegio  del  Maggior 
Magistrato,  cioè  l'emancipazione  dalla  giurisdizione  feudale.  Tomaso  ed 
i  suoi  figli  Giulio  e  Pietro,  quali  coeredi  dello  zio  materno  Claudio  Castel- 
letto, colla  investitura  9  maggio  1539  rogata  Giuliano  Pessina  di  Milano, 
ottennero  il  feudo  di  Ticengo.  Questo  ramo  dei  conti  di  Ticengo  si  estinse 
in  casa  Villani.  L'altro  ebbe  la  nobiltà  dall'imperatore  Rodolfo  II  e  durò 
fino  ai  nostri  giorni.  Gli  Azzanelli  furono  gente  attiva,  avveduta  e  for- 
tunata nelle  industrie  e  nella  mercatura,  e  taluno  di  essi  percorse  anche 
la  carriera  militare. 

2  «...  exercere  mercaturam  pannorum  laneorum ,  vel  aliud  negotium 
exercere.  »  Vedi  istromento  in  Archivio  del  Comune ,  Proprietà  Comv- 
nali,  Acquisto  del  Portico. 
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La  istituzione  di  un  Monte  di  pietà,  risale  tra  noi 
ad  epoca  che  non  mi  è  dato  precisare:  vi  sono  regi- 
stri presso  quell'istituto  che  ci  provano  come  la  bene- 
ficenza locale,  già  nel  precedente  secolo,  sollevasse  la 
miseria  delle  plebi  con  gratuito  prestito  di  danaro  die- 
tro pegno.  Gli  Ebrei  qui  venuti  pello  scopo  di  fenerare, 
in  parte  s'erano  allontanati  coi  celebri  tipografi  loro 
correligionari;  il  resto  emigrò  tornando  in  Germania, 
per  sfuggire  le  persecuzioni  governative  e  feudali.  Le 
regole  o  capitoli  del  Monte  di  pietà,  giunte  fino  a  noi, 
portano  appena  la  data  del  1550  *  ;  ed  io  le  considero 
come  un  nuovo  ordinamento  dato  al  pio  luogo ,  anziché 
l'originario  di  sua  fondazione.  Prescrivono  il  prestito  so- 
pra pegno  per  la  durata  di  un  anno  senza  alchun  pre- 
mio temporale  et  pagamento,  ma  solum  per  amore  de 
Gesù  Christo:  che  la  prima  domenica  di  quaresima  si 
faccia  una  processione  con  intervento  di  tutti  i  religiosi 
per  raccogliere  l'offerta  generale;  che  a  suo  tempo  poi 
si  faccia  la  questua  del  grano,  del  vino  ed  altri  prodotti 
del  suolo;  che  la  prima  domenica  dopo  Pasqua  i  due 
reggenti  o  massari  riuniscano  a  capitolo  nel  chiostro  di 
San  Giacomo  i  loro  colleghi  del  consiglio  d' amministra- 
zione, rendano  i  conti,  e  dagli  intervenuti  si  passi  ad 
eleggere  i  due  massari  per  l'anno  successivo2.  Di  que- 
sto regolamento  non  rimase  che  il  prestito  gratuito 
per  tenue  somma:  è  però  moderato  l'interesse  da  cor- 
rispondersi sopra  le  sovvenzioni  maggiori  3. 


1  Monumenta  Soncini,  voi.  I,  fol.  131  a  tergo.  Ho  già  accennato  al 
libro  decimo,  nelle  note,  che  la  campana  del  nostro  Monte  di  pietà  porta 
il  millesimo  del  1478,  epoca  in  cui  venne  fusa  per  cura  dello  stesso  Luogo 
Pio,  come  scorgesi  dalle  parole  rilevate  sulla  campana  medesima. 

2  Vedi  i  capitoli  allegati  nei  Documenti.  I  deputati  sul  Monte  erano  13. 
I  massari  erano  scelti  dal  loro  numero. 

3  Fino  a  lire  5  non  si  paga  alcun  frutto.  Oltre  le  lire  5  l' interesse  è 
dell'I  Vs  per  100  all'anno.  Qualche  modificazione  fu  introdotta  da  ultimo. 
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L'anno  1552  fu  l' ultimo  della  vita  del  marchese  Mas- 
similiano feudatario  di  Soncino.  Ho  già  narrato  come  il 
diploma  imperiale  del  1544  autorizzasse  Ermete  Stampa 
a  succedere  nel  feudo.  Costui,  prete  spretato,  fissò  tosto 
la  sua  dimora  fra  noi,  e  condusse  seco  la  moglie  Isa- 
bella dei  marchesi  Rangoni  di  Modena  *.  Il  Ceruti2  as- 
serisce che  prima  della  morte  del  fratello,  Ermete  eser- 
citava già  feudali  poteri:  che  però  non  erasi  ancora 
manifestata  animosità  tra  lui  ed  il  paese.  Non  mi  con- 
stano prove  a  convalidare  V  esattezza  di  tale  notizia. 
Dagli  atti  invece  risulta  che,  estinto  Massimiliano,  il 
nuovo  marchese  cercò  tosto  di  ottenere  il  giuramento 
di  fedeltà  dai  Soncinesi,  e  prevedendo  di  trovare  op- 
posizione negli  abitanti,  si  rivolse  al  Senato  per  rag- 
giungere lo  scopo 5  :  segno  evidente  che  i  futuri  suoi 
vassalli  eran  decisi  a  non  tollerare  il  nuovo  padrone, 
a  cui  favore  non  militavano  le  circostanze  che  resero 
meno  grave  la  signoria  del  primo.  Massimiliano,  come 
ebbi  già  a  scrivere,  era  dalla  fortuna  collocato  troppo 
alto  perchè  provasse  compiacenza  nel  tribolare  una  po- 
polazione, che  il  beneplacito  del  principe  gli  concedeva 
in  balia.  Assorbito  da  gravi  cure  pubbliche,  bramoso  di 
sostenere  in  Milano  il  decoro  di  uno  splendidissimo  ca- 
sato, divenuto  il  gran  Mecenate  delle  lettere  e  delle 
arti,   non   avrebbe  sofferto   che    la   sua  fama    venisse 


1  Vedi  Ceruti  ed  Atti  della  causa  per  la  disinfeudazione  ove  si  legge 
che  già  da  cinque  anni  prima  della  morte  del  fratello,  Ermete  avea,  per 
volere  di  costui,  fermata  stanza  nella  rocca  di  Soncino.  Massimiliano  II 
figlio  di  Ermete,  e  che  successe  a  lui  qual  terzo  marchese,  nacque  in 
rocca  e  fu  battezzato  nella  chiesa  di  San  Giacomo  l' anno  1546.  Vedi  An- 
nali del  convento  dei  Domenicani.  Atti  della  causa  per  la  disinfeuda- 
zione. In  Archivio  San  Fedele. 

2  Illustrazione  della  medaglia  Stampa.  In  Archivio  Gussalli. 

3  Vedi  Atti  della  causa  per  la  disinfeudazione.  In  Archivio  San  Fedele. 
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offuscata  da  basse  prepotenze.  Se  i  Soncinesi  adunque 
tacquero  sotto  di  lui,  in  riguardo  alla  sua  potenza  e 
grandezza  d'animo,  non  v' era  ragione  perchè  non  si 
apparecchiassero  a  vigorosamente  opporsi  ai  tentativi 
che,  ad  insediarsi  nel  posto  del  defunto,  stava  per  in- 
traprendere Ermete,  già  conosciuto  per  violento  ed  ava- 
ro, ed  ancor  più  spregevole  agli  occhi  della  popolazione 
a  causa  del  ripudio  da  esso  fatto  del  sacerdotale  ca- 
rattere. 

Già  fin  dal  22  giugno,  appena  giunta  la  nuova  della 
morte  di  Massimiliano,  i  consiglieri  riunitisi  delibera- 
rono di  fare  ogni  sforzo  per  togliersi  a  così  avvilente 
posizione,  ed  elessero  alcuni  di  loro  perchè  agissero, 
servendosi  all'uopo  del  denaro  pubblico.  Tre  degli  eletti 
(due  Tosi  ed  un  Quartirone)  recaronsi  a  Milano ,  ma 
troppo  tardi.  Il  Senato,  del  quale  era  membro  Ermete, 
avea  già  emesse  le  lettere  patenti  onde  obbligare  i 
Soncinesi  a  sottomettersi  al  giuramento.  Scrive  il  Litta, 
che  fu  d'uopo  qui  spedire  lo  stesso  capitano  di  Giu- 
stizia con  due  compagnie  di  fanti,  e  con  minaccia  d'in- 
cendio e  rovina  della  terra,  per  conseguire  colla  forza 
l'atto  di  devozione  al  feudatario  *.  Questa  violenza  si 
consumò  al  25  giugno,  come  risulta  dal  rogito  di  An- 
tonio Bobbio  e  Galeazzo  Rocca,  segretario  dell'eccel- 
lentissimo senato ,  venuto  esso  pure  a  far  eseguire  le 
lettere  patenti.  I  Soncinesi  pertanto  giurarono  "per  vim 

1  «  Dominus  Hermes  fecit  venire  in  ipsum  oppidum  (Soncini)  D.  Mag. 
Capitaneum  Justitie  hujus  dominj,  cum  magna  manu  militari/qui  minatus 
est  dicto  oppido  incendium  et  ruinam,  nisi  p.  Co.  E.  Hermetem  recogno- 
scerent  in  Dominum  et  nonnuli  ex  hominibus  dicti  oppidi  in  carcere  con- 
jecit.  »  "Vedi  Atti  di  causa  per  la  dìsinfeudazione  in  Archivio  San  Fe- 
dele. —  Ed  il  Baris  :  «  El  Speciano  Cremonese  ,  Barigello ,  fece  citar  in 
rocca  gli  anciani  e  deputati  e  detenendoli  li  minacciava  di  morte,  quando 
non  havessero  a  tal  electione  consentito,  et  a  forza  li  fece  giurar  fedeltà.  » 
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compulsi,  jussu  senatus,  misso  M.  Capitaneo  Justitie 
Mediolani  cum  magna  manu  militum.  Ma  se  Ermete 
(continua  lo  storico  delle  famiglie  celebri  italiane)  rag- 
giunse colla  forza  il  suo  scopo,  non  ebbe  però  mai  un 
momento  di  quiete  coi  Soncinesi.  Dessi  per  primo  ot- 
tennero, al  6  di  luglio,  da  Benedetto  Cipelli,  vicario 
generale  della  diocesi  cremonese  *',  lo  scioglimento  da 
qualsiasi  onere  di  coscienza  per  giuramenti  prestati  ai 
feudatarii  ed  estorti  per  forza:  portatisi  quindi  a  Mi- 
lano dal  governatore  Ferrante  Gonzaga,  esposergli  la 
deliberata  volontà  del  popolo  di  intentar  lite  al  conte 
Ermete  Stampa,  sulla  nullità  della  infeudazione. 

Il  Gonzaga,  vista  la  domanda  ragionevole  e  degna  di 
provvedimento,  delegava  all'  uopo  con  lettera  in  data  del 
3  settembre  il  magnifico  Agostino  de  Monte,  segretario 
cesareo,  persona  idonea  in  questo  negotio  per  la  pru- 
dentia,  destrezza,  diligentia  et  fede,  perchè  come  suo 
rappresentante  si  recasse  a  Soncino  e  ricapitate  due 
lettere,  Tana  allo  Stampa,  l'altra  al  magnifico  Ludo- 
vico de' Vistarini,  colonnello  di  sua  maestà  e  governatore 
della  terra2,  facesse  congregare  il  consiglio  generale, 
intervenendo  per  assistere  alla  nomina  dei  sindaci  o 
procuratori  che  la  dieta  Comunità  vote  fare  per  la 

1  Era  allora  vescovo  il  cardinal  Federico  Cesi ,  romano,  che  secondo 
le  abitudini  dei  tempi ,  non  risiedeva  mai  .nella  diocesi.  —  Il  decreto  del 
vicario  generale  Cipelli,  in  data  6  luglio  1552,  trovasi  nell'Archivio  di 
San  Fedele.  Feudi  Camerali.  Soncino. 

2  Soncino,  benché  infeudato,  avea  guarnigione  ed  un  governatore  mili- 
tare. Così  avea  disposto  il  Gonzaga  per  far  cosa  disaggradevole  al  nuovo 
marchese,  colla  di  cui  famiglia  nutriva  acerba  inimicizia  (Vedi  Litta,  Op. 
cit.).  —  Non  so  se  questo  Vistarino  sia  figlio  o  nipote  od  anche  l'identico 
Ludovico,  capitano  dei  fanti  italiani,  quando  il  Pescara  dirigeva  la  guerra 
pel  re  di  Spagna  e  il  duca  di  Milano  contro  i  Francesi,  e  che  il  Grumello 
nella  sua  Cronaca  (pag.  346  e  seg.)  dice  essersi  segnalato  per  coraggio 
ed  intelligenza. 
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causa  espressa  in  dieta  suplica,  avertendo  bene  che 
la  nominatione  et  electione  predetta  se  faccia  since- 
ramente quetamente  et  senza  fraude,  tumulto  ovvero 
strepito  et  non  sia  impedita  da  ulta  persona  et  usando 
in  ciò  ogni  diligentia  *.  Tennesi  al  5  settembre  il  con- 
siglio generale,  come  rilevasi  dal  libro  delle  provvisioni 
del  Comune  (ai  fogli  28,  29  e  30).  Si  riunirono  in  sala 
magna  palatii,  novantatre  consilieri  e  credendarii,  coi 
rappresentanti  la  Camera  dei  Mercanti,  con  intervento 
del  Vistarino,  del  da  Monte  e  del  podestà  marchionale 
Bartolomeo  Dagna.  La  maggioranza  dei  congregati, 
considerando  esser  prezzo  dell'  opera  con  ogni  cura  e 
fatica  di  fare  in  modo  che  il  castello,  uomini  e  giurisdi- 
zione di  Soncino  non  vengan  ridotti  in  servitutem  ali- 
cujus  feudi,  e  non  sien  quindi  infeudate  né  ad  Ermete 
Stampa,  né  a  chicchessia,  provocando  totis  virihus  da 
Carlo  V  il  riconoscimento  degli  antichi  privilegi  cesarei 
e  ducali  al  paese  concessi,  delegava  a  procuratori  della 
Comunità  gli  spettabili  Marco  Toso,  Vincenzo  Barbò, 
Marco  Antonio  Barbò,  Gherardo  Ferrari,  Bernardino 
Quartirone,  Paganino  Squartia,  Alessandro  Cropelli, 
Jacopo  Guarguanti,  Antonio  Toso,  Battista  Vacani, 
Giovanni  Antonio  Azzanelli,  Gian  Giacomo  e  Camillo 
Toso  e  Giovanni  Francesco  Quartironi.  Provvedendo 
inoltre  che  tutti  i  detti  sindaci  nessun  salario  o  retri- 
buzione avessero  a  percepir  dal  Comune,  salvo  le  spese 
di  viaggio  e  del  vitto  durante  le  loro  missioni,  e  ciò 
dietro  V  offerta  di  gratuita  prestazione  in  precedenza 
da  essi  fatta  ed  oggi  confermata.  E  perchè  non  man- 
casse il  denaro  per  sollecitare  e  condurre  a  buon  ter- 
mine la  santa  impresa,  furono  i  deputati  muniti  delle 

4  Vedi  istruzioni  del   Gonzaga  al  segretario  De  Monte  in  data  3  set-, 
tembre  1552.  In  Archivio  di  San  Fedele.  Feudi  Camerali.  Snnciho. 
Voi.  II.  3 
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opportune  facoltà  di  dar  mano  quibuscumque  bonis  et 
rebus  della  terra  e  suoi  abitanti,  e  procurarsi,  occor- 
rendo le  somme  in  parva,  magna  et  maxima  quan- 
titate  sub  quibuscumque  dannis ,  interesse  et  usuris 
etiam  hebreorum.  Venne  infine  discusso  come  si  sa- 
rebbero ripartite  le  rilevanti  spese  di  questo  litigio, 
che  alcuno  propose  doversi  sostenere  dal  solo  estimo: 
ma  tutti  i  rappresentanti  la  mercanzia  sorsero  come  un 
sol  uomo  e,  nemine  discrepante,  vollero  che  un  terzo 
dell'ammontare  di  quelle  fossero  al  mercimonio  adde- 
bitate. In  mezzo  a  sì  generosa  gara  di  amor  di  patria, 
undici  dei  consiglieri  si  rifiutarono  di  acclamare  a  que- 
ste deliberazioni1.  L'illustre  Marco  Toso2  giunto  in 
Alessandria,  dove  allora  trovavasi  il  governatore  Gon- 
zaga, otteneva  da  lui  al  4  ottobre  amplissimo  salva- 
condotto perchè,  unitamente  a  taluno  dei  sindaci  che 
l'accompagnavano,  potesse  senza  molestie,  recarsi  dal- 
l' imperatore  per  esporgli  il  voto  degli  abitanti  :  quindi 
i  nostri  inviati,  ben  provveduti  di  danaro,  presero  il 
cammino  delle  Fiandre. 

Intanto  il  cupo  Ermete  se  ne  stava  rinchiuso  nella 

1  Fra  gli  undici ,  tre  erano  della  famiglia  dei  Masano,  che  dagli  Stampa 
aveano  ottenuto  molti  vantaggi.  Enrico,  del  loro  casato,  militando  prima 
con  Renzo  da  Ceri ,  poi  sotto  Francesco  I  di  Francia,  infine  nelle  armate 
di  Carlo  V,  colle  raccomandazioni  del  marchese  Massimiliano ,  era  salito 
a  posto  insigne  nell'esercito  imperiale.  Morì  nel  novembre  dell' anno  1552 
all'  assedio  di  Metz ,  e  con  lui  (scrive  Ceruti)  perdette  Soncino  il  fiore  dei 
valorosi  suoi  figli,  rimasti  vittima  di  un  eroico  coraggio.  Vincenzo  Mor- 
bidi, figlio  di  Pietro  e  di  Vincenza  Covi,  compagno  d'armi  di  Enrico, 
potè  rivedere  la  patria,  ma  vedendosi  umiliato  dall' impostole  servaggio, 
andò  a  soggiornare  a  Santa  Maria  in  Campagna ,  ove  morì  nel  1562,  e  fu 
da  quei  padri  Serviti  sepolto  nella  loro  chiesa. 

2  Sopra  quest' uomo  benemerito,  chiamato  padre  della  patria ,  esistono 
nell'Archivio  Gussalli  parecchie  composizioni  poetiche,  ove  si  cantano  le 
sue  lodi. 
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rocca,  irritato  contro  i  Soncinesi,  ai  quali  (dice  il  Litta) 
sempre  fece  sentire  il  peso  della  sua  autorità ,  abitual- 
mente afflitto  da  penosa  malattia  che  lo  rendeva  di 
umor  triste  ed  insofferente,  dimorando  in  questo  castello 
teneva  in  soggezione  continua  il  paese,  volendo  rego- 
larne di  pieno  arbitrio  la  cosa  pubblica ,  esigendo  da 
ogni  ceto  di  persone  servitù  ed  omaggi:  cose  tutte  cui 
non  sapeva  piegarsi  la  tradizionale  alterezza  de'  suoi 
vassalli.  Ma  fomentando  la  divisione  tra  le  primarie 
famiglie,  e  proteggendo  i  facinorosi  onde  formarsi  un 
partito,  confidava  con  simili  arti  di  prevaler  in  breve 
su  tutti  *.  Trasportato  dallo  sdegno  per  le  pratiche  che 
i  nostri  facevano  al  fine  di  scuotere  il  giogo  feudale, 
volle  prenderne  vendetta,  ed  a  mezzo  del  Senato  ch'ei 
maneggiava  a  suo  beneplacito  2  riuscì  a  fare  imporre 
una  taglia  sulle  persone  più  influenti  che  s'erano  agi- 
tate per  provocare  le  deliberazioni  del  consiglio  del  5 
settembre,  e  l' invio  dei  nunzii  a  Bruxelles.  Dagli  atti 
esistenti  a  San  Fedele  3  risulta  che  per  applicare  la  me- 
ritata pena  si  fecero  le  opportune  indagini  e  riescirono 
suscettibili  di  multa,  fino  all'ammontare  di  scudi  2,000 
i  patrimonii  di  Vincenzo  Toso,  Orlando  Foresto,  Gior- 
gio Covo,  Giacomo  Guarguanto,  Paganino  Squartia, 
Bartolomeo  Barbò  q.m  Bernardino,  Vincenzo.  Barbò, 
conte  Bernardino  Covo,  e  conte  Pietro  Antonio  Covo: 
quest'ultimo  anzi  per  la  somma  di  scudi  4,000.  Furono 
quindi  multati  nella  detta  misura  quegli  individui,  fatta 
grazia  al  conte  Bernardino  Covo,  perchè  minore  di  anni 
venticinque.  Questo  primo  tratto  di  persecuzione,  poteva 

1  Vedi  Ceruti,  Illustrazione  della  medaglia  Stampa,  in  Archivio 
Gussalli. 

2  Ho  già  detto  che  Ermete  era  senatore.  Prete   sedeva  tra  i  prelati. 
Ridottosi  secolare  prese  posto  fra  i  togati. 

3  Corrispondenze   coi  podestà.  Vedi  Carteggi  SI   marzo  1553  e  se- 
guenti. 
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essere  il  precursore  di  altri  e  maggiori,  e  quindi  era 
nell'interesse  comune  che  la  causa  contro  il  marchese 
venisse  spinta  con  alacrità. 

Ho  narrato  or  ora  come  il  Tosi  ed  i  suoi  colleghi 
facessero  ricorso  all'imperatore  avanti  di  iniziare  la 
lite.  Nei  documenti  che  mi  vengono  alla  mano  nello 
scrivere  questa  pagina,  parrebbe  a  prima  giunta  che 
fossero  incorsi  errori  di  data.  Infatti  noi  vediamo  che 
il  salvacondotto  del  Gonzaga,  mediante  il  quale  i  no- 
stri poterono  mettersi  in  viaggio,  è  del  4  ottobre  1552; 
il  rescritto  di  Carlo  V  che  accoglie  i  reclami  dei  Son- 
cinesi  porta  invece  la  data  del  10  novembre  1553,  cioè 
d'un  anno  ed  un  mese  più  tardi.  Sembrerebbe  più  pro- 
babile che  sollecitati  coni'  erano  i  nostri  rappresentanti 
nel  raggiungere  il  loro  intento,  non  avessero  indugiato 
nel  recarsi  dall'  imperatore,  alla  di  cui  presenza,  qua- 
lunque fossero  le  disagiate  vie,  potevano  arrivare  entro 
lo  spazio  di  un  mese.  Ma  nel  farci  ritenere  esatta  quella 
indicazione  dell'  imperiale  diploma,  altra  e  assai  conclu- 
dente circostanza  interviene  a  togliere  ogni  dubbio. 
Carlo  scrive  al  Gonzaga  che  suir  istanza  sportagli  dai 
Soncinesi,  i  quali  pretendono  di  essere  restituiti  nelle 
antiche  loro  franchigie,  lese  dall' infeudazione  concessa 
a  Massimiliano  Stampa ,  e  del  trapasso  del  feudo  al 
fratello  Ermete  cui  prestarono  giuramento  vi  compul- 
sos  et  coactos,  decreta  ed  ordina  che  si  eleggano  due 
senatori,  neutri  e  non  sospetti  alle  parti,  demandando 
a  quelli  l'istruzione  e  trattativa  del  processo,  usque 
ad  sententiam  definitivam  eocclusive,  e  poscia  col  voto 
del  Gonzaga  stesso,  e  con  quello  dei  due  senatori  pre- 
detti, sieno  rimessi  gli  atti  a  lui  che  delibererà  sul  da 
farsi i.  Or  bene,  se  il  decreto  di  Carlo  V  fosse  del  no- 

»  «...  ut,  visis  illis,  deliberare  et  quod  convenire  videbitur  statuere 
possumus  ...»  Vedi  Rescritto  10  novembre  1553,  allegato  nei  Documenti. 
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vembre  1552,  perchè  Ferrante  Gonzaga  avrebbe  aspet- 
tato sino  al  29  gennajo  1554  a  dargli  esecuzione?  Bi- 
sogna adunque  spiegare  quello  straordinario  ritardo  tra 
la  partenza  dei  nostri  da  Alessandria,  e  le  provvidenze 
imperiali  coli' attribuirlo  a  qualche  perfida  trama  dello 
Stampa,  che  riesci  ad  impedire  alla  deputazione  son- 
cinese  di  raggiungere  il  principe  e  di  ottenere  da  lui 
udienza  4. 

La  nomina  dei  due  senatori  Marco  Antonio  Caymo 
e  Paolo  de  Ali  a  ricevere  i  reclami  del  Comune  e  le 
opposizioni  del  marchese,  fu  emanata  da  Casale  in  gen- 
najo 1554  come  sopra  accennai 2.  Questi  elessero  per 
tribunale  idoneo  la  casa  del  senatore  Ali,  sita  nella 
parocchia  di  San  Tommaso  in  Terra  Mala  di  porta  Co- 
masina  in  Milano.  Dalle  carte  esistenti  a  San  Fedele 
risulta  che  nel  giorno  di  sabato  28  aprile  di  quell'anno 
segui  la  presentazione  del  primo  atto  di  causa  per  parte 
di  Marco  Antonio  Barbò  del  fu  Bernardino  {habitante 
in  oppido  Soncini)  sindaco  e  procuratore  della  Comu- 
nità: sostituti  suoi  erano  Bartolomeo  ed  Andrea  Barbò 
e  Bernardino  Cipelli,  ed  il  legale  nostro  fu  certo  Ni- 
cola Vineana.  Di  questa  lite  avrò  spesso  a  tenere  pa- 
rola, perchè  agitossi  per  la  durata  di  oltre  un  secolo  3, 
e  non  venne  a  cessare  se  non  colla  caduta  del  governo 
spagnuolo,  che  trascinò  seco  anche  quella  tirannia  feu- 
dale, osteggiata  sempre  dagli  abitanti. 

Da  questa  ultima  frase  appare  chiarissima   la  volontà   nell'  imperatore  di 
fare  poi  a  suo  modo. 

1  La  data  del  diploma  suona  così:  «  datum  in  oppido  nostro  Bruxel- 
lis  Barbantie  die  X  mensis  novembris ,  anno  domini  1553 ,  imperj  no- 
stri XXXIV.  »  E  qui  facciamo  rimarcare  che  il  trigesimo  quarto  anno 
dell'  impero  di  Carlo  è  il  1552 ,  non  I'  anno  seguente.  Queste  inesattezze 
non  sono  rare. 

2  Vedi  nomina  fatta  da  Ferrante  Gonzaga,  nei  Documenti  allegati. 

3  La  sentenza  non  fu  mai  pronunziata. 
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Mentre  i  Soncinesi  sprecavano  denaro  e  fatica  per 
ottenere  la  libertà,  Ermete  non  ristava  dal  molestarli, 
e  natogli  forse  il  sospetto  che  neli'  ombre  si  meditasse 
una  congiura,  ricco  e  potente  qual  era,  condannavasi 
ad  una  volontaria  prigionia  nella  sua  rocca,  guardata 
da  numerosa  turba  di  scherani.  A  maggior  cautela  in 
gennajo  del  1554,  senza  averne  facoltà,  facea  pubbli- 
care nel  territorio  di  Soncino  una  grida,  che  applicando 
le  pene  pecuniarie  al  fìsco  suo  marchionale,  proibiva 
di  portar  zachi,  maniche  di  maglia,  pugnali,  sotto 
comminatoria  di  tre  tratti  di  corda  e  scudi  cento,  di- 
chiarando che  gli  inabili  al  poter  pagare  soggiacereb- 
bero alla  pena  duplicata  della  corda.  Di  tale  abuso 
nell'  emanar  leggi  il  Comune  si  querelò1,  ma  il  mar- 
chese faceva  arrestare  e  torturare  chi  infrangeva  i  suoi 
divieti ,  e  tardi  giungevano  le  provvidenze  del  Senato 
per  far  porre  in  libertà  quegli  infelici  2  :  non  fu  che  il 
timore  dello  scoppio  della  generale  indignazione  che 
trattenne  Ermete  dall' infliggere  la  corda  ad  Andrea 
Barbò,  che  fé  chiamare  a  Milano  per  ivi  essere  punito, 
pena  200  scudi  se  non  si  presentasse3.  Tale  stato  di 
continua  lotta  stancò  il  feudatario  dal  vivere  fra  noi. 
Non  vi  è  certezza,  ma  sembra  che  sul  chiudersi  di  que- 
st'anno  1554  abbandonasse  Soncino,  né  più  vi  facesse 
ritorno  sino  a  due  anni  dopo,  affidando  la  custodia  della 
rocca  al  nipote  suo  conte  Carlo  della  Pietra  4. 


1  Vedi  Rapporto  al  gran  cancelliere  Taverna,  del  22  gennajo  1554.  Ar- 
chivio di  San  Fedele.  Feudi  Camerali.  Soncino. 

2  Vedi  Carteggi  tra  il  podestà  Ferrario  e  il  gran  cancelliere  Taverna. 
Archivio  di  San  Fedele.  Feudi  Camerali.  Soncino. 

3  Vedi  Corrispondenze  dei  podestà,  in  Archivio  di  San   Fedele.  Car- 
teggio 6  marzo  1554. 

A  Vedi  Corrispondenza  Castellani  in  Archivio  di  San  Fedele.  La  fami- 
glia Della  Pietra  era  allora  salita  in  grande  auge.  Jacopo  Filippo  Sacco, 
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S'era  allora  ravvivata  in  Piemonte  la  guerra  contro 
i  Francesi,  che  padroni  d'Acqui  e  d'altre  città,  minac- 
ciavano l'esercito  imperiale  non  poderoso  d'uomini,  de- 
ficiente d'armi  e  danaro.  A  dimostrare  lo  zelo  che  nu- 
triva per  la  causa  di  Carlo  V,  lo  Stampa  mandò  al  suo 
castellano  l'ordine  di  costringere  la  popolazione  di  Son- 
cino  a  consegnargli  il  denaro  occorribile  per  l'acquisto 
di  molto  materiale  di  guerra  in  archibugi  e  picche. 
Gli  abitanti  si  levarono  a  tumulto,  cui  presero  parte 
pocho  mancho  de  mille  persone:  ciò  leggo  nel  me- 
moriale del  4  dicembre  1554  4,  indirizzato  ai  procu- 
ratori del  Comune  in  Milano,  ove  si  reclama  contro 
l'arbitrio  del  conte  della  Pietra  che  impone  tasse  ed 
aggravii  senza  sapere  da  chi  tragga  cotanta  autorità, 
raccomandando  a  quei  sindaci  che  si  presentino  al  con- 
siglio segreto  e  dimostrino  come  Soncino  è  già  troppo 
oppresso  dal  triplicato  mensuale,  dal  contributo  degli 
stipendii  agli  uomini  d'arme  e  guastatori,  e  dal  consi- 
derevole numero  de'  carri  e  buoi  requisiti  con  grave 
impaccio  dell'agricoltura,  per  poter  ora  sostenere  gli 
illegali  balzelli  del  castellano  2.  Del  risultato  di  quelle 
pratiche  mancano  notizie:  consta  bensì  che  i  sagrifici 
toccati  al  paese  furon  molti  per  quella  guerra,  che  i 
talioni  sull'  industria  dei  panni  superò  perfino  il  loro 
prodotto,   e  le  proprietà  comunali  andavano  dissipate 


signore  della  Pietra,  alessandrino,  fu  presidente  del  Senato  dall'  anno  1536 
al  1550.  Questo  Carlo  diventò  poi  genero  di  Ermete,  avendo  sposata  Vir- 
ginia figlia  di  lui.  Litta,  Op.  cit.  Famiglia  Della  Pietra. 

1  In  Archivio  del  Comune.  Procuratori. 

2  Su  questa  guerra  del  Piemonte  il  Baris  lasciò  scritto  un  cenno  che 
qui  ripeto:  «  Di  questo  anno  1555  sono  andati  alla  nova  guerra  parec-. 
chiata  presso  Casale,  da  trecento  giovani  soncinesi  a  sagritìcar  le  proprie 
anime  all'  inferno ,  il  che  me  fa  dubitare  che  Soncino  non  sia  libero  né 
presso  Dio,  né  appresso  li  homini.  » 
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per  supplire  le  esigenze  del  duca  d'Alba  e  del  cardi- 
nale di  Trento  governatori  spagnuoli1. 

A  quest'epoca  del  nostro  racconto  va  ricordata  la 
morte  dello  storico  Gerolamo  Baris,  frate  in  San  Gia- 
como, e  col  quale  il  lettore  ha  fatto  conoscenza  fin  dai 
principio  di  questo  lavoro.  Se  chiudesse  i  suoi  giorni 
nel  1556  non  vi  è  prova,  e  lo  stesso  suo  biografo  Ce- 
ruti omette  di  designarne  con  precisione  Tanno:  come 
tribolati  venissero  quegli  ultimi  mesi  della  sua  già 
grave  età,  il  dice  egli  stesso:  succedettero  dopo  al- 
quanti giorni  all'autore  delle  presenti  istorie  molti 
travagli,  e  li  fu  bisogno  tralasciar  le  cose  seguite 
in  questi  tempi 2.  Di  qual  natura  fossero  quei  travagli 
non  è  difficile  l'indovinarlo,  ed  il  Ceruti  così  li  inter- 
preta. Girolamo  Baris  fu  uomo  d'animo  schietto  ed 
avendo  caldissimo  il  cuore  di  vero  amor  di  patria,  ve- 
deva con  infinito  rammarico  l' infeudazione  di  Soncino, 
molesta  a  tutti  i  buoni  cittadini,  e  cagione  di  pubbli- 
che gravezze,  di  disordini  e  di  inevitabile  decadimento 
di  questo  nobilissimo  castello.  Bolliva  la  grande  lite  che 
il  pubblico  soncinese  avea  mossa  appresso  al  senato  di 
Milano  ed  alla  stessa  corte  imperiale  per  far  valere  gli 
antichi  incontrastabili  suoi  privilegi,  che  lo  sottraevano 
ad  ogni  subalterna  giurisdizione.  L' ottimo  Baris  non 
seppe  frenare  la  sua  penna  che  non  era  schiava  d'in- 

*  Per  fortificar  Vigevano ,  richiesta  la  Comunità  del  suo  contingente 
d'  uomini ,  mancando  i  mezzi  di  farne  1'  invio ,  si  vendette ,  il  23  mag- 
gio 1556  con  rogito  di  Gian  Giacomo  Covo,  a  Nicolò  Tosi  del  fu  Bernardo 
(dimorante  a  Fontanella  per  isfuggire  ulteriori  persecuzioni  dello  Stampa) 
la  metà  del  mulino  a  tre  ruote  detto  del  Popolo,  esistente  sul  ramo  della 
Roggia  Comune  detto  della  Campagna?  e  situato  all'ingresso  del  borgo 
di  San  Martino  «  a  mane  via  magna,  a  monte  viazola  ultra  alveum,  a 
sero  Baptista  Masano  »  per  il  prezzo  di  scudi  d'oro  472,  onde  servirsene 
a  pagare  i  43  guastatori  destinati  a  Vigevano. 

2  Cioè  dal  1552  al  1555. 
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teresse  o  d'altro  vile  riguardo,  e,  scrivendo  la  storia, 
espresse  forse  con  troppa  franchezza  ciò  che  sentiva 
egli  stesso  e  ciò  che  professavano  altamente  i  suoi  com- 
patriota di  animo  generoso.  Dura  cosa  e  piena  di  pe- 
ricoli, esclama  l' egregio  biografo,  è  per  un  povero  scrit- 
tore il  contrastare  coi  potenti!  L'animo  esacerbato  di 
Ermete,  cui  era  giunta  la  fama  delle  occupazioni  del 
frate,  non  seppe  resistere,  a  quanto  pare,  nel  trovare 
modo  di  impossessarsi  di  soppiatto  o  violentemente  di 
alcune  pagine  degli  scritti  di  Girolamo 1,  e  vedendosi 
in  quelle  delineato  con  espressioni  poco  lusinghiere,  non 
mancò  di  fargli  provare  gli  effetti  del  suo  risentimento, 
malgrado  la  salvaguardia  che  parrebbe  aver  dovuto 
coprire  un  monaco  di  San  Domenico:  tante  amarezze 
sofferte  nello  scorgersi  trafugato  delle  sue  carte  e  fatto 
mira  delle  vendette  del  marchese,  accelerarono  la  fine 
del  nostro  storico.  Il  lavoro  del  Baris,  benché  pecchi 
di  anacronismi  e  di  inesattezze  (conclude  Ceruti)  come 
quasi  tutti  gli  storici  di  quei  tempi,  non  è  privo  di 
erudizione,  di  critica  e  di  quella  così  necessaria  impar- 
zialità che  dice  il  bene  e  il  male  dei  suoi  concittadini 
e  non  cerca  loro  titoli  di  gloria  dall'  adulazione  né 
dalla  menzogna.  Girolamo  fu  altamente  benemerito  di 
Soncino,  per  aver  conservate  molte  notizie  di  famiglie 
e  di  avvenimenti,  che  senza  le  diligenti  sue  cure  sa- 
rebbero perdute. 

Le  persecuzioni  contro  quel  nostro  illustre  concitta- 
dino non  furono  i  soli  frutti  del  ritorno  di  Ermete  fra 
noi.  Il  conte  Clemente  della  Pietra,  nipote  pur  esso  del 

1  Mancano  infatti  nell'opera  del  Baris  le  vicende  relative  al  tempo  che 
scorse  dal  1552  al  1555.  Di  quelle  dal  1546  al  1552  non  ci  restano  che 
pochissimi  brani.  Quanto  all'anno  1555  si  limitano  al  racconto  della  guerra 
di  Siena,  e  ad  altro  minor  soggetto  in  poco  o  nessun  rapporto  colla  sua 
patria. 
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feudatario,  e  fratello  del  castellano,  giunto  qui  col  mar- 
chese, avea  usato  verso  Vincenzo  Barbò  tale  un  insulto 
che  non  si  poteva  lavare  che  col  sangue.  Il  Barbò  dopo 
aver  inutilmente  tentato  di  venir  a  parziale  combatti- 
mento col  provocatore,  non  potè  riescire  a  trarne  pro- 
ditoria vendetta,  perchè  il  della  Pietra  esciva  sempre 
seguito  da  stuolo  numeroso  di  bravi.  Perdurando  il 
Barbò  nel  tendere  agguati,  e  il  della  Pietra  a  svilla- 
neggiarlo sapendosi  certo  della  impunità,  i  nostri  de- 
curioni indirizzarono  nel  settembre  1556,  un  memoriale 
al  gran  cancelliere  Taverna  *,  informandolo  della  indi- 
gnazione e  dell'allarme  in  cui  versava  il  paese,  e  che 
prossimo  sarebbe  un  clamoroso  eccidio,  se  l'onore  e  le 
vite  degli  abitanti  fossero  abbandonate  all'arbitrio  dei 
prepotenti.  Pochi  giorni  dopo  Vincenzo  Guarguanti  spet- 
tabile cittadino  e  quasi  ottuagenario,  sull'imbrunire, 
entrando  nella  porta  di  sera,  al  luogo  del  cancello, 
venne  assalito  da  un  Córso,  famigliare  d'Ermete,  e 
lasciato  da  lui  semivivo ,  non  senza  imprecare  alla 
vittima  con  parole  infame  et  desoneste  quale  non 
se  exponeno  per  non  fedar  V  orecchio  de  sua  excel- 
lenza^:  così  suona  un  reclamo  sporto  dal  Comune  a 
Cristoforo  Madruzio,  cardinale  di  Trento,  e  governatore 
di  Milano,  in  data  20  settembre  1556,  supplicandolo  si 
degni  far  tal  provvisione  che  vadi  in  exemplo,  si  per 
la  soddisfazion  dessi  innocenti,  quanto  per  la  giu- 
stizia, quale  sotto  el  governo  de  S.  Ex.  è  vilipesa 
da  simili 3  . .  . 


1  Vedi  Corr.  Podestà,  in  Archivio  di  San  Fedele, 

2  Non  faccia  le  meraviglie  il  lettore  nel  vedere  come  si  ricorresse  ora 
al  gran  cancelliere  ora  al  governatore.  I  Soncinesi  battevano  a  tutte  le 
porte  finché  non  ottenevano  soddisfazione  ai  loro  giusti  lamenti. 

3  II  documento  è  corroso  e  manca  l'epiteto,  che  non  doveva  essere 
benigno.  Vedi  Corr.  citata,  in  Archivio  di  San  Fedele. 
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Tali  querele  che  interessavano  non  solo  la  giustizia, 
ma  l'umanità,  non  potevan  cader  inesaudite  per  quanto 
inetto  fosse  il  regime  d'allora,  e  per  quanto  il  mar- 
chese avesse  ricchezza,  grado,  influenza  e  potenti  amici. 
Neil'  archivio  del  Comune  1  trovasi  una  memoria  in  cui 
si  legge  che  al  28  settembre  del  1556,  giunsero  al  po- 
destà marchionale  lettere  patenti  del  senato  eccellen- 
tissimo di  Milano  colla  data  suddetta*  nelle  quali 
alle  suppliche  della  Comunità  di  Soncino,  resta  im- 
posto alti  podestà  d'esso  loco  che  debbano  far  ri- 
spondere con  effetto  le  pene  e  condanne  a  detta 
Comunità  spettanti  in  virtù  ed  alla  forma  de'  suoi 
statuti  2. 

.  Sembra  che  in  seguito  il  marchese  a  più  miti  con- 
sigli addivenisse.  Ciò  asserisco  perchè  non  trovo  altro 
ricordo  di  nuove  esorbitanze  sue  e  dei  suoi,  e  per  il 
fatto  positivo  di  una  medaglia  coniata  allora  per  or- 
dine suo  e  che  rappresenta  da  un  lato  il  suo  ritratto 
colle  parole  Hermes  Stampa,  Marchio  Soncini  secun- 
dus,  dall'altro  lo  stemma  della  famiglia  fra  due  palme, 
col  motto  Sola  vincam  clementia.  Il  Ceruti  nella  eru- 
dita ed  elegante  illustrazione  lasciataci  di  questa  me- 
daglia, così  ragionerebbe  sul  motivo  che  spinse  Ermete 
a  farla  coniare.  La  guerra  era  così  viva  ed  in  segreto 
ed  in  palese  fra  lui  e  questo  popolo  da  ritenersi  che 
od  una  congiura  od  altro  grave  caso  avesse  offerto  al 
marchese  occasione  di  mostrarsi  clemente  verso  i  col- 
pevoli, tutti  forse  del  ceto  nobile  e  potenti  per  dovizie 
od  aderenze:  e  che  Ermete  abbia  creduto   il  fatto  di 


*  Fetido  e  Podestà  feudali. 

2  Riassunto  delle  Lettere  Patenti  1556,  steso  dal  podestà  marchionale 
giureconsulto  Francesco  Albuzio.  In  Archivio  Comunale.  Feudo  e  Podestà 
feudali. 
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tanta  importanza  da  meritare  l'onore  di  una  meda- 
glia *.  A  queste  congetture  che  non  mancano  di  pro- 
babilità, e  delle  quali  però  non  avvi  nelle  carte  da  me 
osservate  prova  alcuna,  si  può  aggiungere  che  la  sa- 
lute del  marchese  declinando  sensibilmente,  e  facendogli 
temere  la  sua  prossima  fine,  gli  lasciasse  anche  scorgere 
l'erroneo  cammino  fino  allora  percorso,  ed  il  migliore 
a  cui  attenersi  prima  di  comparire  innanzi  all'eterno 
giudice. .  Sui  primi  di  maggio  del  1557  circondato  da 
tutti  i  suoi,  spirava  in  questa  rocca,  e  con  principeschi 
funebri  veniva  la  sua  salma  deposta  nel  coro  della 
chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  ove  Anna  Morona, 
vedova  di  Massimiliano,  avea  allora  innalzato  alla  me- 
moria di  costui  il  bel  sepolcro  in  marmo,  che  anch'  oggi 
ivi  si  ammira. 


1  Vedi  Illustrazione  della  medaglia  Stampa  scritta  da  Paolo  Ceruti, 
ed  esistente  in  Archivio  Gussalli.  Un  esemplare  di  essa  medaglia  appar- 
tenne al  Ceruti,  l'altra  al  dotto  marchese  Ali  di  Cremona,  ambedue 
estratte  dalle  fosse  della  rocca  di  Soncino  ,  ed  il  cui  disegno  trasmesso  a 
Pompeo  Litta,  fu  inciso  nella  tavola  illustrativa  della  Famiglia  Stampa 
(Famiglie  celebri  italiane).  Come  rilevo  da  un  carteggio  del  1821  tra  il 
Ceruti  ed  il  barone  Cavalletti  procuratore  degli  Stampa,  l'esistenza  di 
tale  medaglia  era  ignorata  anche  dalla  famiglia ,  che  mandò  ringraziamenti 
al  Ceruti  per  la  comunicazione  fattale.  L' essersene  trovati  appena  due 
esemplari ,  ed  ambedue  nelle  fosse  del  castello ,  e  non  essendovene  alcun 
cenno  nelle  storie  del  luogo,  fa  credere  ai  Ceruti  che  esse  fosser  coniate 
ed  ivi  deposte  senza  pubblicità  ed  all'  insaputa  del  paese.  Essa  medaglia 
è  di  buon  metallo ,  di  modulo  grande ,  ottimamente  scolpita ,  ben  conser- 
vata: la  sua  faccia  anteriore  è  coperta  da  una  patima  d'argento,  o  d'altra 
materia  bianca  intatta  quasi  per  intero,  di  cui  però  non  si  scorge  vestigio 
nel  suo  rovescio. 


LIBRO  DECIMOTERZO. 


LA   DOMINAZIONE   SPAGNUOLA.   -   IL   FEUDO. 


SECONDO  PERIODO 


MASSIMILIANO   II   STAMPA  ,    TERZO    MARCHESE   DI   SONCINO. 


1557  —  1596. 


Opposizione  alla  presa  di  possesso  del  feudo  a  nome  di  Massimiliano  II 
Stampa.  •—  Il  governatore  di  Milano  costringe  colla  forza  gli  abitanti  a 
sottomettersi.  —  Protesta.  —  Dissensi  tra  i  nobili  e  la  plebe  per  ri- 
parto di  imposte.  —  Riduzione  del  prezzo  del  sale.  —  Processo  tra 
Soncino,  Casalmaggiore  e  Cremona  per  la  distribuzione  dei  carichi.  — 
Notizie  desunte  dai  testimonii  e  relative  allo  stato  economico  del  pae- 
se. —  Il  Senato  dà  vinta  ai  nostri  la  lite.  ~  Soncinesi  che  militano 
in  Francia  ed  in  Oriente.  —  Giovanni  Tomaso  Mosconi.  •—  La  prevo- 
stura  degli  Umiliati  a  San  Polo  è  soppressa  e  convertita  in  commenda.  — 
Gli  Azzanelli  promuovono  la  fondazione  del  convento  dei  Capuccini.  — 
Contrasti  fra  il  Marchese  e  gli  abitanti.  —  Assassinii.  —  Fine  del  ban- 
dito Stefano  Grumello.  —  Confisca  dei  beni  del  conte  Giorgio  Covo.  — 
Enrico  III  di  Valois,  già  re  di  Polonia,  e  poi  di  Francia,  viene  a  Son- 
cino. —  Reclami  contro  gli  abusi  del  feudatario.  —  Provvedimenti  del 
Governatore.  —  Incendio  dell'Archivio  della  Comunità.  — -  Cessione 
all'Ospitale  delle  fosse  adjacenti  alle  mura.  —  Pestilenza.  —  Oratorio 
di  San  Rocco.  —  Nuovo  estimo  dei  fabbricati  e  dei  fondi.  —  Liquida- 
zione dei  conti  tra  il  Personale  ed  il  Reale,  e  differenze  tra  l'estimo 
e  la  plebe  in  punto  alla  misura  del  contributo  e  al  dazio  della  macina.  — 
Causa  avanti  al  Senato,  dal  Comune  promossa  contro  il  marchese.  — > 
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Passaggio  di  Maria  d'Austria,  vedova  di  Massimiliano  II  imperatore.  — 
Visita  pastorale  di  San  Carlo  Borromeo,  e  fondazione  di  molte  confra- 
ternite. —  Licenza  del  Sant'Officio  ai  mercatanti  soncinesi  per  recarsi  in 
Alemagna.  — «  Banche  degli  Amadoni  e  degli  Azzanelli  in  Vienna  d'Au- 
stria. —  Influenza  degli  ordini  religiosi.  —  Sentenza  del  Senato  nella 
causa  incidentale  tra  il  Comune  e  il  marchese.  —  Nuovi  travagli.  — • 
Breve  di  scomunica  decretato  da  Sisto  V.  —  Massimiliano  Stampa,  ri- 
masto vedovo,  si  fa  cappuccino,  cede  il  feudo  al  figlio  Ermete,  e  va  mis- 
sionario a  morire  in  Algeri. 

Sotto  la  tutela  della  madre  Isabella  Rangoni,  vedova 
del  defunto  Ermete,  succedeva  nel  marchesato  di  Soncino, 
il  figlio  Massimiliano,  secondo  di  questo  nome,  giovinetto 
di  appena  undici  anni,  cui  toccò  di  continuare  la  lotta 
contro  questa  Comunità,  che  impugnava  la  infeudazione. 
Al  24  di  maggio  (1557)  si  presentò  istanza  al  cardinale 
di  Trento,  governator  di  Milano,  perchè,  pendente  la  lite 
sullo  svincolo,  non  si  costringessero  gli  abitanti  a  giu- 
rar fedeltà  al  nuovo  feudatario,  come  s'era  fatto  con 
Ermete,  da  alcuni  timore  mortis,  da  altri  carceratici- 
num:  instavano  i  Soncinesi  perchè  il  cardinale  richia- 
masse Galeazzo  Rocca  segretario  del  Senato,  spedito 
qui  onde  procedere  rigorosamente  con  pene  e  con  multe 
per  conseguire  1'  atto  d' omaggio  e  le  feudali  preroga- 
tive *.  Al  28  di  maggio  il  governatore  dichiarò  invece 
che  si  potesse  dagli  abitanti  prestare  giuramento  all'e- 
rede di  Ermete,  o  alla  tutrice  vedova,  senza  che  i  di- 
ritti del  Comune,  che  si  stavano  ventilando  innanzi  la 
commissione  senatoria,  soffrissero  pregiudizio  di  sorta  2. 
Mal  soddisfatti  di  tale  responso,  e  scorgendo  di  dover 
pur  chinare  il  capo  alla  forza,  i  principali  della  terra 

1  Feudi  Camerali  di  Soncino.  Archivio  di  San  Fedele. 

2  «...  ut  juramentum  prestari  posset  citra  prejuditium  litis  ac  Co- 
munitatis  oppidi  Soncini  jurium.  »  Archivio  di  San  Fedele.  Ivi.  Questa  è 
la  formola  che  si  usò  sempre  anche  dopo. 
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vollero  prima  del  giuramento  erigere  formale  protesta. 
Consta  da  istromento  in  archivio  di  San  Fedele,  rogato 
31  maggio  1557  da  Giovanni  Battista  Masano,  e  con- 
validato dal  giureconsulto  Francesco  Albuzio,  podestà 
dei  marchesi,  e  da  Giovanni  Maria  de  Guarguanti  no- 
taro,  che  i  maggiorenti  di  Soncino  in  numero  di  qua- 
rantuno,  congregati  nella  sala  Hospitii  Corone  *-,  pro- 
testarono che  il  giuramento  cui  sarà  forzata  a  prestarsi 
la  massa  de'  quieti  abitatori ,  non  arrecherebbe  danno 
alle  ragioni  del  pubblico:  e  di  tal  rogito  trasmisero 
copia  autentica  al  segretario  Rocca,  che,  giunto  a  Son- 
cino per  ricevere  Tatto  di  sommissione  dei  vassalli, 
trovò  il  paese  spopolato  né  gli  fu  possibile  riunire  al- 
cuno per  compiere  il  ricevuto  incarico2. 

Ma  il  cardinale  di  Trento  non  si  ritrasse  dalla  vio- 
lenza per  assecondare  le  insistenti  sollecitudini  della 
vedova  Stampa:  e  minacciando  della  sovrana  vendetta 
i  Soncinesi,  spedì  un  considerevole  corpo  di  archibugieri 
catalani,  sotto  comminatoria  che  fino  al  giorno  in  cui 
non  si  fosse  aderito  alle  ingiunzioni  del  governatore, 
dovessero  gli  abitanti  provvedere  al  lauto  mantenimento 
dei  soldati  che,  distribuiti  nelle  case,  colle  loro  esorbi- 
tanze e  licenze,  gettarono  il  disonore  nelle  famiglie  ed 
il  guasto  nelle  abitazioni  e  nella  adiacente  campagna  3. 
A  tanta  nefandità,  durata  oltre  un  mese,  fu  ben  forza 
agli  abitanti  il  sottomettersi,  ed  al  22  luglio,  come  da 
rogito  di  Stefano  e  Jacopo  fratelli  Facino  \  in  esecu- 

'  Si  procedeva  già  più  guardinghi  e  timidi.  Nessuno  osò  accogliere  gli 
oppositori  in  casa  propria,  e  si  scelse  a  luogo  di  convegno  la  locanda 
della  Corona. 

2  Archivio  di  San  Fedele.  Atti  di  causa  per  la  disinfeudazione. 

8  Vedi  Atti  della  causa  per  la  disinfeudazione  in  Archivio  San  Fedele 
ed  Archivio  del  Comune  ;  libro  dei  Consigli  e  Provvisioni  del  1557. 

4  Da  poco  dimoranti  in   paese,  o  venutivi  forse  in  quella  circostanza 
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zione  degli  ordini  del  cardinale  governatore,  i  Sonci- 
nesi  giurarono,  ma,  come  scrive  il  Litta,  colle  riserve 
delle  proprie  ragioni.  Infatti  coloro  che  sottoscrissero 
la  formola  di  omaggio  pretesero  ed  ottennero  che  in 
quell'atto  si  introducesse  solenne  protesta,  mediante  la 
quale  non  riconoscendo  altro  signore  che  il  re  Filip- 
po II,  essi  dichiaravano  che  il  giuramento  lo  presta- 
rono per  metu  vis  majoris  et  pene,  e  non  intendevano 
con  ciò  aver  sagrificato  alcuno  dei  diritti  loro  e  della 
terra1;  bensì  le  conseguenze  di  quell'atto  restassero 
nulle,  perchè  compito  contro  l'espressa  loro  volontà  e 
libero  consenso  2.  Queste  erano  parole,  ed  il  fatto  della 
presa  di  possesso,  seguiva  intanto  con  tutte  le  solen- 
nità prescritte:  indignati  del  brutale  procedere  del  go- 
vernatore i  nostri  nel  dicembre  indirizzarono  un  memo- 
riale a  Filippo  II,  reclamando  altresì  sulla  trasmissione 
del  feudo  al  figlio  di  Ermete.  Ma  tali  rimostranze  (di 
cui  si  conserva  nota  in  San  Fedele  e  nell'archivio  del 
Comune)  non  vi  è  indizio  che  ottenessero  il  menomo 
risultato. 

A  serbare  l'ordine  cronologico  nel  racconto  non  posso 
inoltrarmi  nell'anno  successivo,  senza  aver  prima  fatto 
un  cenno  sui  disaccordi  che  in  materia  di  riparto  dei 
pubblici  oneri,   ebbero   a  ripetersi  anche  in  quest'an- 


per  la  prima  volta.  Nessuno  dei  notai  appartenenti  al  casato  dei  Covi , 
dei  Barbò,  dei  Masano,  od  altre  nobili  famiglie  vollero  prestarsi  a  ro- 
gare Tatto. 

1  «  .  .  .  dixerunt  et  dicunt  se  non  teneri  dejure  et  ex  forma  privile- 
giorum  presenti  oppido  concessorum  aliquem  feudatarium  in  dominum 
recognoscere  neque  illi  juramentum  fidelità tis  prestare,  ...  et  non  inten- 
dunt  juribus  suis  ac  dicti  oppidi  et  Communitatis  ipsius  in  aliquo  preju- 
dicare ...»  Vedi  Istr.  22  luglio  1557.  Arch.  San  Fedele. 

2  «...  factum  contra  expressam  voluntatem  suam  ac  liberum  consen- 
sum  ...»  Vedi  Istr.  suddetto. 
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no  1557,  aumentando  tra  i  possidenti  e  la  plebe  quei 
mali  umori,  che  il  defunto  Ermete  si  proponeva  di  vol- 
ger tutti  a  proprio  vantaggio.  Ad  alimentare  la  guerra 
contro  il  papa  ed  i  Francesi ,  la  Spagna  avea  imposto 
un  nuovo  talione,  e  nel  nostro  Consiglio  generale  del 
30  luglio  *  s' era  sancito  che  per  farvi  fronte  ciascuna 
lira  d'estimo  pagasse  soldi  12  ed  ogni  focolare  soldi  36 
imperiali,  non  esonerando  da  questo  pagamento  quei 
focolari ,  che  qualificati  per  miserabili ,  non  soggiace- 
vano ad  alcun  tributo  2.  Tale  deliberazione  durissima 
non  riusciva  che  a  sollevare  i  lamenti  dei  poveri,  men- 
tre non  portava  denaro  alle  casse  del  Comune,  stante 
l'assoluta  indigenza  di  quelli.  Più  tardi,  in  agosto,  si 
decretò  di  dare  un  indennizzo,  benché  tenue,  alle  fami- 
glie che  più  avean  sofferto  nelle  case  e  beni  in  conse- 
guenza dell'  iniqua  spedizione  degli  archibugieri  cata- 
lani mandati  dal  cardinale  di  Trento  a  violentare  la 
popolazione  :  ed  anche  questo  onere  si  pose  a  carico  sì 
dei  possidenti  come  dei  focolari 5.  Infine  a  colmar  la 
misura,  sopraggiunse  l'aumento  del  sale  che  da  quat- 


1  Archivio  del  Comune.  Consigli  e  Provvisioni. 

a  «...  et  quod  dicti  foci  tam  exempti  quam  retro  accepti  per  predi- 
ctos  Magnificos  Dominos  Deputatos  teneantur  et  obbligati  sint  solvere  di- 
ctam  impositionem ,  ordinantes  quod  nullus  sit  exemptus  a  dieta  imposi- 
tione.  »  Vedi  Atti  del  Consiglio,  30  luglio  1557.  Archivio  del  Comune. 

3  Vedi  Archivio  del  Comune,  Consigli  e  Provvisioni.  I  focolari  rappre- 
sentavano ,  come  è  noto ,  il  personale.  Nel  ducato  la  chiamavano  antica- 
mente tassa  sui  fumanti,  ed  esisteva  fino  dal  19  novembre  1433,  come 
rilevasi  dall'Archivio  Civico  sotto  quella  data.  Nel  1525  Francesco  II  Sforza 
la  mise  di  nuovo  in  vigore  per  pagare  porzione  del  debito  che  avea  con- 
tratto verso  Carlo  V  per  l'investitura.  Ogni  fumante  pagava  un  grassone, 
cioè  una  moneta  d'argento  che  nel  XVI  secolo  valeva  soldi  cinque.  Vedi 
Salomoni,  Memorie  Stor.  Diplom.,  cap.  XXXIV.  Ma  in  Soncino  le  cose 
correvano  diversamente,  regolandosi  qui  i  contributi  con  forme  affatto 
autonome. 

Voi.  II.  4 
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trini  6,  fu  portato  a   quattrini  10  per  ogni  liretta  di 
once  12. 

I  sindaci  della  plebe  reclamarono  al  magistrato  or- 
dinario, citando  i  reggenti  della  terra  avanti  quel  tri- 
bunale. Molti  operai  e  gentiluomini  poveri  (dice  il  me- 
moriale che  si  conserva  in  questo  archivio  del  Comune) 
volevano  gravarsi  quando  gli  oneri  del  nuovo  talione, 
d'indole  affatto  reale,  s'erano  ripartiti  sopra  l'estimo 
ed  il  personale.  Eguale  motivo  di  lamento  diede  il  modo 
tenuto  nell' apprestare  l'importo  dei  compensi  ai  colpiti 
dagli  alloggi  e  vitto  alle  milizie  catalane  e  dalle  deva- 
stazioni che  desse  arrecarono.  I  sindaci  non  alzarono 
la  voce,  per  mantenere  concordi  gli  animi  e  non  gua- 
stare la  buona  armonia  fra  le  diverse  classi  degli  abi- 
tanti. Ma  la  pretesa  che  ora  nutrivano  i  possidenti,  di 
far  subire  alle  plebi  tutte  le  conseguenze  dell'aumento 
del  sale,  perchè  di  carattere  meramente  personale,  era 
ingiusta  e  da  non  tollerarsi  dopo  il  valido  concorso 
dalle  plebi  stesse  prestato  all'  estimo  nelle  sopra  ricor- 
date circostanze.  A  pareggiare  le  partite  proponevasi 
quindi  che  il  sale  che  prima  si  vendeva  ad  un  soldo, 
poi  a  5  quattrini,  poi  a  6  e  finalmente  a  IO1,  si  do- 

1  II  sale  anticamente  si  vendeva  nella  Rocchetta  di  Porta  Romana  di 
Milano  a  ragione  di  lire  5  '/a  a^°  staro  della  moneta  locale ,  a  chi  volon- 
tariamente lo  voleva.  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  primo  duca,  nel  1395 
l'accrebbe  facendo  chiuder  tutte  le  saline,  con  rigorose  pene  a  chi  ne 
comprasse  di  forastiere.  Francesco  Sforza  fece  far  la  descrizione  di  quello 
che  si  poteva  consumare,  ed  obbligò  le  terre  e  ville  a  comprarlo  dalla 
sua  Camera  ponendola  a  lire  6  lo  staro.  Erano  calcolate  300,000  stara 
di  sale,  e  distribuite  nelle  terre  dello  Stato  in  proporzione  di  pertica  e 
popolazione.  Nel  1666  il  prezzo  montò  a  lire  10  soldi  3  allo  staro  da  pagarsi 
alla  Camera.  Così  Gualdo  Priorato.  Quanto  a  Soncino  nel  1523,  dopo  lun- 
ghe trattative  tra  il  Comune  e  il  Governo,  fu  stabilito  dietro  convenzione 
che  il  sale  forzoso  per  noi  fosse  di  stara  2400,  il  cui  corrispettivo  era  in 
quel  tempo  di  lire  3600.  Questa   regalia  andò  a  formar  parte  del  reddito 
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vesse  in  Soncino  vendere  ad  un  soldo,  e  che  l' importo 
del  divario  fra  questo  mite  prezzo,  e  quello  stabilito  e: 
da  stabilirsi  negli  anni  avvenire  dalla  camera,  restasse 
a  sopportarsi  nelle  consuete  proporzioni  tra  l'estimo  e 
i  focolari. 

Rispondevano  i  deputati  allegando  i  precedenti,  che 
cioè  pel  sale,  carico  esclusivamente  personale,  non  si 
era  mai  accollato  onere  sui  beni;  che  essendo  derrata 
soggetta  all'  altalena  dei  prezzi  cadeva  in  un  ordine  di 
tributo  sui  generis,  che  in  buona  regola  di  ammini- 
strazione non  si  saprebbe  come  imporre  sulla  generalità; 
e  per  ultimo  che  la  giustizia  si  opponeva  ad  effettuare 
la  proposta  dei  ricorrenti  perchè,  senza  supporre  l'in- 
tenzione della  frode,  la  pena  del  dissipatore  l'avrebbe 
sopportata  anche  il  consumatore  più  economo.  Di  que- 
sto litigio  manca  nelle  carte  dei  sindaci  della  plebe  la 
sentenza  del  magistrato  :  dagli  atti  però  di  un  processo 
per  divisione  di  imposte,  insorto  due  anni  dopo  tra 
Soncino  e  Cremona,  si  rileva  che  il  personale  vinse,  e 
che  fu  quindi  deciso  che  il  prezzo  del  sale  non  potesse 
giammai  eccedere  in  Soncino  il  soldo  per  ogni  liretta 
di  once  12,  e  che  la  differenza  nel  minor  introito  fosse 
ripartita  per  due  terze  parti  sull'estimo,  e  per  una 
terza  parte  sui  focolari. 

Nascevano  però  sempre  confusioni,  attriti  e  litigi  tra 
le  diverse  provincie  dello  Stato,  nella  arrufFatissima 
materia  dei  riparti  non  solo  del  sale,  ma  eziandio  de- 
gli altri  carichi.  Chi  pagava  troppo,  chi  troppo  poco,  a 
seconda  del  riparto  del  sale  del  1523  e  della  tassa  ca- 

del  feudo  concesso  allo  Stampa,  ma  senza  alterare  in  di  lui  vantaggio 
quella  cifra  delle  lire  3600  stabilita  nel  1523;  motivo  per  cui  ritenendosi 
ad  esclusivo  utile  della  Camera  ogni  aumento  posteriore  del  prezzo,  con 
Decreto  Magistrale  20  dicembre  1557  fu  sancito  che  il  Marchese  pel  censo 
del  sale  non  potesse  riscuotere  che  le  dette  lire  3600. 
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valli  più  antica  ancora,  mentre  le  circostanze  dei  paesi 
s'erano  già  cotanto  mutate.  Il  disordine  gravissimo  na- 
sceva appunto  perchè  nel  distribuire  i  pesi  pubblici  si 
prendeva  regola  dalle  così  dette  tavole  del  sale  e  da 
quella  delle  tasse  cavalli:  queste  sussistevano  con  una 
proporzione  talmente  complicata  che  assai  difficile  ne 
era  la  perequazione;  perchè  la  tassa  cavalli  era  un 
carico  eventuale  in  proporzione  del  maggior  o  minor 
numero  dei  cavalli  alloggiane  in  un  luogo  piuttosto 
che  in  un  altro,  e  il  censo  del  sale  riguardava  la  po- 
polazione quando  se  ne  fece  V  apposita  anagrafe 4,  e 
non  quella  posteriore.  Ove  esisteva  la  tassa  cavalli,  i 
carichi  camerali,  come  il  mensuale,  si  dividevano  per 
due  terzi  col  metodo  di  detta  tassa,  ed  una  terza  parte 
sopra  le  tavole  del  sale:  dove  la  tassa  cavalli  non  era 
imposta  i  carichi  si  ripartivano  sopra  queste  soltanto  2. 
Soncino  nel  1559  litigando  contro  Cremona  e  suo 
contado,  avea  al  19  agosto  riportata  dal  magistrato 
ordinario  favorevole  sentenza  perchè  dal  19  maggio  di 
quell'anno  in  poi,  e  fino  che  altro  non  fosse  disposto, 
il  nostro  Comune  venisse  sollevato  della  metà  della 
somma  di  scudi  1758,  della  quale  dicevasi  gravato  in 
più  della  giustizia,  e  che  detto  esgravio  venisse  al  ca- 
rico di  quella  città  e  suo  contado,  e  soddisfatto  da  co- 
loro il  cui  perticato  fossesi  rinvenuto  maggiore  di  quello 
descritto  nei  registri  comunali:  lo  stesso  fu  con  Ca- 
salmaggiore.  Ma  Cremona  ottenne  dal  governator  duca 
di  Sessa  che  detto  sollievo  di  una  metà  a  favor  di  Son- 
cino, venisse  ridotto  al  quarto,  finché  sul  diritto  reci- 
proco delle  parti,  pronunziasse  sentenza  il  Senato.  Gli 
atti  passarono  quindi  a  questo  eccelso  tribunale,  figu- 


1  Pei*  Soncino  quella  del  1523. 

2  Salomoni,  Op.  cit.  Introduzione. 
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rando  come  attori  Casalmaggiore  e  Solicino.  Cremona 
sosteneva  che  per  gli  oneri  straordinarii  nulla  avesse 
ad  innovarsi  dal  praticato  in  antico,  poiché  le  terre  di 
Casalmaggiore  tutte  a  vigne,  e  quelle  di  Soncino  tutte 
adaquatorie  valevano  ben  il  triplo  delle  cremonesi,  de- 
ficienti d'acque  e  ridotte  ai  soli  frutti  dei  cereali,  mi- 
nacciati questi  pure  ogni  anno  di  siccità.  I  nostri  ed 
i  Casalaschi  ribattevano  appoggiandosi  alle  cambiate 
condizioni  economiche  di  prosperità  dei  rispettivi  terri- 
torii,  un  dì  fiorenti,  ora  desolati  per  vicende  di  guerra 
e  politiche. 

Forse  mi  dilungherò  troppo  nel  render  conto  di  que- 
sto voluminoso  processo,  i  cui  atti  si  custodiscono  nel 
vecchio  archivio  del  Comune:  ma  sembrami  prezzo  del- 
l'opera che  il  lettore  conosca  qualche  cosa  di  tal  ge- 
nere di  contestazioni,  rinnovantesi  ogni  tratto *,  e  dove 
le  prove  testimoniali  si  risolvono  in  una  vera  corsa  al 
pallio  di  chi  meglio  sapeva  magnificare  il  paese  altrui, 
deprimendo  il  proprio.  Vero  è  che  la  maggior  parte 
dei  testimonii  era  tolta  dagli  abitanti  dei  finitimi  co- 
muni non  interessati  nella  causa:  ma  aderenze,  paren- 
tele, insinuazioni,  avranno  al  certo  influito  su  chi  era 
chiamato  a  deporre  in  argomento  di  tanto  interesse. 
Gli  esami  si  fecero  innanzi  al   senatore  don  Scipione 


4  Dall'occupazione  spagnuola  abbiamo  già  la  lite  sul  riparto  estimale 
e  tassa  cavalli,  intentata  da  Cremona  e  ville  consorti  contro  Soncino  e 
Casalmaggiore:  i  due  senatori  Alessandro  Amanius  e  Aloisio  Claro  con 
sentenza  8  giugno  1536  la  diedero  vinta  ai  nostri  ed  ai  Casalaschi,  con- 
dannati i  Cremonesi  a  pagar  anche  le  spese.  Con  altra  sentenza  del  15  feb- 
brajo  1541  il  Senato  ancora  definiva  una  seconda  lite  tra  le  stesse  parti , 
e  con  giudizio  consimile.  Il  vantaggio  di  cui  godeva  Soncino  era  in  gran 
parte  dovuto  all'aver  Francesco  II  Sforza,  nel  1522,  ridotto  a  50  la  tassa 
cavalli  che  prima  era  di  100,  buttando  addosso  ai  Cremonesi  i  50  che 
avea  tolti  a  Soncino. 
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Simonetta:  i  testimoni!  che  presentavano  Soncino  e  Ca- 
salmaggiore,  com'è  naturale,  asserivano  che  il  territo- 
rio Cremonese  non  era  vinto  in  feracità  da  qualunque 
altro  negli  stati  vastissimi  del  re  cattolico:  quelli  di 
Cremona  deponevano  l'opposto,  magnificando  le  terre 
di  Soncino  e  Casalmaggiore.  Da  queste  due  contrarie 
correnti  non  è  difficile  il  formarsi  un  giudizio  sul  vero 
stato  delle  cose,  per  il  che  vado  qui  riepilogando  al- 
cuna di  quelle  notizie,  coli' indicazione  della  fonte  da 
cui  l'attinsi. 

A  carico  di  Soncino  parecchi  abitanti  di  Genivolta  e 
Romanengo  l  dichiarano  che  le  nostre  terre  sono  quasi 
tutte  a  vigna  ed  adaquatorie,  che  quelle  del  basso  Cre- 
monese, anche  le  adiacenti  a  Cremona,  non  sono  così 
fertili  come  quelle  di  Soncino:  che  se  poi  queste  non 
rendono,  lo  si  deve  attribuire  ai  gentiluomini  della  terra 
che  non  vi  accudiscono  e  lasciano  andar  tutto  a  male. 
Ma  quanto  diversi  sono  i  ragguagli  offertici  dai  testi- 
monii  prodotti  dal  nobile  Paolo  Fontana,  patrocinatore 
del  nostro  Comune!  La  più  importante2  deposizione  è 
di  uno  Stefano  Tassone  del  fu  Vincenzo,  habitator  di 
Sondrio,  e  porta  la  data  del  16  dicembre  1561.  Dichiara 
esser  qui  mercante  di  panno,  e  praticar  molto  nel  Cre- 
monese, dove  dà  panno  e  ferrarezza  in  credentia:  se- 
gnala l'inferiorità  delle  nostre  terre  in  confronto  di 
quelle  degli  avversarli,  i  quali  le  lavorano  con  minor 
numero  di  bestiame,  e  le  fanno  rendere  il  triplo  di  que- 
ste, che  è  d'uopo  smuovere  col  piò;  essendo  de  sopra 
predose  et  sotto  gerose  et  gessose,  per  cui  se  la  sic- 

1  In  questa  lite  era  interessata  solo  Cremona,  e  parte  del  suo  territo- 
rio ,  non  tutta  la  provincia. 

2  La  maggior  parte  dei  testimonii  a  favore  dei  Soncinesi  appartengono 
ai  finitimi  territorii  di  Fontanelle  e  Bresciano.  Parecchi  Soncinesi  vennero 
però  ammessi  a  dare  notizie  e  schiarimenti. 
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cita  perdura,  il  calore  affoga  il  germe  tra  la  ghiaja  e 
il  sasso,  e  dove  il  prodotto  si  aspetta  di  quattro  staja, 
è  molto  ricavarne  uno.  Le  acque  frigidissime,  perchè 
nate  tutte  entro  il  territorio ,  oltre  la  scarsità  loro , 
hanno  l'inconveniente  di  fecondar  la  malerba,  la  quale 
se  gli  è  prato  fa  morir  l'erba  bona,  e  dove  è  fru- 
mento o  altro  seme,  lo  soffoca  o  contamina  il  raccolto. 
Nella  mia  possessione,  soggiunge  il  Tassoni,  senza  però 
nominarla,  cavo  2  stara  formento  per  pertica  alla 
misura  cremonese  in  tutto,  computata  la  parte  mas- 
seritia.  Poche  viti  si  coltivano,  e  le  poche  danno  tenue 
quantità  d'uva  ed  un  vino  leggero  non  sufficiente  per 
tre  mesi  al  bisogno  degli  abitanti  che  se  voglion  bere 
devono  comprarne  in  Bergamasca  e  sul  Bresciano  : 
eguale  sistema  si  tiene  nel  provvedersi  dei  cereali  che 
mancano  a  supplire  il  necessario  sostentamento  della 
popolazione,  ricorrendo  però  in  tal  caso  alle  altre  Pro- 
vincie del  ducato.  Due  volte  Tanno  si  impone  il  carico 
del  sale  sopra  il  censo,  facendolo  pagare  due  terzi  al- 
l'estimo, il  resto  ai  focolari,  ma  però  senza  notazione 
alchuna  de  boche  così  maschi  come  (emine.  Gli  altri 
carichi  si  dividono  nelle  stesse  proporzioni.  Essendovi 
poi  tanti  miserabili,  anche  il  loro  terzo  è  l'estimo  che 
finisce  a  pagarlo.  Quanto  agli  ecclesiastici  godono  l'im- 
munità 1.  I  Soncinesi  non  se  esercitano  all'agricoltura, 
hanno  abitudini  cittadine,  e  nobili,  né  vi  è  alcuno  del 
luogo  che  vada  a  lavorar  sul  Cremonese,  rifuggendo 
quasi  dal  coltivar  le  proprie  campagne;  né  alcun  gen- 
tiluomo di  Soncino  conduce  terre  fuori  del  suo  terri- 
torio. Il  paese  è  castello  separato  da  Cremona,  reco- 
gnosce  solo  el  principe  de  Milano  per  superiore  et 
maggiore  magistrato,  e  la  nobiltà  vive  con  sfarzo  ec- 

1  Cioè  i  beni  delle  thiese,  confraternite,  ecc.,  come  feci  aia  notare. 
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cedente  alle  sue  entrate.  Il  commercio  e  V  industria 
vanno  declinando:  la  maggior  parte  dei  mercanti  pi- 
gliano le  lane  a  credenza,  e  l'olio  per  lavorare  dette 
lane,  in  modo  che  finiscono  a  pagar  la  materia  prima 
più  di  quello  che  vale,  per  cui  tenendo  tale  via  la 
mercanzia  se  annichila  et  non  voglio  nominare  per 
nome  et  cognome  alchuni  dei  mercanti  de  Soncino, 
perchè  mi  pare  eh'  el  saria  in  prejudicio  dell' honor 
suo.  Anche  il  testimonio  Ottaviano  de'  Ganepariis  q.  Pe- 
tri  de  loco  Gabbiani,  che  era  stato  misuratore  e  li- 
vellatore delle  terre  di  Soncino,  parlando  di  questi  mer- 
canti, dice  che  ormai  sono  poveri  e  di  poco  traffico,  e 
che  se  hanno  un  impegno  di  quattrocento  scudi  da  pa- 
gare ne  vanno  ad  impremundare  la  mità:  che  però 
i  Genovesi  li  sostengono  facendo  loro  credito,  per  cui 
ancora  si  vedono  i  mercanti  cremonesi  dipendere  da 
Soncino  a  recarsi  qui  per  far  la  provvista  del  panno. 
Deplora  anch'esso  la  deficienza  di  biade,  e  conchiude 
che  a  provvederne  gli  abitanti  bisogna  spesso  ricorrere 
al  magistrato  per  la  licenza  di  introdurne  dal  di  fuori: 
mezzo  a  cui  ricorre  spesso  la  confraternita  dei  disci- 
plini che  acquista  il  grano  e  lo  fa  tradurre  a  Soncino, 
vendendolo  sul  mercato  a  minor  prezzo  a  benefìcio  uni- 
versale; et  se  non  fosse  dette  scole  se  finiria  male 
in  detto  loco. 

Tenuto  calcolo  dei  motivi  che  inducevano  il  mercante 
Tassoni  a  descrivere  l'agro  soncinese  come  un  deserto, 
e  le  industrie  rovinate  del  tutto ,  noi  possiamo  egual- 
mente da  questi  cenni  sulle  condizioni  economiche  del 
paese  nel  1561,  dedurne  sconfortanti  congetture:  oltre 
al  deperimento  nelle  manifatture  e  nel  traffico,  l'emi- 
grazione degli  abitanti  nel  vicino  Stato  veneto,  pro- 
dusse la  più  lamentata  delle  mancanze,  quella  dei  vi- 
veri, allontanando  le  braccia  per  coltivare  quelle  cam- 
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pagne  che  un  secolo  prima  noi  vedemmo  aver  tale  una 
eccedenza  di  popolazione,  da  non  bastar  a  mantenerla 
per  quanto  fossero  ben  coltivate. 

Non  seguirò  il  lungo  litigio  tra  Soncino  e  Cremona 
in  tutte  le  sue  fasi:  basti  al  lettore  di  sapere  che  al 
16  giugno  1576  il  Senato  decretò  che  si  dovesse  eri- 
gere un  nuovo  catasto  di  Cremona,  sua  provincia  e 
delle  terre  separate  di  Soncino  e  Casalmaggiore ,  e 
compiuto  il  lavoro  sul  medesimo  si  ripartisse  il  pub- 
blico carico:  confermò  l'ordinanza  magistrale  19  ago- 
sto 1559  che  sollevava  Soncino  per  metà  di  scudi  1758, 
portati  in  aumento  del  contributo  di  Cremona,  suo  con- 
tado e  Casalmaggiore,  perchè  si  riteneva  con  fonda- 
mento che  tali  territorii  pagassero  meno  in  proporzione 
del  loro  perticato  :  questa  misura  era  provvisoria.  Fatto 
il  censo  risultò  che  Cremona  doveva  esser  aggravata 
di  scudi  d'oro  435  soldi  10,  e  con  ordinanza  magi- 
strale 28  novembre  1577  fu  autorizzato  Soncino  a  ri- 
peterne gli  %  arretrati,  che  dal  19  maggio  1559  porta- 
vano la  somma  a  più  di  10,000  scudi.  La  cifra  era 
troppo  enorme  perchè  Cremona  la  volesse  pagare:  in- 
tentare una  nuova  lite  sarebbe  stato  tempo  e  denaro 
perduto.  Nel  consiglio  generale  del  dì  1  maggio  1581 
furono  delegati  il  conte  Pietro  Antonio  Covo ,  Bernar- 
dino Quartirone  e  Giovanni  Antonio  Azzanelli,  perchè 
facessero  una  transazione;  ma  non  mi  fu  dato  cono- 
scere se  questa  avesse  luogo  e  come. 

L'avvilimento  in  cui  eran  piombate  le  famiglie  illu- 
stri del  paese  dopo  l' infeudazione,  spinse  parecchi  gio- 
vani ad  abbandonare  la  patria  per  correre  in  cerca  di 
sorte  men  dura.  Di  questi  tempi  (1568-1571)  mi  è  de- 
bito ricordare  un  Pietro  da  Comenduno,  Gherardo  de' 
Mossedi,  Thomaso  Tenchiorino,  Bartolomeo  Marchesio, 
Giovanni  Pietro   Piva ,   Bartolomeo    Zuccotti    ed    altri 
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che  il  podestà  Rosamarina  in  una  sua  lettera1  trala- 
scia di  nominare  per  brevità ,  partiti  alla  volta  di 
Francia  per  combattervi  la  guerra  che  il  re  Carlo  IX 
muoveva  agli  Ugonotti.  La  sorte  di  questi  venturieri 
non  ci  è  nota:  risulta  solo  dal  carteggio  del  podestà 
che  dessi  allontanavansi  con  un  Pietro  Jacopo  Suardi 
ed  altri  Bergamaschi.  Matteo  Veri,  Camillo  de' Doni- 
neni,  Stefano  Azzanelli,  i  conti  Gian  Francesco  e  Ro- 
domonte Covo,  seguivano  invece  le  insegne  di  Spagna. 
Il  Veri  (figlio  di  un  Pietro)  militava  nel  1570,  come 
alfiere ,  sotto  Giuseppe  degli  Osii ,  celebre  capitano  al 
servigio  di  Filippo  II,  e  che  guerreggiava  contro  il 
Turco  alla  difesa  delle  isole  di  Sardegna  e  Sicilia.  Il 
Donineni  e  Stefano  Azzanelli  erano  pur  essi  con  Mat- 
teo, ma  Stefano  dopo  alcuni  fatti  in  Sardegna  si  ri- 
dusse di  nuovo  in  patria:  Camillo  si  recò  poscia  a 
Palermo,  e  il  Veri  salpò  per  l'Oriente  ove  ebbe  parte 
ad  un  combattimento  nell'isola  di  Cipro  in  quell'anno 
istesso,  ed  al  fatto  di  Famagosta  nel  successivo:  con- 
tinuò sempre  a  servire  la  Spagna  e  sceso  sulle  coste 
di  Barberia,  salì  ad  insigne  grado  militare  nella  difesa 
della  Goletta  2.  Una  pagina  ancor  più  illustre  aggiunse 
alla  storia  del  suo  casato  e  della  sua  patria  il  conte 
Gian  Francesco  Covi  che  alla  testa  di  un  reggimento 
trovossi  al  famoso  assedio  di  Famagosta  nel  1571  , 
quando  l'ira  dei  Turchi  fece  maggiormente  risplendere 
l'intrepidezza  del  soldato  italiano.  11  Ceruti  nella  sua 
Biografia  narra  che   Gian  Francesco  restò  ucciso  là 


1  Carteggi  dei  Podestà  sotto  l'anno  1568  in  Archivio  San  Fedele. 

2  Negli  atti  pubblici  è  detto  strenuus  capitaneus.  Vedi  Monumenta 
Soncini,  lib.  Ili,  fol.  78  a  tergo  —  Ceruti,  Biografìa  Sonc.  —  Sì  del 
conte  Gian  Francesco  che  di  Rodomonte  Covi,  leggasi  quanto  sta  scritto 
nella  citata  Bibgrafia. 
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sulle  trincee,  dopo  aver  date  prove  di  un  valore  stra- 
ordinario; ed  il  Gavitelli  negli  Annali  Cremonesi  fa 
osservare  che  più  fortunato  degli  infelici  caduti  nelle 
mani  dei  Turchi  e  da  essi  barbaramente  tratti  a  morte, 
il  nostro  Covi  cadde  colle  armi  alla  mano,  dopo  essersi 
attorno  a  lui  fatto  un  mucchio  di  cadaveri  nemici. 
Rodomonte  Covi,  del  fu  conte  Bartolomeo,  ufficiale  nelle 
guardie  reali  di  Spagna,  a  mantenere  le  guerresche 
tradizioni  di  sua  casa,  militò  da  prode  nelle  Fiandre 
sotto  Ferrante  Gonzaga,  ed  altri  generali:  tornato  in 
patria  vi  morì  nel  1582. 

Nell'anno  1570,  avea  chiusi  i  suoi  giorni  in  Soncino 
Giovanni  Tomaso  Mosconi  che  nel  secolo  XVI  fu  uno 
dei  più  splendidi  luminari  della  sua  patria  per 
dottrina,  prudenza  e  gravità  di  vita.  Così  si  esprime 
il  Ceruti,  da  cui  traggo  queste  notizie.  Nato  il  Mosconi 
sul  principio  del  secolo,  ed  allievo  di  quel  Guidone 
Zappa  celebre  retore  e  filologo  soncinese,  che  verso  il 
1527  si  adoperava  ad  allevare  i  nostri  giovani  nello 
studio  delle  lettere,,  diedesi  poi  alla  filosofia  e  medicina 
nella  quale  fu  laureato.  Professò  in  Soncino  con  molta 
riputazione,  e  tenne  pubblicamente  altresì  scuola  di 
rettorica,  succeduto  al  Zappa  in  tale  impiego:  fu  amico 
al  celebre  Vida,  vescovo  d'Alba,  al  quale  consacrò  varii 
componimenti.  Ma  accarezzato  dai  marchesi  Stampa , 
e  quindi  loro  confidente,  s'ebbe  l'esecrazione  de' suoi 
concittadini.  Il  Ceruti  soggiunge  che  Antonio  Bobbio 
già  suo  discepolo,  e  pur  famigliare  dei  feudatarii,  tentò 
difenderne  la  fama;  ma  io  ritengo  che  ciò  facesse  con 
nessun  prò,  poiché  i  lavori  del  Mosconi,  rimasero  molti 
anni  inediti,  onde  sfuggire  le  detrazioni  che  insegui- 
rono l'autore  anche  dopo  morte.  Alla  fine  Paolo,  suo 
figlio  (che  divenne  nel  1572  arciprete  di  Soncino,  per 
brighe  degli  Stampa),  si  indusse  a  pubblicarli  sottogli 
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auspicii  del  marchese  Massimiliano  II,  che  di  Giovanni 
Tomaso  era  stato  V  amico  ed  il  protettore  *. 

Quei  frati  Umiliati  che  in  Soncino  non  solo,  ma  in 
tutta  Lombardia,  avean  dato  origine  al  lanifìcio,  arric- 
chitisi straordinariamente ,  s' erano  anche  scordati  di 
indossare  abito  monastico,  e  mentre  (scrive  Cantù)  pos- 
sedeano  94  case,  capaci  di  mantener  100  frati  ciascuna, 
appena  un  pajo  ve  n'  era  sottosopra.  Non  credo  che 
quelli  dimoranti  nella  nostra  casa ,  o  meglio  prevostura 
di  gan  Polo,  fossero  di  vita  esemplare;  che  anzi,  risa- 
lendo ad  epoche  più  lontane,  vediamo  un  Gotardo  dei 
conti  Masano  di  Soncino,  prevosto,  carica  onorevolis- 
sima, molto  utile  ed  ambita,  non  vitalizia  ma  però  tras- 
missibile ad  arbitrio  di  chi  la  possedeva,  dar  marito 
(dotandola  con  rogito  10  febbrajo  1475)  ad  una  sua 
fantesca,  che  teneva  presso  di  sé,  e  di  cui  avea  man- 
tenuti in  casa  ed  alimentati  sino  alla  morte  i  vecchi 
ed  infermi  genitori 2.  Azione  questa  caritatevole,  ma 
che  nel  suo  complesso  dimostra  come  i  prelati  di  quel- 
l'ordine singolare  vivessero  non  in  religiosa  famiglia, 
bensì  con  abitudini  affatto  mondane.  Dalla  metà  dei 
secolo  XVI  in  avanti,  ritiene  il  Ceruti  che  la  prevo- 
stura di  Soncino  accogliesse  il  solo  prevosto.  Il  penul- 
timo di  essi  Jacobus  de  la  Ecclesia,  o  Della  Chiesa, 
teneva  presso  di  sé  un  suo  fratello,  Giovanni  Angelo, 
che  era  notaro  e  del  quale  abbiamo  parecchi  istromenti 5 

4  Così  Ceruti.  —  Uscirono  quelle  opere  in  Brescia  nel  1583,  col  titolo  : 
Joh.  Thome  Musconj  Soncinatis ,  artis  medice  doctoris  latina  monu- 
menta. Apud  Petrum  Marchetti.  Il  Ceruti  ne  tesse  l' elogio,  però  le  dice 
d' indole  piuttosto  lubrica  ;  il  che  contraddirebbe  colla  gravità  di  vita  da 
lui  decantata  in  Giovanni  Tomaso;  né  onorerebbe  la  memoria  dell'arci- 
prete Paolo  Mosconi  che  le  pubblicò. 

2  Vedi  in  Archivio  San  Spirito,  rog.  10  febbr.  1475:  Prevostura  di 
San  Paolo  degli  Umiliati  in  Soncino.  —  Ceruti,  Biogr.  Sonc , 

3  L'  ultimo  è  del  12  gennajo  1562. 
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da  esso  rogati  in  sala  domus  habìtationis  sita  in  edi- 
bus  Prepositorum  Sancii  Pauli,  ordinis  Humiliato- 
rum  in  Soncino.  Pare  che  il  Della  Chiesa  pella  durata 
di  alquanti  anni  qui  si  trattenesse  e  cioè  fino  al  1565: 
poi,  come  scrive  il  Tiraboschi  (voi.  Ili,  pag.  5),  pas- 
sasse a  Pavia,  ove  per  non  so  quale  misfatto  dovesse 
fuggire  e  rendersi  contumace  in  un  processo  che  gli 
si  fece:  ragione  per  cui  il  Tiraboschi  medesimo  ritiene 
che  allorquando  San  Carlo  provocava  dal  pontefice  Pio  V 
la  soppressione  dell'ordine  (seguita  poi  l'8  febbrajo  1571) 
la  casa  della  prevostura  di  Soncino  fosse  vuota,  e  ciò 
lo  deduce  eziandio  dalla  deliberazione  presa  nel  1570 
di  far  tradurre  forzatamente  in  quella  le  monache  umi- 
liate di  Sant'Agata  di  Bergamo,  per  toglierle  di  colà 
a  motivo  di  scandalosi  fatti  o  dicerie.  Conchiude  però 
che  tale  ordine  dell'arcivescovo  Borromeo  restò  senza 
effetto.  Risulta  infatti  che  appunto  nell'anno  1570  ve- 
niva insignito  della  dignità  di  prevosto  di  Soncino  un 
Giovanni  Maria  Avogadro  (sive  de  Advocatis)  il  quale 
ne  era  il  titolare  anche  all'  epoca  della  soppressione 
verificatasi,  come  accennai,  l'anno  seguente,  benché  per 
delitto,  o  per  isfuggire  alle  persecuzioni  dei  curiali,  o 
per  salvare  in  tempo  le  robe  preziose  sue  e  del  mona- 
stero, l'Avogadro  si  rendesse  egli  pure  contumax  et 
fugitivus1.  La  casa  ed  i  beni  di  quest'ordine  (i  quali 
conservano  tuttavia  la  denominazione  di  prevosto)  fu- 
rono eretti  in  commenda  vitalizia,  conferita  da  Roma 
a  prelati  illustri  2,  i  quali,  come  avrò  a  discorrerne  più 

*  Così  il  Tiraboschi  in  Catalogo  ejusdém  anni. 

2  II  primo  commendatario  perpetuo  della  prevostura  di  San  Paolo  o 
San  Polo  di  Soncino,  fu  il  reverendo  don  Alessandro  Simonetta,  fratello 
dell'  in  allora  senatore  Scipione ,  e  tiglio  del  fu  Alessandro ,  abitante  in 
Milano ,  parrochia  di  San  Giovanni  alle  quattro  facce.  L' ottennero  un 
cardinale  Borghese,  nipote    di   Paolo  V,    parecchi  degli   Stampa,  fra  cui 
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tardi,  lasciarono  cader  in  rovina  la  chiesa  e  l'annesso 
convento ,  dove  anche  oggidì  scorgonsi  le  tracce  dei 
vasti  ambienti  destinati  al  follo  e  manifattura  dei  panni. 
Bastò  agli  investiti  commendatarii  di  goder  le  entrate, 
senza  occuparsi  degli  oneri  annessi  a  quelle,  diversa- 
mente comportandosi  dei  Gesuiti,  che,  avute  da  San 
Carlo  in  dono  le  rendite  dell'  ordine  degli  Umiliati,  edi- 
ficarono in  Milano  il  grandioso  palazzo  di  Brera. 

La  pietà  di  una  cospicua  famiglia  soncinese,  volle 
allora  che  qui  sorgesse  un  nuovo  monastero,  affidan- 
dolo ad  un  sodalizio  più  povero,  ma  più  esemplare. 
Bartolomeo  Azzanelli,  distinto  giureconsulto  e  figlio  di 
Tomaso  (conte  feudatario  di  Ticengo,  morto  nel  1549) 
assieme  al  fratello  suo  Pietro  Francesco,  promossero 
con  ogni  sorta  di  uffici,  con  donazione  del  terreno,  col 
fornire  i  mezzi  in  denaro,  la  fondazione  del  convento 
dei  Cappuccini,  destinando  all'uopo  un  loro  fondo  si- 
tuato al  nord-ovest  del  paese  1  dove  succede  il  crocic- 
chio della  via  per  Isengo  con  altre  consorziali.  Dalle 
poche  memorie  che  esistono  in  San  Spirito  sopra  detto 
convento ,  rilevasi  che  avutone  concessione  dal  padre 
Vincenzo  Monti,   generale   dell'  ordine,  si   poneva  la 


Carlo  Gaetano  (del  ramo  di  Montecastello)  prima  nunzio  a  Venezia,  poi 
arcivescovo  di  Milano  e  cardinale,  morto  nel  1742.  Inoltre  il  cardinale 
Stoppani,  monsignor  Ratti,  arcivescovo  di  Adrianopoli,  e  finalmente  mon- 
signor Vismara,  economo  generale.  Alla  morte  di  quest'  ultimo,  nel  1787, 
detta  commenda  venne  incamerata. 

1  II  luogo  dove  sorgeva  il  convento  si  chiamava  il  campo  detto  1'  Ospi- 
tale. Gli  Azzanelli ,  che  possedevano  il  podere  finitimo  (detto  oggi  ancora 
di  San  Francesco) ,  si  riservarono  il  gius  del  fondo.  Ebbero  perciò  pri- 
vilegio di  sepoltura  nella  chiesa  dei  Cappuccini  come  in  propria  casa , 
come  s'  esprimeva  una  iscrizione  colà  esistente.  Vedi  Memorie  del  con- 
vento dei  Cappuccini  di  Soncino,  in  archivio  di  San  Spirito. 


[1572]  libro  xin.  63 

prima  pietra  del  tempio  nel  1572  ì  da  Paolo  Mosconi, 
arciprete  di  Soncino,  a  ciò  delegato  da  monsignor  Ni- 
colò Sfondrato,  vescovo  di  Cremona.  La  cerimonia  si 
compì  alla  presenza  di  Massimiliano  II  Stampa,  nostro 
terzo  marchese2  che  vediamo  qui  comparire  per  la  pri- 
ma volta. 

Nato  in  Soncino  nel  1546  da  Ermete  e  da  Isabella 
Rangoni,  il  potente  feudatario  entrava  allora  nel  vi- 
gesimosesto  anno  della  sua  età.  Di  ventun'  anni  s' era 
già  sposato  con  Marianna,  figlia  di  Luigi  de  Lejnra, 
principe  d'Ascoli  5 :  l' avo  di  lei  era  queir  Antonio,  ce- 
lebre capitano  e  governatore  di  Milano  per  Carlo  V. 
Queste  nozze  aveano  accresciuto,  se  pur  era  possibile , 
il  lustro  di  casa  Stampa,  ed  il  giovane  Massimiliano, 
successo  in  fresca  età  al  padre,  riuniva  in  sé  tutte  le 
pingui  fortune,  i  titoli  e  le  dignità  dell'illustrissimo 
casato.  Sopra  quest'uomo,  che  al  chiudere  della  sua 
mortai  carriera  fu  acclamato  santo,  non  può  lo  sto- 
rico di  Soncino  accordarsi  colle  apologie  che  di  lui  fe- 
cero tanti  scrittori,  e  specialmente  il  Ceruti,  che,  ta- 
cendo i  precedenti  perchè  forse  li  ignorava,  si  limitò  a 
tessere  di  Massimiliano  un  eloquentissimo  elogio  per  la 
sua  conversione   e  per  la  santità  dei  costumi  durante 


4  La  chiesa  venne  consacrata  al  18  novembre  1585,  dallo  stesso  ve- 
scovo Nicolò  Sfondrato.  Vedi  Memorie  del  convento  dei  Cappuccini  di 
Soncino,  in  archivio  di  San  Spirito. 

2  Vedi  Memorie  del  convento  dei  Cappuccini  di  Soncino,  in  archivio 
di  San  Spirito. 

3  «  È  della  costola  d'Adamo,  e  i  suoi  del  tempo  antico,  erano  gente 
grande,  venuta  di  Spagna,  dove  son  quelli  che  comandano.  »  Manzoni, 
Promessi  Sposi,  cap.  IX.  —  Virginia  de  Leyva,  cugina  germana  di  Ma- 
rianna, ebbe  una  triste  celebrità  sotto  il  nome  di  Monaca  di  Monza. 
Dessa  morì  sul  princìpio  del  1600.  Il  Manzoni  nel  suo  romanzo  la  chiama 
Suor  Gertrude,  e  la  pone  in  iscena  circa  trentanni  dopo. 
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gli  ultimi  suoi  anni.  Ma  io  mancherei  alla  imparzialità 
ed  alla  verità  nel  mio  assunto,  se  per  rendere  omaggio 
a  tarde  virtù,  avessi  a  porre  in  disparte  i  documenti 
che  riguardano  la  parte  più  attiva  della  sua  vita,  il 
modo  con  cui  egli  volle  esser  conosciuto  dai  miei  con- 
cittadini. Il  giovane  marchese,  appena  pose  colla  moglie 
la  sua  residenza  in  Soncino,  die  subito  a  vedere  che 
intendeva  seguire  le  orme  del  padre;  riescendo  anzi 
molto  più  intollerabile  agli  abitanti  l'insolenza  e  la 
provocazione  con  cui  Massimiliano  usava  con  loro,  che 
non  l'isolamento  di  Ermete,  il  quale  celandosi  alla  vista 
del  pubblico,  pareva  sapesse  quanti  meriti  si  fosse  gua- 
dagnato. 

Era  inevitabile  l'attrito  tra  il  feudatario  e  la  popo- 
lazione, il  cui  contegno  non  appariva  né  inchinevole 
né  rassegnato.  Nei  carteggi  dei  podestà  a  San  Fedele, 
l'arrivo  della  nobile  coppia  fra  noi  è  segnalato  da  ec- 
cessi, dei  quali  non  so  trovar  ragione  se  non  nell'ani- 
mosità ,  e  quindi  nella  libidine  di  vendetta  che  avea 
offuscata  la  mente  di  ambe  le  parti  im  La  giustizia  mar- 
chionale era  come  non  ci  fosse,  sì  che  in  un  reclamo 
steso  al  7  luglio  del  1569  ed  indirizzato  al  governator 
di  Milano  duca  d'Albuquerque  da  Vincenzo  della  Corna, 
il  cui  figlio  Stefano  era  stato  trafìtto  proditoriamente 
da  pugnale  a  mezza  ora  di  notte  del  giorno  3  di  quel 
mese2,  così  conchiude  quel  desolato  padre:  Sono  già 
dot  anni  nella  terra  de  Soncino  commessi  diversi 
homicidii,  d'animo  deliberato,  atrocissimamente  in 
Uomini  da  bene,  né  mai  si  sono  per  giustizia  casti- 


J  Vedi  carteggi  dei  Podestà,  in  archivio  di  San  Fedele  dal  1569  in 
avanti. 

2  «  .  .  .  quale  Stefano  era  uscito  di  casa  senz'  arma  offensiva  o  difen- 
siva, eccetto  la  spada.  »  Vedi  Carteggi  suddetti. 
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gati  li  homicidi,  per  il  che  de  continuo  accrescono1. 
Vi  fu  allora  uno  Stefano  Grumello,  di  famiglia  nobile, 
che,  o  per   insulto  fatto  a  lui,  o  per  vendicare  le  in- 
giurie  sofferte  da  tutto  il  paese,  si  mise  all'impresa 
di  spuntare  l'arroganza  dei  birri  del  marchese,  appo- 
standoli qua  e  là  ed  uccidendone  parecchi.  Forse  mi- 
rava più  in  alto,  ma  non  riesci.  Proscritto  dalla  patria, 
non  arrestò  l'opera  sua  di  sangue,  si  che  tratto  tratto 
il  cadavere    di  uno    scherano    rivelava  una  notturna 
apparizione   di  Stefano.   Il  capo  di  questo  formidabile 
bandito  fu   posto  a  prezzo,  e  nel  settembre  del   1572 
finalmente,  nelle  vicinanze  di  Pompiano ,  stato  veneto, 
tre  cagnotti  di  Massimiliano,  il  Bari/etto,  il  Discavedo 
ed  il  Rismino,  poterono  vendicare  i  loro  compagni.  Nel 
chiederne  la  ricompensa  a  don  Luigi  Requesens,  com- 
mendatore di  Castiglia,  governatore  di  Milano,  quegli 
offitiali  dello  eccelentissimo  marchese  sperano  che  egli 
accordi  loro:  1.°  la  facoltà  di  liberar  un  bandito  de  caso 
puro  concessa  dalle  gride;  2.°  di  far  loro  grazia  di  una 
tratta  di  some  300  di  biade  grosse;  3.°  di  beneficarli 
con  altra  elargizione  come  più  piacerà  a  Sua  Eccellenza. 
Il  Requesens  avrebbe  aderito  in  tutto  e  per  tutto  alli 
servitori  di  Massimiliano,  ma  l'uccisione  del  Grumello 
era   avvenuta  fuori  di  stato,  e  ricompensando  costoro 
temeva  di  non  poter  poi  allegare  V  ignoranza  del  fatto, 
se  da  Venezia  si  fossero  mossi  reclami:  per  cui  al  12 
settembre  con  un  laconico   nihil ,  attergato  al  memo- 


'  Il  supplicante  chiede  facoltà  per  sé,  per  un  suo  cognato  Masano  e 
quattro  altri  parenti,  di  portare  qualunque  sorta  d'armi  sì  difensive  che. 
offensive  tanto  di  giorno  che  di  notte,  sì  nella  terra  di  Soncino,  che  fuori , 
entro  il  territorio  del  ducato.  Al  10  luglio  il  governatore  accordò  quanto 
gli  si  chiedeva,  ma  appena  entro  i  limiti  del  Comune  di  Soncino,  eccet- 
tuando però  l'archibugio  a  ruota,  arma  allora  ritenuta  la  più  pericolosa. 
Voi.  II.  -  5 
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riale,  congedava  tutte  quelle  pretese  *.  Nell'archivio 
del  Monastero  Maggiore,  ove  trovai  i  particolari  della 
miserabil  fine  dello  sciagurato  Grumello  (i  cui  beni  si 
devolvettero  al  feudatario)  si  conservano  gli  atti  rela- 
tivi ad  altra  e  più  ragguardevole  confìsca;  quella  cioè 
del  patrimonio  del  conte  Giorgio  Covo,  personaggio  ric- 
chissimo in  quei  tempi  2,  che  in  Soncino  dimorava  nel- 
F  avito  palagio ,  presso  la  chiesa  di  San  Martino  ora 
demolita.  Il  Covo  avea  fatto  diverse  campagne  al  se- 
guito di  Pompeo  Colonna,  e  nel  1573  trovandosi  a  vil- 
leggiare in  Gallignano,  era  stato  all'improvviso  assalito 
da  alcuni  malintenzionati,  condotti  da  quel  Bartolomeo 
Zuccotti,  che,  nel  1568,  vedemmo  migrare  in  Francia 
col  Suardo,  a  battere  gli  Ugonotti,  e  che  se  n'era  tor- 
nato a  casa  conservando  le  tendenze  al  saccheggio. 
Giorgio  si  difese  e ,  nella  scaramuccia  contro  quei  bri- 
ganti ,  uccise  un  Giovanni  Maria  Manenti ,  malgaro , 
altro  degli  associati  alla  masnada.  11  marchese  lo  trattò 
da  omicida,  e  come  tale  gli  confiscò  tutti  i  beni 5,  e  lo 
fece  processare,  perchè  il  Covi,  uomo  potente  ed  ardito 
gli  dava  ombra  :  questi  a  stento  s'era  salvato  sul  Veneto  4, 

1  Vedi  Carte  al  Monastero  Maggiore.  Confische.  Il  Grumello  avea  una 
fortuna  che  gli  fu  confiscata  dalla  camera  marchionale,  e  di  cui  si  sarà 
valso  al  certo  Massimiliano  per  ricompensare  i  tre  uccisori  di  Stefano, 
così  mal  retribuiti  dal  commendator  di  Castiglia. 

2  11  suo  reddito  superava  i  quattromila  scudi  d'oro. 

3  Da  un  documento  del  1606  e  che  citerò  sotto  quell'anno,  risulta  che 
Massimiliano  in  penalità  di  questo  genere  ritraeva  dal  feudo  non  meno  di 
tremila  scudi  annui. 

4  Dopo  molti  anni,  quando  l'azienda  delle  cose  sue  era  stata  messa  a 
soqquadro  dai  fiscali  dello  Stampa,  ottenne  dal  Senato  che  i  beni  confi- 
scati passassero  al  figlio  Celso,  ancora  fanciullo,  ma  nato  prima  della  pro- 
nunziata sentenza.  La  moglie  di  Giorgio  era  la  nobile  Egidia  Foresti ,  del 
fu  Francesco  di  Soncino.  Vedansi  i  voluminosi  processi  di  questa  confisca  , 
ove  sono  i  diffusi  rapporti  del  podestà  marchionale  Annibale  Ricci  (1573), 
certo  non  sospetto  di  parzialità  a  danno  dello  Stampa. 
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lasciando  i  suoi  parenti  e  i  suoi  concittadini  nella  co- 
sternazione per  l'ingiusto  procedere  di  Massimiliano,  a 
cui  in  vero  la  passione  toglieva  il  lume  dell'intelletto. 
Al  30  di  maggio  del  1574  moriva  il  re  Carlo  IX  di 
Francia,  di  soli  24  anni,  ed  Enrico  III  fratello  di  lui, 
reggente  la  Polonia,  sollecito  partissi  di  là  e,  giunto  al 
17  luglio  in  Venezia,  quindi  attraversando  Cremona, 
sen  venne  a  Soncino  al  9  di  agosto,  accompagnato  dal 
prode  Emanuele  Filiberto,  duca  di  Savoja,  da  Alfonso  II, 
duca  di  Ferrara ,  e  da  Guglielmo ,  duca  di  Mantova , 
recatisi  a  lui  incontro  sino  in  Venezia  per  attestargli 
il  loro  ossequio.  Perchè  qui  venisse  il  nuovo  sovrano 
di  Francia,  a  prender  riposo  del  suo  lungo  cammino, 
ce  lo  spiega  Antonio  Campo  in  un  suo  manoscritto , 
già  custodito  nell'archivio  dei  Domenicani,  ed  inserto 
nel  libro  IX  dei  Monumenta  Soncini,  esistente  nell'  ar- 
chivio Gussalli.  La  corte  di  Madrid  era  inquieta  dei 
viaggio  di  Enrico  nella  Lombardia,  ed  appena  il  mar- 
chese d'Ajamonte1  seppe  che  desso  accennava  a  Mi- 
lano ,  gli  si  parò  innanzi  a  Cremona ,  e  con  qualche 
pretesto  più  o  meno  con  abilità  condotto,  lo  indusse  a 
volgere  bruscamente  al  nord ,  dirigendosi  a  Soncino , 
dove  la  magnificata  avvenenza  della  marchesa  Marian- 
na 2  avea  in  qualche  modo  solleticata  la  curiosità  del 
principe   a  condurvisi.   Non  è  detto  in  quelle  memorie 


1  Governatore  di  Milano.  Questi  rappresentanti  di  Spagna  si  cambia- 
vano con  tanta  frequenza  che  partivansi  di  qui  senza  aver  quasi  conosciuto 
il  paese. 

2  L'arciprete  d'allora,  Paolo  Mosconi ,  gran  cortigiano  degli  Stampa, 
scrive  che  questa  dama  avea  una  singolare  rassomiglianza  con  Eleonora 
d'  Este  (colei  che  fu  celebrata  dal  Tasso)  e  che  il  duca  di  Ferrara ,  Al- 
fonso II,  quando  fu  a  Soncino  col  re  Enrico  di  Francia,  ne  facesse  atti 
di  stupore ,  credendo  ravvisare  nella  marchesa  la  propria  sorella  sotto 
mentite  spoglie.  Vedi  Memorie  del  Mosconi,  in  Archivio  Gussalli. 
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che  l'ingresso  di  tali  personaggi  venisse  solennizzato 
dalla  popolazione:  vi  è  da  dubitarne  assai  conoscendo 
l'umore  degli  animi  in  quei  giorni.  Anche  il  Cavitelli, 
che  nei  suoi  Annali  cremonesi  parla  di  questa  dimora 
del  re  Enrico  in  Soncino,  non  fa  motto  né  di  feste  né 
di  tornei:  soggiunge  appena  che  il  re  quando  riprese 
il  suo  viaggio  passò  per  Fontanella  nell'andare  a  Monza 
e  di  là  a  Vercelli,  studiosamente  evitando  Milano,  dove 
la  gelosia  spagnola  temeva  ancora  si  manifestassero 
simpatie  pel  discendente  di  Francesco  I. 

Nella  circostanza  che  il  governatore  d'Ajamonte  era 
qui  col  re  ,  non  mancarono  i  deputati  della  terra  di 
esporgli  le  tristi  condizioni  di  essa ,  per  V  arbitraria 
condotta  di  Massimiliano.  Ma  invitati  a  presentare  in 
memoriale  il  dettagliato  racconto  delle  esorbitanze  del 
marchese,  per  motivi  che  vedremo  dipoi,  ristettero.  Final- 
mente al  5  dicembre  di  quell'anno  istesso  1754,  stesero 
e  firmarono  un  lunghissimo  rapporto  a  Sua  Eccellenza 
don  Antonio  de  Guzman,  marchese  d'Ajamonte,  talmente 
infarcito  di  tutti  quei  formularli  burocratici  allora  di 
moda  e  che  si  tenevano  in  conto  di  bello  scrivere,  da 
durar  fatica  a  leggerlo  sino  alla  fine.  Traducendolo  in 
poche  parole,  i  nostri  deputati  espongono  al  governa- 
tore che  i  particolari  ed  il  Comune  di  Soncino  erano 
maltrattati  troppo  dallo  Stampa,  per  tollerarne  più  oltre 
la  tirannia:  aver  egli  spogliata  la  Comunità  di  molte 
prerogative,  delle  quali  appena,  dopo  forti  spese  di  un 
lungo  litigio,  s'era  potuto  ricuperare  quella  della  no- 
mina del  notaro  criminale:  aver  egli  usurpate  le  fosse 
esistenti  attorno  alle  mura,  benché  queste  e  quelle  fos- 
sero state  sempre  di  proprietà  ed  uso  del  Comune:  che 
desso  marchese  imponeva  una  tassa  a  chi  portava  armi 
lecite  e  della  prescritta  misura:  che  requisiva  carri  e 
condotte  del  paese  e  non   voleva  pagarle,   e   che  fra 
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l'altre  avea  la  strana  pretesa  che  tutti  li  lacchietli 
delli  vitelli  uccisi  in  Soncino  fossero  a  lui  devoluti:  che 
proibiva  la  caccia,  il  parlare  in  chiesa,  il  ballare  senza 
licentia  sua,  il  passeggiar  sotto  i  portici,  et  altre  molte 
cose  che  saria  infastidirla  :  che  la  Comunità  s' era 
prima  d'ora  decisa  di  volerla  finita  e  di  aver  giustizia, 
ordinando  all'oratore  di  Soncino,  residente  in  Milano, 
di  introdurre  causa  speciale  l  avanti  li  competenti  ma- 
gistrati, et  già  principiavane  alcuna,  ma  detto  ora- 
tore et  advocato  avea  rescritto  che  el  Marchese  ve- 
nuto a  Milano  lo  avea  chiamato  a  quattro  occhi,  et 
in  modo  alterato  li  avea  detto  che  al  dispetto  de  chi 
non  voleva,  era  Marchese  de  Soncino,  et  che  era  ca- 
valliero  de  levarsi  li  obstacoli  dal  mondo,  quali  lo 
faranno  travagliare ,  se  ben  dovesse  lassarghe  la 
vita:  et  altre  parole  minacciose  ;  per  cui  concludeva 
che  dovessimo  provvedere  che  sicuramente,  senza  pe- 
ricolo de  la  vita,  possa  exequir  quanto  li  avevano 
comandato,  altramente  lasserà  deserte  le  nostre  cause. 
Chiudono  i  deputati  le  loro  «  dolenti  note  »  raccoman- 
dandosi al  governatore,  perchè  li  tuteli,  e  che  la  terra 
di  Soncino,  pronta  sempre  al  servitio  de  Sua  Maestà 
et  che  ha  resistito  ad  qualche  exercito  de  inimici  non 
venga  ridotta  alla  povertà  ed  alla  abiezione  2. 

A  tali  rimostranze  sembra  che  il  d'Ajamonte  piegasse 
in  nostro  favore,  perchè  al  20  dicembre  ordinava  al 
suo  segretario  di  scrivere  in  buona  forma  una  lettera 
al  marchese  ,  avvertendolo  che  per  litigar  i  subditi 
con  esso ,  sia  per  la  causa  del  feudo  come  per   altra , 


1  L' altra  principale  per  la  disinfeudazione  durava  ancora  avanti  il  Se- 
nato, o,  per  meglio  dire,  dormiva. 

2  Vedi  Memoriale  suddetto  in  Archivio   del  Comune,  Feudi.  E  pure 
in  Archivio  di  San  Fedele,  Feudi  Camerali.  Soncino. 
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non  debba  tractarli  male  né  farli  estorsioni  inde- 
bite ^  Né  a  ciò  limitavasi  il  governatore  per  far  ca- 
pire allo  Stampa  che  già  troppo  abusava  della  sua  po- 
tenza. Massimiliano,  allegando  per  motivo  che  la  terra 
di  Soncino ,  sita  in  confine  con  quel  di  Brescia ,  era 
spesso  molestata  da  banditi,  i  quali  con  grande  facilità 
transitavano  l'Oglio,  e  sovente  avean  insidiato  e  mi- 
nacciato olii  offitiali  del  Marchese,  in  gennajo  del  1575 
inoltrava  domanda  a  Sua  Eccellenza  di  poter  far  portare 
archibugi  a  ruota  a  sei  persone  de'  suoi,  per  terrore  de 
questi  banditi  et  sua  sicurezza,  ad  ciò  non  pongano 
una  volta  ad  effecto  li  suoi  cattivi  desidera.  Rispon- 
deva il  d'Ajamonte  al  25  di  gennajo ,  che  non  poteva 
aderire  se  non  in  parte  alle  richieste  licenze,  limitando 
cioè  il  permesso  dell' archibugio  a  ruota  per  la  per- 
sona del  supplicante  et  tre  exenti,  andando  però  in 
compagnia  sua  2.  L'aria  tirava  adunque  meno  propizia 
alle  prepotènze,  ed  infatti  negli  archivii  da  me  consul- 
tati succede  una  specie  di  tregua  tra  il  feudatario  e 
gli  abitanti  per  qualche  anno;  congettura  che  io  fac- 
cio non  trovando  memorie  che  riferiscano  lamenti  e 
proteste. 

Fu  il  1575  degno  di  ricordo  per  il  giubileo  romano, 
(regnante  il  sommo  pontefice  Gregorio  XIII)  che  rac- 
colse in  Roma  più  di  300,000  pellegrini.  Da  alcune 
carte 5  si  viene  a  sapere  che  in  quella  circostanza  di 
paci  e  di  perdoni,  seguì  un  concordato  tra  Spagna  e  il 
papa,  nel  quale  fu  convenuta  la  separazione  dei  beni 
ecclesiastici  in  antichi  e  moderni;  forse  per  lo  straor- 
dinario accrescersi  di  essi  nelle  provincie  del  re   cat- 


'  In  Archivio  di  San  Fedele,  Feudi  Camerali.  Soncino. 

2  Idem,  Idem. 

3  Idem.   Censo,  Esenzioni. 
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tolico,  cui  giungevano  incessanti  reclami  dalle  città  e 
comuni,  per  chiamar  anche  le  sostanze  del  clero  in  sus- 
sidio dei  troppo  gravati  cittadini.  Certo  che  un'opera- 
zione diretta  a  quello  scopo  si  fece  allora  nel  ducato 
di  Milano,  come  lo  attestano  le  memorie  del  Salomoni 
(cap.  LUI  delle  Relazioni  delle  ambasciate  milanesi 
a  Madrid).  In  Soncino  pure  si  ordinò  di  rinnovare  tutto 
il  censo  nel  1576;  il  che  si  vorrebbe  attribuire  non  solo 
al  decreto  del  Senato  (in  data  15  giugno  di  quell'anno, 
e  che  io  già  citai,  emesso  per  meglio  constatare  il  ri- 
parto dei  pubblici  oneri  tra  Soncino,  Casalmaggiore  e 
Cremona),  ma  ad  uno  sciagurato  incendio  che  tutto,  o 
quasi,  distrusse  il  nostro  comuuale  archivio  nella  notte 
dal  16  al  17  gennajo  1576  *.  Quante  dannose  conse- 
guenze apportasse  la  perdita  di  quei  documenti  preziosi 
nei  diritti  del  municipio  e  dei  privati,  non  è  a  dirsi. 
La  storia  del  paese  è  la  parte  che  ne  risente  ancora 
oggi  che  scrivo:  alcuni  manoscritti2  si  salvarono;  ma 

1  Variano  le  date  del  giorno  ed  anche  dell'  anno  in  cui  avvenne  quel 
disastro.  Nell'Archivio  di  San  Fedele,  nelle  carte  del  monastero  di  Santa 
Marta  di  Bergamo  (che  avea  possedimenti  in  Soncino)  si  legge  in  un  cer- 
tificato notarile,  firmato  Croppello,  quanto  segue:  «  Attenta  ruina  Magni 
Incendj  Cancellane  Communitatis  Soncini,  sequuti  nocte  precedente  diem 
Sabbati  14  mensis  Januarj  1577,  etc. ...»  si  è  rifatto  il  catasto  «  omnium 
bonorum  immobilium  oppidi  Soncini,  ejusque  territori .  »  —  Nei  Monumenta 
Soncini,  voi.  I ,  fol.  10,  a  tergo,  si  cita  pure  il  14  gennajo  1577  «  seu  1576.  » 
Da  un  libro  manoscritto  di  casa  Masano ,  ora  in  Archivio  G-ussalli,  rile- 
vasi invece:  «  Il  giorno  di  Sant'Antonio  abbate  che  viene  ai  17  dell'an- 
no 1576,  s'abbruciò  tutta  la  Cancelleria  della  nostra  Comunità,  con  il 
cassone  dell'Archivio  nel  quale  erano  tutte  le  scritture  antiche  e  moderne 
con  molti  privilegi  e  memorie  di  nostra  casa  (Masano)  senza  che  si  po- 
tesse salvare  alcuna  cosa.  »  Inclino  a  questa  versione ,  perchè  il  Comune 
fece  allora  dipingere  Sant'  Antonio  sulle  pareti  esterne  del  palazzo  pub- 
blico,  mettendolo,  però  troppo  tardi,  sotto  il  suo  patrocinio. 

2  Fra  questi  è  la  copia  dello  statuto  di  Soncino,  riformato  al  tempo 
dei  provveditori  veneti   sul  principio  del  1500,  e  sulla  quale  si  fecero  le 
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le  antiche  pergamene  dei  Berengarii,  quelle  dell'era 
municipale,  i  privilegi  di  Enrico  VII  e  del  Bavaro,  le 
capitolazioni  coi  Visconti,  i  Veneziani  e  gli  Sforza,  i 
diplomi  dei  re  di  Francia,  gli  antichi  statuti  della  Mer- 
canzia, tutto  andò  consunto.  Se  io  ho  potuto  allegare 
a  quest'  opera  documenti  che  risalgono  ad  epoche  più 
antiche  della  malaugurata  notte  del  17  gennajo  1576, 
ciò  devesi  alla  cura  che  ebbero  sempre  le  numerose 
case  di  regolari  di  Soncino,  di  procurarsi  cioè  le  copie 
dei  principali  atti  di  cui  era  ricco  il  nostro  pubblico 
archivio.  Alle  Benedettine  di  Santa  Caterina  ed  ai 
Domenicani  di  San  Giacomo  (ove  sempre  la  maggio- 
ranza delle  monache  e  dei  frati  era  composta  di  nativi 
del  luogo,  ed  appartenenti  alle  famiglie  più  cospicue  di 
esso),  noi  dobbiamo  grata  ricordanza  per  l'amoroso  stu- 
dio nel  raccogliere  e  conservare  quanto  avea  rapporto 
al  decoro  ed  alla  illustrazione  della  patria. 

I  lavori  per  il  nuovo  estimo  vennero  ritardati  di 
due  anni.  La  peste  (scrive  il  Botta  nel  suo  libro  XIV) 
da  Trento  nel  1576  discese  in  Lombardia  e  nel  Veneto 
togliendo  di  vita  una  gran  moltitudine.  Forse  il  ter- 
rore del  contagio  indusse  il  nostro  marchese  a  resti- 
tuirsi a  Milano,  abbandonando  la  sua  rocca:  anzi  una 
convenzione  seguita  tra  esso  marchese  ed  il  Comune 
nell'anno  1577,  segna  piuttosto  un  ravvicinamento  fra 
loro.  Eran  già  parecchi  anni  che  Massimiliano  s'era 
con  arbitrio  impadronito  di  tutte  le  fosse  che  cingono 
le  mura  esterne  del  fortilizio  di  Soncino  colle  loro  pe- 
sche. La  Comunità,  che  le  riteneva  sue,  gliene  contra- 


correzioni del  1532.  Quel  grosso  fascicolo  porta  tuttora  le  tracce  del  fuoco, 
da  cui  venne  salvato,  forse  per  la  compattezza  del  suo  formato  voluminoso. 
I  deputati ,  pochi  anni  sono,  fecero  rilegare  elegantemente  il  raro  cimelio, 
che  si  conserva  nell'Archivio  del  Comune. 
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stava  il  possesso  :  animate  da  sentimenti  conciliativi 
ambe  le  parti,  e  colla  intromissione  del  benemerito  po- 
destà marchionale  d'allora,  giureconsulto  don  Ercole 
Lodi  Gonorandi ,  concordemente  addivennero  all'  atto 
27  luglio  1577,  rogato  Delio  Covo,  con  cui  donarono  le 
dette  fosse  e  pesche,  con  tutte  le  ragioni  alle  medesime 
spettanti,  all'ospitale  di  San  Spirito  in  Soncino:  nella 
quale  donazione  però  non  si  dovean  comprendere  le  fosse 
esistenti  circa  la  rocca,  sulle  quali  non  era  mai  caduta 
contestazione,  perchè  sempre  riconosciute  ab  antiquo 
anche  dal  Comune  siccome  di  proprietà  della  Camera 
ducale  in  un  colla  rocca  stessa  1. 
Il  flagello  della  peste  continuò  a  mieter  vittime  fra 
noi  per  tutto  il  1577  e  parte  del  successivo  anno.  Al 
30  novembre  del  1578  pare  ne  fossimo  liberi,  perchè  il 
Comune  in  quel  di  rinnovò,  a  nome  degli  scampati  alla 
strage,  il  voto  della  manutenzione  delle  cinque  lampade, 
accese  avanti  alla  Beata  Vergine  del  Rosario  in  San 
Giacomo;  e  pose  le  fondamenta  dell'oratorio  di  San  Roc- 
co in  borgo  di  Sera  2,  ove  istituì  una  capellania  mu- 
nicipale, trasportata  ora  in  Pieve  5. 

Al  24  novembre  del  1578  ebbe  eziandio  principio  il 
censimento  degli  stabili  e  fabbricati  di  Soncino  ,  com- 
piutosi al  25  maggio  del  1579^.  Tale  celerità  di  ese- 

1  Vedi  Annali  dell'  Ospitale  di  Soncino,  del  padre  Relucenti. 

2  Ora  demolito.  Vedi  Memorie,  in  Archivio  Comunale.  Culto.  —  Fu 
nel  1578  altresì  fuso  il  campanone  della  torre  del  Comune  a  ricordo  della 
liberazione  della  peste.  Non  dubito  a  ritener  vera  questa  data ,  quantunque 
in  alcune  memorie  si  ponga  Tanno  1575.  Detto  campanone  si  ruppe  più 
volte,  e  da  ultimo  fu  rifuso  nel  1722. 

3  È  quella  della  messa  ultima,  per  cui  il  Comune  corrisponde  lire  100 
milanesi  l'anno.  La  messa  fu  trasferita  nella  chiesa  maggiore  quando  si 
profanò  l'oratorio  di  San  Rocco  il  1.°  marzo  1774. 

A  «...  refecto  (il  censimento)  a  die  24  mensis  novembris  1578,  usque 
ad  diem  25  mensis  mai  1579.  »  Carte  del  monastero  di  Santa  Marta  di 
Bergamo,  in  Arhivio  di  San  Fedele.  Esenzioni.   Censo.  Soncino, 
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cuzione  onora  molto  i  sedici  riformatori  dell'estimo,  pre- 
posti dal  consiglio  generale  a  dirigerla1.  Nei  Monu- 
menta Soncini  (voi.  I,  fol.  11  e  12)  ci  sono  conservate 
le  note  dei  folli,  chioderie  e  mulini  esistenti  in  quel- 
l'epoca. Vediamo  che  dei  primi  ne  erano  superstiti  ap- 
pena 3:  uno  all'Umiliato,  l'altro  nel  Borgo  di  Sotto 
(mosso  dall'acqua  della  Bina)  in  prossimità  della  rocca, 
il  terzo  pure  in  Borgo  di  Sotto,  con  annessa  pista  da 
riso.  Dette  manifatture  di  pannilani  erano  condotte  da 
parecchi  che  si  erano  associati  nell'impresa.  Le  chio- 
derie, in  numero  di  4,  erano  distribuite  all'Umiliato, 
al  Baladello,  in  Borgo  mattina  (ove  era  anche  la  tin- 
toria dei  Patizzi),  finalmente  la  nova,  che  non  consta 
ove  fosse,  ma  che  io  ritengo  sorgesse  nella  contrada 
che  tuttora  porta  il  nome  delle  chiodere,  entrando  ap- 
pena della  Porta  San  Martino  e  volgendo  a  sinistra2. 
Si  contavano  18  mulini5  e  2  piste  da  riso,  una  già 
accennata  in  Borgo  di  Sotto,  l'altra  alla  cascina  Bin- 


1  Furono  i  conti  Giulio,  Pietro  Antonio  ed  Annibale  Covo  -  Bartolo- 
meo Azzanello  -  Nicola  Zardino  -  Bernardino  Quartirone  -  G-uicciardo 
Masano  -  Pietro  Schinchinello  -  Gerolamo  Barbò  -  Alberto  Armanno  - 
Ludovico  Tassone  -  Marco  Produco.  —  Di  questi  restò  il  nome  perchè  sono 
citati  in  alcuni  documenti.  Mancano  i  nomi  degli  altri  quattro. 

2  Anche  le  chioderie  erano  possedute  in  comunione  da  diversi  inte- 
ressati ,  fra  i  quali  anche  dei  corpi  morali. 

3  Mulino  della  Valle  -  dell'  Ospitale  di  San  Spirito ,  pure  in  contrada 
della  Valle  -  di  San  Giuseppe,  presso  la  Porta  di  Sotto  -  Superiore,  nel 
Borgo  San  Giuseppe  -  di  mezzo,  in  detto  sobborgo,  di  ragione  dell'Ospi- 
tale di  San  Spirito  -  di  sotto,  in  detto  sobborgo  -  fuori  di  Porta  a  sera  - 
di  San  Rocco  al  Portone  in  Borgo  -  del  Comune  al  Portone  della  porta 
San  Martino  -  di  San  Pietro  in  Gallegnano  -  di  San  Gabriele  -  dei  Santi 
in  Soncino,  nel  quartiere  orientale  -  di  mezzo,  in  detto  quartiere  -  di 
Santa  Caterina,  in  detto  quartiere  -  Superiore,  nel  Borgo  di  Porta  a  mane  - 
Inferiore,  nel  detto  sobborgo  -  delli  Umiliati  -  della  Costa  in  Borgo  di 
San  Martino. 
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dina.  L'estimo  totale  dei  fabbricati  salì  a  lire  1147  6,8  1/2, 
pareggiata  ciascuna  lira  di  rendita  delle  case  ad  al- 
trettanta dei  terreni,  quanto  al  pagamento  dell'impo- 
sta. I  fondi  poi  furon  misurati  in  pertiche  49,039,  dalle 
quali  deducendo  la  parie  ecclesiastica  od  esente,  che 
riuscì  di  pertiche  4812  4,  le  residue  pertiche  44,227  si 
censirono  lire  5894.  L'operazione  del  censimento  son- 
cinese,  così  leggesi  in  una  memoria  esistente  nell'ar- 
chivio di  San  Fedele  2,  compita  nel  1579  (e  cioè  4  anni 
dopo  l'epoca  stabilita  dal  concordato),  atteso  detto  ri- 
tardo sortì  più  favorevole  agli  ecclesiastici,  che  non 
nella  provincia  cremonese.  Se  taluno  non  sapesse  met- 
ter d'accordo  le  cifre  sopra  indicate  quanto  al  perticato 
di  Soncino,  con  quello  che  figura  in  oggi  (pertiche  cen- 
suarie  milanesi  64,984  14,7)  rifletta  che  l'unità  di  mi- 
sura deve  esser  stata  la  cremonese ,  per  stabilire  più 
facile  conguaglio  colli  finitimi  territorii,  ed  inoltre  che 
diverse  porzioni  di  fondi ,  ancora  in  contestazione  coi 
limitrofi  comuni,  non  figuravano  allora  nell'estimo  locale. 
Prima  di  porre  in  attività  il  nuovo  estimo,  si  vollero 
definire  i  conti  col  personale,  che  risultò  debitore  di 
vistosa  somma  verso  il  reale,  cioè  di  lire  16,000. 
Come  ottenerne  l' indennizzo  %  Sarebbe  già  stata  sod- 
disfatta la  possidenza  se  il  personale  si  fosse  sotto- 
posto al  pagamento  della  sua  quota  avvenire.  Dalle 
carte  dei  sindaci  della  plebe,  vedo  che  pel  1580,  il  co- 


1  Queste  cifre  le  ho  ricavate  da  un  prospetto  del  ragionato  municipale 
Cropello,  steso  nel  1667,  in  mancanza  di  dati  più  remoti.  Da  un  elenco 
inserto  nei  Monumenta  Soncini,  voi.  I,  fol.  124,  l'area  occupata  dalle 
chiese  e  beni  ecclesiastici,  dichiarati  esenti  all'epoca  del  nuovo  censi- 
mento, risulterebbe  di  pertiche  5298  misura  locale.  Questa  circostanza  mi 
conferma  nell'opinione  che  il  perticato  esposto  dal  Cropello  sia  a  misura 
cremonese. 

2  Censo,  Esenzioni. 
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mune  avea  attribuito  al  reale  l'imposta  di  lire  30, 
173. 12.  4 ,  da  pagarsi  in  dodici  rate  mensili ,  più  di 
lire  3348,  da  esse  versate  al  10  agosto,  onde  far  fronte 
ad  urgenti  impegni  del  Comune.  La  quota  del  perso- 
nale saliva  a  lire  15,086.16.2,  pel  mensuale,  e  lire  1674, 
per  lo  straordinario:  invece  se  ne  imposero  solo  14,000 
pel  primo  titolo ,  conservando  la  stessa  cifra  pel  se- 
condo, attese  la  strettezze  del  civico  erario  *.  La  plebe 
non  si  ritenne  in  grado  di  pagare  la  somma  assegna- 
tagli e  si  gravò:  fu  scritto  e  risposto  dall'una  e  dal- 
l'altra parte,  e  nell'archivio  del  Comune  si  trovano  alcuni 
di  quei  memoriali,  il  primo  colla  data  del  3  luglio  1579, 
l'ultimo  con  quella  del  30  giugno  1580.  Dalle  carte 
suddette  raccogliamo  la  notizia  che  nel  1579 ,  le  boc- 
che di  questa  popolazione  sommavano  a  3775,  compu- 
tate quelle  degli  inabili ,  miserabili  ed  esenti  per  pri- 
vilegio2, od  età  in  tutto  147  bocche'.  Che  la  macina 
sopra  il  frumento  era  in  ragione  di  soldi  due  al  peso, 
e  la  mistura  un  soldo;  quale  carico  era  stato  imposto 
dalla  Comunità  in  luogo  dei  focolari ,  e  che  al  25  di- 
cembre 1579,  per  necessità  la  macina  sul  frumento  s'era 
portata  a  tre  soldi  al  peso,  e  quella  della  mistura  a 
soldi  due.  Inoltre  risulta  che  al  22  novembre  di  quel- 
l'anno, ad  incoraggiare  l'agricoltura,  si  deliberò  che 
ogni  massaro,  il  quale  avesse  tenuto  un  paia  di  buoi, 
godrebbe  di  un  esgravio  di  lire  quattro  al  paio.  Tale 
provvedimento  inacerbì  la  plebe,  vedendo  che  (siccome 
s'esprimono  i  suoi  sindaci),  quelli  che  sedono  in  con- 

1  Se  si  riflette  che  il  ragguaglio  del*  denaro  di  allora  con  quello  dei 
nostri  giorni,  sia  da  1  a  5,  si  può  giudicare  del  forte  carico  sostenuto  in 
quei  tempi. 

2  Fra  cui  il  marchese,  e  séguito,  gli  ecclesiastici,  uomini  d'arme,  e 
coloro  che  avean  oltrepassata  l'età  tassabile.  Devesi  aggiungere  a  questa 
cifra  i  fanciulli  minori  d'anni  7,  che  non  entravano  mai  nel  censimento 
delle  bocche. 
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sejo,  la  maggior  parte  nobili  et  ricchi,  cercan  sgra- 
vare i  loro  massari  et  contadini >  o  per  dir  meglio/ 
essi  medemi,  facendo  lavorar  la  possessione  per  loro 
conto  et  tenendo  uno  f ameglio ,  che  dicon  massaro* 
et  così  ottengon  V esgravio:  et  perchè  sono  li  patroni 
del  consejo  fano  ancora  descriver  i  manzi  et  bovi  de 
grassa  in  loco  de  aradori,  et  così  buttan  adosso  tutto 
el  peso  a'  poveri  plebei ,  reducti  a  minor  numero  et 
a  pagare  de  più. 

I  nobili  alla  lor  volta  rispondevano,  col  dimostrare 
le  loro  sollecitudini  per  il  personale,  cui  avean  rimesse 
mediante  pubblico  istromento,  le  lire  16,000  di  debito: 
che  T  estimo  s'  era  assunta  la  passività  di  scudi  d'  o- 
ro  20,000,  incontrata  in  presidii  ed  alloggi  militari  :  e 
che  nell'anno  1579,  in  cui  il  carico  del  reale  era  di 
lire  42,  000,  al  personale  non  se  ne  imposero  che  li- 
re 19,  300.  Che  per  le  diminuite  industrie,  mancando 
lavoro  agli  artigiani,  venivano  essi  proprietarii  in  loro 
soccorso,  chiamandoli  con  buoni  patti  a  lavori  campe- 
stri non  gravi  :  e  che  pel  meschino  premio  di  lire  4 , 
per  paia  di  buoi,  stabilito  dal  consiglio,  si  faceva  ri- 
flettere che  di  grassa  non  ce  n'  erano ,  e  non  ce  ne 
potevano  essere,  nelle  infelici  condizioni  dell'agricoltura 
del  nostro  territorio  ,  dove  per  lavorare  200  pertiche 
occorrevano  almeno  tre  famigli  e  tre  paia  di  buoi  e 
grande  spesa  di  ferramenta ,  stante  la  durezza  del 
suolo;  laddove,  per  esempio,  nel  vicino  Cremonese  co- 
modamente si  lavorava  altrettanto  terreno  con  un  uomo 
ed  un  paia  di  buoi,  ricavandone  doppio  frutto  che  da  noi  *. 

1  L' arciprete  Paolo  Mosconi  in  quei  giorni ,  cantava  invece  : 
«...  leni  qua  sese  gurgite  pandens 
Pinguia  Soncini  rigat  Ollius  equora  et  undis 
Uberiora  facit  multo  felicius  arva ...» 

Musconius,  Mariad.,  lib.  III. 


78  libro  xiii.  [1580] 

A  questi  atti  di  causa  manca  il  principale  ,  vale  a 
dire  la  sentenza:  sembra  però  che  dessa  sortisse  favo- 
revole all'  estimo ,  perchè  quello  sproporzionato  riparto 
dei  due  terzi  al  reale,  e  di  un  terzo  al  personale ,  lo 
vedo  continuare  sino  alla  metà  del  XVIII  secolo,  quando 
Maria  Teresa  riformò  il  censo  lombardo.  Che  figurasse 
nei  bilanci  comunali  noi  posso  negare ,  perchè  i  pro- 
spetti sono  lì  ad  attestarlo  nel  nostro  pubblico  archi- 
vio: ma  che  i  proletarii ,  cui  mancava  probabilmente 
il  pane  con  che  nutrirsi,  dovessero  contribuire  in  quella 
grave  misura  ai  carichi ,  non  posso  persuadermene  :  e 
per  conciliare  quel  fatto  col  mio  convincimento  ,  sup- 
pongo che  coll'andar  degli  anni,  il  dazio  della  macina 
venisse  limitato  a'  pochi  benestanti,  i  quali ,  con  altra 
denominazione,  avranno  finito  a  sostenere  anche  la 
quota  del  personale. 

Non  oserei  dire  che  il  riaccendersi  delle  discordie 
fra  gli  abitanti  del  paese  fosse  il  motivo  che  inducesse 
il  feudatario  a  tornare  fra  noi ,  dopo  quasi  quattro 
anni  d'assenza,  abbandonando  Milano,  ove  doveva  pur 
trattenerlo  la  dignità  senatoria  cui  V  avea  innalzato 
Filippo  II,  al  25  agosto  del  precedente  anno  1579.  Una 
provvisione  consigliare  del  5  marzo  1580 *  ci  rivela 
però  come  Massimiliano  al  suo  giunger  non  avesse  per- 
duto il  tempo  nel  riprendere  le  male  abitudini  d'  una 
volta,  molestando  e  perseguitando  questi  suoi  sudditi. 
In  essa  deliberazione  è  sancito  che  tanto  i  deputati, 
come  i  cancellieri ,  notai  della  comunità ,  o  qualunque 
altro  individuo,  abitante  della  terra,  qui  persecutione 
patiuntur  et  persequerentur  per  parte  del  marchese 
o  d'altra  persona,  debbano  esser  difesi  de  jure  a  carico 
del  Comune  e    reintegrati   dei  danni    e   spese  pel  loro 

1  Libro  delle  Provvisioni  e  Consigli,  1580.  In  Archivio  Comunale. 
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operato  a  vantaggio  pubblico,  quando  si  sappia  perpre- 
sumptiones  et  conjecturas,  quamvis  non  palam  neque 
aperte,  che  le  persecnzioni  son  motivate  per  aver  vo- 
luto difendere  e  mantenere  i  diritti  della  Comunità. 
Dagli  atti  della  causa  promossa ,  nel  1581  ,  contro  il 
marchese,  raccolgo  cha  la  irrequieta  gelosia  dello  Stampa 
lo  spingeva  sino  a  vietare  ogni  e  qualunque  riunione 
dei  deputati  nei  locali  d'ufficio,  per  pur  provvedere  al- 
l'azienda  comunale.  Che  anzi  un  giorno  (il  21  ago- 
sto 1581  ) ,  avendo  osato  Bernardino  Quartirone  con 
Pietro  Francesco  Àzzanelli ,  ambo  decurioni  del  paese, 
riunirsi  assieme  ai  loro  colleghi  nella  cancelleria  del 
pubblico  palazzo  onde  a  porte  chiuse  trattarvi  di  quanto 
loro  occorreva  per  servizio  civico,  il  marchese,  armata 
mano  ,  con  molti  altri  entrò ,  forzando  le  porte ,  nella 
sala  ;  e,  presi  i  detti  Quartirone  ed  Azzanello,  li  fece 
chiudere  nelle  sue  prigioni ,  ritenendoli  i  promotori  di 
quell'illecito  congresso;  e,  lamentandosi  il  Quartirone 
di  tale  ingiustizia  e  domandando  al  marchese  per  qual 
causa  e  con  quale  autorità  li  avesse  fatti  prendere,  egli, 
sfoderando  la  spada,  minacciandolo,  gli  disse  molte  pa- 
role ingiuriose,  servendosi  per  maltrattarlo  anche  del 
suo  fiscale,  che  poco  prima  stava  rinchiuso  presso  il 
santo  uffizio  di  Cremona  quale  eretico  ,  liberato  poi 
per  abjura  l.  Malgrado  questo  grave  precedente,  ed  in 
onta  delle  minacce  di  Massimiliano,  l'intero  consiglio  si 
adunò  il  4  settembre,  e,  come  leggesi  nell'atto  rogato 
in  quella  circostanza  dal  notaro  Ottavio  Covo ,  si  de- 
legarono Bernardino  Quartirone  (rilasciato  dalle  carceri 
marchionali  )  e  Bartolomeo  Guarguanti  per  recarsi  a 
Milano,  onde  sollecitare  dal  Senato  un  processo  contro 


'  Causa  incidentale  intentata  dal  Comune  nel  1581  contro  il  feudatario 
avanti  il  Senato.  In  Archivio  del  Comune  ed  in  Archivio  di  San  Fedele, 
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lo  Stampa,  raccomandando  che  durante  la  verifica  de- 
~gli  ultimi  fatti  debbansi  relegare  a  cinquanta  miglia 
di  distanza  il  marchese,  sua  famiglia  e  seguito  l. 

A  divertire  gli  animi  preoccupati  da  quelle  scene  di 
violenza,  annunciavasi  la  prossima  venuta  in  Soncino  di 
ospiti  illustri,  e  quanti  dall'epoca  dell'ultimo  Sforza  in 
poi  non  avea  mai  accolti  nelle  sue  mura.  Maria  d'Au- 
stria, imperatrice,  figlia,  moglie  e  madre  di  impera- 
dori,  movendo  da  Praga  per  ridursi  in  Ispagna  presso 
il  fratello  Filippo  II,  giungeva  in  Soncino  ai  3  ottobre 
del  1581  2.  Questo  ritorno  della  vedova  di  Massimi- 
liano II  alla  patria  terra ,  fu  un  avvenimento  clamo- 
roso ,  ed  il  suo  viaggio  attraverso  la  Lombardia  è  ri- 
cordato diffusamente  da  tutti  gli  storici.  Il  governo 
veneto  non  mancò  di  solennizzare  l'arrivo  dell'  impera- 
trice, che  (scrive  il  Codaglio  nel  suo  libro  VII)  transi- 

1  In  Archivio  Comunale,  Libro  di   Provvisioni  e   Consigli  ;  ed  in  Ar- 
chivio di  San  Fedele,  Feudi  Camerali.  Soncino. 

2  Do  un  cenno  biografico  di  questa  donna  :  «  Neil1  anno  1548  Massimi- 
liano II  (figlio  di  Ferdinando  I,  e  divenuto  imperatore  nel  1564)  si  strinse 
in  conjugal  nodo  a  Maria,  figlia  di  Carlo  V,  nata  nel  1532  e  dotata  di 
rara  bellezza.  Offriva  l' attaccamento  e  lo  zelo  di  tal  principessa  per  la 
religione  cattolica,  singolar  contrasto  collo  spirito  tollerante  del  principe 
cui  si  trovava  unita ,  e  perciò  gli  scrittori  devoti  alla  corte  di  Roma  fu- 
rono a  lei  prodighi  d' elogi.  Pio  V  chiarì  Maria  degna  d' occupare  un 
posto  fra  le  donne,  per  la  loro  santità,  riverite  in  terra,  e  Gregorio  XIII 
la  disse  colonna  della  fede.  Dopo  la  morte  di  Massimiliano  (avvenuta 
però  fino  dal  1576)  essa  tornò  in  Ispagna ,  e  più  somigliante  al  fratello 
Filippo  II  che  al  defunto  suo  sposo,  si  mostrò  commossa  di  gioia  nel  rie- 
dere in  un  paese,  in  cui  non  vi  avevano  eretici.  Poco  di  poi  si  ritrasse  in 
un  monastero  di  religiose  dell'  ordine  di  Santa  Chiara  a  Villamonte  presso 
Madrid,  ed  ivi  appunto  ebbero  fine  i  suoi  giorni  nell'anno  1603.  Maria 
fu  sedici  volte  madre,  ma  soltanto  la  metà  de'  suoi  figliuoli  giunse  all'  età 
della  ragione.  Questi  furono  tre  femmine  e  cinque  maschi.  »  Coxe,  Op.  cit., 
voi.  III,  cap.  XXXIX.  Quando  Maria  partì  da  Praga,  regnava  già  sul 
trono  imperiale  il  figlio  di  lei,  Rodolfo  II,  che  avea  25  anni  quando 
moriva  il  padre  suo. 
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tando  pel  serenissimo  dominio  era  preceduta  da  gran 
quantità  di  cariaggi,  ed  accompagnata  da  quattro  dei 
principali  senatori  di  Venezia  e  seguita  da  numero  gran- 
dissimo di  gente  a  piedi:  giunta  alti  Orzi,  lodò  grande- 
mente la  fortezza,  e  fu  salutata  regalmente  da  spessi 
tiri  d'artiglieria,   finché  arrivò  al  porto  (d' Oglio): 

quivi  aspettata V accompagnarono  i  Senatori  fino 

a  Soncino,  dove  recevuti  alcuni  memoriali  de  Sua  Mae- 
stà (sic),  presero  aloggio  la  notte  seguente  alti  Orci  *. 
Soncino  era  il  primo  paese ,  dove  l'imperatrice  poneva 
il  piede  nei  fraterni  dominii,  e  quivi  appunto  si  fece  a 
lei  l'accoglienza  che  richiedeva  l'alto  suo  grado.  Antonio 
Campo  2,  così  descrive  quel  fatto  :  «  Arrivò  al  3  ottobre 
in  Soncino,  castello  nobilissimo,  ove  la  nostra  città  (Cre- 
mona )  mandò  sei  gentiluomini  a  far  riverenza  a  Sua 
Maestà.  Furono  questi  Lodovico  AiFaitato,  conte  di  Ro~ 
manengo  e  Grumello,  Baldassare  Stanga,  Gian  Giorgio 
Dati ,  Francesco  Pesce ,  Fabio  Ali  e  Giuseppe  Lodi ,  i 
quali  furono  da  essa  accolti  con  lietissime  dimostrazioni. 
Fu  Sua  Maestà  incontrata  nel  detto  castello  di  Soncino, 
a  nome  del  re  cattolico  da  Ranuzio  Farnese,  giovanetto 
d'  aspetto  e  maniere  reali ,  primogenito  d' Alessandro , 
principe  di  Parma  e  Piacenza:  venne  Ranuzio  invece 
del  duca  Ottavio  suo  avo ,  che  dal  re  cattolico  avea 
avuto  la  cura  di  ricevere  ed  accompagnare  quella  glo- 
riosissima imperatrice  fino  a  Genova;  ma  per  esser  in- 
fermo di  gotta  non  potè  ciò  eseguire,  come  era  suo  de- 
siderio. Vi  si  trovò  eziandio  don  Sancho  de  Guevara  e 
Padilla,  castellano  di  Milano ,  e  governatore  allora  di 
questo  stato,  con  infiniti  nobili  e  feudatarii  e  con  tutta 
la  cavalleria  del  ducato.  Stette  l'imperatrice  la  sera  ed 

1  Aspettati  dal  chiarissimo  Marco  Barbarigo,  allora  provveditore.  Co- 
daglio,  Op.  cit.  lib.  VII. 

2  Storia  di  Cremona,  lib.  III. 

Voi.  II.  6 
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anche  il  giorno  seguente  in  Soncino,  per  esser  la  festa 
di  San  Francesco,  perciocché  ella  per  riverenza  e  de- 
vozione, non  faceva  viaggio  alcuno  nei  dì  festivi,  e  la 
mattina  della  predetta  festa  udì  la  messa  che  fu  cele- 
brata dal  reverendissimo  Nicolò  Sfondrato,  nostro  ve- 
scovo 4,  il  quale  era  anch'egli  andato  a  farle  riverenza, 
e  fu  da  essa  molto  carezzato.  Partitasi  da  Soncino  se 
ne  andò  a  Lodi  alli  5  del  predetto  mese  di  ottobre.  » 
E  nelle  memorie  di  casa  Masano  (in  archivio  Gussalli) 
si  leggono  in  proposito  maggiori  dettagli:  «...  L'impe- 
ratrice fu  alloggiata  con  molta  spesa  nella  rocca . . . 
Era  accompagnata  da  molti  signori  alemanni  principali 
e  da  molte  dame,  e  scortata  da  4,000  cavalli,  compu- 
tati quelli  di  150  carrozze  tirate  da  sei  cavalli  ciascuna. 
Fra  li  principali  che  aveva  seco,  eravi  un  suo  figlio, 
giovane  di  venti  anni ,  nomato  1'  arciduca  d'  Austria  , 
che  avea  grandissima  corte 2,  ed  un  signor  Giovanni 
de'  Borgia,  spagnolo,  suo  maggiordomo,  il  conte  Claudio 
Trivulzio,  suo  cavallerizzo  maggiore,  e  tra  le  dame  di 
riguardo  eravi  la  figlia  Prevesian  (?)  d'  Alemagna ,  e 
molte  altre  tedesche,  spagnuole  ed  italiane.  L'  entrata 
in  Soncino  fu  in  questo  modo  :  fu  comandata  tutta  la 
cavalleria  leggera  dello  Stato,  consistente  in  500  cavalli 
d'ordinanza,  tutti  bene  alla  via  ,  sotto  le  loro  insegne 
e  stendardi,  i  quali  vennero  ad  incontrarla  e  riceverla 

1  Detto  il  cardinal  di  Cremona,  e  quindi  pontefice  al  5  dicembre  1590, 
assumendo  il  nome  di  Gregorio  XIV.  Morì  al  15  ottobre  1591.  Desso 
Sfondrato  ripetè  con  solennità  la  sua  visita  a  Soncino,  quando  nel  18  no- 
vembre 1585  venne  a  consacrare  la  chiesa  dei  Cappuccini. 

2  L'arciduca  Mattia,  che  fu  re  d'Ungheria,  e  succedendo  al  fratello 
Rodolfo ,  diventò  imperatore  nel  1612.  Aecompagnava  pure  la  madre  in 
Ispagna,  Margherita,  che  sortì  i  natali  nel  1567,  e  rifiutò  (siccome  la  so- 
rella maggiore  di  lei,  Elisabetta)  la  mano  di  Filippo  II,  ma  per  divo- 
zione ;  si  rinchiuse  quindi  in  un  convento,  e  morì  nel  1633  con  riputazione 
di  santità.  Coxe  ,  Op.  cit. 
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fino  al  ponte  dell'Oglio  *,  con  bellissima  mostra  e  ma- 
gnificenza; e  perchè  la  cavalleria  suddetta  potesse  met- 
tersi in  ordinanza,  la  comunità  nostra  mandò  due  giorni 
avanti  a  far  tagliare  tutte  le  boschine  ed  accomodar 
la  strada  e  li  passi  ove  erano  guasti,  d'  ordine  però  e 
consiglio  del  signor  Pietro  Antonio  Lonato,  commissario 
generale  di  tutta  la  gente  di  guerra  dello  stato  di  Mi- 
lano e  senator  regio,  destinato  dal  consiglio  segreto  ad 
accompagnare  Sua  Maestà,  ed  a  provvedere  per  tutto  lo 
stato  fino  a  Genova,  ove  era  aspettata  da  50  galere, 
per  accompagnarla  in  Ispagna  ...» 

Sentiva  la  Lombardia  già  da  qualche  anno  le  influenze 
gesuitiche  che  dominavano  la  corte  di  Madrid,  reazione 
naturale  al  diffondersi  della  riforma  in  Europa,  ma  che 
furono  poi  cagione  di  gravi  disordini  negli  stati  allora 
soggetti  a  Filippo  IL  In  Milano  sotto  il  pontificato  di 
Carlo  Borromeo,  tre  anni  dopo  aver  fatto  loro  costruire 
la  chiesa  di  San  Fedele  e  l'annesso  convento,  l'arcive- 
scovo concesse  ai  gesuiti  la  bella  prepositura  degli  Umi- 
liati in  Brera,  benché  poi  non  gli  fossero  riconoscenti 
del  beneficio  2.  Quale  metropolita  e  munito  di  pieni  po- 
teri dal  papa ,  il  Borromeo  visitò  tutta  la  Lombardia  ; 
fu  in  Soncino  3,  e  ovunque  passava,  promoveva  congre- 

1  Forse  fu  eretto  un  ponte  provvisorio.  Ma  credo  che  qui  si  dica  ponte 
per  porto. 

2  Lettera  4  luglio  1579  di  monsignor  Cesare  Spedano  (che  fu  poi  no- 
stro vescovo)  al  Borromeo ,  in  cui  gli  scrive  che  i  gesuiti  erano  divenuti 
a  Madrid  i  suoi  più  sfrenati  detrattori.  Lo  Spedano  trovavasi  allora  in 
Ispagna. 

3  Non  potei  riescir  a  conoscere  quando  ciò  avvenisse ,  sebbene  la  sua 
visita  apostolica  sia  ricordata  in  molti  scritti,  tanto  nelle  carte  dell' arci- 
pretura,  come  in  Comune,  senza  mai  indicarne  l'anno.  Io  son  d'avviso 
che  siasi  verificata  sul  finire  del  1579  o  nei  primi  mesi  del  1580.  Si  in- 
trodussero allora  i  libri  parrocchiali  dei  nati,  morti  e  matrimoni,  come  ai 
parrochi  ne  dava  obbligo  il  tridentino  Concilio. 
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gazioni  e  confraternite,  le  quali  vediamo  appunto  mol- 
tiplicarsi tra  noi  in  quel  volgere  di  anni.  Nel  mese  di 
aprile  del  1580  (così  nei  Monumenta  Soncini,  voi.  Ili, 
fol.  54),  fu  qui  istituita  la  compagnia  di  Sant'Anna 
e  Sani' Orsola  4,  con  bellissima  cerimonia  nella  chiesa 
della  Pieve,  una  terza  domenica  di  pasqua,  per  mezzo 
e  ministero  di  due  donne  milanesi ,  mandate  qui  a 
posta  dalV illustrissimo  cardinal  Borromeo  (San  Carlo), 
e  la  'prima  volta  accettarono  molte  vergini  e  vedove. 
Nello  stesso  anno,  nella  chiesa  suddetta  della  Pieve, 
ricevette  nuovi  ordini  e  statuti  la  compagnia  della  Im- 
macolata Concezione,  posta  sotto  il  patronato  dell'emi- 
nentissimo  cardinal  Farnese,  ed  aggregata  alla  confra- 
ternita d'  egual  nome  nella  chiesa  di  San  Lorenzo  in 
Damaso  in  Roma  2.  Al  4  ottobre  1585,  hebbe  origine 
la  compagnia  di  Sant"  Angelo ,  martire  carmelitano 
in  una  stanza  del  convento  di  Santa  Maria  delle 
Grazie  dei  padri  carmelitani,  vicino  alla  capella  della 
Beata  Vergine,  dove  se  univano  alchuni  boni  Uomini 
a  recitare  l'ufficio  della  madonna,  et  promossi  dalle 
prediche  del  padre  Cornelio  Guarguante,  carmelitano, 
preso  di  mano  de  detto  padre  V  abito  del  Carmine , 
si  risolsero  de  erigere  questa  loro  santa  intenzione 
in  confraternita,  ecc.  ecc.5.  Questa  compagnia  se  fu 
meno  ricca  di  quella  della  Concezione,  diventò  più  po- 
tente di  essa  perchè,  gli  adepti ,  dietro  consiglio  dei 
frati  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  si  misero  sotto  la 
protezione  del  marchese  Massimiliano  II,  il  quale  in- 
fatti   compare    al  21    novembre    1587    (coli'  intervento 

1  La  chiesa  che  sorse  di  poi,  dedicata  a  Sant'Anna,  servì  alle  scuole 
lino  ai  nostri  giorni. 

2  Vedi  detti  Ordini  e  Statuti  del  1580,  della  Compagnia  della  Conce- 
zione in  Archivio  Grussalli.  Voi.   XXVII  della  Miscellanea. 

3  Confraternite.  In  Archivio  Comunale. 
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del  podestà  marchionale  Cesare  Crivello  e  dei  sindaci 
dei  nuovo  sodalizio)  a  deporre  solennemente  la  prima 
pietra  dell'oratorio,  che  la  confraternita  stessa  fece  co- 
struire1. Addì  7  luglio  1589,  a  rogito  Volpino,  Mad- 
dalena Vacani  Foresti  (ultimo  rampollo  di  questo  se- 
condo casato  )  lasciò  il  fatto  suo  alla  compagnia  del 
Santissimo  Nome  di  Gesù,  eretta  nella  chiesa  di  San 
Giacomo,  aggravando  la  medesima  di  far  celebrare  una 
messa  quotidiana  nell'oratorio  di  Sant'Antonio,  addetto 
all'ospitale  di  San  Spirito  2,  disponendo  altresì  di  alcuni 
legati  a  favore  della  compagnia  del  Santissimo  in  Pieve 
e  ad  altra  pure  del  Santissimo  in  San  Giacomo.  Le 
quali  tre  congregazioni,  se  non  ci  costa  dell'anno  pre- 
ciso in  cui  ebbero  principio ,  possiamo  ritenerle  sorte 
circa  quel  tempo ,  essendo  questi  i  primi  lasciti  e  me- 
morie che  le  ricordano.  Nell'aprile  poi  del  1592,  nacque 
la  confraternita  della  Buona  Morte,  alla  quale  erano 
ascritti  fedeli  di  ambo  i  sessi,  e  nei  di  cui  elenchi  appa- 
iono i  nomi  più  rispettati  del  paese:  fu  aggregata  alla 
Arciconfraternita  della  Morte  in  Roma,  e  pose  le  fon- 
damenta della  sua  chiesa  nel  1593  5.  Nel  1607,  addi  23 
gennaio  a  rogito  Giovanni  Battista  Barbò,  questi  con- 


1  Dell'  oratorio  di  Sant'  Angelo  ed  annesso  piccolo  chiostro  (  passato 
agli  orfani  maschi  nel  1771,  quando  la  compagnia  fu  soppressa)  se  ne  scor- 
gono le  vestigia  ancora  oggi ,  nel  quartiere  sud-ovest  del  paese.  È  da  no- 
tarsi come  nella  confraternita  di  Sant'  Angelo  martire  non  si  vedano  figu- 
rare persone  nobili  di  Soncino.  Confraternite ,  in  Archivio  Comunale. 

2  Passarono  poi  i  beni  all'  ospitale  stesso,  colla  sopressione  della  com- 
pagnia avvenuta  nel  1775,  ed  il  fondo  legato  per  la  capellania,  si  chiama 
ancora  il  Jesus. 

3  Della  quale  non  vi  è  più  traccia.  Esisteva  nella  contrada  della  Valle, 
precisamente  rimpetto  alla  casa  di  abitazione  degli  eredi  Conti  fu  Gae- 
tano. La  pala  d'altare  di  quell'oratorio  fu  trasportata  in  Pieve,  ove  si 
vede  anche  adesso  in  fondo  al  coro.  Memorie  in  Archivio  Comunale.  Con- 
fraternite, 
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fratelli  cedettero  la  detta  chiesa  e  beni  alla  compagnia 
della  Dottrina  Cristiana,  creata  da  San  Carlo,  la  quale 
in  seguito  per  l'ufficiatura  e  per  la  scuola  eresse  l'ora- 
torio di  Sant*  Andrea. 

Tutti  questi  pii  sodalizii  nuovamente  istituiti,  a  so- 
miglianza di  quelli  già  esistenti  dei  Battuti,  dei  Crocesi- 
gnati  di  San  Pietro  Martire  e  di  San  Bernardino1, 
non  si  occupavano  che  di  pratiche  religiose  per  loro 
conto,  senza  intervenire  nei  fatti  altrui,  senza  immi- 
schiarsi delle  altrui  coscienze:  ai  soli  Battuti  incom- 
beva l'ufficio  di  assistere  in  confortatorio  e  al  luogo  del 
supplizio,  i  condannati  a  morte,  e  con  imitabile  carità, 
venivano  in  sussidio  delle  classi  miserabili,  provveden- 
dole di  grano  a  buon  prezzo ,  quando  le  annate  erano 
scarse.  Ma  nell'  epoca  di  cui  scrivo  la  lotta  della  ri- 
forma contro  la  sede  romana  essendo  attivissima  ,  per 
allontanare  dai  cattolici  il  pericolo  dell'aperto  o  segreto 
contatto  cogli  eretici  (le  cui  perniciose  dottrine  divul- 
gate con  libri ,  minacciavano  invadere  anche  l' Italia) 
occorreva  una  milizia  devota,  accorta,  instancabile,  re- 
clutata tra  i  fedeli  d'ambo  i  sessi,  che  senza  dar  sen- 
tore di  sé ,  penetrasse  nell'  intimità  delle  famiglie.  È 
noto  che  gli  sforzi  di  Filippo  II,  per  introdurre  i  rigori 
dell'  Inquisizione  fra  noi,  furono  arrestati  da  una  seria 


*  I  Battuti  o  del  Sacco,  detti  anche  Disciplini,  erano  i  più  antichi: 
dissi  già  che  la  loro  chiesa  dedicata  a  San  Pietro  Martire  ,  sorgeva  dove 
ora  è  l'albergo  dello  Scudo  di  Francia,  in  contrada  Maggiore.  I  Croce- 
signati ,  viddimo  pure  che  prima  si  congregavano  a  San  Lino ,  e  poi  fu- 
rono dai  Battuti  raccolti  nel  loro  oratorio  in  paese ,  con  permesso  del- 
l' ufficiatura  in  ora  diversa.  San  Bernardino  era  la  congregazione  antica 
del  francescano  B.  Pacifico,  detta  della  Concezione.  Quando  nel  1580  fu- 
ron  date  nuove  regole  alla  confraternita ,  molti  scolari  non  vollero  ade- 
rirvi, e  così  di  una  sola,  si  formarono  due  compagnie,  1'  una  detta  di 
San  Bernardino,  l'altra  della  Concezione. 
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rimostranza  fattagli  dagli  ambasciatori  milanesi  *,  ed  in 
Napoli  da  una  ribellione.  Gregorio  XIII,  ancorché  pon- 
tefice di  natura  più  mite  del  suo  antecessore  Pio  V, 
era  però  animato  da  pari  energia ,  ed  a  mezzo  degli 
inquisitori  promosse  in  parecchie  città  d' Italia  certe 
confraternite  di  laici,  uomini  e  donne  . . .  accordando 
loro  per  ricompensa  dello  zelo  nel  denunziar  gli 
eretici,  od  i  sospetti  di  eresia,  indulgenze,  esenzioni, 
facilità  d'essere  assoluti*.  Gli  associati  a  questa  con- 
grega essendo  per  lo  più  gente  fanatica,  niuna  fami- 
glia era  più  quieta,  niun  uomo,  per  istretto  parente 
od  amico  che  fosse,  più  confidente ,  niun  luogo  più 
ritirato,  sicuro  5. 

Nel  nostro  convento  dei  Domenicani  di  San  Giacomo, 
il  padre  priore  era  anche  vicario  del  Santo  Uffizio  ;  e 
però  di  quella  temuta  carica  ,  non  ebbe  mai  altro  che 
il  nome.  Quando  manifestossi  1'  entusiasmo  nel  porre 
un  argine  alle  opinioni  dei  dissidenti  da  Roma,  anche 
fra  noi  ebbe  origine  la  confraternita  della  Croce,  o  dei 
crocesignati  contra  hereticos  4.  Ecco  quanto  in  pro- 
posito leggo  in  una  memoria  esistente  nell'  archivio 
Gussalli,  annessa  agli  Annali  del  convento  suddetto: 
«  La  confraternita  di  Santa  Croce,  eretta  nella  chiesa 
di  San  Giacomo,  ha  avuto  principio  l'anno  1585,  essendo 
vicario  del  Santo  Ufficio,  fra'  Benedetto  da  Soncino. 
Questi  confratelli  facevano  voto  nelle  mani  dei  padri 
inquisitori,  o  suoi  vicarii,  di  sagrifìcare  e  vita  e  roba 
per  difesa  della  fede  in  caso  di  bisogno  ;  e  le  donne  non 

1  Vedi  Salomoni,  Op.  cit. ,  cap.  XLIII. 

2  Botta,  Op.  cit.,  li.b.  XIV. 

3  Idem,  ibidem. 

/l  L' attuale  non  è  adunque  punto  da  confondersi  coi  Crocesignati  di 
San  Pietro  Martire.  I  membri  dell'  associazione  contra  hereticos  porta- 
vano indosso  una  croce  rossa,  e  non  ebbero  mai  chiesa  propria. 
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potevano  accettarsi  in  detta  compagnia  se  non  col  con- 
senso dei  loro  mariti ,  perchè  bisognava  sagrifìcare  a 
benefìcio  della  Santa  Fede  la  metà  della  dote  in  caso 
di  bisogno.  Gli  uomini  e  le  donne  tenevano  quotidia- 
namente indosso  una  croce  di  panno  rosso,  data  loro  dei 
padri  inquisitori:  questa  compagnia  non  ha  mai  avuto 
terre,  né  beni  di  altra  sorte  *.  » 

La  persecuzione  dell'eresia  erasi  spinta  a  modo,  che 
i  più  zelanti  non  faceansi  riguardo  di  infierire  contro 
gli  Israeliti  che  il  caso  metteva  loro  sotto  gli  occhi  : 
così  avvenne  in  Soncino,  dove  per  ragion  di  traffico  sof- 
fermatosi alla  locanda  un  Leone  ebreo,  fu  arrestato,  per- 
cosso, e  tradotto  in  catene  al  convento  di  Santa  Maria 
delle  Grazie,  ed  ivi  detenuto  alquanti  mesi,  avendo  il 
feudatario  obbligata  la  comunità  all'  indenizzo  del  di- 
spendio che  sostenne  quel  monastero  2.  Giova  poi  ezian- 
dio sapere,  che  nessuno  poteva  allora  recarsi  oltremonte 
anche  per  motivi  di  commerci,  senza  la  preventiva  li- 
cenza del  Santo  Uffizio,  sotto  pena  d'esser  tradotto  nelle 
prigioni  di  esso ,  a  scontare  la  propria  disobbedienza. 
Molti  di  tali  permessi  ai  mercatanti  del  paese,  esistono 
nell'archivio  Gussalli  ed  alcuni  inseriti  nei  Monumenta 
Soncini  (voi.  II),  con  data  del  1583  e  1584,  emessi  dal 
vicario  della  Santissima  Inquisizione  del  nostro  convento 


1  Detta  compagnia  andò  a  sciogliersi  addì  25  febbrajo  1686,  quando  il 
padre  Pezzi ,  milanese,  diventò  priore  di  San  Giacomo  e  vicario  dei  San- 
to Uffizio.  Avanti  all'altare  di  Santa  Croce,  in  San  Giacomo,  vi  erano  due 
tombe  ove  si  seppellivano  gli  addetti  alla  compagnia,  che  si  venivano  a 
conoscere  dopo  morte.  Su  di  esse  eran  scolpite  le  parole  :  Sejpul.  Croce- 
sign.  contro,  Hereticos.  Quando  nel  1760  sotto  il  priorato  del  padre  Lu- 
ehini,  si  fece  vuotare  la  chiesa,  e  si  chiusero  le  due  sepolture,  una  delle 
due  lapidi  con  tale  iscrizione  fa  posta  ai  piedi  del  campanile,  ed  incastrata 
nel  pavimento,  come  si  vede  anche  oggidì. 

2  Memorie  del  convento  di  Santa  Maria,  lib.  V. 
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di  San  Giacomo  o  di  quello  di  Cremona,  con  che  erano 
autorizzati  a  viaggiar  in  Alemagna  per  traficar  de  loro 
mercantie ,  con  raccomandazione  che  quanto  prima 
eoopediti  sieno,  ritornino  a  casa  e  si  presentino  al  detto 
vicario  nuovamente.  Soncino,  dopo  che  la  industria  lo- 
cale andò  scemando,  diventò  deposito  di  panni  e  lanerie 
tedesche,  che  i  negozianti  nostri  incominciarono  ad  in- 
trodurre dalla  Germania  :  a  questo  importante  ramo 
di  commercio,  si  univa  quello  bancario,  divenuto  con- 
seguenza inevitabile  del  primo;  e,  non  solo  alla  patria 
loro,  ma  a  tutta  Lombardia  riescirono  utilissime  le  due 
case  degli  Amadoni  e  degli  Azzanelli,  aperte  in  Vienna, 
la  prima  nel  1572,  la  seconda  pochi  anni  dopo1,  e 
delle  quali  mi  occorrerà  tener  parola  in  altro  libro. 

Ma  per  tornare  alle  congregazioni  ed  ai  conventi 
che  la  polizia  religiosa  sostituendo  alla  politica ,  con- 
tribuivano a  tenere  questi  popoli  lombardi  obbedienti 
al  duro  giogo  dei  padroni  spagnuoli ,  accennerò  il  fatto 
del  ragguardevole  numero  de'  miei  concittadini  che  in 
quei  tempi  indossarono  la  tonaca  del  domenicano.  Felice 
Cropello,  in  un  suo  manoscritto  2,  narra  che  il  fanati- 
smo per  l'ordine  dei  predicatori  era  giunto  in  Soncino 
a  tal  punto,  che  nel  1575,  contandovesene  49  di  professi, 
ben  19  altri  pronunziarono  in  quel!'  anno  i  voti ,  in 
guisa  che,  senza  computare  gli  ascritti  ad  altro  ordine, 
erano  in  quello  di  San  Domenico   68  Soncinesi  5.  Tanto 


*  Vedi  in  Archivio  Gussalli,  Memorie  di  casa  Mas  ano ,  e  molte  let- 
tere e  ricordi  in  fogli  staccati. 

2  In  Archivio  Gussalli. 

3  «  .  .  .  non  computatis  illis ,  qui  aliis  diversis  ordinibus  erant  addicti , 
resultat  numerus  sexaginta  octo  fratrum  Soncinensium  ex  Ord.  Pred.  » 
Vedi  Ms.  di  F.  Cropello.  —  Dei  Domenicani  soncinesi  fu  distintissimo  in 
sacra  teologia  Vincenzo  Calci,  priore  in  San  Giacomo,  e  nel  1591,  innal- 
zato da   Gregorio  XIV  a   vescovo   di  Venosa,  quindi    promosso   da    Cle- 
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slancio  religioso  non  va  attribuito  esclusivamente  al 
giubileo  ,  né  alla  austerità  di  San  Carlo  che  avrebbe 
voluto  ridurre  tutta  la  Lombardia  ai  rigori  di  una  vita 
monastica,  e,  scrivendo  a  monsignor  Spedano,  dicevasi 
ben  contento  di  don  Sancho  Padilla,  perchè  ad  un  suo 
cenno  avea  banditi  ciarlatani,  commedianti ,  e  vietato 
ogni  divertimento;  cose  che  il  cardinale  non  era  giunto 
mai  ad  ottenere  dagli  altri  governatori.  Pei  Soncinesi 
il  rimanere  in  patria  semplici  cittadini  non  presentava 
allora  la  più  lusinghiera  attrattiva  :  meglio  valeva  op- 
primere gli  altri  che  diventare  la  vittima  dell'  arbitrio 
altrui.  Leggo  negli  Annali  del  convento  di  San  Giacomo, 
sotto  l'anno  1578,  che  la  gioventù  nobile  non  havendo 
di  che  vivere  come  la  condition  del  casato  eocigeva, 
militava  in  Fiandra  per  fiaccare  quei  ribelli,  con  poca 
paga,  ma  speranzosa  di  lauto  bottino.  Il  frate  che  re- 
digeva la  cronaca  del  suo  monastero,  poteva  soggiun- 
gere che  piuttosto  di  languire  nella  servitù  e  nell'  inedia, 
chi  non  andava  soldato,  si  monacava:  ma  se  noi  dice 
il  lascia  supporre  *.  A  tal  auge  di  potere  e  di  influenza 
salivano  a  quei  dì  le  corporazioni  religiose,  e  certo  più 
di  ogni  altra  la  domenicana,  che  quel  superbissimo  ed 
arrogante  uomo  che    fu  Massimiliano  II ,    marchese  di 

mente  Vili  alla  sede  di  Ascoli.  Ha  lasciato  triste  fama  il  padre  Alberto 
Pandolfi ,  domenicano  esso  pure  e  nostro  concittadino,  il  quale  essendo  par- 
roco di  Fusine  in  Valtellina  all'  epoca  del  Sacro  Macello  (19  luglio  1620) , 
con  uno  spadone  a  due  mani  guidava  il  suo  gregge  a  trucidare  i  fratelli 
di  quel  Cristo,  che  avea  detto  «  non  ucciderai.  »  Vedi  Cantù  ,  e  Storia  del 
contado  di  Chiavenna  del  Crollalanza. 

1  Ho  già  poc'anzi  scritto  dei  Soncinesi  che  abbandonarono  la  patria 
per  militare  sotto  le  bandiere  di  Francia  e  di  Spagna  ,  e  di  coloro  che 
preferirono  vestire  l' abito  claustrale.  Sotto  quest'  epoca  va  altresì  ricor- 
data la  beata  Modesta  da  Sondrio ,  monaca  francescana,  celebrata  da 
tutti  gli  scrittori  dell'  ordine,  morta  1'  11  gennaio  1582  nel  monastero  del 
Gesù  in  Milano. 
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Soncino,  senatore,  grande  di  Spagna,  decorato  di  insi- 
gni ordini  e  privilegi,  ricolmo  di  milioni  e  di  onori,  non 
isdegnava  di  accarezzare  i  frati,  di  accaparrarsi  il  favore 
loro.  Se  era  insaziabile  nell'impinguare  la  camera  mar- 
chionale con  pene  giuste  e  più  spesso  ingiuste,  fu  largo 
donatore  ai  chiostri  di  quel  danaro  tolto  senza  carità 
ai  malcapitati  suoi  sudditi.  Con  cappellanie  perpetue 
provvide  eziandio  ai  suffragi  dell'anima  sua  *,  e  ad  ap- 
pagare la  propria  e  1'  ambizione  della  marchesa  acqui- 
stava dai  padri  di  San  Giacomo  la  cappella  posta  in 
quel  coro,  con  facoltà  di  erigervi  un  sepolcro  di  fami- 
glia e  coli'  onere  ai  frati  di  celebrarvi  messa  quoti- 
diana 2. 

Quanto  al  parziale  litigio  che  la  Comunità  avea  pro- 
mosso a  Massimiliano  nel  1581,  per  abusi  d'ogni  sorta, 
il  Senato  deliberò  ben  tardi,  perchè  la  sentenza  porta  la 


1  Noto  fra  gli  altri  l'assegno  al  convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie 
di  scudi  25  d'  oro  da  riscuotersi  al  Natale  di  ogni  anno  sopra  i  dazi  di 
Soncino ,  obbligando  il  convento  ad  una  messa  quotidiana  all'  aitar  mag- 
giore, condannando  gli  eredi  suoi  a  scudi  1000  di  pena,  se  osassero  im- 
pedire detta  riscossa  (vedi  istromento  26  novembre  1582,  rogato  Antonio 
Bobbio).  —  Nelle  Memorie  del  convento  di  Santa  Maria,  libro  V,  il 
frate  che  ne  fa  menzione,  celia  su  questa  penalità,  e  soggiunge  che  nel- 
l'anno 1605  tolsero  i  -marchesi  la  facoltà  a  riscuotere  i  25  scudi,  e  da 
quell'anno  durò  la  lite  sino  al  1614  ;  «  ma  siccome  »,  conchiude  quel  monaco, 
«  molte  volte  la  forza  vince  la  ragione  »,  si  dovette  cedere  transigendo 
con  un  regalo.  Risulta  poi  che  nel  1619  ogni  obbligo  era  sciolto  d'ambe 
le  parti. 

2  II  prezzo  della  cessione  fu  di  annui  ducati  40  da  lire  5  cadauno,  da 
esigersi  dalla  dogana  di  Foggia  (Apulia)  sul  dazio  delle  verdure  di  quella 
città ,  che  era  una  regalia  della  famiglia  De  Ley  va  :  così  da  un  istromento 
di  Gerolamo  Barbò  2Q  novembre  1582.  Il  sepolcro  però  non  si  costruì: 
pare  dovesse  sorgere  in  Santa  Corona  ;  ma  non  ne  sono  sicuro ,  perchè 
nel  1602  la  chiesa  di  San  Giacomo  subì  importanti  modicazioni ,  in  ispecie 
all'  aitar  maggiore ,  a  tergo  del  quale  esisteva  forse  dapprima  quella  cap- 
pella cui  allude  il  rogito  Barbò. 
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data  del  13  luglio  del  1585,  e  durante  il  processo  non  si 
curò  di  ottemperare  al  voto  degli  abitanti,  di  tener  lon- 
tano cinquanta  miglia  da  Soncino  il  marchese  ed  i  suoi. 
Otto  erano  i  punti  sui  quali  il  Comune  reclamava.  Il  primo, 
che  spesso  Massimiliano  facea  condur  in  rocca  or  l'uno 
or  l'altro,  minacciandoli,  usando  loro  villanie,  chiuden- 
doli in  prigione  senza  causa  alcuna;  e  su  ciò  il  Senato 
decise  che  ogni  qualvolta  taluno  è  fatto  chiamare  dal 
marchese,  teneatur  ad  eum  ire:  non  però  sia  lecito  a 
quello  di  tenerlo  in  carcere  senza  giusta  cagione.  Sul- 
T  arbitrio  di  pubblicar  molte  gride  in  diversa  materia, 
eziandio  contrarie  a  quelle  del  re  e  del  Senato ,  impo- 
nendo multe  pecuniarie ,  applicabili  alla  camera  mar- 
chionale, e  di  intimar  precetti  con  pene  corporali,  si 
diede  torto  allo  Stampa.  Egualmente  si  interdi  a  costui 
l'arrogarsi  la  pubblicazione  delle  gride  del  governo,  uf- 
ficio devoluto  sempre  dagli  antichi  statuti  al  notaro  at- 
tuario della  terra,  presso  cui  restando  le  leggi,  potevano 
i  privati  ispezionarle  ed  averne  copia,  il  che  non  rie- 
scivano  di  ottenere  quando  le  tratteneva  il  fiscale  del 
feudatario.  Il  Senato  delegò  poi  un  senatore  per  rice- 
vere le  prove  della  lamentata  requisizione  di  uomini 
e  carri,  senza  corrispondervi  il  dovuto  indennizzo-  Il  Co- 
mune voleva  impedire  che  il  marchese  intervenisse  ai 
consigli  col  suo  fiscale ,  perchè  lo  statuto  non  per- 
metteva l'ingresso  dell'aula  se  non  al  podestà  ed  ai  con- 
siglieri; e  quasi  il  calpestar  lo  statuto  non  bastasse, 
Massimiliano  si  presentava  cum  provisione  de  gente 
da  basso ,  togliendo  così  la  libertà  nel  deliberare  ;  il 
Senato  decise  che  il  feudatario  solo  avea  facoltà  di  as- 
sistere, non  il  fiscale:  ma  non  disse  verbo  sull'altro 
inconveniente  del  provocante  séguito.  Si  annuì  alle 
istanza  della  Comunità  sugli  ultimi  tre  titoli  d'accusa; 
quello  cioè  del   mancato   pagamento  al  podestà  di   un 
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congruo  salario,  il  che  spingeva  il  detto  funzionario  a 
rivalersene  con  gran  pregiudizio  degli  amministrati; 
l'altro  del  conceder  armi  proibite  a  persone  infami,  vie- 
tando le  permesse  ai  galantuomini  ;  ed  infine  sulla  usur- 
pazione delle  pesche  dell'Oglio,  antico  reddito  comunale. 
Mi  sono  diffuso  nel  dar  notizia  di  questa  sentenza  del 
Senato,  pronunziata  nel  1585,  perchè  il  Litta  prese  ab- 
baglio, accennandola  siccome  la  decision  della  lite  per 
la  disinfeudazione  4.  La  causa  principale  durò  ancora 
molti  anni,  e  non  sortì  mai  un  effetto.  Esistono  parec- 
chie prove  a  dimostrare  l'equivoco  dell'illustre  storico  2, 
e  per  citarne  una  sola  dirò  del  rescritto  sovrano  indi- 
rizzato al  duca  di  Terranova,  governatore  di  Milano,  con 
che  si  provvedeva  al  proseguimento  della  lite,  rimasta 
sospesa  per  la  morte  dei  due  senatori  delegati  Ali  e 
Caimo.  Desiderosa  la  rappresentanza  del  Comune  di 
uscire  una  volta  da  tanti  travagli  et  di  vivere  imme- 
diatamente sotto  la  protection  de  Sua  Maestà ,  libe- 
randose  dai  feudatarii ,  spedì  il  conte  Ottavio  Covo 
a  Madrid,  il  quale  otteneva  da  Filippo  II,  in  data  del 
reale  palazzo  del  Pardo,  28  novembre  1590,  queir  or- 


1  Infatti  il  Litta  dice:  «  Finalmente  dopo  mezzo  secolo,  nel  1585  il 
senato  decise  contro  gli  abitanti,  i  quali  furon  costretti  a  rimaner  vassalli 
quali  li  avea  dichiarati  Carlo  V  per  favorir  un  gran  signore  privato,  che 
avea  prestato  servigio  d'importanza,  qual  fu  quello  di  diventar  padrone 
di  Lombardia,  senza  passar  per  una  serie  di  avvenimenti  disgustosi.  » 
Op.  cit.  Famiglia  Stampa. 

2  La  lite  incoata  nel  1581,  e  Unita  Colla  sentenza  del  3585,  esiste  in 
separato  fascicolo  nell'  archivio  di  San  Fedele.  Classe  Feudi  Camerali. 
Sondrio.  Nella  petizione  chiaramente  vi  si  dice  :  «  che . . .  senza  prejudicare 
in  conto  alcuno  alle  ragioni  di  detta  Comunità  che  ha  et  pretende  intorno 
l' infeudatione  di  essa  terra  fatta  nelli  antecessori  d'  esso  signor  marchese, 
la  qual  dicono  et  pretendono  non  essersi  potuta  infeudare  per  le  ragioni 
in  altra  causa  dedotte  et  allegate,  et  che  a  suo  tempo  se  allegaranno ...» 
La  causa  per  la  disinfeudazione  era  adunque  affatto  estranea  alla  presente. 
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dine  al  Terranova  perchè,  assecondando  le  istanze  dei 
Soncinesi,  eleggesse  due  altri  senatori  in  sostituzione  dei 
defunti ,  ingiungendo  a  detto  duca  che  informi  poscia 
Sua  Maestà  del  progresso  della  lite  e  delle  provvidenze 
prese  in  merito  agli  aggravii  sofferti  dagli  abitanti1. 
Questi  aggravii  erano  le  molestie  e  gli  abusi  che  il  mar- 
chese continuava  ad  esercire  a  pregiudizio  di  questo 
popolo ,  appoggiandosi  alla  poc'  anzi  ricordata  deci- 
sione del  Senato  in  quanto  non  gli  avea  dato  torto,  e 
non  abbadando  ai  divieti  impostigli  là  dove  si  trova- 
rono ammissibili  le  querele  del  Comune.  La  tenacità  che 
Massimiliano  poneva  nel  non  temperare  il  suo  malanimo 
verso  i  Soncinesi,  la  disperazione  di  questi  nel  vedersi 
ormai  chiusa  la  via  alla  giustizia  dopo  1'  infelice  esito 
della  causa  contro  di  lui,  tolsero  ogni  freno  al  risen- 
timento degli  oppressi.  Si  videro  rinnovate  le  funeste 
scene  del  precedente  decennio,  e  coi  proditorii  assassinii, 
la  rabbia  delle  vendette:  e  fin  la  plebe  si  commosse  al 
punto  di  portare  la  desolazione  e  il  saccheggio  su  quanto 
il  feudatario  possedeva  fra  noi.  Niuno  osò  al  certo  pe- 
netrare nella  rocca,  guardata  e  difesa  da  gente  delibe- 
rata e  da  buona  artiglieria;  ma  nei  cascinali  e  nelle 
campagne,  che  lo  Stampa  usufruiva  per  feudali  confì- 
sche 2,  tutto  fu  posto  a  soqquadro.  Ad  arrestare  cotanto 
eccesso  intervennero  non  solo  le  milizie  spagnuole,  ma 
l'autorità  suprema  della  chiesa ,  e  lo  stesso  democratico 
Peretti,  che  da  oscuro  mandriano  di  Grottamare  salì 
al  trono  pontifìcio,  assumendo  il  nome  di  Sisto  V,  volle 

1  Vedi  rescritto  di  Filippo  II  in  archivio  del  Comune.  Autografi.  Ciò 
che  trovo  incomprensibile,  è  come  quell'atto  sovrano,  originale,  autentico, 
diretto  al  Terranova,  si  conservi  nelle  nostre  carte. 

2  Gli  Stampa  non  acquistarono  mai  nulla  nel  nostro  territorio,  tranne 
la  casa  (ora  Covi)  nelle  vicinanze  della  rocca.  Tutti  gli  altri  edifici  e  fondi 
pervennero  loro  per  confische. 
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alzare  la  potente  sua  voce  a  sostegno  del  feudatario,, 
fulminando  la  scomunica,  e  quindi  l'esclusione  dal  grembo 
dei  fedeli ,  contro  gli  abitanti  di  Soncino  che,  ribelli  al 
loro  signore  e  padrone,  commettevano,  o  spingevano 
gli  altri  a  commettere  quelle  esorbitanze  *.  Fosse  il  ti- 
more dell'interdetto,  o  quello  degli  archibugieri  del  ca- 
pitano di  giustizia ,  le  ruberie  e  le  rapine  cessarono  : 
non  però  i  travagli  che  il  marchese  dava  alla  terra,  per 
cui  fu  mandato  il  Covo  a  Madrid  nel  1590,  come  già 
narrai. 

Una  sciagura  domestica,  piombata  a  colpire  Massi- 
miliano ne'suoi  più  cari  affetti,  spingevalo  d' un  tratto 
ad  un  mutamento  radicale  di  vita.  La  marchesa  Ma- 
rianna de  Leyva,  moriva  sul  finire  del  1594,  lasciando 
il  marito  inconsolabile:  fu  tanto  il  rammarico  che  ne 
provò,  che,  dispregiando  onorificenze  e  ricchezze,  volse 
le  spalle  al  mondo  e  si  fé' cappuccino.  Con  atto  3  otto- 
bre 1595,  divise  la  pingue  eredità  sua  fra  gli  otto  suoi 
figli  legittimi;  ai  due  naturali,  Paola  e  Feliciano,  prov- 
vide con  lauto  trattamento 2.  Chiamato  Ermete  suo 
primogenito  a  succedergli  nel  feudo  marchionale,  lasciò 
a  Cristernio,  Montecastello  nell'Alessandrino,  staccan- 
dolo dal  primo  ramo.  Fece  il  noviziato  a  Soresina,  sotto 
il  nome  di  frate  Ambrogio  da  Soncino  5,  e  passò  quindi 
a  professare  in  questo  convento  dello  stesso  ordine , 
dove  in  mezzo  alle  controversie  pel  giuramento  da  pre- 
starsi al  figlio  Ermete,  non  prese  alcuna  parte  ,  tanto 


1  II  breve  di  Sisto  V  è  in  data  5  settembre  1587 ,  e  si  conserva  nel- 
l' archivio  di  casa  Stampa,   perchè  il  Litta  lo  ricorda. 

2  Litta  ,  Op.  cit. 

3  Già  dissi  che  Massimiliano  era  nato  qui  nel  1546.  Nel  1596  prima 
di  pronunziare  i  voti,  donò  scudi  50  al  convento  di  Santa  Maria  delle 
Grazie  per  far  la  piazza  avanti  la  chiesa.  Rogato  Giovanni  Battista  Ripa. 
Così  nelle  Memorie  di  Santa  Maria. 
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aveva  fatto  getto  delle  mondane  cure  K  Arricchì  l' inci- 
piente libreria  del  suo  monastero  di  molti  volumi,  e 
tra  gli  altri  di  otto  pregiatissimi,  contenenti  il  vecchio 
e  nuovo  testamento  con  altre  opere  scritturali  in  varie 
lingue,  e  di  rarissime  edizioni,  che  passarono  di  nuovo, 
non  si  sa  in  quale  occasione,  alla  famiglia  2.  Nel  1598, 
implorò  da  Clemente  Vili  la  grazia  di  esser  adoperato 
alla  conversione  degli  infedeli ,  ed  al  riscatto  degli 
schiavi,  ed  il  papa  lo  destinava  a  portar  le  missioni 
e  a  predicare  il  giubileo  sulle  coste  d'Africa.  Pellegri- 
nando prima  a  San  Giacomo  di  Galizia,  ed  a  Gerusa- 
lemme, approdò  in  Algeri  nel  1601:  ivi  consacratosi 
al  pio  apostolato,  dopo  il  riscatto  di  molti  schiavi,  con- 
sunto da  fatiche ,  disagi  e  penitenze ,  sorpreso  da  im- 
provvisa paralisi,  morì  dopo  soli  dieci  mesi  di  soggiorno, 
vittima  di  un  sublime  proposito  5. 

L'  austerità  meravigliosa  sopra  sé  stesso,  la  santità 
dei  costumi,  la  straordinaria  umiltà  e  pazienza,  l'eser- 
cizio della  più  fervente  carità,  la  virtù  e  lo  zelo  spie- 
gato per  la  fede,  acquistarono  a  Massimiliano  l'ammi- 
razione e  la  benevolenza  di  quanti  lo  conobbero  frate; 
e  l'ordine  francescano  lo  proclamò  beato,  per  i  travagli 
grandissimi  sofferti  nella  sua  pericolosa  missione ,  che 
immaturi  troncò  i  giorni  di  lui  *.  Così  terminò  la  sua 

1  LlTTA,    Op.    CÌt. 

2  Ceruti,  Biogr.  Sonc. 

3  Litta,  Op.  cit.  —  Nel  1605,  il  suo  cadavere  fu  trasportato  a  Soli- 
cino, e  sepolto  nella  tomba  gentilizia  nel  coro  di  Santa  Maria  delle  Grazie. 

*  Ceruti,  nella  Biografìa  di  Massimiliano,  racconta  che  in  una  popo- 
losa contrada  di  Milano,  scontrandosi  fra  Ambrogio  con  un  uomo  che  tra- 
sportato da  brutale  collera  bestemmiava  Dio,  e  correttolo  con  cristiana 
mansuetudine,  n'  ebbe  alla  presenza  di  affollati  spettatori  una  solenne  guan- 
ciata. Allora  il  frate  inginocchiatosi  innanzi  a  lui,  e  fatta  delle  mani  croce 
sul  petto:  «  percuoti  »  gli  disse  «  quest'altra  guancia,  ma  cessa,  fratello, 
dalle  bestemmie.  »  Al  qual  atto  di  eroica  sofferenza,  vinto  e  compunto  il 
bestemmiatore  implorò  perdono  dal  frate. 
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mortale  carriera  quest'uomo,  il  cui  nome  giunse  ai  posteri 
circondato  da  pia  venerazione;  ne  io,  commosso  da  così 
edificante  fine,  oserò  dubitare  che  con  essa  non  cancel- 
lasse appieno  gli  antichi  trascorsi:  nondimeno  parmi 
che  senza  questi  eroici  slanci  di  zelo  religioso,  Massi- 
miliano, pur  dimorando  tra  noi  ed  usando  grandezza 
d'animo  e  moderazione  verso  coloro  ch'ei  chiamava  suoi 
vassalli,  si  sarebbe  egualmente  guadagnato  colle  bene- 
dizioni dei  Soncinesi  anche  quelle  del  cielo. 


Voi.  II. 


LIBRO   DECIMOQUARTO. 

LA   DOMINAZIONE  SPAGNUOLA.    -   IL   FEUDO. 


TERZO  PERIODO. 

ERMETE   II  STAMPA,    QUARTO   MARCHESE   DI  SONCINO. 

1596—1621. 


Il  Comune  reclama  inutilmente  al  Senato  contro  la  presa  di  possesso  dei 
feudo  per  parte  di  Ermete  IL  —  Clausole  e  riserve  nel  giuramento. 
—  Qualità  egregie  del  nuovo  feudatario,  suoi  meriti  militari  e  sua  uma- 
nità verso  i  vassalli.  •—  Soncino  si  unisce  alle  altre  terre  separate  per 
conservar  la  propria  autonomia  amministrativa.  —  Riesce  nell'  intento 
ed  istituisce  in  Milano  una  Agenzia  per  gli  affari  del  Comune ,  con 
rappresentanza  presso  il  governatore  e  gli  altri  dicasteri.  —  Pietro 
Azzanelli ,  conte  di  Ticengo  e  questore  delle  regie  entrate.  •—  Utino 
Amadone  chiama  in  Germania  i  cugini  Stefano,  Giovanni  Maria  e  Carlo 
Azzanelli ,  che  ottengono  da  Rodolfo  II  la  nobiltà  del  sacro  romano 
impero.  —  Soncino  entra  nel  numero  delle  terre  presidiate.  —  Con- 
flitto fra  la  truppa  e  gli  abitanti.  —  Fuentes  concentra  gran  parte 
dell' esercito  in  Soncino,  minacciando  i  Veneti.  •—  Guasto  dato  alla 
rocca.  —  II  marchese  offre  al  re  di  rinunciare  a  questo  feudo,  dietro 
il  corrispettivo  di  altro  egualmente  cospicuo  nel  Napoletano.  —  Pro- 
cesso di  valutazione.  —  Il  progetto  non  si  effettua.  —  Rigori  delle 
autorità  ecclesiastiche.  —  Culto  delle  immagini.  —  Breve  di  Paolo  V,  ] 
per  la  reliquia  del  S.  Presepe.  —  Lusso  smodato  e  conseguenze  fatali 
di  esso.  •-*  Enfiteusi  della  Roggia  Comune  ai  fratelli  Ala  di  Cremona. 
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—  Nuove  molestie  pei  presidii.  —  Facoltà  ai  non  facenti  parte  del 
consiglio  di  intervenire  al  medesimo  e  votare  le  imposte.  —  Dipinti 
in  Pieve  del  Coronaro  e  di  Aurelio  Gatti.  —  Opere  dei  pittori  sonci- 
nesi  Giovanni  Battista  Barbieri  e  Cesare  Ceruti.  —  Oratorio  di  S.  Giu- 
seppe. —  Prolungamento  della  Pieve.  — <  Istituzione  di  canonicati ,  e 
lascito  Guarguanti  per  la  quotidiana  residenza  del  Capitolo.  —  Pietro 
Antonio  Cropello  fonda  l'Orfanotrofio  femminile  —  L'Orfanotrofio  dei 
maschi  viene  ricostrutto  ed  ampliato.  —  Orazio  e  Gian  Battista  Guar- 
guanti. —  Paolo  e  Giulio  Mosconi.  —  Pietro  di  Toledo  concentra  in 
Soncino  truppe ,  che  manda  poi  a  saccheggiare  il  Cremasco.  —  Grida 
del  duca  di  Feria  pel  dazio  del  vino  e  delle  carni  consunte  nel  terri- 
torio del  Comune.  —  La  popolazione  del  contado  va  assottigliandosi. 

Al  10  dicembre  1596,  appena  Massimiliano  II  avea 
pronunziati  i  voti  solenni  in  questo  convento  dei  cap- 
puccini, i  Soncinesi  inoltrarono  protesta  a  Milano  con- 
tro l' invio  di  persona  o  milizia  che  si  meditasse  di 
mandare  in  luogo  per  estorcere  dai  cittadini  il  giura- 
mento di  fedeltà  al  nuovo  feudatario  Ermete  IL  II  pre- 
sidente delle  entrate  straordinarie ,  cui  fu  trasmesso 
quel  memoriale,  riscontrava  al  18  dicembre  con  un  si- 
billino responso,  firmato  de  Mendoza,  in  cui  è  detto  che 
pendendo  la  lite  per  la  disinfeudazione  avanti  il  Se- 
nato ,  non  delibasi  concedere  ad  Ermete  che  quanto 
gli  compete  per  diritto  l.  A  spiegare  il  senso  di  queste 
parole ,  giunse  qui  al  30  dicembre  il  segretario  Gian 
Giacomo  Ghiglino ,  in  forza  del  senatorio  decreto  23 
detto  mese,  ed  al  2  gennajo  successivo  anno  1597, 
pubblicò  un  editto  ,  col  quale  vennero  citati  33  consi- 
glieri ,  descritti  in  apposito  elenco  2  a  trovarsi  il  ve- 
nerdì   3    gennajo ,  ab   ortu    solis    usque  ad    occasum 

1  Vedi  Atti  in  Archivio  San  Fedele.  Fendi  camerali.  Soncino.  Qui 
abbiamo  ancora  una  prova  che  la  lite  del  feudo  non  era  terminata. 

2  Cioè  parecchi  dei  Covi ,  Cropelli ,  Barbò ,  Tosi ,  Cerioli ,  Masano  , 
Bobbio,  Azzanelli,  Schinchinelli ,  Olgiati,  vale  a  dire  la  parte  più  eletta 
delia  popolazione. 
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nella  chiesa  maggiore  1 ,  dove  in  presenza  del  Ghiglino 
suddetto,  e  dell'  illustrissimo  marchese ,  avrebbero  pre- 
stato il  giuramento  ed  omaggio ,  sotto  pena  di  scudi 
d'oro  cinquecento  per  ciascuno,  in  caso  di  contravven- 
zione 2.  Ma  indarno  stettero  tutto  quel  giorno  in  Pieve, 
Ermete  ed  il  segretario;  nessuno  comparve.  Riferita  la 
cosa  al  Senato,  questi  emise  al  5  gennajo  lettere  pa- 
tenti, ove  si  dichiara  che  col  giuramento  non  si  inten- 
deranno pregiudicati  i  diritti  della  Comunità  nella  causa 
pendente  sulla  validità  del  feudo,  e  si  ordina  al  segre- 
tario Ghiglino  di  ammettere  le  proteste  dei  Soncinesi. 
Non  si  conserva  il  rogito  che  erigevasi  come  al  solito 
in  quella  circostanza.  Mi  consta  soltanto  che  la  ceri- 
monia non  in  Pieve  si  compì,  ma  nella  rocca  ;  perchè  il 
Ghiglino  con  altro  editto  del  dì  8  gennajo  ordina  ai 
novantotto  membri  del  consiglio  generale  d'allora  di 
recarsi  colà  a  giurare 5.  Minacce  non  mancarono  per 
ottenere  l'intento,  il  che  rilevasi  da  una  petizione  del 
20  marzo  dal  Comune  indirizzata  al  Senato,  chiedente 
con  viva  sollecitudine  perchè  voglia  pur  una  volta  ot- 
temperare al  regio  decreto  28  novembre  1590,  di  eleg- 
gere due  senatori  in  sostituzione  dei  defunti  Ali  e  Cai- 
mo,  onde  la  Causa  del  feudo  riesca  a  fine ,  protestando 
contro  i  mali  modi  del  Ghiglino  che  ad  eseguir  gli  or- 
dini ricevuti  adoperò  la  comminatoria  del  carcere  e  delle 
multe  4.  Insistono  i  Soncinesi  sul  grave  danno  che  soffre 
per  l' infeudazione  la  patria  loro,  la  cui  importanza  mi- 
litare s'era    in  que'  dì    accresciuta,  per  il  grosso  con- 


1  Era  la  prima  volta  che  si  voleva  celebrare  la  prestazione  del  giura- 
mento in  chiesa. 

2  Vedi  Editto  del  Ghiglino  in  Archivio  Comunale.  Feudo. 

3  Vedi  Editto  8  gennajo  1597,  in  Archivio  Comunale.  Feudo. 

4  Vedi  petizione  al  Senato  20  marzo  1597.  In  Archivio  San   Fedele. 
Feudi  Camerali.  Sondrio. 


102  libro  xiv.  [1597] 

centramento  di  truppe,  fatto  dai  Veneti  nel  vicino  forte 
di  Orzinovi. 

Questi  reclami  ebbero  l'esito  di  tutti  i  precedenti. 
Tuttavia  il  paese ,  finché  Ermete  visse ,  non  soffrì  da 
lui  la  benché  lieve  molestia ,  ed  appena  prese  possesso 
del  feudo  si  mostrò  uomo  di  molto  maggior  levatura 
e  di  animo  ben  più  generoso  che  noi  fossero  i  prede- 
cessori suoi.  Il  nuovo  feudatario  era  soldato ,  e  fra  i 
marchesi  di  Soncino  fu  il  primo  che  brandisse  la  spada, 
poiché  il  prozio  di  lui,  Massimiliano,  se  ebbe  alte  ca- 
riche militari  le  avea  acquistate  nelle  anticamere  dello 
Sforza.  Nelle  lunghe  guerre  di  Fiandra  contro  i  Fran- 
cesi presso  Alessandro  Farnese  e  presso  il  conte  di  Man- 
nsfeld,  nelli  accampamenti  di  Dunkerque  allorché  mi- 
nacciavasi  lo  sbarco  in  Inghilterra ,  nei  famosi  assedii 
di  Asti  e  di  Vercelli,  Ermete  II  si  fé'  grande  onore  e 
pel  valor  suo,  e  per  la  sua  splendidezza  verso  il  sol- 
dato *.  Il  mestiere  delle  armi  lo  rendeva  superiore  alle 
meschine  lotte  che  i  suoi  padri ,  dimorando  nel  nostro 
piccolo  ambiente,  aveano  sempre  tenute  vive.  Nell'eser- 
cizio della  sua  feudale  autorità,  niuno  alzò  lamento  per 
la  menoma  estorsione,  poiché  Ermete  in  luogo  di  favo- 
rirle, scriveva  ai  suoi  fiscali  che  assolutamente  rimet- 

'  Litta.  Op.  cit.  Famiglia  Stampa.  Ermete  II  servì  per  molti  anni  nelle 
armi  spagnuole,  rifiutando  sempre  ogni  emolumento.  Non  fu  che  nel  1599  che 
Filippo  III  lo  costrinse  ad  accettare  una  pensione  di  scudi  700,  poi  nel  1602, 
di  altri  scudi  200,  sotto  minaccia  di  rinvio,  non  volendo  il  re  ricever  dono 
da  alcuno.  Ermete  II  fu  distinto  mecenate  delle  arti,  né  le  cure  della  guerra 
il  distoglievano  tanto  da  impedirgli  di  commettere  a  Bernardino  Campi 
una  tavola ,  che  fu  posta  in  San  Giacomo ,  rappresentante  Cristo  morto 
sopra  un  sasso  con  varie  figure,  e  altro  quadro  di  Cristo  in  croce  pel  suo 
oratorio  della  rocca,  nella  qua!  seconda  tavola  Bernardino  ebbe  per  col- 
laboratore Vincenzo  Campo ,  che  anzi  ne  viene  ritenuto  Fautore.  Così  il 
Lami  e  lo  Zaist  nella  vita  di  Bernardino  Campi.  Le  due  tavole  suddette 
andaron  perdute,  non  si  sa  in  qual  modo. 
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tessero  ogni  volta  le  multe  dovute  alla  camera  mar- 
chionale, che  per  lo  passato  avea  già  di  troppo  pesato 
con  mano  di  ferro  sugli  infelici  abitanti  K  Anche  nelle 
controversie  sul  fortilizio ,  sulle  porte  del  paese,  sara- 
cinesche e  ponti,,  non  volle  si  continuasse  l'usurpazione 
dei  primi  marchesi,  ma  lasciò  che  il  possesso,  come  era 
di  diritto ,  si  esercitasse  interamente  dal  Comune  2.  Se 
i  Soncinesi  nutrivano  quindi  sospetto  che  il  figlio  avesse 
a  seguire  le  orme  del  padre,  ogni  tema  dovette  in  breve 
svanire  dinanzi  alla  giustizia  e  longanimità  del  gene- 
roso soldato. 

Nel  1600  fu  conferito  il  governo  del  Milanese  a  don 
Pietro  Enrico  Acevedo,  conte  di  Fuentes,  che  fra  i  luo- 
gotenenti di  Spagna  preposti  al  nostro  reggimento,  tenne 
il  potere  per  maggior  numero  di  anni  3.  Appena  giunto 
volle  porre  ad  effetto  l'idea  del  suo  predecessore  don 
Pietro  de  Padilla,  di  aggregare  alle  principali  città,  le 
minori  terre  e  contadi  aventi  separata  amministrazione  : 
e  ciò  allo  scopo  di  ottenere  una  maggior  speditezza  ed 
economia  nell'azienda  dei  Comuni  e  dello  Stato.  Ma  di- 
verso giudizio  portavano  in  proposito  i  municipii  auto- 
nomi ,  e  perchè  non  venisse  alterato  l' antico  sistema 
usarono  di  ogni  mezzo  per  stornare  il  minacciato  assor- 
bimento. I  deputati  di  Soncino  ,  con  quelli  di  Castel- 
leone,  Pizzighettone  e  Fontanella,  si  unirono  ai  consoli 
di  Treviglio  4  per  presentare  al  governatore  le  proprie 

1  Vedi  Atti  del  1605  e  seguenti  in  Archivio  dì  San  Fedele,  ed  in  Ar- 
chivio del  Comune.  Feudo. 

2  Vedi  in  Archivio  Comunale.  Feudo.  Dichiarazione  4  ottobre  1599. 

3  In  170  anni  circa  che  gli  Spagnuoli  furon  padroni  di  Lombardia, 
cambiarono  48  governatori.  Il  Fuentes  durò  per  dieci  anni  dal  1600  al  1610. 

u  La  rappresentanza  di  Soncino  (  quando  i  detti  Comuni  mandarono  la 
legazione  a  Milano)  fu  affidata  a  Tomaso  Masano,  con  Bernardino  Foglio 
per  segretario.  Il  memoriale  fu  steso  dall'  oratore  nostro  giureconsulto 
Giovanni  Francesco  Torniello.  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Scomparto 
territoriale. 
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ragioni  in  un  unico  memoriale  ,  che ,  letto  in  consiglio 
segreto  nell'ottobre  del  1600  ,  ottenne  esito  favorevole 
e  completo.  Furono  però  obbligati,  da  quel  tempo  in 
avanti,  a  mantenere  in  Milano  accreditato  un  procura- 
tore, onde  il  governo  ed  il  senato  non  solo,  ma  tutti  i 
dicasteri,  evitando  ripetute  corrispondenze  sull'identico 
affare ,  potessero,  chiamando  a  sé  detto  oratore  (come 
appellavasi),  e  concertandosi  con  esso,  dare  li  opportuni 
provvedimenti:  l'oratore  carteggiava  poi  col  Comune  di 
di  cui  era  il  rappresentante.  Soncino  avea  già  da  molti 
anni  in  Milano  un  suo  incaricato ,  ma  senza  la  veste 
ufficiale  che  ottenne  di  poi  :  di  solito  era  un  giurecon- 
sulto1. Inoltre  spediva  colà  periodicamente  un  contabile 
per  esigere  e  pagare;  ma  quando  si  introdussero  i  pre- 
sidii,  fu  di  necessità  che  il  contabile  risiedesse  di  con- 
tinuo in  Milano  presso  l'oratore,  formandosi  così  in 
quella  metropoli  un'Agenzia  delli  affari  per  Soncino, 
con  non  lieve  dispendio  della  terra,  ma  di  gran  comodo 
per  gli  abitanti,  i  quali  come  è  facile  supporre  ,  ados- 
savano  a  questa  specie  di  consolato  mille  incombenze 
relative  per  lo  più  ai  traffici;  il  che  produsse  coll'andar 
degli  anni ,  che  lo  scopo  della  istituzione  traviasse.  Il 
vecchio  archivio  del  Comune  è  zeppo  di  rapporti  spe- 
diti da  quel  piccolo  dicastero  ai  nostri  deputati;  vi  si 
leggono  notizie  non  soltanto  d'affari,  ma  di  quanto  in- 
teressar poteva  la  curiosità  pubblica;  per  cui  se  mi 
fosse  lecito  paragonare  le  minori  cose  alle  grandi,  di- 


1  Cremona,  città  principale  del  ducato  dopo  Milano,  teneva  colà  un  dot- 
tor di  collegio.  Robolotti.  Op.  cit.  —  Sotto  don  Fernando  Velasco  e  don 
Pedro  de  Padilla  (1592-1600)  il  nostro  oratore  era  il  giureconsulto  Giovanni 
Francesco  Torniello.  Dopo  lui  venne  Bartolomeo  Bontempo  pure  legale, 
e  di  suo  pugno  sono  gli  atti  tutti  dal  1600  al  1607  relativi  alla  causa  per 
la  disinfeudazione.  L'  oratore  in  Milano  fu  tolto  appena  sul  finire  del  se- 
colo XVIII. 
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rei  che  le  corrispondenze  degli  oratori  soncinesi  col  loro 
municipio,  richiamano  le  relazioni  che  i  residenti  veneti 
spedivano  alla  Signoria,  sì  per  la  frequenza  di  quelle 
come  per  la  minuziosità  del  racconto. 

Validissimo  appoggio  alla  sua  patria  era  nell'epoca  di 
cui  scrivo  Pietro  Azzanelli ,  figlio  di  quel  Bartolomeo  da 
me  ricordato  qual  fondatore  del  convento  dei  cappuc- 
cini, e  di  Severina  degli  Olgiati.  Pietro  è  forse  il  più 
insigne  di  sua  prosapia  che  egli  innalzò  al  maggior 
grado  di  splendore  *.  Nel  1593  venne  ascritto  alla  cit- 
tadinanza onorifica  della  capitale  dell' Insuhria,  e  salito 
a  questore  delle  regie  entrate  ,  visse  con  magnificenza 
in  Milano  ove  si  accasò  con  Lavinia  figlia  di  Barto- 
lomeo Brugnoli,  presidente  del  Senato.  Chi  conosce  l'im- 
portanza di  questa  carica  ,  può  giudicare  del  lustro  e 
delle  ricchezze  che  apportava  alla  famiglia  di  colui  che 
ne  era  insignito.  Questi  onori  e  fortune  passarono  al- 
l'Azzanelli,  perchè  Lavinia  era  1'  unica  figlia  dei  Bru- 
gnoli ;  quindi  illustri  parentadi  per  i  loro  figli  2,  quindi 
influenza  altissima  appo  i  proconsoli  di  Spagna  5,  quindi 

1  Ceruti  ,  Biografia  Sonc.  —  Pietro ,  com'  è  noto  era  del  ramo  dei 
conti  di  Ticengo. 

2  Francesco  Azzanelli,  figlio  di  Pietro  e  capitano  di  cavalleria,  sposò 
la  marchesa  Antonia  Pallavicino:  morto  sul  fior  degli  anni  lasciò  sei  figli. 
Tra  questi  Giulio,  pur  capitano  di  cavalleria,  si  distinse  nella  carriera 
per  comandi  e  cariche  importanti.  In  essi  si  spense  la  linea  di  Pietro. 
Tutta  la  pingue  sua  eredità  col  feudo  comitale  di  Ticengo,  passò  in  Lui- 
gia figlia  del  senatore  marchese  Villani,  e  di  una  Azzanelli  figlia  di  Fran- 
cesco. Luigia  sposò,  un  marchese  Novati. 

3  Pietro  fu  ammesso  al  benefìcio  del  Maggior  Magistrato,  e  mante- 
nendo buoni  rapporti  coll'ottimo  marchese  Ermete  II,  disponeva  sempre 
che  la  nomina  del  podestà  di  Soncino,  cadesse  sopra  persone  integre  ed 
amiche  di  lui.  Vedi  carteggi  in  Archivio  Comunale  1600  e  posteriori, 
Feudi.  In  un  conflitto  avvenuto  qui  nel  25  luglio  del  1600,  tra  soldati 
spagnuoli  e  gli  abitanti,  con  numero  rilevante  di  vittime,  Pietro  sostenne 
le  ragioni  del  Comune  che  potè  conseguire  una  sufficiente  riparazione. 
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mezzi  lautissimi  per  proteggere  e  beneficare  *.  L'astro 
dei  conti  di  Ticengo  irradiò  di  sua  vivida  luce  anche 
l'altro  ramo  degli  Azzanelli ,  che,  siccome  io  osservai 
altrove,  malgrado  il  declinare  delle  patrie  sorti,  s'erano 
mantenuti  attivi  fabbricatori,  trafficanti  di  merci  e  di 
banche,  ed  eran  diventati  una  casa  assai  potente  pei 
capitali  che  per  la  loro  industria  ed  intelligenza  avean 
accumulati.  Quando  parecchi  dei  nostri  uomini  di  nego- 
zio, nella  seconda  metà  del  XVI  secolo,  intrapresero  il 
lungo  e  disagevole  viaggio  alle  germaniche  città,  Utino 
Amadone ,  il  più  arrischiato  di  loro ,  ed  a  cui  le  opi- 
nioni religiose,  o  per  dir  meglio  lo  studio  delle  scienze 
occulte,  non  rendevano  più  sicura  resistenza  sul  suolo 
lombardo ,  pose  la  sua  dimora  in  Vienna  d'Austria  ,  e 
nel  1572,  aprì  una  casa  di  commercio,  corrispondendo 
coi  proprii  parenti  soncinesi,  e  specialmente  cogli  Azza- 
nelli cugini  suoi,  che  indusse  dopo  alcuni  anni  a  tra- 
sferirsi colà ,  e  fondarvi  una  seconda  ditta  bancaria 
soncinese ,  che  fu  diretta  prima  da  Giovanni  Maria, 
poi  da  Stefano  Azzanelli  e  finalmente  assorbì  quella 
istessa  di  Utino,  quando  costui,  mediante  un  salvacon- 
dotto imperiale,  rimpatriò  nel  1595  per  condurre  vita 
tranquilla,  o,  come  dicono  le  memorie  di  casa  Masano, 
per  la  conversione  dell'anima  sua  e  far  penitenza. 
Se  devonsi  ritenere  vere  le  notizie  contenute  in  dette 
memorie,  edesistenti  nell'archivio  Gussalli,  l'Amadoni 
avrebbe  migrato  in  Germania  per  viste  d'interesse,  ma 
più  ancora  per  non  so  qual  fama  di  magia  o  di  stre- 

1  Conoscendo  la  critica  situazione  della  patria ,  volle  del  proprio  au- 
mentare fino  a  lire  600  imperiali,  l'onorario  di  lire  400  che  il  Comune 
retribuiva  a  don  Tomaso  Cagio ,  maestro  di  umanità  ,  eletto  a  tal  posto 
nel  1599.  Vedi  Archivio  Comunale.  Scuole.  Lettera  30  agosto  1600.  -  Molte 
elargizioni  fece  l'Azzanelli  all'ospedale,  agli  orfani,  ed  ai  poveri,  che  sa- 
rebbe qui  lungo  il  ricordare. 
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goneria  che  lo  mise  in  sospetto  ai  nostri  frati.  Morto 
il  mite  Massimiliano  II,  il  successore  di  lui  Rodolfo  che 
si  occupava  di  alchimia  1  sentendo  che  Utino  era  in 
voce  di  astrologo,  il  volle  conoscere  ed  incontrò  dime- 
stichezza con  lui  2.  L'Amadone  presentò  all'imperatore 
i  cugini,  nella  residenza  di  Praga  nel  1585,  ove  il  mi- 
nore degli  Azzanelli,  di  nome  Carlo,  fu  trattenuto  (ben- 
ché giovinetto  di  venti  anni  appena)  ammaestrato  in 
tutte  le  armi  cavalleresche  e  posto  al  seguito  dell'ar- 
ciduca Mattia,  del  quale  divenne  poi  ciambellano  5.  Più 
tardi,  al  13  giugno  1601,  con  sovrano  diploma,  Ro- 
dolfo II  conferì  la  nobiltà  del  sacro  romano  impero  a 
Carlo,  in  premio  della  virtù  ed  eminenti  servigi  di  lui, 
chiamando  a  parte  di  quella  onorificenza  i  suoi  fratelli 
Stefano  e  Giovanni  Maria,  i  quali  alternavano  la  di- 
mora tra  Soncino  e  Vienna  4.  Non  a  caso  dissi  che  lo 

1  Coxe,  Op.  cit.  Voi.  Ili,  cap.  XXXIX.  —  «  Nel  XVI  secolo  le  scienze 
occulte  costituivano  il  ramo  più  ammirato  e  ricerco  delle  umane  cogni- 
zioni. Chiedevansi  a  zibaldoni  magici  e  cabalistici,  la  predizione  e  la  spie- 
gazione d'ogni  avvenimento.  Considerando  i  fenomeni  naturali  come  al- 
trettanti prodigi ,  piacque  ricorrere  alla  negromanzia  per  modificarli  od 
impedirli ...»  Tullio  Dandolo.  Processo  delle  streghe  tirolesi. 

2  Dell'Amadone  in  Archivio  Gussalli  esistono  parecchie  lettere,  scritte 
ai  suoi  cugini  Azzanelli  prima  che  lo  seguissero  in  Germania.  Contengono 
notizie  politiche  e  religiose  di  quell'epoca,  ma  sono  monde  da  eresia. 

3  Ceruti,  Biogr.  Sono. 

4  Dagli  atti  del  1605  che  avremo  a  vedere  in  seguito,  risulta  che  tene- 
vano ancora  la  loro  banca  colà.  Carlo  Azzanelli  morì  in  Vienna  al  1°  di- 
cembre 1606  di  quarantun  anni.  Nel  1844,  viddi  io  ancora  nella  cattedrale 
di  S.  Stefano,  nella  capella  della  B.  V.  a  destra  del  coro,  la  lapide  in 
marmo  rosso  che  copre  la  sua  tomba.  Sotto  lo  stemma  degli  Azzanelli, 
leggesi  il  seguente  epitaffio  :  «  S.  D.  S.  -  Carolo  Azanello  nobili  son- 
cinati  -  Italo  -  moribus  et  pietate  conspicuo  -  serenissimi  Mathiae  Austrise 
Archiducis  -  aule  familiari  -  dum  ann.  etat.  ageret  XLI  -  cum  ingenti 
amicorum  dolore  -  Kal.  Decembris  an.  sai.  MDCVI.  -  Improvisa  morte 
prerepto  -  Stephanus  frater  merens  fratri  -  B.  M.  P.  »  Stefano  era  allora 
l'unico  fratello  superstite  di  Carlo,  e  ne  fu  l'erede. 
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splendore  del  ramo  dei  conti  Àzzanelli  riverberò  su  que- 
sto dei  mercanti  ;  perchè  l' imperatore  in  quella  perga- 
mena dichiara  che  i  loro  avi  erano  viri  antiqua  et 
nobili  generis  origine  clari 1 ,  ed  il  questore  Pietro 
ottenne  a  Stefano  il  privilegio  del  Maggior  Magistrato, 
emancipandolo  dalla  feudale  giurisdizione  2. 

Benché  il  Botta  5  sostenga  che  la  introduzione  delle 
milizie  stanziali  fosse  di  gran  giovamento ,  andandone 
aboliti  li  capitani  di  ventura,  vera  peste  del  medio  evo 
e  dei  tempi  che  immediatamente  gli  succedettero,  e  che 
tale  sostituzione  riescisse  efficacissimo  principio  di  ci- 
viltàj  perchè  le  feroci  abitudini  soldatesche  fra  i  soldati 
si  contennero;  io  però  ritengo  che  gli  Italiani  non  eb- 
bero a  consolarsene  ne  allora  né  poi.  Essi  perdettero  le 
abitudini  delle  armi,  come  desideravano  i  gelosi  domi- 
natori; poi  si  accorsero  che  l'ingrandimento  di  pochi 
potentati  in  Europa  (che  stringendo  la  somma  del  po- 
tere facevano  le  grandi  guerre  e  quindi  avevano  l'ar- 
bitrio dei  destini  del  mondo)  toglieva  ogni  speranza  di 
emanciparsi  dal  giogo  di  Spagna;  infine  dovettero  pa- 
gare le  spese  di  questi  eserciti  permanenti ,  conservati 
sempre  in  numero  superiore  alle  forze  del  paese ,  con 
danno  e  rovina  del  suddito  ,  poi  dell'  erario  stesso  che 
si  trovò  inaridite  le  fonti  delle  pubbliche  entrate  * 

Avanti  l'anno  1600,  i  presidii  spagnuoli  erano  limi- 
tati alle  città  di  Alessandria,  Novara,  Mortara,  Valenza 


1  Vedi  diploma  13  giugno  1601,  allegato  nei  Documenti. 

2  Vedi  Atti  del  1605,  in  Archivio  San  Fedele  Feudi  Camerali.  Sono. 

3  Botta,  Op.  cit.  Libro  XVI. 

4  Di  qual  onere  riescissero  gli  alloggiamenti  delle  truppe  stanziali  nel 
ducato,  si  può  prendere  esatta  cognizione  nelle  Relazioni  degli  ambascia- 
tori milanesi,  raccolte  nelle  Memorie  storico-diplomatiche  del  Salomoni. 
Sul  finire  del  secolo  XVI  (1597)  Milano  avea  già  contratto  per  quel  titolo 
un  debito  di  un  milione  di  scudi  d'oro. 
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e  Coreggio,  oltre  ad  una  proporzionata  guarnigione  nel 
castello  di  Milano.  Queste  comunità  riscuotevano  poi, 
dal  tesoriere  generale ,  soldi  cinque  per  ogni  soldato. 
L'aggravio  era  suddiviso  su  tutto  il  territorio  delle  Pro- 
vincie, si  chiamava  tassa  degli  alloggiamenti,  e  paga- 
vasi  oltre  l' imposta  solita,  in  maggiore  o  minor  misura 
a  norma  del  quantitativo  delle  truppe  distribuite  nel 
ducato.  L'onere  era  considerevole,  ma  la  contabilità 
procedeva  regolare  nei  rapporti  delle  terre  presidiate 
col  tesoriere  generale.  Soncino,  per  sua  disgrazia,  venne 
compreso  in  queste  nell'anno  1600.  Sembra  che  il  go- 
vernatore si  determinasse  a  tale  provvedimento  per  i  molti 
banditi  che  infestavano  il  nostro  paese;  ciò  rilevo  da 
una  rimostranza  del  26  gennajo  di  detto  anno,  inoltrata 
a  Sua  Eccellenza  dall'oratore  Torniello,  il  quale,  attesa 
la  nessuna  sicurezza,  pel  gran  numero  di  gente  perico- 
losa che  avea  stanza  e  percorreva  il  territorio  di  Son- 
cino, facea  domanda  potessero  gli  abitanti  portare  armi 
di  qualunque  ora.  ÀI  che  Sua  Eccellenza  aderiva,  come 
si  legge  in  una  lettera  dal  predetto  oratore,  scritta  ai 
nostri  deputati  il  2  febbrajo  i.  Che  poi  i  presidii  pren- 
dessero allora  ferma  stanza  in  Soncino,  lo  si  desume 
dalla  grida  20  luglio  1600,  nella  quale  d'ordine  del- 
l' illustrissimo  magistrato  ordinario ,  così  instando  gli 
agenti  di  Tortona,  Soncino,  Correggio,  Mortara,  ecc., 
si  avvisano  le  città  e  borghi  del  ducato  onde  paghino 
nelle  mani  del  commissario  Giovanni  Angelo  Cicogna 
la  somma  di  porzione  che  loro  spetta  di  contribuzione 
per  gli  alloggiamenti,  conforme  il  riparto  fatto  2. 

Ma  se  fu  destinata  una  guarnigione  a  Soncino  per 
liberarlo  dai  briganti ,   poco  conforto  in   vero  ebbe  a 


1  Vedi  in  Archivio  Comunale.  Procuratori. 

2  Vedi  ivi.  Militari.  Presidii  spagnuoli. 
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provarne  il  paese;  che  le  truppe  qui  alloggiate  erano 
peste  più  fatale  degli  stessi  banditi.  La  popolazione  mal 
poteva  tollerare  quella  superbia  castigliana,  poiché,  come 
opportunamente  osserva  il  Botta*,  sebbene  non  pochi 
fra  gli  Spagnuoli  fossero  gentili  per  educazione ,  molti 
ancora  o  per  orgoglio  naturale ,  o  per  rozzezza  di 
costume,  offendevano  nella  parte  più  tenera,  cioè  nel- 
V amor  proprio,  un  popolo  che  ne  abbonda  e  molto 
altamente  sente  di  sé  medesimo.  Ometto  poi  di  par- 
lare delle  difficoltà  che  si  provavano  nel  vettovagliare 
quei  soldati,  cotanto  schifiltosi  che  rifiutavano  le  carni 
delle  quali  pur  si  nutriva  il  resto  degli  abitanti;  della 
indisciplina,  delle  ruberie  e  persino  dell'odio  loro  im- 
placabile contro  i  colombi,  de'  quali  in  poco  d'ora  rie- 
scirono  a  distruggere  la  razza,  senza  degnarsi  di  gu- 
starne pur  uno  2.  Queste  strane  esorbitanze  non  lascia- 
vano presagire  bene  per  la  tranquillità  pubblica,  né  le 
compresse  ire  tardarono  a  prorompere.  Nel  giorno  di 
San  Giacomo  5,  festa  particolare  dei  Soncinesi  (così  si 
esprime  l'oratore  Torniello  in  un  suo  memoriale  al  conte 
di  Fuentes),  dopo  molte  ingiurie,  in  pubblica  piazza  fatte 
ai  terrieri  per  eccitarli  alla  ribellione,  i  soldati  spa- 
gnuoli passarono  oltre  et  senza  causa  andarono  per 
la  terra  svilaneggiando  et  ferendo  hor  questo  ,  hor 
quello,  come  se  quelli  di  Soncino  havessero  commesso 
qualche  grande  delitto.  Le  conseguenze  di  tale  provo- 
cazione furono  gravi  e  per  i  soldati  e  per  il  popolo,  che 

4  Op.  cit.  libro  XV. 

2  Vedi  memoriale  8  giugno  1600,  dell'oratore  Torniello  all'auditor 
generale.  Altro  scritto  dal  dottor  Masano  a  nome  della  Comunità  ed  in- 
viato il  14  luglio  al  Torniello  perchè  lo  inoltri  a  chi  si  deve ,  chiede  sia 
inibito  agli  Spagnuoli  di  uscir  fuori  dell'abitato  e  scorrer  la  campa- 
gna. Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Presidii  spagnoli. 

3  25  luglio  1600. 
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rinvenuto  dalla  prima  sorpresa,  e  toccate  le  campane 
a  stormo,  diede  a  quei  temerarii  una  severa  lezione  *. 
Le  cose  finirono  colla  partenza  di  quegli  incomodi  ospiti, 
né  agli  abitanti  fu  negata  una  soddisfazione  più  espli- 
cita, come  erano  in  diritto  di  ripetere,  e  come  otten- 
nero mercè  i  buoni  uffici  del  nostro  concittadino  don 
Pietro  Azzanelli  2. 

Le  condizioni  politiche  dell'Italia  non  erano  tali  da 
lasciar  che  un  posto  di  frontiera,  come  Solicino,  restasse 
sprovvisto  di  milizie.  La  Francia  era  bensì  alla  vigilia 
di  stringer  pace  con  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja , 
e  col  re  cattolico,  che  lo  sosteneva;  ma  quel  trattato 
che  si  segnò  in  Lione  al  17  gennajo  1601 ,  per  gli  sforzi 

1  Dal  processo  istruito  dall'  auditor  generale  Gaspare  Suarez,  giunto 
in  Soncino  la  sera  del  1°  agosto,  e  trattenutosi  qui  fino  al  13  del  mese 
suddetto,  risulta  che  dei  Soncinesi  dieci  riportarono  gravi  lesioni ,  e  due 
lasciaronvi  la  vita.  Gli  Spagnuoli  ebbero  nove  dei  loro  morti  per  le  contrade, 
e  più  di  venti  feriti.  Le  armi  adoperate  dagli  abitanti  sono  :  «  bastoni 
ferrati,  pugnali,  fucili,  coppi  e  spiedi.  »  Risulta  egualmente  che  gli  Spa- 
gnuoli dovettero  la  loro  salvezza  al  ritirarsi  precipitosi  nella  rocca,  dove,  al- 
zati i  ponti ,  niuno  poteva  più  raggiungerli.  Tale  processo  costò  al  Co- 
mune non  lieve  somma.  Il  Suarez ,  alloggiato  in  casa  di  Agostino  Ama- 
done,  spese  per  la  sola  tavola  lire  548  soldi,  19  imperiali.  Più  riceveva 
ducati  3  al  giorno ,  e  lire  18  il  suo  servidorame  ;  poi  gli  furon  regalate 
lire  300.  La  spesa  d'  andata  e  ritorno  costò  lire  217.  Prima  che  il  Suarez 
ripartisse ,  giunse  all'  11  agosto  in  Soncino  il  signor  Gian  Paolo  Casti- 
glione incaricato  di  levar  gli  Spagnuoli ,  e  munito  di  lettera  commen- 
datizia del  questore  don  Pietro  Azzanelli,  «  persona  influentissima  pel  suo 
parentado  col  Presidente  del  Senato,  et  con  un  alto  magistrato  spagnuolo». 
Vedi  Atti  in  Archivio  del  Comune.  Presidìi  Spagnuoli. 

2  L'auditor  generale  Suarez,  in  una  sua  lettera  del  4  settembre  1600 
ai  nostri  deputati,  dice:  «...  che  se  i  soldati  indiciati  nell'affar  del  dì 
di  San  Giacomo  non  fosser  marciati  in  Savoja,  haverebbe  S.  Eccelenzia 
fatto  prigionar  molti,  et  castigati  per  le  insolentie  usate  costì,  et  se  ca- 
pitavano dopo  il  ritorno  della  guerra ,  non  se  mancherà  de  giustizia  con- 
tro de  loro,  ne  mancherà  de  servirli  in  quanto  potrà.  »  Vedi  in  Archivio 
del  Comune.  Presidii  Spagnuoli. 
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del  cardinale  Aldobrandino ,  nipote  di  Clemente  Vili , 
scontentava  tutti  ed  apriva  l'adito  a  nuove  querele.  I 
più  malcontenti  ne  erano  i  Veneti  ed  il  granduca  di 
Toscana,  alleati  di  Francia,  che  non  furono  neppur  av- 
vertiti di  quanto  si  stipulava  tra  Enrico  IV,  il  duca  di 
Savoja  e  il  conte  di  Fuentes.  Nessuno  quindi  disarmò, 
e  costui  per  primo  faceva  massa  di  gente  nello  Stato  *. 
Essendo  il  conte  in  concetto  di  cervello  torbido  ed  in- 
quieto ,  nacque  gelosia  nei  confinanti  veneti ,  i  quali 
mandarono  ad  accampare  sulle  loro  frontiere  molte 
truppe.  Ciò  narra  il  Muratori  (Annali),  ed  in  tale  cir- 
costanza fu  di  tanto  aumentato  il  presidio  di  Soncino 
che  tutte  le  case  dei  privati  ne  erano  ingombre,  ed  in 
rocca  si  dovettero  costruire  altri  locali,  che  ne  detur- 
pano oggi  ancora  l'interna  architettura2.  Da  parecchi 
rogiti  del  mese  di  luglio  1601  si  viene  a  conoscere,  che 
la  Comunità  nostra ,  nelle  necessità  in  cui  trovavasi , 
assumeva  prestiti  da  luoghi  pii  e  privati;  poiché  è  d'uopo 
riflettere  che  alla  terra  presidiata  spettava  l' onere  del 
vitto  e  delle  paghe  a  quelle  indiscrete  milizie. 

Le  guerresche  intraprese  del  Fuentes,  che  a  nessun 
utile  pel  suo  re  concludevano,  ma  a  soqquadro  getta- 
vano lo  stato  di  Milano,  fecero  perdere  pazienza  al  no- 
stro marchese  Ermete  Stampa.  Tutta  quella  gente  ra- 

4  II  Muratori ,  ne'  suoi  Annali ,  asserisce  che  a  30  mila  combattenti 
poteva  allora  ascendere  l'esercito  concentrato  nel  Milanese. 

2  II  Fuentes ,  preoccupandosi  del  sanguinoso  episodio  testé  narrato , 
al  30  agosto  del  1600  avea  già  ingiunto  al  podestà  di  Soncino  di  arre- 
stare tutti  i  banditi ,  e  tutti  i  braccianti  che  «  non  davan  sigurtà  di  ben 
vivere ,  e  di  pagar  i  carichi  personali.  »  Inoltre  vietò  sotto  minaccia  di 
carcere  e  pena  pecuniaria  ,  il  porto  delle  armi  di  qualunque  sorta  sì  di 
giorno  che  di  notte.  Ed  a  Sebastiano  Colebro  ,  comandante  il  presidio, 
ordinò  di  iàr  percorrere  di  notte  le  contrade  di  Soncino ,  e  chiuder  in 
prigione  chiunque ,  dopo  suonata  la  solita  campana ,  fosse  trovato  senza 
lanterna.  Vedi  Archivio  Comunale.  Podestà  e  Presìdii  Spagnuoli, 
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pace  condensata  in  Soncino  ,  non  avea  risparmiata  la 
sontuosa  residenza  del  feudatario,  obbligandolo  eziandio 
a  relegar  in  un  angolo  remoto  della  rocca,  e  collocarvi 
alla  rinfusa  il  ricco  mobiliare  di  quelle  splendide  sale 
fatte  ora  ludibrio  e  guaste  da  una  soldatesca  arrogante 
e  vendicativa.  Anche  il  fiscale  del  marchese  fa  espulso 
dalla  rocca,  e  dovette  trasportare  altrove  il  suo  ufficio. 
Questo  so  da  un  reclamo  che  Ermete  fece  al  re  Filippo 
al  12  di  settembre  dei  1601  *,  ma  soldato  qual  era,  ed 
affezionato  al  suo  principe,  lo  Stampa  meglio  d'ogni 
altro  sapeva  che  l'interesse  dello  Stato  dovea  avere  la 
precedenza  sull'individuale,  e  quando  trattavasi  di  ope- 
razioni militari  anche  i  beni  di  un  grande  di  Spagna 
non  potevansi  risparmiare.  Vero  è  che  molto  c'era  da 
ridire  su  tutto  quel  diavoleto  d'armati,  cariaggi,  can- 
noni e  munizioni,  che  avea  messo  in  moto  don  Pedro 
Enrico,  che  vedeva  pericoli  o  minacele  da  ogni  lato,  e 
rappresentava  assai  bene  la  caricatura  dell'eroe  di  Cer- 
vantes; e  lo  Stampa  avrebbe  potuto  far  notare  alla 
maestà  di  Filippo  III  che  la  devastazione  del  suo  mar- 
chionale ostello  ,  era  una  vendetta  bella  e  buona  che 
il  Fuentes  s'era  voluto  prendere,  ai  giusti  commenti 
che  i  pochi  ufficiali  italiani,  ed  Ermete  più  degli  altri, 
facevano  a  tanto  inutile  spreco  eli  denaro  e  di  uomini. 
Ma  ragioni  di  alta  convenienza  impedivano  al  marchese 
di  esporre  la  verità  come  stava  ,  per  cai  le  parole  sue 
si  limitano  a  rinunziare  al  re  il  feudo  di  Soncino,  chie- 
dendo in  corrispettivo  altra  signoria  nelle  provincie 
napoletane  con  egual  titolo  e  rendita.  Filippo  III  da 
Valladolid  ,  al  31  dicembre  di  quell'anno,  scrisse  al 
Fuentes  sui  lamenti  fattigli  dallo  Stampa  pei  danni 
sofferti  nei  suo  feudo,  e  sulla  proposta  permuta  dal  me- 

'  Archivio  San  Fedele.  Feudi  Camerali.  Soncino. 

Voi.  IL  8 
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desimo  chiedendo  avviso  in  proposito  !.  Non  consta  il 
motivo  per  cui  allora  quel  progettato  scambio  non  ve- 
nisse preso  in  considerazione.  Dagli  archivi  da  me  con- 
sultati, rilevo  che  l'affare  si  ventilò  di  nuovo  nel  gen- 
najo  1605. 

Il  Botta  scrive  2  che  la  repubblica  dei  Grigioni  era 
divisa  in  due  partiti  l'uno  favorevole  a  Spagna,  l'altro 
a  Francia  ed  a  Venezia.  Nel  1604,  il  partito  veneto 
adombrò  talmente  il  sospettoso  governatore  spagnuolo, 
che  non  contento  della  fortezza  chiamata  col  suo  nome, 
e  da  lui  eretta  all'estremità  settentrionale  del  Lario, 
disegnava  piantarne  un'  altra  a  Soncino  ,  incontro  ad 
Orzinovi,  per  impedire  ai  Veneti  il  pacifico  commer- 
cio colle  popolazioni  svizzere  e  grigione.  A  conferma  di 
queste  parole  dell'illustre  storico,  abbiamo  la  visita  che 
il  Fuentes  a  quell'  intento  fece  al  nostro  paese  nell'otto- 
bre del  1604,  alloggiando  in  rocca,  la  quale  li  piacque 
molto  bene  5,  rivelando  poi  negli  ordini  e  contrordini 
dati,  la  smania  di  provvedere  anche  dove  tutto  era  già 
provveduto.  A  rimettere  in  questione  la  permuta  del 
feudo  non  furono  soli  gli  apprestamenti  belligeri  disposti 
in  Soncino  da  don  Pedro,  bensi  anche  una  ragione  finan- 
ziaria fece  rivivere  la  domanda  dello  Stampa.  Il  Senato 
pretendeva  che  i  redditi  del  feudo  di  Soncino,  compren- 
dendovi i  dazii  della  mercanzia  e  le  traete  gualdorum, 
superassero  i  scudi  duemila  assegnati  a  Massimiliano, 

1  Vedi  dispaccio  31  dicembre  1601 ,  al  conte  di  Fuentes.  Archivio  di 
San  Fedele,  ed  allegato  nei  documenti. 

2  Op.  cit.  lib.  XV. 

3  Vedi  esame  testimoniale  di  Massimiliano  Stanga  nel  processo  del 
1605,  che  ricorderò  in  breve.  Il  testimonio  Davide  Pistroleone ,  dice  che 
la  validità  e  robustezza  della  rocca  fu  giudicata  tale  anche  dal  Fuentes 
che  la  visitò  con  grande  attentione.  Il  gran  cancelliere  che  accompagnava 
il  Fuentes  alloggiò  da  Tomaso  Azzanelli.  Vedi  Atti  di  quel  processo. 
Archivio  di  San  Fedele.  Feudi  camerali.  Soncino. 
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primo  marchese,  dall'imperatore  Carlo  V ,  e  che  gli 
Stampa  non  avessero  diritto  alcuno  di  percepire,  come 
facevano,  altre  somme  sulle  biade  dello  Stato  a  com- 
pletare il  reddito  loro  assicurato  dalla  originaria  inve- 
stitura. Allo  scopo  adunque  di  valutare  l'entità  del 
feudo  sia  per  darne  uno  equivalente  nel  Napoletano  ad 
Ermete,  come  per  constatare  se  le  entrate  feudali  rag- 
giungessero o  meno  i  duemila  scudi,  il  Fuentes  al  18 
gennajo  1605,  scriveva  al  presidente  dei  redditi  straor- 
dinari del  ducato,  perchè  presa  intera  cognizione  delle 
qualità ,  giurisdizione ,  entrate  e  valore  del  feudo  di 
Soncino,  et  de  quelo  che  se  può  et  deve,  havuta  con- 
sideratane al  tutto  extimare,  ne  facesse  stendere  di- 
ligente e  completa  relazione  ì. 

Si  credette  supplire  con  un  rapporto  sommario,  dietro 
dati  raccolti  dall'ufficio  delle  entrate  ordinarie  e  dal- 
l'oratore di  Soncino  2,  ma  non  bastò,  ed  al  17  agosto 
il  presidente  riscontrava  al  Fuentes  che  non  si  poteva 
accertare  le  cifre  risultanti  dalla  liquidazione  del  feudo 
se  non  si  mandava  in  luogo  uno  del  magistrato  ,  con 
persona  capace  nelle  diligenze  da  farsi.  Fu  allora  de- 


1  Vedi  in  Archivio  di  San  Fedele,  la  nota  del  Fuentes  18  gennajo  1605. 
Feudi  Camerali.  Soncino. 

2  Al  30  marzo    1605,  i  deputati  di  Soncino  ,  dietro  1'  invito  ricevuto , 
notificavano  che  in  quel  tempo  la  Comunità  pagava  ogni  anno  al  feudatario  : 

Pel  censo  del  sale L.  3,600 

Per  aumento  su  detto  censo »       760 

Tassa  cavalli »    1,200 

Per  differenza  nelle  monete »        286.  10 

L.  5,846.  10. 

E  l'ufficio  delle  entrate  ordinarie  notificava  che  a  carico  dei  dazii  di  Son- 
cino vi  era  una  partita  di  Lire  658  ,  che  gì'  impresarii  pagavano  annual- 
mente al  marchese.  Vedi  Archivio  San  Fedele.  Feudi  Camerali.  Soncino. 
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cretata  la  perizia  locale:  la  commissione  *  dovea  stimare 
la  rocca  col  suo  giardino  ,  vedere  i  libri  delle  banche 
civili  e  criminali,  e  quanto  alle  confìsche  e  condanne, 
riassumere  i  conti  dell'ultimo  decennio,  e  trarne  l'ade- 
quato; doveva  poi  riferire  sulla  qualità  dei  vassalli  e 
l'importanza  della  terra.  Per  chi  non  vuol  darsi  la 
briga  di  scorrere  il  compendio  di  quel  voluminoso  pro- 
cesso 2,  credo  non  tornerà  sgradito  che  io  vada  qui  ac- 
cennando alcune  notizie  che  non  mancano  di  interesse. 
Si  esaminarono  19  testimonii  5  sopra  dieci  capitoli  o 
quesiti  che  lo  Stampa  avea  presentato  onde  si  potesse 
dedurne  la  grande  importanza  che  in  quell'epoca  aveva 
ancora  Soncino.  Ciò  deve  premunirci  dal  non  ritener 
prive  affatto  di  iperbole  le  informative  di  quei  signori, 
tutte  dirette  a  dimostrare,  che  per  retribuir  equamente 
Ermete  nella  proposta  permuta,  occorreva  donargli  uno 
dei  più  ricchi  feudi  del  regno  di  Napoli.  Le  deposizioni 

1  La  commissione  del  magistrato  straordinario  era  composta  come  segue  : 
don  Giovanni  Ordado  de  Mendoza,  consigliere  delegato  ;  Mereghino  L.  coa- 
diutore, ingegnere  Bisnato,  ed  un  portiere.  L'  ordine  per  recarsi  a  Soncino 
è  del  9  settembre  1605.  Al  giorno  11  arrivarono  qui.  Al  12  incomincia- 
rono i  lavori  che  durarono  sino  al  giorno  15  inclusivo.  Le  spese  furono 
sostenute  dal  magistrato. 

2  II  compendio  entra  nei  Documenti  allegati. 

3  Damiano  Pistroleone,  già  castellano;  Cornelio  Rossi  Morbioli ;  Anni- 
bale de  Magistris,  milanese;  Massimiliano  e  Camillo  Secco,  condomini 
della  Calciana;  Massimiliano  Stanga,  cremonese;  il  marchese  Sforza  Pal- 
lavicino ;  Paolo  e  Filippo  Arisi ,  di  Milano  ;  Giacomo  Zumali ,  milanese  ; 
Gregorio  da  Ponte,  milanese;  Francesco  Stanga;  Giovanni  Barbò,  feuda- 
tario di  Pumenengo  ;  Sforza  Picenardo ,  capitano  di  cavalleria  leggera  ; 
Giovanni  Andrea  Reggio  Pincio ,  giureconsulto  pavese  ;  Giovanni  Paolo 
de  Capitani  d' Arzago  e  Giulio  Cesare  Gabbiano,  ambedue  cavalieri;  Ge- 
rolamo Marinone  e  finalmente  lo  stesso  marchese  Ermete  IL  Questi  testi- 
monii non  tutti  furono  esaminati  in  Soncino,  benché  figurino  le  loro  de- 
posizioni in  una  relazione  sola.  Vedi  Archivio  San  Fedele.  Processo  di 
valutazione  del  feudo  di  Soncino,  nel  1605. 
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parlano  dell'  industria  manifatturiera,  accennando  spe- 
cialmente alle  mercanzie  di  panni  e  tele  fabbricate  in 
luogo  *,  la  qual  circostanza  rendeva  Soncino  il  convegno 
di  tutti  gli  abitanti  dei  dintorni  che  venivano  a  prov- 
vedersi al  suo  frequentatissimo  mercato  del  martedì. 
Un  dettaglio  però  di  quelle  industrie  non  lo  danno, 
né  si  può  quindi  stabilire  il  raffronto  coi  folli,  telai,  e 
chioderie  esistenti  nel  1579,  all'epoca  del  nuovo  censo. 
I  lavori  in  ferro,  il  legname  abbondante  per  le  circo- 
stanti foreste,  le  fornaci  di  mattoni  e  tegole,  formavano 
nel  1605,  oggetto  di  commercio  attivo,  a  quanto  asse- 
riscono quei  testimonii.  Della  grande  produzione  di  tes- 
suti di  lino,  se  ne  attribuisce  la  causa  alla  coltivazione 
estesissima  di  quel  tessile,  che  allor  facevasi  nelle  no- 
stre campagne.  Chi  dava  però  una  fama  commerciale 
a  Soncino  era  lo  Stefano  Azzanelli ,  il  quale  avendo 
concentrato  in  sé  il  patrimonio  del  fratello  Giovarmi 
Maria,  quantunque  divenuto  nobile  dell'impero,  non 
abbandonò  le  sue  banche,  né  le  estese  sue  relazioni 
oltre  monti  2.  L'attività  sembra  che  fosse  ancora  il  re- 
taggio dei  Soncinesi ,  perchè  Cornelio  Rossi  Morbioli 
assicura  che  non  vi  si  trovano  dieci  "poveri  che  vadano 
cercando  elemosine ,  perchè  tutti  gli  altri  tr  afte  ano 
chi  in  una  cosa,  chi  in  un'altra.  La  popolazione  vi 

4  Vi  si  fabbricano  panni  di  lane  e  pannine,  cioè  drappi  di  panni  «  et 
altre  sorte  de  mercantie  »  e  Sforza  Picenardo  dice  che  quei  panni  di  lana 
sono  di  particolar  manifattura,  e  che  si  chiamano  in  commercio  panni  di 
Soncino. 

2  «...  l' Azzanelli,  benché  abiti  Soncino,  pratica  diversi  luoghi  ed  é 
mercante  di  banche  ...  è  ricco  di  terre  ...  et  ha  più  di  centomila  scudi 
in  capitali ,  e  fa  molti  imprestiti  alla  Comunità  di  Soncino,  dove  lo  chia- 
mano il  re  di  denari.  Il  cremonese  Stanga  parlando  di  Stefano  dice  : 
«  l'Azzanello  tiene  una  casa  regia,  con  carrozze  e  cavalli  alla  nobile,  e  tanti 
cani  levrieri  e  va  alla  grande,  avendo  traffico  di  banche  in  Alemagna.  » 
Vedi  Processo  citato. 
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era  abbastanza  compatta,  benché  sia  difficile  compilare 
una  fedele  statistica  coi  mezzi  che  si  usavano  allora. 
Nel  tempo  della  guerra  di  Parma,  dice  uno  dei  testi- 
monii,  d'ordine  dei  principi ,  si  diede  campana  a  mar- 
tello per  unire  il  popolo,  e  fa  fatta  la  descrizione  dei 
fuochi ,  che  risultò  di  mille  trecento  sessantasei ,  cioè 
milleduecento  circa  le  parrocchie  di  Soncino,  cento  Gal- 
lignano,  quaranta  la  Campagna,  ventisei  Isengo.  Nelle 
processioni  generali  del  venerdì  santo  del  1599  (così 
racconta  il  giureconsulto  Reggio,  allora  podestà  feu- 
dale) si  è  trovato  che  Soncino  coi  borghi  faceva  cin- 
quemila abitanti,  tra  nobili  e  plebei,  oltre  quelli  rimasti 
a  casa.  La  tempra  dell'indigeno  ci  viene  descritta  poi 
oltremodo  inclinevole  alla  rissa  ed  ai  delitti  di  sangue, 
per  alterigia  o  vendetta,  non  per  cupidigia  di  lucro1. 
Le  conseguenze  di  tali  eccessi  erano  di  utile  ragguar- 
devole per  la  camera  marchionale ,  che  esigeva  per 
confische  e  multe  dai  mille ,  ai  millecinquecento  scudi 
l'anno,  esclusi  gli  straordinari,  come  si  verificò  ai  tempi 
della  confisca  dei  beni  del  conte  Giorgio  Covo.  Qui  mi 
si  presenta  l'occasione  di  ricordare  di  nuovo  la  mitezza 
e  la  generosità  del  marchese  Ermete  II,  che  fa  un  elo- 
quente contrasto  coli' avidità  del  padre  suo  Massimi- 
liano2. Le  altre  notizie  che  si   desumono  dal    processo 

1  «  I  Soncinesi .  .  .  sono  soldati  per  la  vita ,  e  così  di  necessità  è  che 
sieno,  perchè  sono  circondati  da  confini  da  ogni  parte.  »  Ed  altrove 
«...  Questi  abitanti  sono  bellicosi,  perchè  in  terra  di  confine  ...  le  per- 
sone sono  risentite,  perchè  se  non  son  risentiti  gli  uomini  di  Soncino,  non 
sono  risentiti  gli  altri  dello  Stato  ...  ci  vengono  li  forastieri  e  si  fanno 
molte  questioni ...  et  li  nomini  di  Soncino  è  gente  brava  colle  armi  in 
mano.  »  Vedi  Processo  citato. 

2  Massimiliano  esigeva  circa  3,000  scudi  d'oro  all'anno  in  multe.  La 
cifra  sembra  enorme,  ma  risulta  dagli  atti.  Giulio  Cesare  Gabbriano  «  eques 
gravis  armature  »  depone  che  nel  1599  era  insorta  una  zuffa  tra  i  Mor- 
bioli,  i  Tosi  e  loro  aderenti,  contro  alcuni  forastieri  ;  e  si  andarono  a  stì- 
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di  valutazione  del  feudo,  concorrono  a  provare  che  era 
il  più  cospicuo  di  Lombardia,  e  conferiva  al  marchese 
la  qualifica  di  eccellenza',  che  Soncino  superava  in 
importanza  di  popolazione  e  ricchezza,  le  due  città  di 
Vigevano  e  Tortona  ;  che  avea  quattro  conventi  di  frati 4 
e  due  di  monache  2,  in  uno  de1  quali  (San  Paolo)  profes- 
savano la  contessa  Teresa  Stampa,  sorella  di  Ermete, 
e  molte  gentildonne  bresciane  ;  molti  sacerdoti  addetti 
alla  Pieve  apella.ta  il  duomo,  un  ospitale  assai  bene 
regolato,  un  monte  di  Pietà,  retto  dai  gentiluomini  del 
paese,  ed  un  orfanotrofio  maschile. 

La  rocca  è  descritta  qual  luogo  fortissimo  e  di  de- 
lizie 5.  Era  provveduta  di  alquanti  pezzi  d'artiglieria  e 
di  un  mulino  a  mano.  Oltre  l'artiglieria  piccola,  attorno 
alla  murata  di  detta  rocca,  esistevano  parecchi  mor- 
tai, e  sotto  la  porta  due  pezzi  incassati  colle  loro  ruote. 
L' atto  peritale  dell'  ingegnere  Bisnato  valuta  esatta- 
mente tanto  le  ragioni  del  feudo  che  son  limitate  alla 
rocca ,  giardino  e  fosse  adiacenti ,  quanto  le  mura  e 
relative  fosse,  spalti  e  porte,  di  pertinenza  del  Comune. 
Esposte  le  misure  del  fabbricato  e  delle  escavazioni  fa 
ascendere  il  valore  della  rocca  a  lire  179,805,  soldi  12, 

dare  alle  case,  e  si  tirarono  molte  archibugiate  con  feriti  e  morti  da  una 
parte  e  dall'  altra  ;  nel  qual  conflitto  erano  compromessi  quasi  tutti  i  no- 
bili di  Soncino,  ed  il  marchese  Ermete  potea  cavarne  dodici  o  quattordici 
mille  scudi  in  condanne,  e  fece  grazia  a  tutti  per  scudi  trecento.  Vedi 
Processo  citato. 

1  Minori  osservanti  in  numero  di  dodici  all'Annunziata,  ove  era  una 
Madonna  che  facea  miracoli.  Venti  Domenicani  a  San  Giacomo  ;  quattordici 
Cappuccini  a  San  Francesco  ;  otto  Carmelitani  a  Santa  Maria. 

2  Santa  Caterina  delle  Benedettine,  con  monache  «  molto  honorate.  » 
Domenicane  a  San  Paolo,  «  convento  assai  ricco.  » 

3  «  Il  giardino  di  circa  30  pertiche  ha  un  bellissimo  boschetto  ed  è  cosa 
molto  deliciosa  a  vederlo.  »  Così  Massimiliano  Secco.  E  il  Reggio  sog- 
giunge che  «  nel  giardino  vi  è  una  aiesetta.  » 
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denari  6;  quello  delle  costruzioni  interne,  cinta  del 
giardino  ed  altre  opere  di  abbellimento,  compiute  a  spesa 
dei  marchesi,  a  lire  17,403,  soldi  16,  denari  6.  Le  mura 
di  Soncino ,  benché  dichiarate  non  feudali,  le  porte, 
spalti,  ecc.,  figurano  nella  perizia  lire  169,643,  soldi  9, 
denari  6;  il  terreno  occupato  da  esse  mura  ed  accessorii 
(pertiche  44  %)  lire  6,618,  soldi  15,  valutando  lire  150 
ogni  pertica  *■. 

Va  unita  alla  perizia  Bisnato  la  relazione  stesa  dal 
Mendoza  in  data  6  marzo  1606,  documento  quest'ultimo 
che,  conosciuto  dalla  Comunità,  avrebbe  in  molte  occa- 
sioni evitato  alla  medesima  inopportune  transazioni  ed 
acquietamenti,  sopportati  allo  scopo  di  non  impigliarsi 
in  litigi  per  timor  di  rimanere  soccombenti,  sagrificando 
così  i  proprii  diritti,  ignoti  a  chi  reggeva  le  cose  pub- 
bliche del  paese.  Dopo  aver  constatato  che  le  notarie 
civili  e  criminali  sono  di  spettanza  del  Comune  soggiunge 
il  Mendoza,  che  le  mura,  spalti,  fosse  e  porte,  non  sono, 
né  appare  in  alcun  modo  che  fossero  ab  antiquo  com- 
prese nelle  feudali  ragioni;  che  tutt'alpiù  nello  scambio 
del  feudo  si  darà  allo  Stampa  un  luogo  che  egualmente 
sia  circondato  di  mura  e  fosse ,  e  chiuso  da  portoni 2. 
Osserva  che  i  beni  provenienti  da  confische  salivano 
appena  a  lire  18,800  circa,  essendosi  venduti  di  volta 
in  volta  gli  altri,  e  che  l'attuale  marchese  non  ne  avea 
fatta  eseguir  alcuna.  Conchiude  la  relazione  che  il  re 
dovrebbe  dare  allo  Stampa  in  compenso  un  feudo  che 
rendesse  come  quello  di  Soncino,  scudi  mille  e  cento  al- 

1  Vedi  Perizia  Bisnato,  13  ottobre  1605  in  Archivio  San  Fedele.  Feudi 
Camerali.  Soncino. 

2  Oltre  gli  atti  di  questo  processo,  nell'Archivio  del  Comune  esistono 
i  conti  delle  riparazioni  fatte  alle  mura  ed  alle  porte  del  paese.  I  conti 
suddetti  rimontano  fino  al  1599,  ed  arrivano  sino  al  1815.  Vedi  in  Archivio 
del  Comune.  Proprietà  Comunali.  Fortilizio. 
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l'anno  di  fisso,  più  un  valor  stabile  eguale  a  quello  che 
risultò  avere  la  nostra  rocca  ed  adiacenze;  infine  pa- 
gargli brevi  manu  le  lire  17,403,  soldi  16,  denari  6  di 
spese  d'abbellimento:  ma  che  se  mai  la  progettata  per- 
muta non  si  effettuasse,  non  esiti  il  Fuentes  a  fortificare 
Soncino,  e  tenervi  quel  presidio  che  la  sicurezza  dello 
Stato  esige;  poiché  quando  al  feudatario  si  lascino  i  red- 
diti del  feudo,  è  di  ragion  comune  che  Sua  Maestà  possa 
del  luogo  infeudato  disporre  come  meglio  gli  aggrada, 
come  recentemente  erasi  allora  fatto  di  Valenza ,  di 
Mortara,  e  della  città  di  Novara  d. 

Ma  nessun  seguito  ebbe  l'ideato  progetto  del  Fuentes 
di  ridurre  Soncino  a  fortezza  secondo  il  moderno  siste- 
ma. La  Spagna  impegnata  ancora  nelle  guerre  di  Fian- 
dra e  sempre  smunta  di  danaro,  non  poteva  tener  dietro 
a  tutte  le  bellicose  velleità  del  suo  governatore  'dell'  In- 
subria.  Restava  l'altra  piaga  dei  presidii ,  che  non  si 
vollero  togliere  da  Soncino  né  ora,  né  poi  ;  sì  che  il  re, 
a  compensar  almeno  con  parole  il  benemerito  Ermete, 
eresse  il  di  lui  castello  in  Cusago  in  feudo  retto,  ono- 
rifico, nobile  e  gentile,  con  facoltà  di  succedervi  a'  suoi 
discendenti,  quand'anche  legittimati  per  susseguente 
matrimonio  2.  Questi  estesi  e  grassi  possessi  di  Cusago, 
non  che  le  abitazioni  della  famiglia  Stampa  in  Milano, 
vennero  più  tardi  dichiarati  beni  primogeniali  5.  Così 
di  tutto  questo  processo,  dal  quale  i  Soncinesi  speravano 
la  loro  libertà,  non  restò  pur  la  memoria. 

Venezia,  travagliata  dalle  lotte  col  pontefice  Paolo  V, 
non  era  potenza  che  inspirasse  inquietudini  a  Madrid: 


1  Vedi  Relazione  Mendoza  in  Archivio  San  Fedele.   Feudi  Camerali. 
Soncino. 

2  Diploma  di  Filippo  III  del  22  luglio  1612. 

3  Atto  2  luglio  1618  citato  dal  Litta. 
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si  lasciava  che  don  Pedro  Enrico  desse  pur  corpo  alle 
ombre  con  infondati  sospetti  di  fantastiche  congiure  e 
coalizioni.  La  politica  di  Spagna  avea  trovato  il  modo 
di  tutelare  le  proprie  frontiere ,  adottando  un  sistema 
diametralmente  opposto  a  quello  antipapista  della  re- 
pubblica. Da  noi  si  favorivano  le  istituzioni  beneficiarie, 
le  fondazioni  di  monasteri,  le  solennità  ecclesiastiche; 
si  volevano  esagerare  le  riforme  del  Tridentino,  le  se- 
vere discipline  di  San  Carlo.  Il  domenicano  Paolo  de- 
Garesio  visitatore  apostolico,  quando  venne  a  Solicino, 
dovette  ordinare  alle  monache  di  San  Paolo  di  nutrirsi 
di  carni  almeno  tre  volte  la  settimana ,  perchè  quelle 
povere  suore  con  astinenze  e  digiuni  erano  cadute  in 
malattie  ed  infermità  quasi  insanabili ,  come  tisicarie 
ed  altre  indisposizioni,  così  le  giovani ,  come  quelle 
di  altra  etài.  La  Comunità  nostra  inoltrava  supplica 
al  Senato  perchè  vietasse  nel  giorno  sacro  a  San  Gia- 
como, le  danze  non  solo,  ma  ogni  genere  di  tripudio, 
sotto  comminatoria  di  pene  corporali  2.  Nei  vescovi  e 
nei  parrochi,  all'antica  rilasciatezza  era  subentrato  uno 
zelo  rigidissimo,  e  l'intolleranza,  fomite  di  scandali. 
Il  vescovo  Paolo  Sfondrato  in  una  sua  circolare 5  ai 
parrochi  della  diocesi,  comandò  che,  fatta  diligenza  di 
conoscere  gli  inconfessi  della  Pasqua,  dopo  che  avranno 
nella  messa  patrocinale  avvisato  ciascuno  dei  suddetti 
a  compire  il  loro  obbligo  entro  la  settimana ,  passino 
a  dichiararli  interdetti  ed  attaccarli  fuori  della  porta 

1  Vedi  Ordinazioni  di  fra  Paolo  de  Garesio,  dei  predicatori,  visitatore 
apostolico  di  San  Giacomo  e  di  San  Paolo,  1.°  novembre  1599  in  Archivio 
San  Spirito. 

2  Vedi  rescritto  senatorio  21  luglio  1601 ,  ove  si  infligge  scudi  1,000 
di  pena  ai  contravventori,  proibendo  il  solo  ballo,  non  gli  altri  passatempi. 
Archivio  del  Comune.  Culto. 

3  Circolare  7  febbrajo  1609.  Vedi  Bonafossa,  Voi.  II  dei  Documenti. 
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della  chiesa ,  in  lettera  chiara  ed  intelligibile ,  dopo 
averli  nella  messa,  finito  l'evangelio,  nominati  con  voce 
alta  ad  uno  per  uno  al  popolo,  quale  esorteranno  a  far 
orazione  per  loro  ,  onde  si  emendino  ;  diffidando  ogni 
curato  a  far  V  ufficio  suo  francamente ,  deponendo 
ogni  rispeto  fiumano  et  mirando  a  non  offendere 
Iddio ,  per  non  dispiacere  olii  Uomini.  Il  cardinale 
Pietro  Campori,  vescovo  pur  di  Cremona,  nella  sua  vi- 
sita pastorale,  recatosi  al  nostro  spedale  di  San  Spirito, 
diffidò  i  reggenti  del  medesimo  a  non  accogliervi  i  ma- 
lati forestieri,  persone  che  dicentesi  ammogliate  non 
aveano  la  fede  autentica  dello  stato  loro,  giuocatori , 
gente  dedita  alla  crapula,  bestemmiatori  ;  obbligando  i 
parrochi  di  Soncino  a  richiamar  dai  reggenti  la  nota 
dei  debitori  morosi  verso  l'ospitale  suddetto,  perchè  non 
venissero  loro  amministrati  i  sacramenti  fino  a  che  non 
avessero  integralmente  soddisfatto  al  proprio  debito  1. 
Le  popolazioni  poi  dal  canto  loro  curavansi  solo  di 
ciò  che  aveva  rapporto  colle  pratiche  esterne  del  culto  ; 
andavano  a  gara  nel  possedere  reliquie  preziose,  mira- 
colose immagini,  sicché  la  stessa  Sede  Romana  ripetu- 
tamente intervenne  per  moderare  queste  ambizioni  mu- 
nicipali, che  trascinavano  a  strapazzo  le  cose  più  sante. 
In  Soncino  il  popolo  era  commosso  per  i  miracoli  che 
faceva  una  Madonna  dipinta  sul  muro  della  chiesa  dei 
Francescani  all'  Annunziata ,  e  pretendeva  che  il  pon- 
tefice approvasse  i  prodigi  di  quella  sacra  immagine, 
concedendo  altresì  alla  Comunità  l' autorizzazione  di 
costruire  entro  1'  orto  del  convento  una  chiesa  più  son- 
tuosa dell'antica,  onde  trasportarvi  in  luogo  più  ac- 
concio 1'  oggetto  dell'  universale  venerazione.  Ma   Cle- 


1  Decreti  di  monsignor  vescovo  cardinale  Campori,  nella  visita  all'  ospU 
tale  di  San  Spirito  nel  1623.  Archivio  dell'Arciprete  di  Soncino. 
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mente  Vili  si  rifiutò  a  riconoscere  le  decantate  sovran- 
naturali virtù  di  quel  dipinto  i9  respingendo  le  solleci- 
tazioni di  frate  Ambrogio  da  Soncino,  allora  pellegrino 
e  missionario  2,  il  quale  non  riesci  ad  ottenere  nemmeno 
il  permesso  della  ricostruzione  della  chiesa,  effettuatasi 
più  tardi5.  Indi  a  pochi  anni  moriva  papa  Clemente, 
e  il  cardinal  Camillo  Borghese  da  Siena,  il  16  mag- 
gio 1605,  succedevagli  col  nome  di  Paolo  V.  Il  Borghese 
avea  per  suo  segretario  il  conte  Carlo  Cropello  nostro 
concittadino ,  e  salito  al  trono  pontificio ,  volle  Carlo 
continuasse  in  quell'ufficio,  e  lo  insignì  del  protonota- 
riato apostolico  e  della  dignità  di  famigliare  di  corte  4. 
I  Soncinesi ,  che  non  eransi  acquetati  alle  decisioni  di 
Clemente,  e  di  nuovo  aveano  prodotte  a  Roma  le  loro 
domande  senza  peranco  raggiungerne  lo  scopo,  otten- 
nero per  le  sollecitudini  del  Cropello  una  porzione  della 
sacra  culla  di  Nostro  Signore.  Paolo  V  ordinò  si  le- 
vasse la  santa  reliquia  dalla  basilica  di  Santa  Maria 
Maggiore  5,  per  consegnarla  al  detto  Cropello ,  con  fa- 
coltà al  medesimo  di  riporla  nella  cappella  di  suo  pa- 
tronato in  Soncino6.  Il  breve  del  16  febbrajo  1606,  con 

1  Vedi  Lettera  del  vicario  generale  di  Cremona,  ai  deputati  di  Soncino 
in  data  24  aprile  1600  in  Archivio  del  Comune.   Culto. 

2  Vedi  Lettera  di  frate  Ambrogio  da  Roma,  8  giugno  1600,  in  Archivio 
del  Comune.  Autografi. 

3  Vedi  Memorie  del  convento  delV 'Annunciata,  in  Archivio  San  Spi- 
rito. Regolari.  Minori  osservanti.  Soncino. 

A  II  Cropello,  come  scorgesi  dalle  Memorie  di  casa  Masano,  fase.  II, 
era  legato  coi  Borghesi  di  Siena  da  vincoli  di  amicizia,  più  che  di  dipen- 
denza. Rapporti  d'affari  con  Soncino  manteneva  quella  famiglia  a  causa 
della  prevostura  degli  Umiliati,  di  cui  allora  era  investito  uno  dei  Bor- 
ghesi. 

5  Ceruti,  Biografia  Soncinate. 

6  Detta  prima  di  San  Lorenzo,  ora  del  Presepio  in  Pieve.  La  reliquia 
fu  qui  recata  nel  1606  e  deposta  presso  il  padre  Gerolamo  Schinchinelli , 
priore  dell'  Annunciata ,  ed  otto  giorni  dopo ,  al  24  settembre ,  col  mag- 
gior apparato,  solennemente  trasportata  in  Pieve. 
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cui  Paolo  V  prescrive  la  forma  del  rito  nelle  circostanze 
dell'esposizione  del  sacro  cimelio ,  fu  sempre  adempiu- 
to ,  tranne  in  ciò  che  si  riferisce  all'  istromento  nota- 
rile da  rogarsi  ogni  volta,  pratica  caduta  in  dissuetu- 
dine fino  dall'anno  1802  *. 

La  storia  di  que'  tempi  ci  rivela  però  che  le  norme 
dettate  dal  Borromeo  ottennero  scarsi  seguaci,  mentre 
i  più  non  studiavansi  colla  severità  dei  costumi  ,  col 
dispregio  del  mondano  fasto  e  del  viver  molle,  di  pren- 
dere a  modello  1'  edificante  esempio  di  quel  santo  pa- 
store. I  nobili ,  nelle  abitudini  del  lusso  ,  nello  sfarzo 
degli  abiti,  nel  dissipare  il  fatto  loro  in  crapule  e  fe- 
stini, preferivano  foggiarsi  a  modo  degli  alteri  padro- 
ni, che  insegnavano  a  disdegnare  la  benché  menoma 
occupazione  profìcua ,  compresa  quella  di  vigilare  ai 
propri  affari.  Dietro  ai  nobili,  e  sulle  orme  loro,  cam- 
minava il  resto.  «  L'eccesso  che  si  fa  nel  vestire,  nei 
conviti  e  nelle  spese  che  in  pubblico  si  fanno  (così  si 
esprime  nella  sua  relazione  Giovanni  della  Croce,  am- 
basciatore del  ducato  di  Milano  a  Madrid)  sono  passate 
in  tanto  disordine  ed  abuso,  che  tirano  seco  la  perni- 
eie  di  infinite  famiglie ,  ed  universale  oramai  ne  è  il 
danno  e  la  rovina.  Li  nobili  ridotti  a  povertà  pel 
troppo  spendere  non  possono  maritar  le  figliole ,  man- 
candovi le  sostanze  dotali;  i  giovani,  spaventati  dal 
soverchio  impegno  che  trae  seco  la  donna  colle  pompe 
inutili,  si  rendono  diffìcili  a  maritarsi  con  persona  che 
gli  è  per  condizione  eguale  2.  »  I  Lombardi  impetra- 
vano da  Filippo  II  una  grammatica  0  legge  sontua- 

»  Altri  particolari  in  proposito  leggonsi  nell'  istromento  6  maggio  1606, 
rogato  in  Roma  da  quel  notajo  Giovanni  Battista  Ottaviani.  Vedi  Archivio 
della  Fabbriceria  o  dell'Arcipretura. 

2  Salomoni,  Memorie  storico-diplomatiche.  —  Missione  del  Della  Croce 
a  Filippo  II ,  nel  1580. 


126  libro  xiv.  [1606] 

ria  che  avesse  ad  impedire  ai  padri  ed  alle  madri  di 
sperdere  le  sostanze  dei  figli,  ai  giovani  di  prodigare 
sul  principio  della  carriera  della  vita  quel  patrimonio 
che  dovean  custodire  per  crearsi  una  famiglia. 

Dal  re  niuna  provvidenza  fu  emanata ,  ed  io  m'  ac- 
corgo dagli  atti  del  ricordato  processo  di  valutazione 
del  feudo,  che  venticinque  anni  dopo,  nel  1605,  i  Son- 
cinesi  di  nuli'  altro  si  occupavano  se  non  di  vane  pom- 
pe, scialaquando  l'avito  retaggio1.  E  la  prova  della 
mia  asserzione  1'  ho  nelle  memorie  di  questi  anni  (1608 
e  seguenti),  in  cui,  a  strano  contrasto  con  quelle  folli 
dilapidazioni,  i  documenti  dell'  archivio  del  Comune  mo- 
strano l'erario  esausto,  e  la  difficoltà  di  percepire  le 
imposte  da  coloro  che  figurano  i  più  fastosi.  Si  tra- 
scurava persino  di  conservare  intatto  quel  tesoro  che 
all'agricoltura  locale  con  tanto  accorgimento  e  dispen- 
dio aveano  procurato  i  maggiori.  Intendo  alludere  al 
Cavo  dei  Mulini,  o  Roggia  Comune,  di  cui  ebbi  ripe- 
tutamente a  trattenere  il  lettore ,  e  per  migliorare  la 

1  «...  E  si  vive  alla  nobile ,  e  si  tratta  alla  nobile  in  Sondrio  ...  et 
metterà  a  cavallo  cento  gentiluomini  come  un  solo  ...  li  gentiluomini  non 
escon  di  casa  se  non  con  sue  cappe  et  sue  spade  .  .  .  Soncino  si  potrebbe 
eguagliar  a  Tortona  e  Vigevano  perchè  vi  abitano  et  praticano  molte  per- 
sone nobili  et  forastiere,  et  si  va  con  la  cappa  et  ferrajolo  indosso,  et  con 
rispetto  ...  A  Soncino  si  procede  con  sfarzo  et  pompa .  .  .  Escono  con 
cappe,  spade  e  tanto  d'inverno  che  d'estate,  vestiti  di  nero  et  di  velluto, 
e  le  donne  non  escono  se  non  vestite  honoratamente  come  quando  vanno 
a  messa ,  sì  i  giorni  di  lavoro  ,  quanto  di  festa  .  .  .  Vivono  i  signori  di 
Soncino  alla  grande  et  con  bona  creanza,  vestono  superbamente  et  con 
molto  decoro,  che  non  si  fa  in  altre  città ...  I  Covi  tengono  cani ,  spar- 
vieri, cavalli,  carozze  e  servitù  molto  alla  grande  ...  I  Masano,  i  Bobbio, 
i  Cerioli,  i  Vacani,  i  Guarguanti ,  gli  Azzanelli ,  gli  Olgiati,  ecc.,  man- 
tengono cavalli  e  carozze,  ed  ai  miei  tempi  (dice  Andrea  Reggio,  pode- 
stà nel  1598-99)  quei  gentiluomini  avevano  almeno  dieci  carozze  per 
tino ...»  Vedi  esami  testimoniali  nel  processo  1605.  Archivio  San  Fe- 
dele. Feudi  Camerali.  Soncino. 
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condizione  della  quale,  sul  finire  del  XVI  secolo  il  Mu- 
nicipio avea  acquistato  l'utile  dominio  del  vaso  detto 
la  Prevedella  l ,  dai  conti  Covi,  con  cessione  di  tutte 
le  fontane  e  sorgenti  decorrenti  e  decorribili ,  scatu- 
renti e  scaturitoli,  nei  loro  fondi  di  Gallignano.  Fosse 
per  procurarsi  un  reddito,  fosse  (come  dice  l'atto  che 
vado  per  citare)  per  sottrarsi  alle  spese  e  cure  di 
manutenzione  degli  spurghi  e  riparo  agli  edifìci  del 
Cavo,  il  fatto  è  che  al  9  di  aprile  del  1608,  a  rogito 
Orazio  Bracco  di  Cremona  e  Tomaso  Masano  di  Son- 
cino ,  il  Comune  stipulò  col  nobile  Fabio  de  Ala ,  co- 
hortis  equitum  gravis  armature  viceducens ,  e  colli 
altri  fratelli  di  lui,  Benedetto,  cavaliere  commendatore, 
governator  di  Roma  e  vice  camerlengo,  Paolo  e  Da- 
niele de  Ala ,  un  contratto  di  livello  ,  cedendo  ai  me- 
desimi in  enfiteusi  il  detto  Canale  dei  Mulini,  o  Rog- 
gia Comune,  con  tutti  i  suoi  influenti,  al  prezzo  di  an- 
nue lire  mille  imperiali  di  cànone,  obbligandosi  gli  Ala 
a  mantenere  a  tutte  loro  spese  i  ponti,  chiaviche  ed 
ogni  altro  edifìcio  inerente  al  Cavo  ,  dalla  sua  origine 
fino  alli  modelli  del  Gazzabino ,  ad  eseguire  gli  op- 
portuni spurghi,  obbligandosi  altresì  a  non  ceder  ad 
altri  acque  della  Comuna  se  non  in  fine,  e  di  non  per- 
mettere innovazione  di  sorta,  né  lungo  l'asta  princi- 
pale della  Roggia,  né  lungo  ì  suoi  influenti.  Il  Comune 
poi  si  riserva  sessanta  oncie  d'acqua,  di  cui  quaranta, 
attraversando  l' abitato  della  terra,  servir  dovevano  alle 

1  Al  2  gennajo  1570,  a  rogito  Antonio  Bobbio,  la  Comunità  di  Soncino 
veniva  dai  conti  Covi  investita  a  titolo  di  livello  delle  loro  acque  sorgenti 
nel  vaso  detto  la  Prevedella,  per  immetterle  nella  roggia  Comune.  Il 
canone  fu  in  ragione  di  lire  32,  soldi  IO  imperiali  per  oncia.  Da  misu- 
rarsi però  l'ondato  ogni  anno.  Circostanza  questa  che  portò  seco  motivi 
di  litigi,  e  che  non  si  tolsero  che  dopo  molti  anni ,  determinando  un  ca- 
none fisso  complessivo. 
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irrigazioni  delli  sottostanti  terreni;  le  altre  venti  poi 
erano  devolute  agli  utenti  del  ramo  Campagna  ,  che , 
come  narrai,  aveano  già  da  tempo  comperata  e  pagata 
F  acqua  stessa  al  Comune  stipulante  *.  Inoltre  obbli- 
gati gli  enfiteuti  a  dare  a  quelli  della  cascina  Bindina 
once  tre,  ed  a  quelli  di  Isengo  once  sette  d'  acqua  ,  se 
vorranno,  a  prezzo  di  lire  imperiali  32  e  mezza  all'anno 
per  cadauna  oncia,  e  più,  oltre  le  dette  settanta  oncie, 
possa  la  Comunità  ritenersene  dodici  ogni  anno,  se  le 
vorrà,  per  suo  uso ,  ovvero  per  quello  dei  particolari 
di  Solicino,  allo  stesso  prezzo  di  lire  32  e  mezza  im- 
periali. Tutto  quanto  sopravvanza  si  devolverebbe  a 
benefìcio  degli  utilisti,  i  quali,  mediante  un  ramo  di- 
vergente da  quello  della  Campagna  in  prossimità  del 
Gazzabino ,  e  denominato  V  Aletto ,  intendevano  diri- 
gerlo sui  propri  fondi ,  situati  più  a  mezzodì ,  e  fuori 
del  limite  del  territorio  di  Soncino.  Chi  esaminasse  su- 
perficialmente T  enfiteusi  concessa  agli  Ala,  non  la  po- 
trebbe ritenere  fatale  al  Comune -come  lo  fu:  pure  è 
questo  rogito  Bracco-Masano  che  iniziò  i  danni,  ed  a 
completarli  seguì  un  contratto  posteriore.  Devesi  poi  a 
quella  prima  riserva  delle  sessanta  oncie  se  nelle  cause 
che  in  questi  ultimi  tempi  minacciavano  l'esistenza  del 
Canale,  il  Municipio  ne  sortisse  con  trionfo. 

Ciò  che  finiva  a  rovinare  ogni  ben  essere  della  no- 
stra terra  e  di  tutta  Lombardia,  erano  i  presidii  nel 
ducato.  Mi  è  d'  uopo  tornare  su  questo  argomento  per 
aggiungere  a  quanto  narrai  poc'  anzi,  altri  e  più  strin- 

1  «...  Demptis  ex  ipsis  aquis  untiis  quadraginta  aquaram  prò  usu 
ipsius  Communitatis ,  et  aliis  untiis  vigiliti  prò  particularibus  dicti  loci 
Campanee,  et  sic  untiis  sexaginta,  que  comprehense  non  censentur  in  dieta 
emphiteusi ,  modulandis  tamen  in  loco  apto  et  comodo  ad  recipiendara 
talem  modulationem ,  juclitio  unius  vel  duorum  peritorum  conndentiurn 
utriusque  partis,  etc.  ...»  Vedi  rogito  9  aprile  1608. 
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genti  fatti  a  prova  delle  mie  parole.  Importa  riflettere 
che  allorquando  Carlo  V  ci  obbligò  a  mantenere  1'  e- 
sercito  permanente,  il  Milanese  si  adattò  con  minor  ri- 
trosia a  sopportarne  le  spese,  perchè  si  era  espressa- 
mente convenuto  col  governo  di  Madrid  che  le  truppe 
stanzierebbero  fuori  del  ducato;  e  per  detto  titolo  An- 
tonio de  Leyva  impose  a  queste  provincie  un  carico  di 
scudi  dodici  mila  al  mese,  che  Ferrante  Gonzaga  portò 
a  venticinque  mila.  Anzi  lo  stesso  Carlo  V,  nel  1547, 
seguita  la  pace,  avea  ordinato  che  si  levasse  quell'o- 
nere dal  mensuale  ;  ma  noi  fu  mai,  e  il  duca  d'Alba 
avea  riscossi  in  un  anno  seicento  mila  scudi  in  luogo 
dei  trecento  mila,  con  promessa  di  compensarli  in  se- 
guito; promessa  restata  inadempiuta  *;  Il  conte  di  Fuen- 
tes,  che  distribuì  i  presidii  in  Lombardia,  pretese  poi 
che  a  ciascun  soldato  venisse  a  titolo  di  soccorso  re- 
tribuito un  indennizzo  di  soldi  otto  al  giorno,  e  negli 
ultimi  anni  della  sua  amministrazione  portò  quel  sus- 
sidio a  soldi  quindici.  A  reclamare  contro  un  onere 
così  superiore  alle  forze  del  paese,  fu  inviato  a  Madrid 
nel  1610  don  Scaramuccia  Visconte,  perchè  informasse 
Filippo  III  delle  prepotenze  del  governatore,  e  dirgli, 
se  noi  sapeva,  che  per  voler  formare  gli  eserciti  e  man- 
tenerli senza  spesa  della  real  Camera  ?  e  conservare  i 
presidii  nel  Milanese  contro  li  precedenti  accordi,  nul- 
T  altro  si  procurava  che  il  danno  ed  esterminio  del 
suddito,  il  quale,  oltre  quegli  eccessivi  contributi ,  era 
sotto  la  minaccia  dei  soldati,  che  pretendevano  si  ven- 
desse loro  la  vettovaglia  a  prezzo  vilissimo  2.  A  queste 
notizie  generali  soggiungo  che  Soncino  avea  stipulato 
un  contratto  con  un  Perrone ,  piemontese ,   per  gli  al- 

1  Salomoni,  Memorie  storiche  diplomatiche,  cap.   53. 
-  Ibid.,  id.,  cap.  64. 
Voi.  II.  9 
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loggi  del  presidio * ,  ma  l' accordo  risolvevasi  in  una 
vera  illusione,  perchè  l'appaltatore  non  pagava  il  Co- 
mune, non  ricevendo  il  danaro  dal  governatore,  che 
F  adoprava  a  suo  talento.  Da  un  memoriale  del  15  ot- 
tobre 1611  rilevo  che  la  Comunità  nostra  avea  già  un 
credito  per  presidii  superiore  a  lire  duecentocinquanta 
mila  2,  somma  che  andò  sempre  aumentandosi  al  punto 
da  rendere  il  Comune  stesso  oberato.  A  queste  perdite 
si  aggiungeva  la  grave  molestia  agli  abitanti ,  poiché 
per  alloggiare  le  truppe  molti  proprietari  di  case ,  cac- 
ciati a  forza  dai  soldati,  aveanle  abbandonate,  cercando 
un  ingratissimo  rifugio  nei  loro  cascinali  5.  Notisi  poi 
che  Soncino  e  Novara  versavano  relativamente  in  mag- 
giori angustie,  per  l' inadequato  riparto  fatto  ad  esse 
Comunità  della  quota  di  truppe  da  alloggiare.  Per  que- 
sta ragione  furono  delegati  i  due  conti  Cesare  e  Gior- 
gio Covo  perchè  coli'  oratore  nostro  e  quello  di  Novara 
si  presentassero  al  contestabile  di  Castiglia,  con  una 
collettiva  rimostranza  a  tutela  dei  reciproci  interessi 
pregiudicati.  Da  una  lettera  del  conte  Cesare  Covo , 
scritta  ai  deputati  il  15  ottobre  1611,  appena  uscito 
dall'  udienza   del  governatore,  si  viene  a   sapere  che  i 

1  II  primo  contratto  scadeva  col  6  dicembre  1605.  Il  Perrone  si  inca- 
ricava della  mobiglia  e  della  distribuzione  dei  soldati  nelle  case,  servendo 
i  suoi  agenti  di  intermediarii  fra  i  privati  e  le  truppe  onde  non  sorges- 
sero disordini.  Il  contratto  fu  rinnovato  e  durò  fino  al  1611.  Nell'anno  1607 
le  sole  competenze  dovute  ai  particolari  per  alloggi  erano  di  lire  9,376.  In 
tempo  ordinario  il  presidio  di  Soncino  era  di  cinque  compagnie  ,  poiché 
era  di  pratica  che  il  decimo  delle  guarnigioni  del  Milanese  fosse  destinato 
a  Soncino.  Nel  decennio  1611-1620  la  Spagna  teneva  qui  5,000  fanti,  ed 
a  noi  ne  toccavano  500.  Più  tardi  furon  ridotti  a  400. 

2  Vedi  Memoriale  a  don  Fernando  de  Velasco,  contestabile  di  Castiglia, 
governatore  di  Milano.  Archivio  del  Comune.  Presidii  spagnuoli. 

3  È  in  quest'epoca  che  i  Covi  trasportarono  la  loro  dimora  a  Galli- 
gnano,  ed  i  Cerioli  alla  Campagna. 
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nostri  non  ottennero  che  buone  parole,  malgrado  l'ap- 
poggio del  soncinese  Bernabò  Barbò,  allora  commissa- 
rio generale  dell'  esercito  di  sua  maestà  4 ,  che  s' era 
compiaciuto  di  introdurli  dal  Velasco.  Ad  una  sola  cosa 
riescirono,  e  cioè  che  don  Sanchez  de  Luna,  mastro  di 
campo,  e  qui  comandante  del  terzo  di  Napoli^,  in- 
fanteria spagnuola ,  il  quale,  oltre  all'  intromettersi  in 
oggetti  spettanti  alle  vettovaglie3,  chiedeva  a  prestito 
con  violenza  denaro  dalla  Comunità  per  soccorrere  ca- 
pitani e  soldati  compromessi  al  giuoco,  venisse  richia- 
mato A,  e  sostituito  dal  mastro  di  campo  don  Giovanni 
Bravo  de  Leguna  con  sei  compagnie.  Le  imprese  ge- 
nerali cessarono,  per  l'opposizione  che  facevano  i  Co- 
muni non  presidiati:  ciò  avvenne  nel  1-61.1  ,  ed  allora 
Soncino  si  unì  a  Novara  per  stabilire  un  contratto 
parziale  col  Perrone,  al  quale  obbligavansi  di  pagare 
soldi  sei,  denari  otto  per  ogni  razione;  le  case  e  locali 

1  È  una  delle  glorie  della  mia  patria.  Raggiunse  l' eminente  carica 
dopo  aver,  con  onore,  capitanato  un  corpo  di  5,000  uomini  nel  1595,  all'as- 
sedio di  Bricherasio,  quando  le  truppe  spagnuole  tenevano  pel  duca  Carlo 
Emanuele  I  di  Savoja.  Botta,  Op.  cit.,  lib.  XV. 

2  Terzo  significava  reggimento  ;  il  colonnello  si  nominava  mastro  ài 
carneo. 

3  Vietava  fra  l'altro  ai  mugnai  del  paese  di  condur  fuori  dell'abitato 
le  farine,  a  coloro  che  avean  dato  a  quelli  il  grano  da  macinare,  ed  impe- 
diva ai  contadini  di  portar  fuori  il  pane  per  loro  uso.  Reclamo  15  otto- 
bre 1611  al  governatore  Velasco. 

4  Il  mastro  di  campo  sjera  fatto  prestar  dal  Comune  12,500  giulii  (?). 
Chiamato  a  Milano  dall'auditor  generale,  confessò  averli  richiesti  per  sup- 
plire agli  impegni  di  giuoco  dei  suoi.  Così  da  lettera  dell'  oratore  Bontempo 
3  novembre  1611  in  Archivio  del  Comune.  Presidii  Spagviuoli.  di  Spa- 
gnuoli  erano  giuocatori  perduti.  L'auditor  generale  intimò  al  de  Luna  di 
rimborsare  la  Comunità,  ma  desso  non  si  pigliò  quella  cura  né  allora  né 
più  tardi,  quando  fu  nominato  castellano  di  Milano  e,  rivestito  di  tale  ca- 
rica, governò  il  ducato  nel  biennio  1614-1615,  benché  non  ottenesse  mai 
il  titolo  di  governatore. 
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il  Comune  dovette  darli  gratis ,  più  sovvenire  i  co- 
mandanti delle  paghe,  che  bene  spesso  ne  mancavano. 
Questo  sistema  durò  molti  anni,  né  vi  ha  memoria  che 
cessasse,  se  non  quando;  sul  finire  del  presente  secolo, 
per  la  completa  devastazione  della  terra,  e  lo  indeboli- 
mento del  governo  di  Spagna,  furono  i  Soncinesi  libe- 
rati dal  flagello  dei  presidii. 

Eravamo  venuti  a  tempi  nei  quali  il  Comune ,  ad 
ogni  tratto ,  per  far  fronte  ad  urgenti  necessità  (non 
trovando  oramai  credito  presso  i  privati),  doveva  da 
un  dì  coir  altro  disporre  per  l'esigenza  di  una  somma, 
imponendola  agli  abitanti  raddoppiata,  calcolando  che 
la  metà  dei  contribuenti  non  pagasse.  Ma  fino  dal  1566 
il  magistrato  ordinario  avea  prescritto  che  in  nessun 
Comune  si  potessero  esigere  taglie  o  gravezze  straor- 
dinarie senza  preventivo  magistrale  consenso:  da  ciò 
infiniti  disordini  per  opposizioni  che  si  fondavano  su 
questo  decreto.  Il  contestabile  di  Castiglia ,  con  sua 
grida  del  3  settembre  del  1611  ,  abolì  il  vincolo  sud- 
detto, che  l'esperienza  dimostrava  inopportuno.  Tolta 
questa  formalità  ordinò  invece  che,  trattandosi  di  im- 
porre nuove  taglie,  al  consiglio  generale  dovessero  tro- 
varsi presenti ,  oltre  i  consiglieri ,  altri  ventiquattro 
uomini,  invitati  da  pubblico  messo,  i  quali,  sebbene  non 
del  Consiglio,  pure  fossero  fra  i  maggiori  eslimali , 
poi  un  banditore  avvisasse  il  popolo  con  voce  alta  in 
piazza  e  ciascuna  contrada,  che  il  primo  giorno  di 
festa  seguente  si  terrebbe  il  Consiglio  per  imporre  una 
nuova  taglia  straordinaria,  avvisando  ciascuno  che  vo- 
lesse intervenirvi,  che  lo  poteva  in  virtù  della  grida  sud- 
detta; che  poi,  con  assistenza  del  podestà,  si  ammettes- 
sero alla  riunione ,  oltre  quei  ventiquattro  aggiunti , 
ogni  altro  ricco  o  povero  interessato  che  sostenesse  gra- 
vezze, ed  alla  presenza  di  tutti  si  propongano  le  par- 
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tite:  libero  a  ciascuno  degli  intervenuti  di  esporre  il 
proprio  parere,  e  fatte  le  debite  discussioni  si  inten- 
dano ammesse  le  partite  alle  quali  non  sarà  contra- 
detto, e  di  quelle  che  avranno  dissenzienti  almeno  un 
terzo  dei  congregati,  si  notino  i  nomi  degli  oppositori, 
le  loro  ragioni  e  quelle  dei  favorevoli,  ed  il  magistrato 
decidesse.  E  la  imposta ,  conchiude  la  grida ,  non  si 
potrà  fare ,  se  non  ci  sieno,  oltre  i  consiglieri ,  al- 
meno dodici  dei  ventiquattro  aggiunti,  primi  estimati 
invitati ,  ed  altrettanti  interessali  del  Comune  3  in 
modo  che  sieno  quaranta  li  votanti  nelle  Comunità 
grosse 1.  Il  provvedimento  era  saggio,  e  certo  poteva 
supplire  al  controllo  superiore  che  si  aboliva:  ma  temo 
che  siasi  poi  raggiunto  l'altro  scopo,  quello  cioè  della 
sollecitudine.  Nei  libri  delle  provvisioni  del  Comune 
nostro,  non  emerge  che  in  alcuna  delle  riunioni  così 
composte  sorgessero  conflitti:  pare  anzi  che  le  grida 
del  banditore,  che  chiamava  il  popolo  a  palazzo,  re- 
stassero inascoltate.  Erano  mutati  i  tempi ,  né  le  di- 
scordie tra  i  nobili  e  la  plebe  più  attecchivano,  essendo 
i  primi  in  via  di  rovinarsi ,  la  seconda  quasi  ridotta 
alla  miseria  per  mancanza  di  lavoro  ,  priva  de'  suoi 
sindaci,  e  questuante  al  vestibolo  di  un  monastero  l'e- 
lemosina di  un  tozzo  di  pane. 

Sul  pendio  di  tanto  precipizio  del  pubblico  bene,  se 
le  arti  non  si  spensero  affatto,  lo  si  deve  ai  molti  me- 
cenati che  desse  trovarono  nei  claustrali  e  nei  preposti 
alle  chiese.  Già  prima  che  si  chiudesse  il  precedente 
secolo  (1585),  Giulio  Calvo,  detto  il  Coronaro,  aveva 
dipinti  in  Pieve  alcuni  scomparti  del  vólto  sopra  la 
navata  di  mezzo:  nel  1589  (come  consta   da  scrittura 


'  Grida  #del  contestabile   di   Castiglia  del   3   settembre  1611.   Archivio 
del  Comune.  Imposte. 
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13  maggio)  fa  da  Attilio  Vacano  affidato  ad  Aurelio 
Gatti,  detto  il  Sojaro  \  di  dipingere  tutta  la  facciata 
interna  della  chiesa  suddetta,  rappresentandovi  l'in- 
tera passione  di  Gesù  Cristo,  cioè  la  crocifissione,  la 
deposizione  dalla  croce,  ed  accessorii ,  coi  ritratti  del 
Vacano  e  di  sua  moglie:  e  nel  primo  di  agosto  dell'anno 
medesimo,  convenivasi  pure  tra  i  fabbriceri  e  il  Gatti 
di  riprodurre  nei  due  primi  medaglioni  della  volta  della 
nave  maggiore  lo  sposalizio  e  1'  annunciazione  di  Maria 
Vergine,  e  dalla  rispettiva  parte  i  misteri  della  pas- 
sione, secondo  l'ordine  con  cui  si  vedevano  cominciati 
nell'altra  dal  Coronaro.  «  Fatalmente  (esclama  Ceruti) 
dette  pitture  più  non  esistono!  »  Esse  furono  rico- 
perte di  bianco,  la  prima  (sulla  facciata  interna  della 
porta)  nei  1768 ,  e  la  seconda  sul  principio  del  cor- 
rente secolo,  l'una  e  l'altra  con  lamentabile  vandali- 
smo, nell'occasione  che  si  fecero  ristauri  alla  chiesa  2. 
Suir  aprirsi  del  seicento  vissero  anche  gli  altri  due  ar- 
tisti soncinesi ,  Giovanni  Battista  Barbieri  e  Cesare 
Ceruti.  Del  Barbieri  leggesi  nella  biografia  dei  nostri 
illustri  concittadini  un  elogio  dei  suoi  lavori ,  che  ve- 
donsi  ancora  oggidì  s  :  del  secondo  ne  restò  la  memo- 
ria in  due  tele ,  V  una  nella  Plebana ,  rappresentante 
San  Gerolamo ,  che  si  ritiene   uno  de'  suoi  primi  ten- 

1  II  Sojaro  dal  Ceruti  vien  detto  Soncinese.  Vedi  Biografia  Sonc.  — 
Se  nacque  a  Cremona,  qui  dimorò  la  maggior  parte  della  sua  vita.  Nel  1606 
e  nel  1607  nell'elenco  delle  case  affittate  ai  soldati  di  presidio  figura  quella 
di  Aurelio  Sojaro,  pittore. 

2  Le  pitture  del  presbitero  del  coro  che  ancora  si  vedono  vennero  ese- 
guite nel  1667  dal  Montalto,  poi  da  Pietro  Viviano  a  da  Ottaviano  Amigone. 

3  Un  quadro  del  1614  presso  la  nobil  casa  Cerioli  che  rappresenta  Gesù 
al  cospetto  d'  Erode,  e  la  pala  d' altare  della  chiesa  di  San  Bernardo  alla 
Campagna,  eseguita  nel  1616,  pure  di  commissione  della  suddetta  famiglia. 
«  Il  Barbieri,  scrive  Ceruti,  fu  allievo  della  scuola  cremonese ,  e  prese  ad 
imitare  or  l'uno  or  l'altro  dei  grandi  esemplari  della  stessa.  » 
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tativi  e  certo  non  felice;  l'altra  nell'oratorio  di  San 
Paolo ,  che  raffigura  la  Vergine  col  Bambino ,  innanzi 
a  cui  stanno  prostrati  Santa  Caterina  da  Siena  e  il 
Beato  Francesco  Cropello  da  Soncino ,  mentre  da  un 
lato  sorge  San  Raimondo  di  Pennafort  colle  mistiche 
chiavi;  questa  tela  è  di  qualche  merito,  specialmente 
nel  gruppo  superiore,  e  perchè  (come  dice  1'  autore  del 
quadro)  fu  da  esso  dipinto  avendo  l'età  di  diciannove 
anni.  L'artista  prometteva,  ma  o  si  allontanò  dalla 
patria ,  o  morte  il  rapiva  sul  principio  della  sua  car- 
riera. 

I  dipinti  del  Coronaro  e  del  Gatti ,  da  me  poc'  anzi 
ricordati,  si  eseguirono  in  Pieve  dopo  che,  correndo 
l'anno  1580  circa,  si  erano  in  essa  introdotte  quelle 
modificazioni  murarie  che ,  appagando  la  moda  dei 
tempi ,  riescirono  a  guastare  la  chiesa  entro  e  fuori. 
Voglio  alludere  alla  costruzione  delle  volte,  per  sosti- 
tuirle agli  antichi  soffitti.  Per  sostenere  il  peso  di 
quelle  fu  d'  uopo  rivestir  di  mattoni  e  chiudere  in  di- 
sadorni pilastri  le  svelte  marmoree  colonne  delle  tre 
navate.  Le  linee  esteriori  poi  n'  andarono  tutte  a  soq- 
quadro, sagrificando  le  finestre  ogivali  dei  lati  ed  il 
grandioso  rosone  sulla  porta  maggiore.  Il  medesimo 
tempio  venne  trent'anni  dopo  prolungato  a  levante, 
ampliandone  il  presbitero ,  e  costruendovi  un  nuovo 
coro1.  Orazio  Guarguante  volle  in  tale  circostanza  che 
a  sue  spese  si  edificasse  una  cappella  sul  fianco  a  sini- 
stra di  chi  guarda  l'aitar  maggiore,  dedicata  a  Santa 
Vittoria,  nel  cui  centro  fé' scavare  un  sepolcro  per  sé 
e   suoi   discendenti 2.   In    quel   turno   di   anni  si   eresse 

1  Mastro  Sebastiano  Tassone,  soncinese ,  fu  quello  cui  demandaronsi  i 
lavori  di  costruzione  del  nuovo  coro  presbiterale,  e  della  sagrestia,  lavori 
eseguiti  nel  1610  circa. 

2  Orazio  Guarguante  nel  suo  testamento  del  4  marzo  1610  dispone  che 

9* 
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altresì  l' oratorio  di  San  Giuseppe,  ai  piedi  della  discesa 
esterna  della  porta  di  sotto.  L' opera  fu  condotta  con 
elegante  disegno,  eia  chiesa,  consacrata  nei  1614,  venne 
demolita  in  principio  del  corrente  secolo. 

Alcuni  canonicati  sul  finire  del  secolo  precedente 
erano  venuti  ad  accrescere  il  lustro  della  insigne  no- 
stra Plebana.  I  conti  Covi  nel  1580  avevano  istituito 
quello  di  San  Giorgio,  e  gli  Alcaini  quello  di  San  Fran- 
cesco nel  1600.  Ma,  siccome  mi  occorse  accennare  altra 
volta,  il  tenue  reddito  degli  antichissimi  beneficii  del 
Capitolo,  non  obbligava  gli  investiti  ad  alcun  vincolo 
di  residenza,  tranne  la  festiva  e  la  solenne:  la  quoti- 
diana ebbe  origine  nel  1618,  allorché  venuto  a  morte 
Francesco  Maria  Guarguante,  con  suo  testamento  del 
dì  20  ottobre  anno  suddetto    istituì    erede  di  parte  de' 

il  suo  cadavere  sia  deposto  nella  tomba  ch'egli  aveva  ordinato  si  edificasse 
nella  cappella  di  Santa  Vittoria ,  pure  da  costruirsi  in  Pieve.  Determina 
anzi  che  si  spendano  in  quell'opera  2,000  scudi  d'oro.  Destina  il  podere 
del  Tinazzo  a  beneficio  perpetuo  in  favore  del  nuovo  altare,  riservando  ai 
suoi  discendenti  il  patronato  del  beneficio  ,  della  cappella  e  del  sepolcro 
(Vedi  in  Archivio  Pezzani,  testamento  suddetto).  Orazio  morì  il  18  aprile 
1611.  L'  erede  e  nipote  di  lui,  monsignor  don  Paolo  Guarguante,  canonico 
lateranense,  al  1°  dicembre  1611  convenne  con  mastro  Andrea  Terzo  da 
Soncino  la  fabbrica  della  cappella,  dalle  fondamenta  al  tetto ,  nonché  della 
tomba.  Compiuto  il  lavoro,  venne  nel  nuovo  altare  riposta  la  reliquia  del 
Santo  Presepe,  dapprima  custodita  in  quello  di  San  Lorenzo,  di  patronato 
Cropelli ,  demolito  nel  1610  per  mandar  ad  effetto  1'  ampliamento  della 
chiesa.  Il  patronato  della  cappella  di  Santa  Vittoria  (detta  ora  del  Presepe) 
e  dell'annesso  sepolcro  gentilizio,  passò  nella  famiglia  Pezzani  al  26  feb- 
brajo  1698,  per  essere  in  quel  giorno  morto  Giovanni  Guarguante,  in  cui 
si  estinse  la  linea  mascolina  di  detto  casato.  Il  fedecommesso  Guarguanti, 
fondato  da  Orazio,  constava  altresì  di  due  capitali  di  complessive  lire  74000, 
dati  a  censo  al  Comune  :  a  questi  in  parte  sostituironsi,  dai  nipoti  dei  fon- 
datore, alcuni  fondi  della  Rasica  e  Scotticarda,  tuttora  posseduti  dai  Pez- 
zani, successi  nel  fedecommesso  perchè  discendenti  da  Francesca  Guar- 
guanti, pronipote  d'  Orazio. 
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proprii  beni  il  Capitolo  di  Soncino ,  con  obbligo  del- 
l'ufficiatura tre  volte  al  giorno,  cioè  al  mattutino,  alle 
ore  avanti  al  mezzodì  ed  ai  vespri,  con  compieta  dopo 
le  ore  venti  *.  Questo  più  frequente  intervento  in  Pieve 
del  Capitolo,  se  accrebbe  decoro  alla  medesima,  divenne 
però  fonte  di  gravissimi  dissidii  tra  l'arciprete  ed  i 
canonici,  né  ebbero  termine  se  non  colla  soppressione 
della  collegiata  2. 

Splendido  monumento  della  pietà  del  patrizio  Pietro 
Antonio  Cropello  è  l' orfanatrofio  delle  fanciulle,  i  di 
cui  benefici  frutti  gode  ancora  Soncino  5.  L' istromen- 
to  di  erezione  del  pio  ricovero  fu  erogato  al  23  feb- 
brajo  1612  da  Giorgio  Cropello  e  da  Giovanni  Battista 
Barbò,  ambo  notari  del  luogo  .  Con  esso  Pietro  An- 
tonio dispone  delle  sue  sostanze  in  forma  di  testamen- 
to, e  dopo  avere  provveduto  alla  chiesa  di  Sant'An- 
drea, che  in  quei  dì  costruivasi,  ed  alla  parrochiale  di 
San  Pietro  extra  menta ,  che  in  questo  decennio  si 
rinnovava  quasi  dalle  fondamenta,  il  benemerito  citta- 
dino chiama  eredi  suoi  universali  i  reggenti  del  Monte 

1  Al  26  dicembre  1626  il  rettore  di  San  Pietro  e  canonico  della  colle- 
giata, don  Giovanni  Reduzio,  testò  anch'  esso  a  favore  del  Capitolo,  chia- 
mandolo erede  universale  de'  suoi  beni ,  consistenti  in  pertiche  90  ed  una 
cascina,  detta  anche  oggi  il  Capitolo  nelle  vicinanze  della  chiesa  di  San  Pie- 
tro, più  lire  300  in  danaro.  Gli  obblighi  e  pesi  annessi  a  questo  lascito 
erano  gli  identici  di  quelli  imposti  dal  Guarguanti.  Vedi  Archivio  del 
fondo  di  religione  a  San  Spirito.   Capitolo  di  Soncino. 

2  Dei  ripetuti  litigi  tra  il  Capitolo  e  l'arciprete  esistono  voluminosi 
atti  in  Archivio  della  Plebana.  Più  volte  si  importunò  il  sommo  pontefice 
per  deciderli. 

3  Soppresso  nella  seconda  metà  del  XVIII  secolo,  e  riuniti  i  beni  a 
quello  di  Lodi ,  il  Comune  ha  il  diritto  a  quattro  piazze  per  le  nostre 
orfanelle. 

4  Trovasi  in  Archivio  di  San  Spirito,  contenendo  altri  legati  a  favore 
di  confraternite. 
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di  pietà  e  dell'ospitale  di  San  Spirito.  L'usufrutto  però 
d'esso  patrimonio  era  riservato  a  vantaggio  delia  mo- 
glie Paola  della  Corna,  e  morta  questa  gli  eredi  erano 
tenuti  ad  erigere,  costrurre  ed  ordinare  in  concorso  del 
parroco  prò  tempore  di  San  Giacomo,  nella  casa  d' a- 
bitazione  del  testatore  l,  unum  monasterium  seu  hos- 
pitale  puellarum  orphanarum ,  que  sint  de  Soncino 
et  ejus  territorio;  figlie  di  genitori  bone  vocis,  condi- 
ctionis,  honoris  atque  fame,  che  non  abbiano  mezzi  da 
vivere.  Dette  fanciulle  poi  dovevano  con  ogni  diligenza 
e  cura,  sub  onere  conscentie  prefatorum  magnifìcorum 
regentium  et  paroci,  essere  custodite  e  mantenute  in 
quell'educandato,  finché  sieri  giunte  ad  earum  etatem 
legittimam.  All'andamento  dell'istituto  era  a  provve- 
dersi col  solo  reddito  dei  be^ii  lasciati ,  sotto  commi- 
natoria che  se  per  qualunque  titolo  ne  venisse  alienata 
una  menoma  parte  ,  la  disposizione  vada  nulla  ,  e  re- 
stino eredi  i  frati  di  San  Giacomo  ,  a  cui  favore  an- 
drà egualmente  il  patrimonio  dell'  orfanatrofio,  se  nella 
amministrazione  di  esso  prendesse  ingerenza  alcuna  per- 
sona ecclesiastica,  tranne  però  il  ricordato  parroco  dei 
domenicani  2.  Il  nuovo  ricovero  delle  orfanelle  si  inau- 
gurò poco  tempo  dopo  la  morte  del  Cropello,  e  fu  posto 
sotto  il  patronato  di  Sant'Orsola,  la  cui  immagine  (raf- 
figurata quando  subisce  il  martirio)  venne  ridipinta 
nel  1767  dal  pittore  Rames  di  Parma,  e  sebbene  gua- 
sta in  occasione  di  un  tumulto  popolare,  non  scomparve 
affatto  dalla  parete  superiore  alla  porta  d'ingresso. 
E  poiché  qui  mi  cade  il  discorso  sulla  beneficenza  a 

1  Sita  nella  contrada  della  dogana  all'  angolo  della  via  delle  orfanelle, 
posseduta  oggi  dal  signor  Giacomo  Gussalli. 

2  Questa  odiosa  esclusione  del  clero  secolare  nasceva  dall'essere  T ar- 
ciprete d' allora,  Paolo  Mosconi,  inviso  ai  nobili  per  la  sua  condotta  senza 
dignità  rispetto  ai  marchesi  feudatarii. 
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prò  dell' infanzia  derelitta,  ricordo  altresì  come  non 
molti  anni  dopo  la  fondazione  nell'  orfanotrofio  femmi- 
nile venisse,  mediante  il  concorso  della  generalità  degli 
abitanti,  considerevolmente  ampliato  il  locale  di  quello 
ben  più  antico  dei  maschi,  sito  nel  quartiere  della  porta 
di  mattina.  Da  documenti  che  esistono  in  Comune  *,  ri- 
levasi che  il  solerte  custode  di  queir  istituto,  prete  De- 
fendente Brambilla,  coli' appoggio _  del  nobile  Stefano 
Masano  (che  col  suo  patrocinio  contribuì  assai  alla  flo- 
ridezza del  pio  luogo) ,  raccolse  da'  suoi  concittadini 
così  cospicua  elargizione  di  poter  acquistare  la  vicina 
casa  di  proprietà  di  frate  Arcangelo  Sangallo ,  rico- 
struirla, adattandola  col  vecchio  orfanotrofio  alle  esi- 
genze del  miglior  servigio  per  l' alloggio  e  1'  educazione 
di  quei  poveri  fanciulli.  Anche  la  chiesa  di  Santa  Ce- 
cilia, annessa  allo  stabilimento,  rinnovata  ai  tempi  del- 
l'arciprete Paolo  Mosconi,  che  la  benedisse  per  inca- 
rico demandatogli  da  monsignor  Spedano,  ebbe  nel  1622 
dal  cardinal  Campori  il  breve  di  conferma  per  la  sacra 
officiatura  anche  nei  dì  solenni2. 

Innanzi  di  riprendere  il  filo  della  storia,  accenno  alla 
perdita  che  Soncino  fece  in  questa  prima  fase  del  sei- 
cento di  alcuni  illustri  suoi  figli  :  ed  incomincerò  dal 
più  celebre ,  Orazio  Guarguanti,  che  in  età  di  soli  57 
anni  morì  al  18  aprile  del  1611,  consunto,  nota  il  Ce- 
ruti, dall'incessante  studiare  e  dall'esercizio  assiduo  e 
caritatevole  della  sua  professione  di  medico.  L'onorili- 
centissimo  diploma  della  laurea  in  filosofia  e  medicina, 
da  esso  conseguita  in  Padova  il  3  marzo  1580  5,  giu- 
stifica come  la  fama  del  suo  nome  lo  traesse  a  Vene- 

1  Vedi  Istromento  5  gennajo  1620,  rogato  Giulio  Rizzio  in  Archivio 
del  Comune.  Beneficenza  pubblica.  Orfani  di  Santa  Cecilia. 

2  Archivio  del  Comune.  Beneficenza  pubblica.  Orfani  di  Santa  Cecilia. 
8  II  diploma  di  Orazio  si  conserva  nell'Archivio  Pezzani. 
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zia,  ove  la  scienza  noi  distolse  dal  coltivare  le  muse, 
per  le  quali  avea  una  spontanea  e  forte  inclinazione. 
Ceruti,  nella  diffusa  biografia  che  scrisse  su  quest'uo- 
mo egregio,  enumera  le  sue  opere  tanto  letterarie  che 
scientifiche,  e  conchiude  col  dire  che  Soncino  può  ben 
gloriarsi  di  avergli  dato  i  natali,  non  solo  per  le  doti 
d'ingegno  che  l'adornarono,  ma  più  ancora  per  quelle 
del  cuore1.  Dell' istessa  famiglia  di  Orazio,  fu  assai  be- 
nemerito nelle  scienze  sacre  e  profane  il  carmelitano 
Gian  Battista,  che  vestì  l'abito  claustrale  nel  1540  in 
questo  convento  delle  Grazie,  e,  laureato  in  filosofia  , 
teologia  e  gius  canonico,  fu  da  San  Carlo  Borromeo 
eletto  suo  esaminator  prosinodale  e  penitenziere.  Creato 
reggente  degli  studi  di  Bologna,  e  richiesto  dai  cardi- 
nali Cesio  e  Paleotto  per  missioni  delicate  ed  urgenti 
del  loro  governo2,  facondo  e  dotto  oratore,  preferì  re- 
stituirsi in  patria ,  anziché  continuare  in  una  carriera 
che  lo  avrebbe  al  certo  decorato  della  porpora 5.  Un 
cenno  farò  eziandio  dei  due  fratelli  Mosconi,  benché  la 
fama  dei  meriti  loro  non  varcasse  gli  angusti  confini 
della  terra  natia.  L'arciprete  Paolo,  da  me  ricordato 
più  volte,  resse  la  Pieve  per  ben  quarant'  anni ,  e  morì 
nel  1613.  Quest'uomo  fu  dedito  alle  lettere,  e  ci  lasciò 
varie  opere,  che  il  tipografo  Pietro  Bartoli  avea  riunite 
e  pubblicate  in  Pavia  fin  dal  1610.  Nelle  memorie  del 
convento  di  Santa  Maria  si  segnala  Paolo  quale  erudito 
in  sacra  teologia   e  nel  gius  civile;  ma  la  sua  servi- 

1  Vissuto  nubile,  lasciò  la  sua  sostanza  al  nipote,  monsignor  Paolo, 
abate  di  Santa  Vittoria,  disponendo  parecchi  legati  a  favore  dell'  umanità 
povera  e  sofferente. 

2  II  cardinal  Cesio  era  legato,  e  Paleotto  arcivescovo  di  Bologna. 

3  Ceruti,  Biografia  Sonc.  —  Questo  padre  Giovanni  Battista  Guar- 
guanti  non  è  da  confondersi  con  altro  dell'  istesso  nome  e  cognome  vissuto 
più  tardi  e  che  ci  lasciò  molti  ricordi  sulle  vicende  patrie. 
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lità  verso  i  feudatarii ,  e  specialmente  a  riguardo  di 
Massimiliano  II,  lo  rese  uggioso  ai  propri  concittadini , 
che  non  seppero  perdonargli  di  aver  posta  in  non  cale 
l'opinione  pubblica  del  suo  gregge,  per  frequentare  la 
mensa  di  un  gran  signore  i.  Maggior  gratitudine  dob- 
biamo a  Giulio  Mosconi,  fratello  dell'arciprete.  Visto 
che  in  patria  l'istruzione  andava  a  spegnersi  per  la 
tristizia  dei  tempi,  Giulio  abbandonò  Cremona,  ove,  te- 
nendo pubblico  insegnamento  di  belle  lettere,  era  salito 
in  grande  favore.  Tornando  a  Soncino  nel  1617,  e  ria- 
prendovi le  scuole  ebbe  la  compiacenza  di  vederle  fre- 
quentate non  solo  da'  suoi  concittadini ,  ma  anche  di 
molti  nobili  forastieri  che,  specialmente  dal  vicino  ter- 
ritorio veneto,  a  lui  venivano  affidati  perchè  ne  curasse 
la  completa  istruzione  ed  educazione.  Nelle  memorie  da 
me  ispezionate  appare  che  dopo  la  morte  di  Giulio 2 
niuno  continuasse  fra  noi  il  benefico  suo  apostolato. 

Durante  l'anno  1617,  uno  strepito  minaccioso  di 
guerra  venne  a  rompere  il  pressoché  secolare  silenzio 
di  queste  contrade.  I  Veneti  eransi  impegnati  nell'as- 
sedio di  Gradisca  contro  Ferdinando  d'Austria.  Il  duca 
d' Ossuna,  colle  galere  di  Spagna,  li  molestava  intanto 
per  mare,  e  suscitava  gli  Uscocchi  contro  la  Repub- 
blica; Pietro  di  Toledo,  governatore  di  Milano,  officiato 
dall'  arciduca  Leopoldo ,  senza  chiedere  né  attendere 
istruzioni  da  Madrid,  ma  agendo  di  suo  arbitrio,  come 
facea  1'  Ossuna  nell'  Adriatico,  pensò  di  saccheggiare  il 

1  Ceruti  dà  la  biografia  di  Paolo  e  di  Giulio,  con  molti  particolari. 
Se  del  primo  tace  le  mende  che  io  posi  in  evidenza,  lo  si  attribuisca  al 
non  aver  il  Ceruti  praticate  indagini  né  presso  gli  Archivii  governativi, 
né  presso  quello  del  Comune. 

2  In  questi  cenni  su  Giulio  Mosconi,  riporto  quanto  sta  scritto  nelle 
Memorie  del  convento  di  Santa  Maria,  ove  leggesi  che  la  sua  morte 
avvenne  nel  1622.  Ceruti  invece  la  segna  nel  1627. 
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Cremasco  e  minacciare  di  impadronirsene,  per  dare  cosi 
a  Venezia  il  pensiero  di  difendersi.  L' invasione  del 
territorio  della  Serenissima  dovea  eseguirsi  da  Soncino, 
ove  il  Toledo  concentrò  due  reggimenti,  uno  di  Spa- 
gnuoli,  l'altro  di  Napoletani,  con  cavalleria.  Scrive  un 
cronista4  che  le  truppe  giunsero  qui  all'improvviso  la 
notte  del  26  ottobre  ,  e  furono  alloggiate  a  discrezione 
e  grande  strepito,  furore  e  danno  sì  della  Comunità 
come  della  terra.  Per  quanto  il  governatore  spagnuolo 
credesse  di  agire  all'  insaputa,  non  tardò  il  provvedi- 
tore Bragadino,  che  reggeva  Crema,  a  sapere  che  Son- 
cino era  ripieno  di  nemici,  e  mandò  tosto  per  soccorsi 
a  Romano,  ordinando  a  Lodovico  Vimercati  di  riunire 
le  poche  milizie  di  cui  poteasi  disporre  a  Crema  con 
quelle  che  dal  Bergamasco  gli  sarebbero  spedite,  e  re- 
spingere gli  Spagnuoli  2.  I  soldati  del  Toledo  di  qui 
avviaronsi  alla  volta  di  Melotta  e  Casaletto  ,  poi  per 
strade  campestri  penetrando  nel  Cremasco  a  Camisano, 
desolarono  il  paese  incendiandolo ,  e  via  conducendo 
il  bestiame ,  con  mali  trattamenti  ai  rustici  abitatori 
di  quel  villaggio  ,  e  di  altri  dei  dintorni 3.  Benvenuti 
scrive  che  il  Vimercati  compiè  la  sua  missione  con 
onore,  e  che  meglio  avrebbe  fatto  se  le  parti  bellige- 
ranti non  si  fossero  poi  accomodate.  Il  Muratori  sog- 
giunge poi  che  da  questa  diversione  risultò  la  sorte  di 
Gradisca,  poiché  i  Veneti,  impensieriti  dall'ostile  con- 
tegno e  dal  risoluto  entrare  che  fecero  le  truppe  spa- 
gnuole  da  Soncino  nel  Cremasco,  avendo  la  maggior 


1  Gian  Giacomo  Cuzzetti,  rettore  di  Antegnate:  «  Ragguaglio  di  quanto 
è  accaduto  tra  don  Pietro  di  Toledo  e  la  Repubblica  Veneta.  »  Monu- 
menta Soncìnì,  lib.  Ili,  fol.  44. 

2  Benvenuti,  Op.  cit.,  cap.  XIII. 

3  Muratori,  Ann.  d'Italia. 
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parte  dell'  esercito  in  mare  contro  gli  Uscocchi  e  l' Os- 
suna,  dovettero  levare  l'assedio  di  Gradisca  e  scender  a 
patti  coli'  Austriaco.  Di  questa  microscopica  campagna 
provarono  danno  tanto  gli  amici  che  i  nemici.  Le  mili- 
zie del  Toledo,  reduci  dal  sacco  di  Camisano,  non  avendo 
potuto  saziare  la  loro  rapacità,  rubarono  quanto  trova- 
vano per  istrada,  non  rispettando  le  meschine  chiese  di 
Casaletto  e  Melotta,  né  gli  oratorii  di  San  Michele  e  di 
Sant'Alessandro;  trascinando  mandre  di  vaccine  e  di 
pecore,  che  a  vilissimo  prezzo  vendettero  al  rientrare 
in  Soncino,  dopo  essersi  diviso  il  bottino  al  giuoco,  vi- 
zio tradizionale  anche  nei  gregari  di  quella  soldatesca  i. 
Il  successore  al  Toledo  nel  governo  di  Milano,  don 
Gomez  Suarez ,  duca  di  Feria ,  parve  commosso  alle 
rappresentanze  che  gli  fecero  i  deputati  n  ostri  sulle  in- 
felici condizioni  della  terra,  per  gli  alloggiamenti  con- 
tinui di  truppe  spagnuole  ,  napoletane  e  vallone,  alle 
quali  dava  giornalmente  soccorso  di  paghe,  e  promise 
un  sollievo2:  ma  invano  lo  attesero  gli  abitanti.  Colla 
grida  22  dicembre  1618,  autorizzava  invece  la  Comu- 
nità nostra  a  riscuotere  soldi  dieci  di  dazio  per  ciascun 
cavallo  di  vino3  che  entrerà  in  Soncino,  e  denari  tre 
per  ciascuna  libbra  di  carne  venduta  entro  le  mura  e 
in  tutto  il  territorio  del  Comune.  Ma  dichiarava  che  per 
gli  ecclesiastici  nulla  si  innovasse  e  continuassero  ad 
approfittare  della  esenzione  di  cui  sempre  avean  fruito  4. 


1  Nelle  solitarie  campagne  di  quella  plaga,   vige  ancora  la  tradizione 
di  quell'infestissimo  passaggio. 

2  Vedi  Lettera  14  novembre  1618  di  Gerolamo  Toso,  recatosi  espres- 
mente  a  Milano.  Archivio  del  Comune.  Procuratori. 

3  II  cavallo  di  vino  è  una  misura  locale ,  equivalente  a  brentine  due , 
cioè  pinte  112,  pari  a  boccali  224. 

*  Vedi   Grida  del  duca  di  Feria,   22  dicembre  1618   in  Archivio  del 
Comune.  Dazii. 
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Il  duca  di  Feria  poi  avea  vietato  assolutamente  che 
quel  dazio  del  vino  si  prelevasse  sui  carichi  che  tran- 
sitavano pel  Soncinese ,  il  che  avrebbe,  se  non  altro, 
chiamato  al  contributo  anche  i  forastieri.  L' imposizione 
di  quei  balzelli,  benché  lievi,  era  tuttavia  una  prova 
di  poca  previdenza  per  parte  dei  deputati  nostri  che  li 
avevano  sollecitati:  di  tali  ed  altri  ben  più  gravi  errori 
economici  il  paese  non  tardò  a  risentirne,  sicché  l'e- 
migrazione crebbe  su  vasta  scala  ;  ed  allorquando  si 
volle  riparare  al  mal  fatto  colla  abolizione  di  quegli 
oneri ,  non  si  era  più  in  tempo,  ed  a  nulla  valsero  i 
successivi  provvedimenti  dei  governatori  di  Milano  per 
allontanare*  la  fatalissima  delle  jatture,  la  partenza  cioè 
dei  contadini ,  per  cui  ne  andarono  queste  campagne 
affatto  abbandonate  ed  incolte. 


LIBRO   DECIMOQUINTO. 

LA    DOMINAZIONE    SPAGNUOLA.    -    IL    FEUDO. 


QUARTO  PERIODO. 


MASSIMILIANO   III   STAMPA,    QUINTO   MARCHESE    DI   SONCINO. 


1621-1658. 


Morte  di  Ermete  II.  —  Gli  succede  Massimiliano  III  sotto  la  tutela  della 
madre.  —  Giuramento  e  proteste  del  Comune .  —  Opposizione  alla  no- 
mina di  un  Cremonese  a  podestà.  —  Sanatoria  del  Senato.  —  Lega  tra 
Francia,  Savoja  e  Venezia.  —  La  Spagna  ordina  di  fortificare  Son- 
cino.  —  Guerra  per  la  successione  di  Mantova.  —  Pestilenza.  —  Laz- 
zaretto a  San  Giovanni.  —  Untori.  ■ —  Abnegazione  del  clero  e  dei 
medici.  —  Voti  e  rendimenti  di  grazie,  cessato  il  morbo.  —  Cappella 
della  Concezione.  —  Ristauro  di  S.  Giacomo.  —  Carestia.  —  Nuovi 
balzelli.  —  Urbano  VIII  solleva  il  Capitolo  e  benéficiarii  di  Soncino 
da  molti  oneri.  —  Il  contributo  dell'estimo  delle  case  viene  ridotto. 
—  Controversie  tra  i  Domenicani  e  gii  Stampa  per  il  loro  stemma.  — 
Violenze  del  feudatario.  —  Lega  tra  Francia,  Savoja,  Mantova  e  Par- 
ma. —  Richelieu  promette  al  duca  di  Mantova,  Soncino  e  la  Caldana 
col  Cremonese.  —  11  cardinale  Albornoz  ritira  il  presidio,  e  conferisce 
al  marchese  la  difesa  della  fortezza,  con  facoltà  di  requisire  gli  abi- 
tanti. —  Massimiliano  fa  trafugare  le  carte  del  Comune ,  relative  alla 
causa  del  feudo.  —  1  Soncinesi  provocano  l' interdetto  contro  di  lui.  — • 
Vincenzo  Masano  vittima  della  vendetta  del  feudatario.  —  Giovanni 
Battista  Azzanelli  ottiene  che  al  marchese  si  revochi  il  comando  affida- 
Vol.  IL  10 
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togli  dall'  Albornoz.  —  Esorbitanze  della  soldatesca.  —  I  deputati , 
messi  in  carcere  per  debiti  del  Comune,  chiedono  un  salvacondotto.  — 
Bartolomeo  Azzanelli  sollecita  la  continuazione  della  lite  per  lo  svin- 
colo feudale,  e  viene  trucidato  dallo  Stampa.  —  Processo  e  condanna 
a  morte  di  Massimiliano,  che  fugge  a  Napoli.  —  Il  fisco  trasmette  il 
marchesato  al  fratello  Ermete.  —  Presa  di  possesso  del  feudo  e  solite 
riserve.  —  Gli  Spagnuoli  perdono  Tortona.  —  Massimiliano  Stampa 
recluta  truppe  a  sue  spese,  e  con  salvacondotto  ritorna  in  Lombardia. 

—  Suo  valore  in  guerra.  —  Il  re  lo  assolve.  —  Lega  tra  Francia  e  il 
duca  di  Modena,  che  penetra  nel  Cremonese,  e  spinge  le  sue  scorrerie 
sopra  Soncino.  —  Le  artiglierie  della  rocca  mettono  in  fuga  il  nemico. 

—  Maria  Anna  d'Austria  viene  a  Soncino,  ospite  degli  Azzanelli,  che 
ottengono  diversi  privilegi.  —  Il  duca  di  Baviera  colla  consorte  visita 
il  paese.  —  Nuovo  giuramento  a  Massimiliano  III.  —  Sua  morte. 


Chiudeva  i  suoi  giorni  in  Milano  al  13  dicembre  del- 
l'anno 1621  il  quarto  marchese  di  Soncino,  Ermete  II 
Stampa.  Erede  di  lui ,  succedevagli  in  questo  feudo  il 
figlio  Massimiliano,  giovinetto  non  ancora  bilustre  *, 
procreatogli  da  Elisabetta  Barbò  2,  donna  altera ,  in- 
traprendente, tenace  e  di  virili  propositi,  che  assunse 
la  tutela  del  minorenne.  Conoscendo  le  intenzioni  degli 
abitanti,  e  ad  evitare  contrasti,  provocò  essa  medesima 
dal  Senato  le  lettere  patenti,  colla  clausola  di  consue- 
tudine, che  dichiarava  non  si  intendessero  pregiudicati 
i  diritti  alla  Comunità  concessi  dai  predecessori  di  Fi- 
lippo IV,  abbenchè  i  Soncinesi  costretti  venissero  a 
prestar  giuramento  di  fedeltà  al  nuovo  feudatario  ,  od 
alla  vedova  tutrice.  Questa  senatoria  provvisione  è  del 
18  marzo  16223,  ed  ha  la  formola  delle  precedenti,  il 

1  Era  nato  al  20  settembre  1613 ,  e  quindi  alla  morte  del  padre  aveva 
appena  otto  anni. 

2  Figlia  di  Ludovico  Camillo  Barbò,  marchese  di  Soresina.  L'illustre 
fanciulla  portò  in  dote  lire  75,000  (Vedi  rogito  nuziale  di  Giulio  Sacco, 
notaro  di  Milano).  Le  nozze  celebraronsi  al  23  marzo  1611  nella  chiesa  di 
Sant'  Antonio  di  Soresina. 

s  Vedi  Archivio  del  Comune.  Infeudazione  e  Pretori  feudali. 
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che  lascia  supporre  che  la  lite  per  la  disinfeudazione 
fosse  tuttora  non  definita ,  né  alcuna  delle  parti  ne 
sollecitasse  il  termine  :  il  Comune  per  mancanza  di 
mezzi  morali  e  materiali,  i  marchesi  sul  dubbio  di  non 
escirne  affatto  trionfanti.  Ciò  che  distingue  le  lettere 
patenti  del  1622  dalle  consuete,  si  è  la  chiusa  di  esse, 
relativa  alla  nomina  del  podestà.  Siccome  tale  carica 
era  vacante,  e  dovendo  seguire,  coir  atto  di  possesso  del 
marchese  Massimiliano  III,  anche  1'  insediamento  del 
nuovo  pretor  feudale  eletto  dalla  vedova,  così  il  Senato 
soggiunge  che  né  per  l'ammissione  da  farsi  per  la  terra 
di  Soncino  del  dottor  Pietro  Monticelli  in  suo  podestà 
deputatogli  dalla  marchesa  Elisabetta,  né  per  l'esercizio 
di  giurisdizione  di  esso  luogo,  tanto  per  parte  della  ve- 
dova e  figli  suoi ,  come  del  pretore  e  suoi  incaricati , 
resterebbero  offese  le  ragioni  che  tiene  la  Comunità 
contro  l'infeudazione.  Non  pare  che  le  riserve  del  Se- 
nato fossero  di  sufficiente  garanzia  ai  nostri  padri  della 
patria,  i  quali  con  atto  21  marzo  detto  anno,  rogato 
Giulio  Rizzio  e  Giovanni  Battista  Barbò,  protestarono 
contro  quella  nomina  ,  per  non  pregiudicare  etiam  in 
minima  parte j  jurihus ,  privilegiis  ,  instrumentis  et 
juribus  Majoris  Magistratus,  que  dieta  Communitas 
habet,  ecc.  i 

Sebbene  non  sian  giunte  fino  a  noi  le  prove,  pure  ho 
luogo  di  ritenere  che  tutto  seguisse  con  quiete ,  sì  pel 
giuramento  che  i  Soncinesi  avranno  prestato,  come  per 
le  operazioni  accessorie  della  presa  di  possesso  del 
feudo.  Mi   consta  poi  da  un  istromento  5  luglio  1622 

1  All'atto  di  protesta  figurano  deputati:  Stefano  Masano  I.  CC. ,  conte 
Celso  Covi ,  Gerolamo  G-uarguanti ,  Giovanni  Antonio  Morbioli ,  Angelerio 
Cropello,  Tomaso  Cropello ,  Bernardino  Olgiato  ,  Cesare  Quartirone ,  Ber- 
nardino Cerioli,  conte  Cesare  Covi.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Pretori 
feudali. 
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di  Stefano  Masano,  che  Elisabetta,  volendo  procurarsi 
un  comodo  alloggio  in  Soncino ,  perchè  la  rocca  era 
guasta  e  sempre  fornita  di  presidio,  acquistò  al  prezzo 
di  ducati  200  di  Milano,  da  Vincenzo  Masano,  fu  conte 
Orazio,  la  casa  situata  presso  la  ròcca  medesima,  for- 
mante già  parte  della  dote  che  al  detto  Vincenzo  re- 
cavagli la  moglie  Bartolomea  Cropello  i  :  quivi  i  mar- 
chesi si  adattarono  un  quartiere,  e  verosimilmente  di- 
moravano gran  parte  dell'anno.  Nuli' altro  mi  resta  a 
narrare  sui  rapporti  tra  signore  e  vassalli,  durante  la 
minorità  di  Massimiliano  III ,  se  non  che  ,  scaduto  il 
biennio  del  pretore  Monticelli,  la  marchesa  tutrice,  con 
patente  dell' 8  ottobre  1623,  elegge  vagli  successore  pel 
biennio  successivo  (1624-25)  il  giureconsulto  cremonese 
Giovanni  Battista  Farisello.  Con  questa  nomina  si  vio- 
lava lo  statuto  di  Soncino2,  né  gli  abitanti  lo  soppor- 
tavano in  pace:  reclamarono,  e  la  vedova  rispose,  che 
ignorando  affatto  il  disposto  delle  leggi  del  luogo  che 
escludeva  i  Cremonesi  da  quella  carica ,  invitava  per 
intanto  a  ricevere  il  nuovo  podestà,  con  assicurazione 
che  in  avvenire  l'irregolarità  non  sarebbe  mai  più  rin- 
novata 5.  A  togliere  poi  ogni  ostacolo  che  i  Soncinesi 
frapponevano  ancora  al  Farisello,  impedendogli  assolu- 
tamente l'amministrazione  della  giustizia,  intervenne 
il  Senato,  e  con  sue  lettere  patenti  15  aprile  1624  4 
pronunciò  sanatoria  sulla  elezione  del  Cremonese ,  di- 

1  II  ducato  di  Milano  valeva  allora  lire  5 ,  soldi  15.  —  La  casa  di  cui 
parlo  è  quella  ora  posseduta  dal  conte  Giuseppe  Covi  presso  la  piazza  del 
Castello.  Vedi  detto  istromento  nell1  Archivio  del  Monastero  Maggiore. 
Atti  di  confìsca  del  feudo  di  Soncino. 

2  «  .  .  .  et  qui  (pretor)  non  sit  de  civitate  Creinone,  neque  ejus  dio- 
cesis.  »  Cap.  XII. 

3  Vedi  lettere  25  febbrajo  e  7  aprile  1624,  in  Archivio  del  Comune. 
Pretori  feudali. 

i  Vedi  Archivio  del  Comune.  Pretori  feudali. 
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chiarando  in  pari  tempo  che  per  la  sua  accettazione  non 
resterebbe  pregiudicato  lo  statuto  di  Soncino,  né  sa- 
rebbe passata  in  esempio  *. 

La  politica  di  Richelieu,  meditando  quest'anno  (1624) 
di  muovere  altri  torbidi  in  Italia ,  trovò  grande  ap- 
poggio nel  duca  di  Savoja  Carlo  Emanuele  I  e  nella 
Repubblica  di  Venezia,  che  sollecitavano  la  Francia  a 
cacciare  gli  Spagnuoli  dalla  Valtellina.  Il  duca  di  Fe- 
ria ,  scrive  il  Muratori  ne'  suoi  Annali ,  avvertiva  di 
questi  preparativi  il  governo  di  Madrid;  ma  sulle  prime 
non  era  creduto:  insistendo  poi,  ottenne  la  facoltà  di 
fortificare  Alessandria ,  Novara ,  Cremona  e  Soncino. 
Questo  leggo  eziandio  nelle  Memorie  storico-diplomati- 
che del  Salomoni  (cap.  68),  dove  si  nota  che  del  dispen- 
dio di  que'  lavori  furon  caricati  lo  Stato  e  la  città  di 
Milano,  il  che  provocò  l'invio  a  Filippo  IV  di  Fabrizio 
Bossi,  con  istruzioni  dategli  dal  vicario  di  provvisione, 
e  firmate  da  due  altre  persone  a  nome  delle  provincie  2. 
Chiedevano  al  re  1'  esonero  di  quelle  spese  fatte  a  van- 
taggio di  tutta  la  monarchia  di  Sua  Maestà  cattolica, 
e.  di  essere  alleviati  dalle  esigenze  del  governatore,  che 
pretendeva  dal  Milanese  cavare  i  mezzi  di  mantenere  e 
pagare  trentamila  fanti  e  quattromila  cavalli ,  oltre 
nuova  gente  che  si  andava  reclutando5;  senza  che  in 


1  L'accettazione  per  parte  dei  deputati  seguì  quattro  giorni  dopo,  die- 
tro protesta  in  atti  del  notaro  Giulio  Rizzio,  19  aprile  1624.  Vedi  Archi- 
vio del  Comune.  Pretori  feudali. 

2  Le  credenziali  del  Bossi  hanno  la  data  del  15  settembre  1624.  Al  so- 
lito la  missione  non  ebbe  alcun  risultato,  e  1'  ambasciatore  tornossene  nel- 
1'  ottobre  del  successivo  anno  1625.  Salomoni,  Op.  cit. 

3  «  Nello  stato  di  Milano  alloggiano  di  presente  (15  aprile  1625)  tren- 
tamila fanti  e  quattromila  cavalli,  oltre  che  si  fa  nuova  leva  di  sei  altre 
compagnie.  La  leva  della  gente  alemanna  è  stata  di  quattordici  mila  pe- 
doni e  millecinquecento  cavalli,   tutti  compresi  sotto  tre   reggimenti  .  .  . 
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Lombardia  succedessero  fatti  d'arme,  tranne  alcuno  di 
pochissimo  rilievo  in  Valtellina.  L'  esperienza  delle  tra- 
scorse vicende  militari  di  questo  paese  insegnava ,  che 
i  Veneti  penetravano  facilmente  nel  territorio  sulla  de- 
stra dell'  Oglio  ,  e  quindi  Soncino  e  Cremona  eran  due 
punti  della  massima  rilevanza  da  tutelare  e  difendere. 
Vedo  negli  atti  del  Comune  che  la  nostra  terra ,  oltre 
un  grosso  contingente  d' artiglieria ,  ebbe  due  reggi- 
menti spagnuoli  di  presidio ,  fu  munita  di  trincee  verso 
il  fiume  ed  all'ingresso  delle  porte;  e  durante  gli  an- 
ni 1625-26  venne  guardata  dal  mastro  di  campo  don 
Giovanni  de  Cardenas ,  poi  da  don  Inigo  de  Mendoza, 
cui  succedette  don  Pedro  Leon  de  Villaroel *,  Aggiun- 
gasi che  nel  1626  il  governatore  ordinò  che  ogni  pro- 
vincia del  Milanese  organizzasse  un  reggimento  di  mi- 
lizie d'infanteria,  specie  di  guardie  civiche,  mantenute 
e  provvedute  d'  armi  dai  singoli  Comuni,  coli' obbligo 
di  presidiar  le  città,  arrecando  così  peso  maggiore  alle 
finanze  lombarde,  e  togliendo  a  noi  quei  pochi  contadini 
che  ci  restavano.  Ma  all'improvviso  tra  Francia  e  Spa- 
gna, nel  1627,  seguì  un  trattato,  con  grave  scorno  di 
Carlo  Emanuele  e  della  Serenissima,  che  si  videro  dal 


L1  infanteria  è  assai  bella  gente  ,  ma  cosi  questa  come  la  cavalleria  è 
senza  disciplina,  ed  ubbidienza  alcuna,  talmente  insaziabile  et  insolente, 
che  per  tutto  dove  alloggia  va  rubando,  distruggendo,  saccheggiando 
ogni  cosa  con  mali  termini  anche  nell'  onor  delle  donne.  Nel  detto  numero 
di  trentamila  fanti  vi  sono  compresi  seimila  Svizzeri.  »  Salomoni,  Opcit., 
cap.  68. 

1  Vedi  Archivio  del  Comune.  Presidii  spagnuoli.  Il  carico  che  in 
questi  anni  toccò  al  Comune  pel  mensuale  dovuto  al  governo,  superò  le 
lire  tre  per  pertica.  La  macina  salì  ai  dieci  scudi,  poi  ai  quindici,  e  fino 
ai  venti  l'anno.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Imposte.  —  Ogni  venticinque 
giorni  occorrevano  scudi  trecentomila.  Salomoni,  Op.  cit.,  cap.  67,  sotto 
il  18  luglio  1626. 
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Richelieu  ingiustamente  abbandonati:  si  richiamò  a 
Madrid  V  irrequieto  duca  di  Feria,  ed  al  suo  posto  fu 
messo  don  Gonzalo  de  Cordova. 

La  questione  dei  ducato  di  Mantova  accese  la  guerra 
di  nuovo:  nel  1628  don  Gonzalo  avea  intrapreso  l'as- 
sedio di  Casale.  Nel  successivo  anno  1629  i  Veneti, 
ajutando  palesemente  i  Francesi,  avean  forzato  i  passi 
del  Cremonese,  ed  il  nostro  comandante  spagnuolo,  don 
Martino  Pasqual  del  Molin,  chiamò  da  Milano  soccorsi, 
che  qui  giunsero  ai  primi  di  marzo  1.  Si  attendevano 
da  un  istante  all'  altro  i  Francesi  stessi 2  ;  da  qua!  parte 
lo  si  ignorava,  ma  tutte  le  popolazioni  erano  in  grande 
allarme,  prevedendo  grossi  guai.  Carlo  Gonzaga ,  duca 
di  Nevers,  pretendente  al  ducato  di  Mantova,  incorag- 
gito  dal  movimento  e  dalle  forze  dei  Francesi,  prese  le 
mosse,  e  con  cinquemila  armati  irruppe  nel  basso  Cre- 
monese, impadronendosi  e  saccheggiando  Casalmaggio- 
re;  ma  per  allora  non  fece  di  più.  Scesero  intanto  quei 
fatali  Lanzichenecchi,  guidati  dal  conte  di  Collalto,  di- 
retti all'  assedio  di  Mantova.  Le  pagine  dell'  immortale 
Manzoni  descrivono  i  particolari  della  marcia  di  quelle 
nordiche  falangi,  che  coli' eccidio  di  questa  città  coro- 
narono l' edificio  d' infamia  che  resterà  sempre  con- 
giunta alla  loro  memoria.  Soncino  rimase  illeso  dal  pas- 
saggio di  quelle  orde,  benché  corressero  non  lungi  dal 
suo  territorio  5,  ma  non  schivò  il  terribile  flagello  della 


1  Comandati  da  Virginio  Orsino.  Erano  due  reggimenti  napoletani,  cioè 
il  terzo  Filomarino  ed  il  terzo  Colonna.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Pre- 
sidii  spagnuoli. 

2  «  Che  Dio  ce  ne  liberi!  »  esclama  Carlo  Antonio  Azzanello  in  una 
lettera  del  21  marzo  1629  all'arciprete  Vincenzo  Pesenti,  allora  in  Cre- 
mona. Vedi  Archivio  dell' Arcipretura. 

8  La  loro  marcia  fu  per  Lecco,  la  Brianza,  Vaprio,  Vailate,  Rivolta, 
Lodi,  Paderno,  Casalbuttano ,  ecc.  Per  quest'ultima  borgata  transitavano 
nel  settembre  del  1629. 
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peste  che  ci  portarono  in  dono,  e  che  tenne  dietro  ad 
una  straordinaria  carestia  ricordata  da  tutti  i  cro- 
nisti4. 

Anche  noi,  come  quasi  ovunque  in  Lombardia,  pos- 
sediamo una  manoscritta  relazione  di  quelle  sciagure  2, 
ed  io  ne  do  qui  un  sunto,  per  non  rimandare  il  lettore 
a  quel  diffuso  racconto  che  ho  inserito  nei  Documenti. 
La  peste  fu  portata  in  Soncino  da  una  cassa  d'abiti  qui 
spedita  da  Palazzolo  bresciano,  ove  infieriva  il  morbo, 
e  diretta,  per  averne  la  perizia,  ad  un  povero  sarto  che 
fu  la  prima  vittima.  Non  è  detto  il  giorno  preciso  che 
ciò  avvenisse:  pare  però  che  fosse  in  luglio,  come  verso 
la  fine  rivela  il  manoscritto  ,  computando  i  mesi  che 
durò  la  malattia.  Misure  di  precauzione  si  presero  dai 
deputati,  i  quali,  visto  il  contagio  ingrossare,  elessero 
quattro  conservatori  della  Sanità ,  disponendo  un  laz- 
zaretto presso  il  piccolo  promontorio  di  San  Giovanni, 
dove  in  antico  era  l'ospitale  dei  nobili  Barbò,  e  prov- 
vedendo quell'  abitato  di  letti,  utensili  e  barbieri ,  che 
allora  supplivano  come  medici  e  chirurghi.  La  peste  si 
sviluppava  col  bubone  sotto  le  ascelle,  e  dei  colpiti  la 
maggior  parte  moriva ,  ed  i  cadaveri ,  condotti  sopra 
carretti ,  sepellivansi  al  deserto  eremitaggio  di  San 
Lino ,  o  in  riva  al  fiume  Oglio  5.  Anche  a  Soncino  non 


1  Sotto  il  23  luglio  1G29  leggo  negli  Annali  del  Convento  di  S.  Gia- 
como: «  Il  convento  ha  comperato  il  frumento  a  gazettoni  150  la  soma, 
e  se  non  avesse  già  fatto  contratto ,  dovrebbe  oggi  pagarlo  lire  300.  »  Il 
gazettone  era  soldi  15  e  quattrini  3  e  un  terzo,  e  quindi  la  soma  lire  118, 
soldi  15  imperiali. 

2  Era  nelle  carte  di  casa  Cropello,  ora  si  trova  in  Archivio  Gussalli,  e 
porta  sul  frontispizio  le  parole:  Relazione  della  peste  che  fu  in  Soncino 
nell'anno  MDCXXX,  cavata  fedelmente  da  un  libro  manoscritto  tro- 
vato nell'Archivio  dei  signori  Cropelli. 

s  «  A  San  Lino  vi  è  il  cimitero  ove  si  sepellivano  li  cadaveri  degli  ap- 
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mancarono  gli  untori.  «  Jeri  mattina  (così  il  mano- 
scritto), giorno  4  di  settembre,  fu  scoperto  in  Soncino 
un  tradimento  quale  fu  che  si  trovarono  unte  le  mu- 
raglie delle  case  et  in  particolare  appresso  le  porte  et 
le  medesime  porte  e  catenacci  ancora  per  tutta  la  ter- 
ra ... .  subito  si  è  giudicato  che  sia  una  untione  av- 
velenata. »  Qui.  il  nostro  cronista  attribuisce  ai  Fran- 
cesi la  maligna  opera,  consolandosi  però  che  l'imperatore 
facea  far  loro  giudizio  coli' aver  presa  Mantova:  da  ciò 
si  comprende  che  i  Lanzichenecchi  non  attraversarono 
Soncino.  L'  autore  del  manoscritto  segna  giorno  per 
giorno  i  progressi  del  morbo  che  continua  ad  infierire. 
Accenna  la  morte  del  proprio  figlio  Giovanni  Antonio 
ai  29  settembre,  e  di  un  Vincenzo  Negroni,  e  con  mano 
franca  soggiunge  che  ambedue  furon  collocati  in  una 
unica  bara  e  sepelliti  a  San  Lino.  Non  v'era  difetto 
di  infermieri.  Appena  i  malati  volgevano  al  meglio,  si 
traducevano  in  un  locale  presso  gli  Umiliati  di  San 
Polo  entro  le  mura,  ma  in  sito  elevato,  dove  l'aria  era 
migliore,  e  sotto  quella  data  del  26  settembre  ve  se  ne 
contavano  novanta.  I  sospetti  poi  si  rinchiudevano  in 
San  Polo ,  o  sequestravansi  nelle  rispettive  case.  Chi 
potea  dovea  curarsi  anche  nel  lazzaretto  a  sue  spese; 
ai  miserabili  pensava  il  Comune,  e  di  questi  ultimi  al 
primo  di  ottobre  ve  n'era  duecento.  Vittime  molte  vi 
furono  nel  convento  di  San  Giacomo,  ove   di  ventidue 


pestati  dei  tempi  scorsi  :  di  presente  vi  è  gran  divotione  ai  defunti  di 
questo  cimitero ,  e  vi  si  celebrano  in  loro  suffragio  molte  messe  et  uffici 
et  se  ne  ottengono  infinite  gratie.  Si  sono  veduti  in  diversi  tempi  di  notte 
li  detti  morti  ad  andar  processionalmente  con  ceri  accesi  all'  Oglio,  et  ri- 
tornare a  questa  chiesa  di  San  Lino,  mentre  anche  in  riva  al  detto  fiume 
altre  volte  si  sepellivano  gli  appestati  ...»  Così  leggesi  nel  Sommario 
degli  avvenimenti  verificatisi  in  Soncino  dal  1700  al  1740,  scritto  dal 
canonico  P.  Burloni,  in  Archivio  Gussalli. 
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frati  non  ne  rimasero  che  cinque  *.  E  qui  per  attestato 
del  nostro  cronista  (che  giornalmente  nota  le  perdite 
che  fa  il  paese)  devesi  un  tributo  di  elogio  e  gratitudine 
a  que'  religiosi,  che  sprezzando  il  pericolo  correvano  ove 
questo  era  più  minaccioso  e  caddero  in  gran  numero  vit- 
time benemerite  della  sublime  loro  missione.  Oltrei  molti 
domenicani,  lasciarono  la  vita  pel  contagio  l'arciprete 
don  Francesco  Bianchi  2,  il  priore  di  Santa  Maria  delle 
Grazie  ed  altri  dell'ordine  del  Carmelo.  E  se  il  clero 
dava  esempi  d'abnegazione,  non  mancarono  al  loro  com- 
pito coloro  che  dovean  apprestare  i  rimedii  dell'arte,  e 
nella  notte  del  3  ottobre  moriva  Pietro  de  Lera,  sonci- 
nese,  dottor  fisico,  giovine  d'anni  24  circa,  «  maturo  però 
di  scienza  »  osserva  il  cronista  ,  «  et  procedere  molto 
honorato.  »  E  con  quello  soccombettero  i  due  chirur- 
ghi Tomaso  Baris  (pronipote  dello  storico)  e  Gerolamo 
Giorgi  :  dei  reggenti  la  cosa  pubblica  perirono  Barto- 
lomeo Schinchinelli  e  Lorenzo  Brocco. 

Nella  prima  parte  di  ottobre  il  contagio  era  nel  suo 
periodo  più  intenso.  «  Sono  molti  giorni  (così  il  mano- 
scritto, «  che  non  si  tiene  più  giustizia,  né  vi  sono  più 

1  Due  sacerdoti,  un  novizzo  e  due  conversi  :  così  negli  Annali  del  con- 
vento di  San  Giacomo. 

2  Era  nativo  di  Soresina.  Il  manoscritto  lo  dice  :  «  Sacerdote  molto  ho- 
norato e  di  buonissima  vita ,  zelante  delle  cose  di  chiesa  e  del  contegno 
del  suo  clero  :  egli  sulP  ultimo  della  sua  vita  ha  fatto  testamento ,  in  cui 
ha  beneficato  assai  questa  Chiesa  Maggiore.  »  La  mortalità  del  clero  che 
assisteva  gli  appestati,  spinse  il  cardinal  vescovo  Campori  ad  ordinare  con 
lettera  28  novembre  1630  (indirizzata  a  don  Vincenzo  Pesenti ,  economo 
della  Pieve,  «  che  il  popolo  si  communichi  ogni  otto  giorni ,  perchè  non 
vuole  che  li  sacerdoti  si  mettino  a  rischio  nel  communicar  gli  appestati, 
perchè  questa  è  troppo  pocha  carità  dei  laici  ad  aspettar  che  siano  in- 
fermi, et  poi  volersi  communicare  ;  perchè  se  lo  faranno  ogni  otto  giorni 
sarà  come  se  si  fossero  communicati  nell'  infìrmità.  »  Vedi  in  Archivio 
dell'  Arcipretura.  Carteggi  diversi. 
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deputati  che  governano  questa  terra,  poiché  alcuni  di 
essi  son  morti,  altri  malati,  o  ritirati  fuori  in  villa,  a 
riserva  del  dottor  Stefano  Masano  e  del  signor  Ottavio 
Guarguanti ,  quale  ha  cura  dei  lazzaretti.  «  E  più 
avanti  :  «  Hoggi ,  5  ottobre ,  questa  povera  terra  di 
Soncino  si  trova  a  tal  partito  che  non  sa  più  che  fare, 
né  qual  partito  pigliare  ....  Tutte  le  botteghe  sono 
serrate ,  come  se  fosse  il  giorno  di  Natale ,  tutta  la 
gente  sta  racchiusa  nelle  proprie  case  ....  Nei  laz- 
zaretti vi  sono  ancora  circa  200  infetti  a  spese  della 
Comunità  ....  Non  si  suonano  più  le  campane  della 
torre  maggiore ,  né  battono  le  ore ,  come  se  fosse  la 
settimana  santa  ...  Le  taglie  più  non  si  riscuotono, 
fuori  che  la  macina  e  il  sale,  sebbene  ancora  da  que- 
sti due  uffici  poco  danaro  ricavisi  ...  de'  molini ,  tre 
soli  sono  in  esercizio  ...  e  fanno  pochissime  faccen- 
de ...  .  quelli  entro  le  mura  di  Soncino  sono  tutti 
chiusi  per  essere  morti  li  patroni.  » 

Al  6  dicembre  il  male  declinava:  si  rimise  l'acqua 
santa  nelle  conche  delle  chiese,  che  da  parecchi  mesi 
n'eran  prive,  perchè  non  fossero  unti  detti  vasi  con 
qualche  veleno*  e  si  cominciò  ad  ufficiare  senza  pre- 
diche, per  evitar  il  concorso  di  molto  popolo.  Il  contagio 
mietè  ancora  poche  vittime  durante  il  verno  del  1631, 
ed  al  3  aprile  viene  segnalata  ancora  qualche  morte. 
Verso  la  metà  del  mese,  Soncino  era  dichiarato  immune 
di  peste,  come  lo  prova  la  patente  netta  emessa  al  18 
aprile  dai  nostri  Conservatori  della  sanità  a  Vincenzo 
Pesenti,  che  si  recava  a  Cremona1.  Quanto  alle  com- 
municazioni  col  Bresciano,  intercluse  fin  dal  dicembre 
del  1629  per  ordine  del  veneto  governo,  che  impediva 
ai  Soncinesi   di  varcar  l'Oglio,  né  col  porto,  né  con 


'Vedi  Documenti  in  Archivio  dell'  Arcipretura.  L'ultimo  caso  di  peste 
siveritìcò  nel  giorno  di  San  Rocco  (16  agosto). 
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barche,  furono  ristabilite  più  tardi,  poiché  nel  luglio 
del  1631  la  pestilenza  facea  strage  ancora  a  Rezzate, 
Palazzolo  e  Chiari.  Venne  da  Milano  sul  finire  d' aprile 
un  commissario  per  lo  spurgo  di  tutte  le  case  visitate 
dal  morbo,  e  il  manoscritto  descrive  i  processi  di  disin- 
fezione usati  in  quella  circostanza,  e  che  risentivano  dei 
pregiudizii  dei  tempi. 

Usciti  fuor  dal  pelago  alla  riva,  i  superstiti  si  po- 
sero a  contarsi.  Il  cronista  dice  che  Soncino,  borghi  e 
suo  territorio,  dal  luglio  al  dicembre  del  1630,  ebbero 
morte  di  peste  mille  e  trecento  persone.  Il  padre  Guar- 
guanti ,  contemporaneo  esso  pure ,  nelle  Memorie  del 
convento  di  Santa  Maria  ,  asserisce  che  dal  contagio 
restò  il  paese  sminuito  della  metà  de' suoi  abitanti.  Per 
formare  un  giudizio  su  queste  due  versioni,  indagai  gli 
stati  d'  anime  della  parrochia  della  Pieve,  l' unica  che 
conservi  in  parte  quei  dati  anagrafici.  Ma  anche  in 
quell'archivio  vi  è  una  lacuna  di  trentadue  anni:  però 
qualche  criterio  si  può  stabilire,  scorgendo  che  la  po- 
polazione di  essa  cura  nel  1622  era  di  1,868  individui, 
che  nel  1655  si  riducono  a  976.  Altre  cause  al  certo 
avranno  contribuito  alla  diminuzione  dei  parrochiani 
negli  anni  dopo  il  contagio,  come  la  miseria,  i  mali  trat- 
tamenti del  governo,  ecc.  ;  pure,  ritenendo  che  gli  abi- 
tanti sotto  la  Pieve  raggiungano  solo  un  terzo  dell'  in- 
tera popolazione  del  Comune,  si  può  arguire  che  il 
cronista  intese,  neir  accennare  le  vittime  della  peste, 
alludere  al  territorio  di  Soncino  e  sobborghi,  cioè  le  tre 
parrochie  della  Pieve ,  San  Giacomo  e  San  Pietro,  ed 
escludere  affatto  quelle  di  Gallignano  ed  Isengo  ;  con 
tale  congettura  si  possono  accordare  le  due  notizie,  che 
a  prima  giunta  si  presentano  assai  disparate l. 

1  Non  ci  è  dato  stabilire  la  popolazione,  nemmanco  valendoci  dei  regi- 
stri delle   persone   tassabili   per  la  macina ,  perchè  vi   erano  sempre    gli 
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Sul  principio  del  marzo  1631,  quando  la  peste  era 
quasi  cessata,  si  vuotò  e  disfece  il  lazzaretto  a  San  Polo, 
e  si  visitò  la  cappella  di  San  Rocco  nel  Borgo  di  sera, 
con  processione  generale,  cantando  ivi  messas  olenne  per 
la  liberazione  del  contagio i  :  quindi,  dietro  proposta  del 
dottor  Stefano  Masano,  accettata  in  consiglio,  si  fé'  voto 
di  celebrare  ogni  anno  nell'anniversario  della  morte  di 
Stefana  Quinzani,  dalla  pubblica  venerazione  già  pre- 
conizzata santa  2,  una  messa  solenne  nella  chiesa  delle 
monache  di  San  Paolo  con  offerta ,  ed  intervento  dei 
signori  deputati  in  corpo,  con  podestà,  livree  e  trom- 
be 5.  Altro  voto  a  Santa  Maria  delle  Grazie  fu  com- 
piuto dagli  abitanti,  donando  a  quella  immagine  della 
Vergine  una  colossale  lampada  d'argento,  e  facendo 
erigere  poi,  con  pessimo  gusto  ed  indegno  del  bellissi- 
mo tempio,  la  cappella  alla  Madonna  del  Carmine,  che 
sussiste  ancora  (chiusa  da  cancello  in  ferro  a  sinistra 
entrando  nella  chiesa)  per   constatare  colla  sua  defor- 


esenti  per  immunità  o  per  impotenza.  Quelli  del  1639,  a  modo  d'  esempio, 
limitano  i  colpiti  dalla  tassa  a  meno  di  500.  Un  prospetto  del  1640  fa 
ascendere  i  focolari  di  Soncino  a  558,  laddove  poco  prima  del  1600  (vedi 
esami  testimoniali  del  1605)  si  riscontrano  in  1366.  È  da  lamentarsi  che 
manchi  l'atto  di  giuramento  del  1622,  quando  Massimiliano  III  ricevette 
l' omaggio  degli  abitanti.  Si  potrebbe  allora  concretare  un  ragguaglio  meno 
incerto  ,  confrontandone  le  cifre  con  quelle  del  1640 ,  ove  figurano  587 
persone  che  intervengono  alla  presa  di  possesso  del  feudo  per  parte  della 
R.  D.  Camera. 

1  Manoscritto  suddetto. 

2  II  Comune  nel  1632  promosse  la  beatificazione  di  Stefana,  come  risulta 
dalla  procura  nel  padre  lettore  fra  Pietro  Maria  de  Martinengo,  di  questo 
convento  di  San  Giacomo,  fatta  dai  deputati  Stefano  Masano,  Vincenzo 
Masano ,  Bernardino  Olgiato ,  Francesco  Covo ,  Giovanni  Richetti ,  Carlo 
Guarguanti,  Bartolomeo  Cropello,  in  atti  di  Stefano  Cerano.  Vedi  Me- 
morie in  Archivio  Cattaneo.  Monumenta  Sortemi.  Voi.  I,  fol.  129,  a  tergo. 

3  Sommario  già  citato. 
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mità  il  barocco  disegno  dell'epoca1.  Ài  frati  di  San 
Giacomo  la  Comunità  diede  incarico  di  celebrare  dieci 
funzioni  di  messe  cantate  votive,  per  la  riacquistata 
pubblica  salute  2,  ed  il  comandante  del  presidio  spa- 
gnuolo,  cavalier  Ventimiglia  palermitano ,  commise  un 
quadro  raffigurante  Santa  Rosalia ,  ai  cui  piedi  esso 
Ventimiglia  si  fé'  ritrarre,  destinandolo  quai  pala  ad  un 
altare  in  Pieve  dedicato  alla  santa,  cui  dal  pubblico 
fu  istituita  una  messa  quotidiana  5.  Opera  di  maggior 
rilievo  si  inaugurò  pure  in  questo  medesimo  anno  1631, 
dandosi  principio  ai  23  di  luglio  a  fabbricare  la  cappella 
della  immacolata  concezione  di  Maria  Vergine  in  Pie- 
ve: ma  benché  ne  seguisse  la  benedizione  col  giorno 
8  dicembre  successivo ,  per  parte  del  nuovo  arciprete 
Francesco  Maria  Villa,  soncinese,  il  lavoro  fu  condotto 
a  termine  più  tardi.  E  prima  di  chiudere  questo  pe- 
riodo, ricorderò  che  in  quel  volger  d'anni  i  padri  di 
San  Giacomo  ottennero  di  poter  fare  il  vólto  della  lor 
chiesa,  già  coperta  di  soffitto  con  archi  a  sesto  acuto 
che  dividevano  la  navata  principale  dalle  due  minori, 
quali  archi  erano  sostenuti  da  colonne  di  marmo.  Fu 
lo  stesso  sconcio  che  si  commetteva  in  Pieve  mezzo  se- 
colo avanti;  anche  in  San  Giacomo  le  colonne,  troppo 
esili  a  sostenere  le  volte,  si  investirono  di  materiali, 
da  cui  ebbimo  quei  rozzi  pilastri  che  ora  si  vedono. 
Qui  pure  levossi  il  fìnestrone  circolare  sulla  porta,  rim- 
piazzandolo   con  tre  finestre  disadorne  nel  centro ,  in- 


1  Memorie  di  Santa  Maria. 

2  Annali  del  convento  di  San  Giacomo,  sotto  il  30  agosto  1631. 

3  In  seguito  Francesco  Cattaneo  si  obbligò  costituirne  la  fondiaria,  e  vi 
assegnò  tanti  redditi  che  avea  sulla  Comunità  di  Soncino.  Di  questa  cap- 
pellania  il  primo  investito  fu  don  Giovanni  Maria  Amadone,  che  dimorava 
in  Venezia. 
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terrotte  con  due  meschine  colonnette,  più  due  barocohe 
aperture  sui  fianchi.  Faccio  poi  notare  che  questo  in- 
felice tramutamento  della  chiesa  di  San  Giacomo  era 
già  compiuto  prima  del  1630  *. 

Dopo  la  peste  venne  di  nuovo  la  carestia.  Scrive  il  pa- 
dre Guarguanti2  che,  oltre  i  raccolti  scarsissimi  del  1629, 
la  mancanza  di  braccia  e  le  intemperie  del  cielo  dei 
due  successivi  anni  ridussero  il  paese  deserto  di  uo- 
mini e  di  sostanze;  e  quasi  che  a  Filippo  IV  sembras- 
sero poche  le  nostre  sofferenze ,  mandava  ad  esigere 
contribuzioni  di  gente  e  di  vettovaglie  pel  campo  degli 
Alemanni  suoi  alleati.  Nuovi  balzelli  introdusse  ezian- 
dio la  ispanica  rapacità ,  e  leggo  nelle  Memorie  sto- 
rico -diplomatiche  del  Salomoni  (cap.  73)  come  di  quei 
giorni  si  fosse  cresciuto  nel  ducato  di  Milano  il  dazio 
della  mercanzia,  degli  olii  e  del  sapone,  il  prezzo  del 
sale  e  la  tassa  della  macina,  e  si  introducesse  perfino  la 
carta  bollata.  Queste  nuove  esigenze  dei  padroni,  in  un 
paese  allo  stremo  di  risorse,  motivarono  una  delle  solite 
rimostranze  a  Madrid  3,  che  in  verità  non  so  come  si 
continuassero  col  nessun  esito  che  conseguivano;  mentre 
poi  toccava  sempre  a  noi  di  levarci  d' impaccio,  carican- 
do or  l'uno,  or  l' altro,  e  spesso  tutti  assieme.  Fu  in  tale 

1  «  Et  così  fu  incominciato,  continuato  et  finito  avanti  1'  anno  del  con- 
tagio. »  Ciò  leggesi  negli  Annali  del  convento  di  San  Giacomo.  Chi 
contribuì  molto  nella  spesa  fu  un  converso,  certo  fra  Raimondo,~che  morì 
della  peste,  lasciando  incompleto  qualche  lavoro  nell'  interno  della  chiesa. 
Negli  Annali  suddetti,  là  dove  si  enumerano  i  frati  morti  per  la  pesti- 
lenza ,  sta  scritto  :  «  morse  anche  fra  Raimondo  converso  ,  che  havendo 
sopra  di  sé  di  far  lo  sfondo  alle  cappelle  della  chiesa,  avea  ancora  da  pa- 
gare li  muratori  per  le  due  cappelle  di  Sant'Antonino  detta  delli  Cerioli, 
e  di  San  Domenico,  detta  dei  Covi.  » 

2  Memorie  di  Santa  Maria. 

3  Missione  di  Carlo  Visconti  a  Filippo  IV.  Vedi  Salomoni,  Op.  cit., 
cap.  73. 
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occasione  che  ebbe  origine  la  causa  incoata  nel  1631 
dal  vicario  generale  Melchiorre  Aymo,  a  nome  del  ve- 
scovo Campori,  contro  la  Comunità  di  Soncino,  perchè 
a  satollare  le  brame  della  real  Camera  avea  levato  il 
dazio  della  macina ,  introducendone  uno  sulle  teste  o 
bocche,  con  che  sottoponeva  al  contributo  anche  i  chie- 
rici. Di  quella  lite  esistono  solo  pochi  frammenti ,  da 
cui  rilevasi  che  gli  ecclesiastici  nostri  avean  dovuto 
pagare,  non  osando  resistere  agli  esattori.  Si  può  ri- 
tenere tuttavia  che  il  clero  riesci  all'esonero  del  te- 
statico, perchè  nelle  statistiche  delle  bocche  tassabili 
degli  anni  posteriori,  i  chierici  vi  figurano  esenti.  Con- 
servando tale  immunità,  non  so  invero  come  si  potesse 
esigere  quella  tassa  personale  da  coloro  che  vivevano 
col  sudore  della  fronte.  Non  taccio  però  che  la  situa- 
zione era  peggiorata  per  tutti,  ed  anche  le  rendite  ec- 
clesiastiche d'ogni  specie  erano  d'assai  sminuite1.  In- 
fatti ,  avendo  monsignor  arciprete  Villa  citati  i  nostri 
canonici  e  benéficiarii,  che  per  le  scarse  entrate  non 
erano  in  grado  di  soddisfare  agli  oneri  del  beneficio , 
con  incuria  siffatta  che  il  Villa  dichiarava  voler  'piut- 
tosto dimettersi  anziché  porsi  al  rischio  di  condannar 
V  anima  sua,  Urbano  Vili,  con  un  breve  del  9  apri- 
le 1631  ,  capacitatosi  delle  tristi  condizioni  dei  sacer- 
doti di  Soncino ,  decideva  a  favore  di  essi.  Sollevava 
perciò  i  canonici  dalla  quotidiana  residenza  poc'anzi 
istituita  dal  Guarguanti  2,  e  nelle  rispettive  proporzioni 


1  Dai  conti  di  uno  dei  canonicati  antichi  dell'  Assunta,  si  conosce  come 
si  retribuivano  allora  le  messe  ,  e  cioè  :  ai  padri  dell'  Annunciata  le  fe- 
stive soldi  18,  le  feriali  soldi  15.  Agli  altri  sacerdoti  le  feriali  soldi  12. 
Al  cappellano  spagnuolo  del  terzo  Filomarino,  si  le  feriali  che  le  festive, 
quattro  parpajole  l'una,  cioè  soldi  9  e  mezzo.  Così  in  Archivio  del  Co- 
mune. Culto,  sotto  la  data  del  primo  marzo  1629. 

2  La  istituzione   del  Guarguanti  era  stata  accresciuta,  come   accennai 
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assolveva  gli  altri  benéficiarii  dall'  adempir  quegli  oneri 
le  cai  fondazioni  più  non  presentavano  un  reddito  cor- 
rispondente ai  medesimi  *.  Si  dovette  altresì  in  quel- 
T  epoca  introdurre  una  diversa  misura  nell'  imporre  le 
lire  cT  estimo  delle  case  e  quelle  dei  terreni.  Prima 
del  1633,  il  carico  era  eguale  per  ciascuna  lira,  sì  dei 
fabbricati  che  dei  fondi,  ma  il  peso  divenne  insoppor- 
tabile quando  le  abitazioni  del  paese,  dopo  il  contagio, 
rimasero  deserte.  Nel  consiglio  generale  dell'  8  aprile 
dell'anno  suddetto  fu  deliberata  quindi  la  separazione 
dell'estimo,  in  modo  che  il  rapporto  del  contributo  tra 
le  case  ed  i  terreni  fosse  da  due  a  nove,  e  cioè  impo- 
nendo l1  estimo  rurale  di  nove  lire ,  a  quello  urbano 
non  toccassero  che  lire  due  2. 

Mentre  i  Soncinesi  trascinavano  l' esistenza  in  que- 
ste distrette,  il  giovane  Massimiliano,  terzo  di  questo 
nome ,  e  quinto  dei  marchesi,  veniva  allevato  con  so- 
verchia tenerezza  dalla  madre,  sicché  invece  di  infor- 
marsi ai  generosi  esempii  di  Ermete,  crebbe  fiero,  ira- 
scibile, violento  3,  e  la  sua  comparsa  fra  noi  fece  tosto 
concepire  i  più  tristi  presagi.  Per  raccontare  questi 
effetti  della  storta  educazione  che  Massimiliano  ebbe 
da  Elisabetta ,  conviene  che  io  risalga  ad  un  prece- 
dente verificatosi  sotto  l'avo  di  lui.  11  lettore  conosce 


nella  nota  1,  pag.  137  del  precedente  libro  XIV,  dalla  Cascina  detta  il  Ca- 
pitolo, donata  dal  Redusio.  La  residenza  quotidiana  rivisse  nel  successivo 
secolo,  quando  le  entrate  dei  fondi  migliorarono. 

4  Vedi  il  breve  di  Urbano  Vili,  e  carte  relative  in  Archivio  del  fondo 
dì  religione  a  San  Spirito.  Capitolo  di  Soncino. 

2  Archivio  del  Comune.  Imposte,  ecc.  Questa  diversità  di  trattamento 
durò  fino  al  1710. 

3  Litta,  Op  cit.  Famiglia  Stampa.  Essendo  nato  nel  1613,  Massimi- 
liano III  non  avea  ancor  compiuti  i  venti  anni  quando,  nell'  agosto  del  1633, 
esordì  colle  prepotenze  che  io  vado  a  narrare. 

Voi.  II.  11 
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il  dono  che  Massimiliano  II  e  Marianna  de  Leyva,  sua 
consorte,  fecero  al  convento  di  San  Giacomo,  di  un  as- 
segno annuo  di  quaranta  ducati,  da  esigersi  sul  dazio 
degli  erbaggi  in  Foggia,  coli'  obbligo  della  messa  quo- 
tidiana all'aitar  maggiore,  ove  i  due  coniugi  avevano 
ideato  di  far  aprire  la  loro  tomba1.  In  tale  occasione 
il  potentissimo  marchese  voleva  collocare  le  sue  armi 
ed  insegne  sulla  porta  principale  della  chiesa,  ma  non 
gli  fu  permesso  dal  Capitolo  del  monastero,  come  ap- 
pare da'  suoi  annali.  «  Fu  però  (scrive  il  frate  che  li 
redigeva  sul  finire  del  cinquecento)  da  qualche  priore 
troppo  affezionato  agli  Stampa,  nel  1591  posta  V  arme 
sulla  porta,  »  ma  nel  1604  i  padri  non  la  vollero  più 
e  clamorosamente  la  tolsero.  Il  feudatario  ne  portò  la- 
mento al  provinciale ,  che  ordinava  il  ripristino  dello 
stemma,  ma  i  frati  soncinesi  non  vollero  obbedire,  in- 
viando al  superiore  uno  dei  loro  ad  informarlo  esatta- 
mente della  cosa,  il  che  dissuase  il  provinciale  di  più 
oltre  insistere.  Allora  il  convento  pensò  a  disbrigarsi 
degli  impegni  assunti  nel  1582,  e  nel  consiglio  del  16 
febbraio  1604  rinunziò  all'annualità  dei  quaranta  du- 
cati, per  non  lasciar  adito  a  future  molestie.  Gli  Stam- 
pa ricorsero  alla  sacra  congregazione  dei  regolari,  ed  i 
nostri  domenicani  con  calore  scrissero  al  padre  gene- 
rale in  Roma.  Ma  nulla  fu  deciso  colà  :  il  mite  Ermete 
non  provocò  la  risposta,  riè  fece  pressione  pel  ricollo- 
camento dell'arme,  ed  i  frati  non  mandarono  più  ad 
esigere  i  quaranta  ducati ,  né  celebrarono  le  messe 2. 
Restavano  però  ancora  nel  coro  alcuni  emblemi  gen- 
tilizii  degli  Stampa ,  che   vi  avea   fatti  dipingere  quel 

*  Vedi  istromento  2Q  novembre  1582,  già  da  me  citato  nel  libro  XIII. 
2  Vedi  atti  relativi  nell'Archivio  di  San  Spirito.  Domenicani  di  San 
Giacomo  in  Soncino. 
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priore  del  1591,  che  innalzava  lo  stemma  sulla  porta, 
ed  il  cui  nome  vien  taciuto  per  carità  fraterna  dal  do- 
menicano che  compendia  gli  annali.  Dopo  che  nel  1630 
si  eran  costrutte  le  vòlte  della  chiesa,  importando  di 
far  ridipingere  il  coro,  si  diede  il  bianco  alle  pareti  e 
scomparvero  le  insegne  marchionali  :  ciò  avveniva  al 
19  agosto  1633,  essendo  priore  Gerolamo  Tosi,  di  Son- 
cino.  Un'  ora  dopo  successo  il  fatto ,  Massimiliano  III 
chiede  soddisfazione  al  Tosi,  volendo  costringerlo  a  far 
ridipingere  in  giornata  e  nello  stesso  luogo  il  cancel- 
lato stemma.  Il  priore,  benché  dichiari  che  ciò  riesciva 
di  pregiudizio  al  convento ,  perchè  tutti  rifiutavansi  a 
dotar  l'altare  ove  si  vedevano  quelle  armi,  getta  con 
bassa  codardia  la  colpa  del  fatto  sui  poveri  lavora- 
tori,  ed  in  una  lettera  indecorosa,  e  come  frate  e  come 
uomo,  si  offre  a  riporre  le  cose  nel  primiero  stato  *.  Il 
marchese  fece  immediatamente  bastonare  a  filo  di  vita 
gli  sgraziati  operai,  ma  non  ebbe  la  compiacenza  di 
veder  risplendere  il  suo  blasone  nel  coro,  perchè  chi 
scrive  gli  annali  del  monastero  fa  rimarcare  ad  per- 
petuarvi rei  memoriam,  che  le  armi  non  si  ridipinsero, 
e  conchiude:  «  Serva  ciò  di  guida  ai  posteri  di  questo 
convento.  » 

I  Soncinesi  non  si  fecero  illusioni  quando  videro  Mas- 
similiano, non  ancora  ventenne,  e  sotto  la  tutela  della 


1  Vedi  il  carteggio  e  le  memorie  relative  a  questo  episodio  della  gio- 
ventù di  Massimiliano  III,  nell'Archivio  di  San  Spirito.  Domenicani  dì 
San  Giacomo.  Soncino.  —  Il  Tosi,  vicario  del  Santo  Uffìzio,  nulla  avea 
a  temere ,  né  il  marchese  lo  avrebbe  fatto  bastonare.  Devesi  quindi  bia- 
simare ancor  più  il  suo  vigliacco  procedere.  L'  ingiustificabile  condotta 
del  priore  si  può  spiegare  colle  parole  da  esso  indirizzate  a  Massimiliano. 
Il  padre  Tosi  nella  sua  lettera  (scritta  con  caratteri  e  concetti  che  rive- 
lano una  mediocrissima  coltura)  si  dichiara  figlio  di  persona  assai  benefi- 
cata dai  feudatarii. 
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madre,  inaugurare  così  la  sua  marchionale  supremazia, 
e,  per  quanto  esausti  di  mezzi,  spinti  dal  timore  delle 
persecuzioni  che  loro  preparava  il  giovane  successore 
di  Ermete,  cercarono  di  rianimare  la  addormentata 
lite  per  lo  svincolo  del  feudo.  Pompeo  Litta  narra 
che  Massimiliano  III  inquietavasi  assai  delle  contro- 
versie giurisdizionali  coi  Soncinesi ,  che ,  dopo  tanto 
inutile  agitarsi  contro  all'  infeudazione  ,  pretendevano 
di  combattere  ancora  per  farla  abolire  *.  La  lotta  si 
faceva  apertamente,  né  il  feudatario  era  uomo  da  ac- 
cogliere con  magnanimità  le  opposizioni  creategli  dai 
suoi  sudditi,  né  dubitava  colla  sua  potenza  di  ridurli  a 
dovere  nella  prima  circostanza  propizia,  come  vedremo 
succedere  pochi  mesi  dopo. 

Seguiva  nell'  anno  1634  una  lega  tra  la  Francia 
ed  i  principi  italiani  di  Savoja ,  Mantova  e  Parma , 
diretta  a  riprendere  il  ducato  di  Milano  alla  Spagna 
e  deprimerne  quella  ambiziosa  politica,  che  non  cessò 
mai  di  insidiare  alla  libertà  della  penisola.  Richelieu 
si  era  già  accordato  cogli  alleati  suoi  per  lo  scom- 
parto del  Milanese,  e  Soncino  colla  Caldana  ed  il  Cre- 
monese destinavali  al  duca  di  Mantova,  che  cedeva  il 
Monferrato  a  Vittorio  Amedeo  1 2.  Il  momento  appa- 
riva favorevole,  perchè  al  20  di  giugno  le  truppe  spa- 
gnuole,  condotte  dal  cardinal  don  Fernando,  real  infante 
e  governatore  di  Milano,  eran  partite  di  Lombardia,  e 
per  la  Valtellina  dirigevansi  ad  Innspruk,  recando  un 
valido  aiuto  a  Ferdinando  II,  alle  prese  cogli  Svedesi. 
Quel  trattato  rimase  segreto,  ma  qualche  sospetto  nac- 
que ne'  comandanti  spagnuoli  rimasti  al  presidio  dei 
forti;  ed  in  Soncino,  l'aggirarsi  di  incogniti  emissarii 

1  Litta,  Op.  cit.,  Famiglia  Stampa. 

2  Botta,  Op.  cit.,  Libro  XXI. 
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della  Lega,  destò  l'allarme,  sì  che  il  capitano  don  Al- 
varo d'Arcos  *  ne  fece  arrestar  taluno,  che,  sottoposto 
alla  tortura  prima  di  subire  l'estremo  supplizio,  con- 
fessò forse  quel  che  non  era  2.  Nella  seconda  metà  del 
successivo  anno  1635,  veri  o  palliati  motivi  si  presen- 
tarono alla  Francia  per  dichiarare  la  guerra  a  Filip- 
po IV;  e,  mentre  si  apriva  la  campagna  in  Fiandra,  il 
Richelieu,  ad  occupare  la  Spagna  in  più  luoghi,  spedi 
in  Valtellina  il  duca  di  Roano,  che  piombò  in  un  lampo 
ad  occupare  Chiavenna  e  Riva  di  Colico ,  per  togliere 
così  ogni  strada  agli  Spagnuoli  di  richiamar  i  soccorsi 
dalla  Germania. 

Era  allora  governatore  di  Milano  il  cardinale  don 
Egidio  de  Albornoz ,  che  cólto  da  questa  improvvisata 
non  perde  il  coraggio,  e  diedesi  col  maggior  calore  a 
sollecitare  da  Spagna,  da  Napoli  e  dal  granduca  di  To- 
scana armi  ed  armati.  Il  Botta  (libro  XXI)  soggiunge 
che  il  cardinale  concentrò  a  rassegna  i  presidii  delle 
piazze  per  levarne  le  soldatesche  alemanne,  napoletane 
e  spagnuole,  onde  servirsene  in  aperta  campagna.  Di  ciò 
ne  abbiamo  prova  in  una  lettera  che  V  Albornoz  scrisse 
al  nostro  giovane  feudatario.  Preoccupato  delle  grosse 
guarnigioni  che  Venezia  aveva  già  da  qualche  mese 
distribuite  in  Crema  e  suo  contado 3,  il  governatore  di 
Milano  richiese  allo  Stampa  se,  ritirando  dalla  fortezza 
di  Soncino  le  truppe  ivi  alloggiate,  egli  si  ritenesse  in 
grado  di  garantire  la  difesa  della  terra  e  del  confine 
con  gente   raccogliticcia  e  sotto  il  suo   comando.   La 

1  Del  terzo  di  Savoia.  La  guarnigione  era  ridotta  a  due  sole  compa- 
gnie di  quel  reggimento.  Vedi  in  Archivio  del  Comune ,  Presidii  spa- 
gnuoli. 

2  Dell'  infelice  non  è  indicato  né  la  patria  né  il  nome ,  nelle  memorie 
esistenti  in  Comune.  Presidii  spagnuoli. 

3  Botta,  Op.cit.,  Libro  XXI. 
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madre  Elisabetta  intervenne  in  questo  affare,  e  mise 
avanti  la  condizione  che  il  cardinale  ordinasse  al  Co- 
mune di  soddisfare  al  feudatario  quattro  mesi  del  1631, 
e  due  per  ciascuno  degli  anni  successivi,  di  porzione 
delle  tasse  a  Massimiliano  dovute  pel  sale  ed  altri  pro- 
venti del  feudo.  La  Comunità  facea  quella  trattenuta  in 
appoggio  ad  un  decreto  del  duca  di  Feria,  che  autoriz- 
zava qualunque  debitore  a  ritenersi  un  tanto  per  cen- 
to sui  redditi  che  doveva  pagare  a  qualsiasi  creditore. 
L'Albornoz  non  frappose  indugio  nell'aderire  al  desiderio 
della  marchesa,  ed  al  28-  settembre,  contro  ogni  diritto 
ed  equità,  ingiunse  ai  Soncinesi  il  pagamento  anche  di 
quelle  somme  s".  E  due  giorni  dopo  (al  30  settem- 
bre 1635),  in  data  di  Pavia,  rendeva  noto  ai  nostri 
decurioni  che,  essendo  stato  il  governo  costretto  a  ri- 
chiamar da  Soncino  le  truppe  del  terzo  di  Savoja  che 
lo  presidiavano,  e  volendo  affidare  la  guardia  della  for- 
tezze a  persona  fedele  al  re,  ne  dava  l' incarico  al  mar- 
chese Massimiliano  Stampa ,  eleggendolo  governatore 
militare,  con  facoltà  di  requisire  le  genti  del  luogo  pel 
rimpiazzo  del  presidio  spagnuolo,  diffidando  gli  abitanti 
che  non  si  prestassero  agli  ordini  del  feudatario,  di  in- 
correre nella  disgrazia  di  sua  maestà 2.  Questi  poteri 
illimitati  concessi  allo  Stampa  abbandonavano  al  di  lui 
arbitrio  la  popolazione;  mentre,  valendosi  del  privilegio 
che  la  forza  pretende  sulla  ragione,  ciò  che  a  Massi- 
miliano non  era  lecito  qual  feudatario,  diveniva  facol- 
tativo come  governatore.  Noi  vedemmo  adunque  que- 
sto giovane  di  ventidue  anni,  invece  di  seguire  le  orme 
del  prode  suo  padre,  od  imitare  la  più  illustre  nobiltà 

1  Vedi    in   Archivio   San   Fedele.  Feudi    camerali  Soncino.   Decreto 
28  settembre  1635,  e  carte  relative. 

2  Vedi  provvisione  del  cardinale  Albornoz,  30  settembre  1635,  in  Ar- 
chivio Gussalli,  allegata  nei  documenti. 
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lombarda,  arruolatasi  per  la  guerra  del  Parmigiano 
sotto  il  marchese  di  Leganes,  racchiudersi  fuori  di  ogni 
pericolo  entro  le  nostre  mura,  per  tribolare  gli  scia- 
gurati suoi  sudditi.  Soncino  quindi,  se  non  soffrì  della 
brigantesca  invasione  di  Odoardo  Farnese ,  duca  di 
Parma,  che  con  tremila  Francesi  mise  a  ruba  il  Lodi- 
giano  e  tutto  il  basso  Cremonese ,  ebbe  a  patire  ben 
altro  strazio  per  parte  di  Massimiliano,  con  soperchie- 
rie  e  mali  trattamenti  <T  ogni  specie.  Vistosi  padrone 
assoluto ,  il  marchese  ideò  di  togliersi  ogni  molestia 
quanto  alla  lite  del  feudo,  ordinando  ad  alcuni  suoi  lìdi 
di  impossessarsi  di  tutte  le  carte  che  tutelavano  i  di- 
ritti e  le  prerogative  del  Comune.  Il  colpo  riesci,  ma  non 
come  proponevasi  lo  Stampa,  essendosi  per  cura  del  de- 
putato Vincenzo  Masano,  che  sospettava  di  una  vio- 
lenza, riposto  in  luogo  sicuro  quanto  premeva  di  più 1. 
Allora,  instando  il  Masano,  i  decurioni,  consci  che  ri- 
correre a  Milano  era  fatica  perduta ,  non  videro  altro 
scampo  per  riaver  i  trafugati  ricapiti ,  ed  impedire  il 
rinnovarsi  di  simili  eccessi,  che  invocare  l'autorità  della 
Chiesa.  Infatti,  al  9  maggio  1636,  il  cardinal  Campori, 
presule  della  diocesi  cremonese,  decretava  la  scomunica 
contro  tutte  quelle  persone  che  avessero  carpite,  o  ri- 
tenessero presso  di  sé ,  con  maligna  intenzione ,  scrit- 
ture appartenenti  alla  Comunità  di  Soncino  K  II  prov- 


1  Al  trafugamento  ordinato  da  Massimiliano  è  da  attribuirsi  la  man- 
canza di  parecchi  atti  relativi  alla  causa  per  la  disinfeudazione. 

2  «  Hic  auctoritate  . . .  denunciantur  in  genere  excomunicate  omnes  et 
quecunque  persone  utriusque  sexus ,  tam  ecclesiastice  quam  seculares  , 
que  malitiose  abstulerunt,  occultaverunt ,  ecc.  documenta,  privilegia, 
scripturas,  ecc.  ad  magnif.  Com.  oppidi  Soncini  spectantia,  videlicet: 
privilegi,  istromenti,  polizze,  note  di  crediti  palesi  ed  occulti,  libri,  va- 
chette ,  e  qualsivoglia  sorta  di  scrittura  tanto  pubbliche ,  quanto  private , 
nelle  quali  in  qualsivoglia  modo  si  trattasse  dell'interesse  di  detta  Comu- 


168  libro  xv.  [1636] 

vedimento  era  però  troppo  morale ,  e  non  ottenne  lo 
scopo  di  riavere  il  perduto;  anzi,  suscitando  sempre  più 
le  ire  del  marchese ,  questi  piombò  colla  sua  vendetta 
sull'infelice  Masano,  che  poco  dopo  (al  30  giugno)  cadde 
trucidato  con  due  archibugiate  nel  ventre,  passando  sotto 
il  volton e  della  Porta  di  mattina  *.  La  voce  pubblica 
accusò  tosto  Massimiliano  di  quell'omicidio,  e  del  mede- 
simo venne  poi  giudicato  quale  autore  nei  processi  che 
seguirono  più  tardi 2.  Ma  chi  poteva  attentarsi  a  de- 
nunziarlo, ora  che  l'Albornoz  gli  accordava  il  più  illi- 
mitato potere"?  Fu  d'uopo  attendere  che  si  accomodas- 
sero le  cose  sul  Parmigiano,  e  quando  fu  conchiusa  la 
pace ,  Giovanni  Battista  Azzanelli ,  distinto  per  rango 
nell'esercito  spagnuolo  5,  e  meritamente  ben  affetto  al 
marchese  Leganes,  nuovo  governatore  di  Milano,  sotto 
cui  aveva  militato,  ottenne  che  si  levassero  al  feuda- 


nità,  e  le  quali  col  tener  nascoste  potessero  ad  essa  Comunità  portar  qual- 
che pregiudizio,  ecc.  »  Vedi  decreto  vescovile  9  maggio  1636.  Monumenta 
Soncini,  voi.  II ,  fol.  18,  e  memorie  relative  ai  precedenti  in  Archivio 
Gussalli. 

*  Litta,  Op.  cit.,  Famiglia  Stampa  e  Monumenta  Soncini.  voi.  IX, 
fol.  31.  Vincenzo  Masano  fu  sepolto  al  2  luglio  nella  cappella  della  Con- 
cezione in  Pieve. 

2  Litta,  Op.  cit.,  Famiglia  Stampa.  Negli  atti  di  confisca  al  Mo- 
nastero Maggiore,  leggesi  appunto  :  «  Delieta  commissa  fuerunt  ....  de 
mense  Junii  1636 ,  et  die  22  Januarii  1640 ,  ecc.  »  I  sicarii  che  trucida- 
rono il  Masano  furono  :  Cesare  Foliata,  sea  Cazelinum,  Simone  Simonello, 
appellato  el  capitano  d' divisa,  oste  in  Soncino.  Paolo  Cadenazzo,  massaro 
alla  cascina  di  San  Francesco  fu  processato  qual  complice  dei  due  primi , 
cui  offriva  ricetto  dopo  1'  esecuzione  del  misfatto.  Vedi  al  Monastero  Mag- 
giore. Atti  di  processo  contro  lo  Stampa. 

3  Era  dei  conti  di  Ticengo,  tìglio  di  Tomaso,  fratel  maggiore  di  Pietro 
il  questore,  che  fu  genero  del  presidente  del  Senato,  Brugnoli.  Il  cardi- 
nale Albornoz  gli  conferì  il  comando  di  un  terzo  di  infanteria  italiana 
(terzo  del  marchese  di  Soresina)  nella  guerra  del  Piacentino.  Vedi  Mo- 
numenta Soncini,  voi.  Ili,  fol.  79.  a  tergo. 
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tario  le  facoltà  conferitegli  dall'  Albornoz,  e  delle  quali 
avea  fatto  sì  mal  uso.  L'  Àzzanelli  però,  reduce  in  pa- 
tria per  riposarsi  delle  fatiche  del  campo ,  non  ebbe 
lunga  vita,  ed  al  15  ottobre  1637  improvvisamente  mo- 
riva, non  senza  sospetto  di  veleno  *. 

La  politica  intrigante  dei  governatori  di  Spagna  non 
permetteva  che  si  avesse  tregua  nei  provvedimenti 
guerreschi.  Quando  Tomaso  di  Savoja  ed  i  fratelli  suoi 
congiurarono  contro  l'erede  di  Vittorio  Amedeo  I,  il 
Leganes ,  avesse  o  no  ordini  da  Madrid,  cacciò  sosso- 
pra  il  paese,  e  nel  1638  tutta  Lombardia  brulicava  di 
truppe,  e  Soncino  ricevevane  gran  copia  2.  Erano  tede- 
schi e  spagnuoli,  comandati  prima  da  Rinaldo  d' Este, 
figlio  del  duca  di  Modena  Francesco  ,  poi  da  un  Muzio 
Serrano,  che  partendosi  di  qui  fece  trascinar  seco  quel 
poco  bestiame  che  rimaneva  sul  territorio,  e  pel  cui 
ricupero  in  Alessandria  molto  stentò  il  Comune 3.  Vi 
sarebbe  da  empire  un  volume  nel  descrivere  le  prepo- 
tenze della  soldatesca  ,  che  risultano  dagli  atti  muni- 
cipali d'allora.  Pensi  poi  il  lettore  che,  soddisfatta  la 
milizia,  restava  da  satollare  gli  esattori,  i  quali  con 
numerosa  sbirraglia  giungevano  qui  da  Milano  per  ri- 
scuotere le  imposte,  attesoché  la  Comunità  non  tro- 
vava più  in  paese  chi  se  ne  assumesse  1'  esigenza  e  il 
versamento  di  quelle  allo  Stato.  Né  qui  è  tutto.  Ol- 
tre T imbarazzo  di  provvedere  all'azienda4,  niuno  fra 
coloro  rivestiti  di  qualche  carica   nella   comunale   am- 


*  Monumenta  Soncini,  voi.  IX,  fol.  11.  Fu  sepolto  ai  Cappuccini.  Vedi 
in  proposito  Memorie  di  un  libro  dei  ritorti ,  in  Archivio   Gussalli. 

2  In   sole   paghe  nel   1638   il  Comune  sborsò  lire  48,898.3.3,  oltre  i 
viveri,  legna  ed  alloggi.  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Presidii  spagnuoli. 

3  Presidii  spagnuoli,  in  Archivio  della  Comunità. 

4  Vedi  Archivio  comunale.    Imposte.   Il   Comune   in   quei  giorni  an- 
dava assumendo    da  tutti   somme  piccole  e  grosse  ,    ed  avea  impoveriti  i 
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ministrazione  osava  uscire  dal  territorio  ,  per  tema  di 
carcere.  Nel  libro  dei  mandati  del  1639,  incominciando 
dal  2  gennaio  in  avanti,  vediamo  spedito  al  nostro  ora- 
tore in  Milano,  giureconsulto  Ottavio  Mangone,  parec- 
chie somme  destinate  alla  liberazione  d'alcuno  dei  decu- 
rioni, e  fra  le  altre  noto  quella  di  lire  ottocento  di  grida 
per  saldare  le  sue  paghe  al  principe  d1  Este,  già  qui 
di  presidio  l,  il  quale  al  16  dicembre  1638  aveva  fatto 
di  sorpresa  tradurre  in  prigione  il  dottor  Stefano  Ma- 
sano,  che  trovavasi  colà  per  diporto.  E  qualche  giorno 
dopo  (14  gennajo  1639)  ducatoni  quaranta  al  signor 
Bernardino  Barbò  «  per  pagati  alli  fanti  del  Cadolino 
per  captura  et  prigionia  seguita  nella  sua  persona  per 
debiti  che  la  Comunità  tiene  verso  detto  Cadolino2  »; 
e  così  via,  sicché  sul  finir  di  febbrajo  si  ordinò  al  sud- 
detto oratore  in  Milano  che  levasse  un  salvacondotto 
acciò  li  deputati  non  soffrissero  ulteriori  persecuzioni. 
Scorgesi  quindi  dal  mandato  8  aprile  1639,  che  si  pa- 
gano al  reverendo  don  Oliviero  Gerone  lire  157  di  gri- 
da, da  lui  spese,  in  parte  ad  indennizzare  il  Mangone, 
che  aveva  ottenuto  V  ordine  acciò  non  sia  posto  in  car- 
cere persona  di  sorta  alcuna   per  debito  della   Comu- 


Luoghi  Pii  facendosi  da  loro  consegnare  tutti  i  redditi,  e  tanto  che  dovet- 
tero chiudersi  l' ospitale  e  gli  orfanatrofìi.  Vedi  Archivio  comunale.  Be- 
neficenza  pubblica.  Nei  registri  del  1638  si  vede  che  per  queir  anno 
erano  in  Soncino  condannate  a  pagare  :  le  bocche  maggiori  lire  24 ,  di 
macina;  le  minori  lire  12;  le  inferiori  lire  6.  Nel  1639  fu  introdotta 
la    Taglietta,  cioè  altri  5  gazzettoni  per  testa. 

1  II  principe  d' Este ,  che  era  alloggiato  nel  verno  del  1638  nel  pa- 
lazzo del  conte  Battista  Covo  in  piazza  San  Martino ,  prelevò  dalla  cassa 
comunale  la  cospicua  somma  di  lire  6161,  soldi  4  di  grida,  che  compete- 
vangli  di  paghe.  Queste  800  erangli  devolute  a  saldo.  Vedi  Archivio  del 
Comune.  Presidii  spagnuoli. 

2  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Libro  dei  mandati.  Gennaio  1639, 
e  seguenti. 
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nità,  il  resto  onde  liberare  da  prigionia  un  suo  fratello 
e  il  conte  Sforza  Covo  *,  arrestati  in  Milano  per  lo  stesso 
titolo.  Si  noti  che  il  salvacondotto  era  duraturo  per 
pochi  mesi  soltanto,  e  ad  ogni  tratto  figurano  nell'e- 
lenco dei  mandati  lire  novanta  di  grida,  trasmesse  ai- 
Foratore  di  Milano  per  ottenerne  la  rinnovazione2. 

Malgrado  le  disaggradevoli  cure  che  l'azienda  di  un 
Comune  così  dissestato  come  il  nostro  arrecava  a  chi 
lo  amministrava,  non  mancarono  mai  persone  illustri  e 
capaci  che  ne  ambissero  la  gestione  e  la  rappresentan- 
za. Più  ancora  del  disordine  finanziario,  dovea  preoc- 
cupare chi  sobbarcavasi  nell'  assumere  il  posto  di  de- 
putato di  Soncino,  il  pessimo  temperamento  del  mar- 
chese, che  per  togliersi  dinnanzi  chi  gli  dava  impaccio, 
non  rifuggiva  da  qualunque  misura.  E  qui  mi  cade  di 
soggiungere  che  in  previsione  di  arbitrii  per  parte  di 
Massimiliano,  il  deputato  Bartolomeo  Azzanelli,  che  go- 
deva del  privilegio  del  maggior  magistrato,  provocò 
una  declaratoria  o  conferma  di  questo  suo  svincolo 
dalla  feudale  giurisdizione ,  abbenchè  coprisse  quella 
carica  in  Soncino.  Le  lettere  patenti  del  2  dicem- 
bre 1639 5,  ci  provano  come  Bartolomeo  ottenesse  di 
porsi  al  coperto  di  attacchi  legali  per  parte  dello  Stam- 
pa. Ma  costui,  come   già  dissi,  non   andava  tanto   pel 


1  Questi  due  poi  non  erano  nemmanco  deputati. 

2  Vedi  in  proposito  nell'Archivio  del  Comune  il  carteggio  cogli  ora- 
tori. Procuratori. 

3  II  Senato  in  quelle  lettere  patenti  dichiara  che  la  carica  di  depu- 
tato di  Soncino...  Majoris  magistratus  juribus  prejudicium  non  cen- 
seri  factum  alleici.  Questo  Bartolomeo  era  del  ramo  dei  nobili  Azzanelli, 
che  al  2  dicembre  1652,  venne  da  Filippo  IV  investito  del  feudo  di  villa 
Ferrabova  e  cascina  de'Secchi  nel  Cremonese.  Istromento  rogato  da  Carlo 
Montano,  notaio  della  regia  ducal  Camera. 
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sottile  nel  vendicarsi  di  chi  osasse  fargli  opposizione, 
e  l' Azzanelli  ebbe  a  farne  miseranda  prova,  quando  per 
vederci  pure  una  fine  a  quella  interminabile  causa  del 
feudo,  recossi  a  Milano,  ed  ivi,  adoperando  i  larghi 
suoi  mezzi,  le  estese  e  potenti  sue  aderenze  e  quelle  di 
un  Francesco  conte  di  San  Maurizio ,  comandante  al- 
lora i  cavalli  borgognoni  qui  di  presidio  1,  fece  rivivere 
le  conculcate  ragioni  della  sua  patria,  per  liberarla  da 
un  giogo  reso  a  tutti  intollerabile  2. 

La  notizia  delle  sollecitudini  di  Bartolomeo  non  re- 
starono celate  a  Massimiliano,  il  quale  fattolo  spiare 
al  suo  ritorno  in  Soncino ,  nella  notte  del  22  gen- 
naio 1640,  lo  uccise  sulla  pubblica  via  a  pochi  passi 
dalle  nostre  mura5.  L'annuncio  di  questo  secondo  as- 
sassinio mise  sossopra  tutta  la  popolazione,  che  richiese 
a  Milano  giustizia  esemplare  contro  quell'uomo  nefando. 
Costui,  vista  l'effervescenza  generale,  la  sera  del  28  gen- 
naio ,  approfittando  delle  tenebre ,  ponevasi  in  salvo 
nel  suo  feudo  di  Cusago,  ove  poteva  vivere  sicuro  che 
niuno  oserebbe  arrestarlo  A.  Mentre  poi  i  parenti  del- 
l'estinto  disponevano  per  apprestargli  solenni  funebri, 
giunse  da  Cremona  un  veto  del  provicario  Pietro  Bo- 


1  Del  reggimento  Vernier.  Vedi  Archivio  del  Comune ,  Presidii  spa- 
gnoli. Il  conte  di  San  Maurizio  era,  credesi,  un  bastardo  di  Vittorio 
Amedeo  I,  e  da  semplice  ospite  era  divenuto  l'intimo  amico  di  Bartolo- 
meo. Vedi  memorie  di  casa  Masano  in  Archivio  Gussalli. 

2  Vedi  conti  e  carteggio  coir  oratore  Mangone ,  in  Archivio  del  Co- 
mune ,  Procuratori. 

8  Litta  ,  Op.  cit.,  Famiglia  Stampa.  Carte  del  processo  contro  lo 
Stampa  ai  Monastero  Maggiore.  Non  si  poterono  mai  conoscere  gli  autori 
immediati  di  questo  secondo  assassinio.  Tutto  lascia  credere  che  il  colpo 
che  uccise  TAzzanelli  sia  stato  vibrato  dallo  stesso  marchese. 

*  Atti  del  processo  in  Archivio  del  Monastero  Maggiore. 
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naccorsi  all'  arciprete  di  Solicino * ,  intimandogli  che 
non  si  attentasse  a  dar  sepoltura  in  luogo  sacro  al- 
l' Azzanelli ,  perchè  uno  degli  inconfessi  di  Pasqua ,  e 
più  ancora  perchè  avendo  fatto  arrestare  in  chiesa  a 
Castelleone  un  individuo  senza  facoltà  ecclesiastica,  ed 
ordinatogli  di  renderlo  entro  le  24  ore,  non  lo  restituì 
che  dopo  36  2.  Né  accontentavasi  il  provicario  della  di- 
chiarazione favorevole  di  don  Oliviero  Gerone ,  rettore 
di  San  Pietro,  e  dei  Cappuccini,  opponendo  che  se  l' Az- 
zanelli a  Pasqua  erasi  confessato,  non  si  era  poi  com- 
municato.  Infine  a  troncare  questi  ostacoli  fu  lo  stesso 
Bonaccorsi,  che  rescrisse  aver  dopo  molte  indagini  rin- 
venuto un  passo  d'un  autore  profondo  in  simili  argo- 
menti, e  pel  quale  poteva  aderire  al  desiderio  dei  con- 
giunti. Questi  furono  quindi  facoltizzati  a  far  celebrare 
i  funerali  alla  povera  vittima,  rimasta  otto  giorni  sotto 
un  portico  in  borgo  di  San  Martino  in  attenzione  del 
permesso  d' essere  calata  nella  fossa. 

Addì  8  febbraio  giungeva  a  Soncino  il  capitano  di 
giustizia  in  persona,  con  un  notaro  Castelli  e  tutta  la 
cavalcata5,  onde  incoare  il  processo  contro  Massimiliano. 

1  L'Azzanelli ,  benché  parrochiano  di  San  Giacomo  ,  essendo  restato 
morto  nelle  vicinanze  della  porta  San  Martino ,  cadeva  nella  giurisdizione 
della  Pieve. 

2  Vedi  carteggio  coll'arciprete  in  data  26  e  28  gennaio  1640.  Archivio 
dell'  arcipretura.  Il  provicario  esigeva  che  vi  fosse  alcuno  che  provasse 
aver  l'Azzanelli  dato  segno  di  contrizione  prima  di  morire,  e  conchiudeva 
nella  prima  di  quelle  lettere:  «...  et  se  don  Oliviero  Gerone,  et  li  padri 
cappuccini  lo  vogliono  dire,  li  esamini  giudicalmente  col  giuramento,  per- 
chè in  simili  negozii  non  si  crede  né  a  don  Oliviero ,  nò  ai  padri  né  ad 
alcuno  senza  il  giuramento.  » 

3  Mandati  di  pagamento  di  lire  590  alla  cavalcata ,  ecc.  La  spesa  per 
la  venuta  in  luogo  del  capo  supremo  del  tribunal  criminale  fu  il  Co- 
mune che  dovette  sostenerla.  —  Litta  ,  Op.  cit.,  Famiglia  Stampa  ,  ed 
Archivio  del  Comune. 
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Intanto  i  parenti  di  lui  fecero  pratiche  a  Madrid  perchè 
ogni  cosa  fosse  posta  in  obblio,  come  nell'occasione  della 
morte  del  Masano.  Ma  Filippo  IV  respinse  le  suppli- 
che della  famiglia1,  e  al  30  maggio  ordinò  si  procedesse 
per  giustizia,  la  quale  dopo  la  gita  qui  del  capitano  di 
essa,  erasi  affatto  addormentata.  A'  16  giugno  fu  in- 
giunto al  presidente;  e  maestri  delle  regie  ducali  en- 
trate straordinarie  che  si  descrivessero  tutti  i  beni  dello 
Stampa,  e  sotto  la  data  medesima  si  delegò  don  Fabio 
D ugnano,  giureconsulto  collegiato,  a  trasferirsi  a  Son- 
cino  col  notaro  della  regia  Camera,  ed  altre  persone  che 
trovasse  convenienti  per  porre  il  sequestro  al  feudo , 
pigliandone  il  possesso  a  nome  e  per  l'interesse  della 
Camera  medesima,  esigendo  dagli  abitanti  il  giuramento 
di  fedeltà,  rimovendo,  o  confermando  il  pretore  e  gli 
altri  ufficiali  2.  In  San  Fedele  si  conserva  eziandio  l' e- 
ditto  del  Dugnano  in  data  di  Soncino  26  giugno,  per- 
chè nel  successivo  giorno  27  nessun  abitante  esca  dal 
territorio  del  Comune,  ma  sia  pronto  a  comparire  et 
congregarsi  nel  solito  luogo  della  meclema  terra,  al 
suono  della  campana  del  consejo  generale,  et  sotto 
pena  de  scudi  cento  d'oro  in  caso  di  contravvenzio- 
ne, ecc.  3.  A  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  corsero 
volonterosi  i  Soncinesi,  che  desideravano  di  essere  pa- 
reggiati agli  altri  cittadini  del  ducato,  nella  dipendenza 
diretta  della  regia  Camera.  L'atto  fu  rogato  da  France- 
sco Feliciano  Bendone  di  Giovanni  Antonio,  altro  notaio 
camerale  al  seguito  del  Dugnano,  innanzi  a  cui  compar- 

1  Litta,  Op.  cit.,  Famiglia  Stampa. 

2  Vedi  nota  16  giugno  1640,  in  Archivio  San  Fedele.  Fendi  camerali. 
Soncino. 

3  Publicatum  per  Hieron.  de'  Leveriis  pubi,  tubat.  et  per  eundem  tibi- 
cinem  fuit  pubblio,  in  villa  Campanea,  in  (rallignano  et  capsinis  anexis 
et  in  loco  Isenghi. 
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vero  587  persone,  che  si  dicono  più  delle  due  terze  parti 
della  popolazione,  e  maggiori  di  quattordici  anni  *.  §11 
questore  delegato  sedeva  sovra  una  cattedra  piantata 
sub  porticu  Palatii  Pretoris ,  colla  spada  nuda  in  una 
delle  mani,  e  nell'altra  il  libro  degli  evangelii,  ricevendo 
il  giuramento  dai  comunisti  che  presentavansi  uno  per 
uno,  nudo  capite,  flexis  genibus  ,  et  ambabus  ma- 
nubus  positis  super  missali 2.  Quanto  alla  presa  di 
possesso  dei  beni  del  feudo,  della  rocca  cioè  con  suo 
giardino  e  mulino  annesso,  ecc.,  era  seguita  fino  dal 
precedente  giorno  26. 

Anche  in  questa  occasione  per  erigere  l' inventario 
del  marchesato,  si  assunsero  esami  testimoniali,  da  cui 
si  trae  notizia  del  decadimento  del  paese.  Si  viene  a 
conoscere  che  il  mercato  del  martedì  già  da  vent'anni 
non  si  teneva  più  per  la  mala  qualità  dei  tempi;  che 
il  terreno  a  vite  era  ridotto  a  sole  pertiche  200  3.  L'in- 
dustria dei  panni  era  estinta  ed  appena  restavano  due 
botteghe  di  mercanti  di  panno,  saje,  tele,  ed  anche  que- 
ste ultime  non  di  produzione  locale.  Molti  gentiluomini 
vivevano  ancora  in  Soncino  ,  ma  con  tarpate  le  ali,  e 


1  398  di  Solicino ,  e  95  di  altre  località  sparse,  più  i  94  -  di  Gattigliano 
che  giurarono  colà  al  28  giugno  in  curia  domini  comitis  Joh.  Bajptiste 
Covi  quondam  Celsi.  Dagli  atti  di  questa  presa  di  possesso  risulterebbero 
i  seguenti  dati  :  capi  di  famiglia  459  ;  focolari  558  ;  numero  delle  persone 
mascoline,  cioè  capi  e  figli  di  famiglia  dalli  14  anni  in  su  569;  (ritengo 
senza  Gallignano).  Parrebbe  che  allora  il  territorio,  tutto  compreso,  non 
raggiungesse  i  3,000  abitanti. 

2  Erano  deputati  :  Bernardino  Olgiato  quondam  Nicolò;  Marcantonio 
Produco  quondam  Tomaso  ;  Bartolomeo  Cropello  quondam  Tomaso  ;  Carlo 
Covo  quondam  Giovanni  Battista  ;  Giacinto  Toso  quondam  Gerolamo  ; 
Francesco  Covo  quondam  Giacomo. 

3  «  E  del  vino  se  ne  farà  per  15  giorni ,  salvo  che  a  Gallignano  che 
vi  son  delle  viti  in  maggior  copia.  »  Vedi  esami  testimoniali  in  Archivio 
di  San  Fedele.  Feudi  Camerali.  Soncino. 
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tanto  essi  che  il  resto  degli  abitanti  erari  condannati, 
per  provvedersi  dell'occorrente,  a  recarsi  a  far  spesa 
a  Brescia,  a  Crema,  a  Piacenza,  per  paura  di  andar 
prigioni  per  causa  delli  dediti  della  Comunità,  se 
andavan  nelle  città  del  ducato.  Molto  si  estendono  i 
testimonii  nella  eraunerazione  delle  chiese,  conventi, 
monaci  e  monache.  Agli  atti  dell'inventaro  è  annessa 
una  tabella  dei  sistemi  d'agricoltura  in  cui  poteva  al- 
lora classificarsi  il  territorio  *,  ed  una  descrizione  della 
rocca,  nella  quale  si  trovano  dieci  pezzi  d'artiglieria  tra 
leggera  e  pesante.  Il  questore  D ugnano  confermò  a  po- 
destà Francesco  Pancera,  comasco,  a  fiscale  Francesco 
Beltramo,  a  castellano  Alberto  Pallavicino,  che  copri- 
vano quei  posti  già  per  nomina  del  feudatario. 

Al  30  agosto  del  medesimo  anno  1640  uscì  la  sen- 
tenza, ed  il  marchese  fu  condannato  a  perder  la  testa 
sul  palco  ed  alla  confìsca  de'  suoi  beni  2.  La  sentenza 
dice  che  Massimiliano  è  contumace  ;  ma  non  era  vero, 
perchè  dimorava  nel  suo  feudo  di  Cusago,  a  poche  mi- 
glia da  Milano  5,  conducendo  vita  sfarzosa  al  solito ,  e 
ognuno  il  sapeva.  Il  Litta  soggiunge  che  mentre  si 
pubblicava  la  condanna,  lo  Stampa  fece  commettere  un 
terzo  omicidio  in  Soncino  nella  persona  di  Francesco 
Ferrano4,  e  poscia  per  certa  convenienza  recossi  a  Na- 

1  Dai  libri  dei  mandati  comunali  del  1638  appare  che  1'  allevamento 
dei  bachi  da  seta  si  cominciasse  in  quel  volger  d'  anni  nell'  agro  sonci- 
nese,  ma  in  proporpozioni  minime. 

2  Hodie  condemnari  in  contumatiam  in  amputatione  capitis  cum  ho- 
norum confiscatone  et  hanno  nob.  Maxim.  Stamp.  march.  Soncini ,  ecc. 
Vedi  Archivio  dei  Monastero  maggiore.  Furono  colpiti  della  stessa  con- 
danna anche  il  Foliata,  Simonello  e  Cadenazzo,  compromessi  nell'assassi- 
nio del  Masano. 

3  Chilometri  13  circa,  a  ponente  verso  Abbiategrasso. 

4  Era  fratello  di  Tulio  Ferrano  già  podestà  di  Soncino  nel  1638  e  39, 
e  di   nuovo   sul  finir©  del    16-10.    Mentre  il    pretore  era   devoto    corpo  ed 
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poli,  in  cui  visse  sicuro,  benché  i  due   paesi   apparte- 
nessero al  medesimo  re  di  Spagna. 

Non  tardarono  i  Soncinesi  ad  accorgersi  che  il  ma- 
gistrato pretendeva  di  considerar  la  loro  patria  sog- 
getta a  vincolo  feudale,  in  temporanea  amministrazione 
del  fisco,  ma  trasmissibile  di  nuovo  agli  Stampa.  Nel 
settembre  del  1640  inoltrarono  una  prima  protesta,  ap- 
poggiandosi agli  antichi  privilegi,  alla  causa  pendente. 
Ma,  con  abuso  nuovo  fino  allora,  il  podestà  Ferrario, 
entrando  in  consiglio  generale  al  30  novembre ,  «  con 
parole  minatorie  intimò  non  si  procedesse  oltre  ad  esi- 
bir alli  superiori  le  nostre  ragioni  contro  i  feudataria 
facendo  poi  un  penale  precetto  alli  cancellieri  della  Co- 
munità acciò  non  scrivessero  alcuna  ordinatione  senza 
sua  licentia1.  »  I  Soncinesi  non  si  acchetarono  per  ciò, 
e,  congregatisi  al  13  dicembre,  diedero  speciali  istru- 
zioni all'oratore  Mangone  in  Milano,  per  spingere  gli 
atti  della  causa  principale,  formulando  altresì  una  que- 
rela contro  lo  stesso  Ferrario  pel  suo  mal  procedere,  e 
chiedendo  che  i  pretori  della  terra  fossero  quind'  in- 
nanzi confermati  dal  magistrato ,  onde  impedire  che 
continuassero  nella  sistematica  loro  opposizione  agli  in- 
teressi degli  abitanti 2.  La  lite  si  fece  poi  animatissima 
quando  correvano  le  voci  che  volevasi  investire  del 
feudo  Ermete,  fratello  minore  di  Massimiliano5.  Oltre 


anima  ai  marchesi,  il  fratello  Francesco  aggrava  colle  sue  deposizioni  nel 
processo,  i  reati  di  Massimiliano. 

1  Atti  di  cau-a  per  la  disinfeudazione.  Archivio  San  Fedele.  Feudi,  ecc. 

2  Vedi  atti  in  Archivio  del  Comune,  a  rogito  di  Gio.  Battista  Locatello 
13  dicembre  1640.  —  Litta,  Op.  cit.  Famiglia  Stampa. 

3  Ermete  nacque  1'  8  settembre  1614.  Il  fascicolo  di  questa  causa  spe- 
ciale è  intitolato:  Contradictio  et  Jura  Coni.  Soncini  contra  feudum 
ipshis  oppidi  R.  Camere  confiscatum  in  prejudìtium  Com.  Max.  Stampe. 
Archivio  San  Fedele.  Feudi  camerali.  Soncino. 

Voi.  II.  12 
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li  soliti  argomenti  dei  privilegi  imperiali,  della  sconve- 
nienza, per  essere  Soncino  luogo  di  frontiera,  delle  ri- 
petute proteste  ad  ogni  presa  di  possesso,  e  delle  vio- 
lenze adoperate  per  costringere  i  vassalli  al  giuramento, 
i  nostri  posero  in  campo  l'eccezione,  come  al  tempo 
della  investitura  del  secondo  marchese,  e  cioè  che  Er- 
mete era  ecclesiastico  *,  non  soggetto  quindi  al  foro  se- 
colare, ragione  per  cui  il  feudo  veniva  a  cadere  da  sé. 
Fu  anzi  all' 8  di  marzo  1641  steso  un  memoriale  al- 
l'eccelso Consiglio  segreto  che,  col  principe  Trivulzio, 
allora  governava  il  ducato.  Ma  tutto  fu  inutile,  per- 
chè gli  avversarli  erano  troppo  potenti:  il  magistrato, 
appoggiandosi  alla  circostanza  che  Ermete  non  era  an- 
cora insignito  degli  ordini  maggiori,  e  che  in  questo 
caso  non  si  trattava  di  feudo  che  obbligasse  a  perso- 
nale servigio ,  non  die  ascolto  ai  reclami ,  e  la  causa 
fu  perduta  dai  nostri  per  ciò  che  riguardava  la  nuova 
investitura  da  concedersi  al  fratello  di  Massimiliano; 
dicendo  espressamente  la  sentenza  28  maggio  1641  che, 
rispetto  al  feudo  di  Soncino,  la  decisione  è  sine  pre- 
juditio  lurium  Communitatis  ejusdem  loci  et  lilis 
pendentis ,  et  reservata  nobis  facultate  super  illis 
cognoscendi  et  declarandi ,  ecc.2  Il  giorno  11  giugno 
giunsero  qui  il  marchese  Ermete  col  questore  del  ma- 
gistrato de  Villodrà,  che  espose  il  consueto  editto,  con 
ordine  ai  deputati  (pena  200  scudi  d'oro  se  mancano), 
ed  a  tutte  le  persone  mascoline  dai  quattordici  anni  in 
su,  di  trovarsi  sulla  piazza  per  le  dieci  antimeridiane 
del   successivo  giorno   12  per  la  formalità   del  giura- 


1  Come  tale  era  investito  anche  del  lauto  benefìcio  di  Sant'  Anna  nella 
cattedrale   di  Cremona.  Litta  ,  Op.  cit.  Famiglia  Stampa. 

2  Vedi  sentenza  del  Senato  28  maggio  1641,  in  Archivio  di  San  Fedele. 
Feudi,  ecc. 
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mento,  con  diffida  della  multa  di  10  scudi  ai  contu- 
maci ,  e  con  minaccia  che  esso  Villodrà  e  seguito  1 
continuerebbero  a  dimorare  in  Soncino  a  tutte  spese 
della  Comunità,  finché  non  avesse  compita  la  sua  sot- 
tomissione. La  mattina  chiamò  a  sé  i  deputati,  e,  pre- 
sente Ermete,  fece  loro  conoscere  come  inutile  sarebbe 
ogni  resistenza  colle  forze  di  cui  disponeva  ;  soggiunse 
che  il  giuramento  non  implicava  pregiudizio  ai  diritti 
del  Comune,  ed  in  questo  senso  fece  redigere  dal  notaro 
che  lo  seguiva  2  una  dichiarazione,  sottoscritta  poi  dallo 
Stampa  e  dal  medesimo  questore5;  infine,  per  rispar- 
miar loro  pubblicità,  li  fece  giurare  nelle  sale  pretorie k. 


1  II  Villodrà  venne  in  Soncino  con  un  distaccamento  di  cavalli  borgo- 
gnoni ,  detti  le  corazze  del  reggimento  Vernier  ,  comandati  dal  capitano 
Clodoveo  Marmier,  e  con  uno  squadrone  di  cavalli  svizzeri  condotti  dal 
capitano  Jacomo  Loser.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Feudo.  Se  si  riflette 
che  Soncino  aveva  anche  il  suo  abituale  presidio,  non  si  può  tacciare  il 
questore  di  aver  mancato  di  precauzioni  per  ottenere  il  giuramento. 

2  Franciscus  Felicianus  Bendonus. 

3  La  dichiarazione  così  si  esprime:  «  Quod  per  presens  juramentum 
prestandum,  et  quod  antea  presti tum  erat,  non  inferatur  nec  censetur  il- 
latum  aliquod  prejudicium  juribus  Communis  et  hominum  Soncini  et  liti 
pendenti  inter  dictum  Commune  et  homines  tam  coram  pref.  111.  Mag. 
Extr.  quam  coram  alio  quocumque  Iudice  et  prefati  111.  D.  Coni.  Herme- 
tem  Stampam,  seu  ejus  heredes  et  successores  et  que  jura  pred.  salva  et 
intacta  sint,  non  secus  ac  si  dictum  juramentum  prestitum  non  esset  et 
non  aliter  nec  alio  modo,  quibus  salvis,  etc.  »  Archivio  San  Fedele.  Feudi 
camerali.  Soncino.  Forse  il  lettore  troverà  soverchie  queste  mie  ripeti- 
zioni e  citazioni  di  proteste  ad  ogni  presa  di  possesso  del  feudo ,  anche 
per  il  nessun  risultato  che  avevano  :  ma  mi  sta  a  cuore  di  constatare  come 
la  lite  principale  perdurasse  sempre,  poi  la  tenacità  dei  Soncinesi  nelle  op- 
posizione, quantunque  caduti  in  miserrimo  stato,  che  avrebbe  dovuto  con- 
sigliar loro  di  piuttosto  amicarsi  una  famiglia  così  cospicua  come  gli 
Stampa,  da  cui  potevano  attendersi  grandi  vantaggi. 

4  Vedi  Archivio  San  Fedele.  Ibid.  Erano  deputati  :  Bartolomeo  Schin- 
ehinello,  Bernardino  Olgiato,  Carlo  Guarguante ,  Vespasiano  Covo,  Bar- 
tolomeo   Cropello ,    Giovanni    Pesenti,   Francesco    Covo,    Pietro    Giorgio 
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Quanta  al  resto  degli  abitanti  fu  steso  parimenti  atto 
pubblico  dell'omaggio  che  prestarono  in  piazza,  rogan- 
dolo il  suddetto  Bendoni  ed  un  Pietro  Antonio  Zucco, 
notaro  cremonese,  rifiutandosi  quelli  della  terra.  Inter- 
vennero 490  persone,  più  87  di  Gallignano,  astenendosi 
Pietro  Francesco  e  Carlo  Azzanelli ,  perchè  dipendenti 
da  maggior  magistrato.  L' istromento  12  giugno  1641 
descrive  infine  il  cerimoniale  con  cui  il  Villodrà  tra- 
smise allo  Stampa  il  feudo,  che  consisteva  nel  pigliare 
esso  marchese  alcune  pietre  presentategli  dall'  usciere 
Paolo  De  Carli,  quindi  lanciarle  a  terra,  poi  per  di- 
ctum  locum  Santini,  ire,  redire  et  deambulare,  offe- 
rendosi pronto  a  render  giustizia  a  chiunque  ne  lo  ri- 
chieda, cuni  expressa  reservatione  favore  diete  Com- 
munitatis  et  ejus  jurium  contenta  in  predicta  sen- 
t  enfia. 

In  quest'  anno  1641  era  venuto  qual  governatore  del 
ducato  don  Giovanni  de  Velasco  ,  conte  di  Sirvela,  il 
quale,  appena  giunto,  vide  mutarsi  la  scena  in  Pie- 
monte, ove,  per  mediazione  della  Francia,  Maurizio  e 
Tomaso  di  Savoja  riconciliaronsi  col  nipote,  ed  a  quella 
potenza  aderirono  contro  la  Spagna.  Il  Sirvela  non  ebbe 
sorti  felici  quando ,  assalito  dai  collegati  Savojardi  e 
Francesi,  perdette  Tortona  al  25  novembre  1642.  La 
sicurezza  di  tutto  il  ducato  parve  allora  compromessa, 
per  cui,  operata  una  concentrazione  in  Lombardia  delle 
sue  truppe,  lo  Spagnuolo,  ad  assicurarsi  da  ogni  even- 
tualità (se  mai  i  Veneti  osassero  molestarlo  per  segreti 
accordi  colla  Francia),  fece  ispezionare  da  una  commis- 
sione militare    le    fortificazioni  di    Soncino  *.  Non   mi 

Covo ,    Vincenzo  Foglio ,  Andrea  Brocco ,  Gerolamo  Quartirone  ,  regola- 
tore ,  Vincenzo  Schinchinello  cancelliere. 

1  La  Commissione  militare  si  recò  a  Soncino  al  27  novembre  1642,  vi 
si  trattenne  alcuni  giorni,  e  ritornò  di  bel  nuovo  al  15  gennaio  1643.  Era 
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consta  però  che  si  praticassero  lavori  di  difesa  né  alle 
mura,  né  alla  rocca.  Risulta  invece  dalle  carte  dei  pre- 
sidii,  e  da  quelle  del  monastero  di  Santa  Caterina,  che 
il  governatore  requisì  nel  nostro  territorio  tutti  quei 
pochi  braccianti  che  ancora  restavano1,  e  li  fece  mar- 
ciare alla  volta  di  Tortona ,  il  cui  ricupero  troppo  gli 
premeva.  Cinse  d'assedio  la  fortezza  al  9  febbrajo  1643, 
erigendovi  all'intorno  trincee  validissime,  ad  impedire 
che  alcuno  tentasse  di  recarle  soccorso.  Il  grave  peri- 
colo in  cui  si  trovava  in  quei  giorni  la  Spagna  di  per- 
dere il  Milanese,  offrì  propizia  occasione  al  marchese 
Massimiliano  Stampa  per  tornare  in  iscena,  e  piena- 
mente riabilitarsi. 

La  marchesa  Elisabetta  Stampa ,  che  aveva  seguito 
in  Napoli  il  figlio  Massimiliano,  sul  quale  pesava  la 
condanna  di  morte,  non  davasi  tregua  nel  chiedere  la 
di  lui  assoluzione.  Già  indicai  come  i  Francesi   si  fos- 

eomposta  dal  colonnello  don  Pedro  Luis  G-ìovio  ;  don  Miguel  Jan ,  tenente 
colonnello  ;  don  Pedro  Peralta,  tenente  colonnello;  capitano  Berne;  capi- 
tano don  Juan  Angelo  Samarana;  capitano  don  Melchior  Rosas.  Con  essi 
venne,  non  so  a  qual  fine,  il  prevosto  generale  dell'esercito.  Vedi  Archi- 
vio del  Comune.  Presidii  sjpa-gnuoli. 

1  Que' giornalieri  o  guastatori,  come  li  chiamavano,  furono  trattenuti  al 
campo  sì  lungo  tempo ,  che  dovettero  le  monache  benedettine  ritardare 
sino  all'anno  seguente  la  ricostruzione  della  chiesa  e  del  chiostro  di  Santa 
Caterina,  la  cui  prima  pietra  fu  posta  dall'arciprete  Vincenzo  Pesenti  al- 
l' 11  novembre  1644,  essendo  abbadessa  donna  Prassede  Manzi,  milanese. 
In  questa  circostanza  i  Soncinesi  ripresero  di  nuovo  a  solennizzare  il 
giorno  di  San  Martino,  protettore  della  terra,  la  cui  festa,  caduta  in  ob- 
blio,  nel  1644  fu  ripristinata  da  monsignor  Visconti,  per  istanza  della  Co- 
munità, colla  interdizione  degli  esercizii  servili,  come  qualunque  altra  festa 
di  precetto.  Quanto  al  nuovo  monastero  (  ampliato  d'assai  per  1'  abbatti- 
mento di  molte  case  attigue  )  le  costruzioni  procedettero  sollecite ,  ed  al 
4  novembre  1646,  fu  benedetta  dal  medesimo  arciprete  Pesenti  la  nuova 
chiesa,  servendo  l'antica  di  coro  alle  reverende  Madri.  Vedi  Ms.  in  Ar- 
chivio Cropello,  riportato  nel  volume  IX  dei  Monumenta  Bonr.inù 
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sero  nel  1642  impadroniti  di  Tortona,  gettando  lo  sgo- 
mento negli  Spagnuoli.  Lo  Stampa  in  queir  anno,  scrive 
il  Litta,  prodigando  immense  somme  (e  lo  poteva  fare), 
arruolò  in  Napoli  un  reggimento  di  fanti  italiani,  ed 
implorò  la  grazia  di  volare  in  Piemonte  in  soccorso 
del  suo  re  contro  le  armi  di  Francia.  Il  viceré,  al  15 
ottobre  1642,  lo  nominò  mastro  di  campo  di  quelle  mi- 
lizie, ed  il  conte  di  Sirvela ,  da  Milano  al  31  gennaio 
del  1643,  «  per  rispetti  importanti  e  di  molta  conside- 
razione al  servizio  di  sua  maestà  »,  concedettegli  sal- 
vacondotto di  poter  ritornare  in  Lombardia,  a  patto  di 
sicurtà  pecuniaria,  colla  promessa  di  non  mettere  piede 
in  Soncino  e  di  non  abbandonar  mai  l' alloggiamento 
del  suo  corpo.  Fosse  il  ravvedimento  causato  da  ri- 
morso, o  da  gratitudine  alla  magnanimità  di  Filippo  IV, 
il  fatto  è  che  Massimiliano  mutò  indole  ed  azioni,  e 
la  storia  ci  prova  che  da  quell'epoca  divenne  prode  e 
leal  cavaliere  e  soldato,  e  più  tardi  ottimo  ed  operoso 
cittadino;  fulmine  di  guerra  nel  campo,  fu  esempio  di 
prudenza  e  saggezza  fra  i  sessanta  decurioni  ed  i  do- 
dici di  provvisione  della  città  di  Milano  ,  e  chiuse  la 
sua  mortai  carriera  lasciando  gran  desiderio  di  sé. 

Riprendendo  il  filo  del  racconto,  mi  valgo  ancora  delle 
parole  con  cui  il  Litta  tesse  la  biografia  dello  Stampa. 
«  Questi  comparve  adunque  alle  guerre  di  Piemonte,  e 
si  fece  grande  onore  alla  ricuperazione  di  Tortona,  av- 
venuta al  16  maggio  1643;  continuò  poi  a  militare  in 
quella  lotta,  che  non  finiva  mai,  e  sempre  con  gloria. 
Finalmente,  per  farlo  assolvere  dalla  pena  di  morte, 
il  mezzo  si  presentò.  Secondo  l'uso  dei  tempi,  una  pro- 
clamazione del  governatore  spagnuolo  del  2  novem- 
bre 1642  aveva  promesso  premi  e  privilegi  per  meriti 
acquistati  in  determinati  casi  nella  guerra  contro  i 
Francesi,  e  tra  i  privilegi  v'era  quello  di  liberare  due 
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banditi  dalla  pena  capitale.  Le  circostanze  dell'  editto 
si  verificarono  in  un  Montemerlo  di  Tortona;  a  questi 
fu  accordato  un  buon  regalo,  ed  egli  propose  la  libe- 
razione di  Mas  imiliano.  Furono  riconosciuti  infatti  ed 
esaltati  i  di  lui  meriti  militari  ;  l' applicazione  della 
legge  non  incontrando  difficoltà,  lo  Stampa,  al  6  dicem- 
bre 1646,  fu  assolto  dalla  condanna.  Non  si  era  an- 
ticipatamente trascurato  di  raccogliere,  come  di  pra- 
tica, il  perdono  dei  consanguinei  delle  tre  vittime ,  i 
quali  fecero  1'  atto  di  remissione  e  di  pace.  Anche  gli 
Azzanelli,  famiglia  cospicua  e  che  sosteneva  con  calore 
i  diritti  della  Comunità  di  Soncino,  dovettero  alla  fine 
rassegnarsi.  Così  lo  Stampa  di  nuovo  recossi  a  dimo- 
rare nel  suo  palagio  di  Milano,  e,  sebbene  non  ponesse 
piede  in  Soncino,  pure  l'abate  Ermete  gli  restituì  fe- 
delmente e  feudi  e  beni,  ritornando  alla  vita  delle  belle 
lettere,  a  cui  era  dedicato1.  Il  fisco  però  limitava  la 
grazia  sovrana  alla  persona,  e  non  accettava  per  con- 
seguenza il  reintegro  del  marchese  nelle  sostanze.  Di 
qui  nacque  lite  che  durò  molti  anni ,  durante  i  quali 
Massimiliano  usufruiva  di  tutti  i  suoi  averi,  ed  eser- 
citava la  sua  influenza  fra  noi ,  come  ne  abbiamo  la 
prova  dal  decreto  arcivescovile  17  aprile  1647,  che  scio- 
glie ,  dietro  richiesta  dello  Stampa,  il  podestà  di  Son- 
cino, Galbiati ,  dall'  interdetto  inflittogli  dal  vescovo  di 
Cremona,  perchè  uno  degli  inconfessi  di  Pasqua  2. 


1  Questo  Ermete,  che  non  usufruì  che  per  qualche  anno  i  redditi  del 
feudo  di  Soncino,  non  viene  annoverato  nella  serie  cronologica  dei  mar- 
chesi, quantunque  ricevesse  il  giuramento  di  fedeltà  degli  abitanti. 

2  II  vescovo  Visconti  pronunziò  la  scomunica  contro  il  pretor  Galbiati, 
quando  venne  a  Soncino  per  la  visita  pastorale  nel  1646.  Il  relativo  cedo- 
lone  fu  notificato  al  popolo  ed  affisso  alla  porta  della  chiesa  al  19  agosto. 
Vedi  Archivio  dell'arciprete. 
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Nell'anno  1647,  il  governo  di  Madrid  s'ebbe  un 
grosso  fastidio  a  Napoli  colla  rivoluzione  di  Masa- 
niello ,  ed  in  Lombardia  commozioni  e  danni ,  special- 
mente nel  basso  Cremonese.  Il  duca  di  Modena,  Fran- 
cesco I  d'Este,  aveva  offerto  più  volte  i  suoi  servigi 
alla  Spagna  ;  ma  a  Milano  non  si  voleva  che  Filippo 
cedesse  all'  Estense  comando  alcuno  ,  forse  per  gelosia 
del  governatore  don  Bernardino  de  Velasco,  che  avrebbe 
perduto  con  ciò  il  capitanato  generale  dell'  esercito  *. 
Mazzarino  indusse  il  duca  di  Modena  ad  entrar  in  lega 
colla  Francia,  con  promessa  di  vasti  compensi  di  ter- 
ritorio in  Lombardia.  Sulla  fine  di  settembre  del  1647 
il  duca 2  valicò  il  Po ,  e  spaventò  gli  Spagnuoli ,  che 
tutti  si  ritirarono  alla  difesa  di  Cremona;  ma,  giunta 
la  stagione  delle  piogge,  dovette  svernare  a  Casalmag- 
giore.  Fu  allora  che  si  cercò  di  molestare  i  collegati, 
o  premunirsi  da  eventuali  aggressioni  dei  Veneti,  per- 
chè al  10  dicembre,  il  conte  Giovanni  Borromeo,  com- 
missario generale  delle  truppe  nel  ducato ,  mandò  a 
Soncino  Giovanni  Battista  Chiodi,  delegato  a  disfare  i 
porti  che  erano  sul  fiume  Oglio,  e  far  tradurre  le  bar- 
che a  Pontevico  5.  Il  podestà  Galbiati  fé'  però  riflettere 
al  mandatario  del  Borromeo  la  difficoltà  che  avrebbe 
frapposta  il  provveditore  di  San  Marco  in  Orzinovi  > 
trattandosi  che  il  porto  di  Soncino  era  de'  più  frequen- 
tati pel  transito  fra  Brescia  e  Crema;  inoltre  accennò 
alla  comproprietà  tra  i  Soncinesi  ed  i  Bresciani  sul 
porto  stesso.  Il  Chiodi  volle  si  congregasse  il  consiglio 
della  terra  *,  il  quale  fece  le  stesse  eccezioni,  non  rifiu- 

1  Muratori,  Ann.  d'Italia. 

2  Conduceva  4,000  fanti  e  1,500  cavalli  francesi,  venuti  da  Piombino 
sul  Reggiano,  ai  quali  il  duca  unì  pari  numero  di  combattenti. 

3  Archivio  San  Fedele.  Fiume  Oglio. 

*  Vedi  lettera  del  Galbiati  dell'  11  dicembre  1647,  in  Archivio  di  San 
Fedele.  Fiume  Oglio. 
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tando  tuttavia  la  maestranza,  se  il  delegato  insisteva 
nel  suo  proposito.  Corsane  voce  intanto  ad  Orzinovi, 
il  provveditore  di  San  Marco  in  persona  venne  al  fiume, 
fece  approdare  il  porto  alla  riva  veneta  ed  ordinò  lo 
si  assicurasse,  affidandone  la  custodia  ad  una  squadra 
di  Capelletti.  Visto  ciò ,  il  Chiodi  partissene  per  Ca- 
stelvisconti  e  Bordolano,  dove  i  porti  erano  del  ducato  ; 
ma,  prevenuti  in  tempo,  i  portulani  anche  colà  tocca- 
rono 1'  opposta  riva.  Il  nostro  pretore ,  nel  riferire  il 
fatto,  soggiunge  che  «  bisogna  in  questi  luoghi  e  tempi 
avere  gran  prudenza,  che  il  provveditore  d'Orzinovi  ed 
i  rettori  di  Brescia  son  gelosissimi,  e  che  con  questi 
ministri  della  Repubblica,  in  tali  materie,  una  favilla 
saria  bastante  accendere  un  gran  fuoco.  » 

Sul  principio  di  marzo  del  1648  arrivò  a  Milano  il 
marchese  di  Caracena,  nuovo  governatore,  uomo  di  spe- 
rimentato valore  e  grande  attività,  che  si  pose  subito 
all'opera  di  snidare  il  duca  di  Modena  coi  suoi  Francesi 
dalla  bassa  Lombardia,  e,  raccolte  quante  più  truppe 
potè,  recossi  sul  Cremonese,  ove,  per  difender  Cremona 
dall'assalto,  ordinò  si  erigesse  un  formidabile  trince- 
rone,  lungo  parecchie  miglia  l,  ed  ingiunse  a  don  Ber- 
nardo Caraffa,  comandante  il  presidio  di  Soncino ,  che 
muovesse  al  campo  di  Cremona,  conducendo  seco  la  ca- 
valleria qui  stazionata  2.  Il  duca  di  Modena,  avanzatosi 
col  suo  esercito ,  al  29  di  giugno  assalì  e  prese  il  fa- 
moso trincerone  5,   ed  al  18  luglio   i  collegati  posero 


1  Muratori,  Ann.  d'Italia. 

2  Tre  squadroni  di  cavalleria,  e  cioè  :  corazze  spagnuole,  capitano  don 
Pio  de  Roxas;  corazze  di  Napoli,  capitano  don  Francisco  Ruiz  de  Velasco; 
cavalli  alemanni,  comandante  Riccardo  Della  Torre.  Vedi  in  Archivio 
del  Comune.  Presidii  Spagnoli. 

3  «  A  dì  29  de  giugno,  li  francesi  con  el  duca  de  Modena,  rompirono  el 
trincerone  fato  de  Spagnoli  et  furono  una  rovina  grandissima.  »  Archivio 
Gussalli,  Memorie  diverse. 
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l'assedio  alla  città,  restandovi  inutilmente  sino  al  26 
ottobre;  in  questo  frattempo  scorribandavano  la  pro- 
vincia, ed  ai  2  di  agosto  un  corpo  di  1,660  tra  fanti 
e  cavalli  francesi l  giunse  in  vicinanza  a  Soncino  per 
impossesarsene.  La  piazza  era  guernita  di  uno  scarso 
numero  di  fanterie  napoletane  del  terzo  di  don  Carlo 
del  Tufo  2,  e  appena  adocchiarono  che  il  nemico  faceva 
alto  sulla  spianata  di  Santa  Maria  delle  Grazie  per 
adagiarsi  al  bivacco,  ecco  tuonare  le  artiglierie  della 
rocca,  e  cogliere  i  Francesi  all'  improvvista,  obbligan- 
doli a  ritirarsi  con  gravi  perdite  e  confusione  indescri- 
vibile 5.  Dopo  questa  impresa  caduta  a  vuoto,  gli  abi- 
tanti ,  visto  che  il  duca  perdurava  nell'  assedio  di 
Cremona,  vollero  guarentirsi  da  ulteriori  scorrerie,  e 
mandarono  il  loro  bestiame  su  quel  di  Fontanella  4.  La 
sera  del  30  settembre  vi  fu  un  falso  allarme,  che  spinse 
a  ricoverare  in  fretta  entro  le  mura  le  monache  di 
San  Paolo5;  i  timori  poi  svanirono  quando  l'Estense, 
dopo  ottantasei  giorni ,  dovette  abbandonare  1'  assedio 
di  quella  città  ,  che  fece  grandissime  feste  per  essere 
liberata ,  ed  il  vescovo  Visconti  ordinò  solenni  rendi- 
menti di  grazie  in  tutta  la  diocesi6.  Rannuccio  II  Far- 
nese ,  duca  di  Parma ,  si    interpose ,  ed   al  27  f  ebbra - 

1  Monumenta  Soncini.  Voi.  Ili,  fol.  45. 

2  Archivio  del  Comune.  Presidii  spagnuoli. 

3  Monumenta  Soncini.  Voi.  Ili,  ibid. 

L  Annali  del  convento  di  San  Giacomo. 

5  «  ....  et  adciò  il  carocero  del  signor  Azzanello  facesse  presto  ad 
introdurle  in  paese  colla  carozza,  gli  fu  dato  per  buona  mano  gazzettoni  5, 
come  dal  giornale  al  speso,  a  carte  82.  »  Annali  del  convento  di  San  Gia- 
como. Le  monache  ricoverarono  nel  piccolo  claustro  annesso  alla  chiesa  dei 
Battuti  e  dei  Crocesignati ,  detta  di  San  Pietro  Martire  ;  non  1'  attuale , 
ma  l'antica  che,  come  accennai  ripetutamente,  era  in  contrada  maggiore, 
ove  è  oggi  l'albergo  dello  Scudo  di  Francia. 

6  Robolotti  e  Bonafossa.  Voi.  IV  dei  documenti. 
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jo  1649  fa  concliiusa  la  pace,  e  ridonata  la  tranquil- 
lità al  paese. 

Ciò  permise  a  Maria  Anna  d'Austria,  figlia  dell'im- 
peratore Ferdinando  III  e  fidanzata  del  re  Filippo  ,  di 
scendere  in  Italia1.  Dovendo  transitare  per  Soncino  la 
futura  nostra  regina,  qui  venne  ad  incontrarla  colla  sua 
corte  Carlo  II,  duca  di  Mantova,  già  immemore  del- 
l' iniquo  trattamento  che  Spagna  ed  Austria  avevano 
usato  al  padre  suo  ed  al  suo  Stato.  Nelle  memorie  che 
si  conservano  nell'Archivio  Gussalli2,  si  legge  come 
«  alli  26  di  maggio  del  1649,  ad  una  hora  di  notte, 
arrivarono  in  Soncino  la  maestà  della  regina  di  Spa- 
gna, di  anni  16,  con  suo  fratello  il  re  d'Ungaria  Fer- 
dinando Francesco  d'Austria,  d'anni  18,  accompagnati 
dalli  duchi  di  Maqueda  e  di  Terranova  e  da  infinita 
nobiltà  spagnola ,  alemanna  ed  italiana ,  con  infinità 
di  lettighe,  carozze,  cariaggi,  muli;  e  qui  furono  con- 
dotti sedici  pezzi  d'artiglieria  grossa,  oltre  infiniti  altri 
pezzi  e  petardi  e  mortari,  quali  furono  sbarati  al  suo 
arrivo,  siccome  alla  loro  partenza:  quali  maestà  della 
regina  e  re  d'Ungaria,  col  duca  de  Maqueda,  allog- 
giarono in  casa  AzzaneHj  presso  la  porta  de  sotto  3.  » 
La  stagione  era  da  tempo  piovosa.  Venendo   dalli  Or- 

1  La  madre  di  Maria  Anna  era  l'imperatrice  Maria,  sorella  del  re  Fi- 
lippo. Questa  Maria  Anna  d'Austria,  alla  morte  di  Filippo  IV,  nel  1665, 
divenne  reggente  di  Spagna  pel  figlio  don  Carlo  II. 

2  Monumenta  Soncini ,  voi.  IX,  ed  Archivio  del  Comune.  Presidii 
spagnuoli. 

3  «  E  nel  nostro  convento  alloggiò  il  padre  maestro  Dionisio  Cognero 
d'  Aragona ,  conventuale  :  disse  che  era  procurator  generale  dell'  ordine 
presso  la  Sacra  Maestà  dell'imperatore ,  e'1  medesimo  uffizio  avrebbe  ora 
in  Spagna  presso  la  maestà  del  re  :  et  era  predicator  de  Camera  della 
regina  de  Spagna.  E  nel  convento  di  San  Paolo  alloggiò  el  marchese 
De  Bedmar  col  suo  seguito...  »  Libro  ms.  del  convento  dei  Carmelitani 
delle  Grazie  in  Soncino.  Archivio  Gussalli. 
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zinovi,  giunta  al  passo  dell' Oglio,  la  regina,  per  causa 
d'  una  stanga  della  lettiga  che  si  ruppe  e  per  V  altezza 
dell'acqua,  corse  pericolo  d'essere  trascinata  nel  fiume1. 
Toccarono  gli  illustri  ospiti  il  terzo  giorno  in  Soncino, 
essendone  partiti  al  28  maggio  alla  volta  di  Lodi. 
Maria  Anna  d'Austria  rilasciò  al  nobile  Carlo  Azza- 
nelli  un  sovrano  rescritto,  in  data  27  maggio,  in  forza 
del  quale  la  città  di  Cremona,  debitrice  di  forti  somme 
verso  l'Azzanelli,  dovesse  tosto  soddisfarlo2;  e,  memore 
della  fastosa  accoglienza  avuta  da  questa  famiglia,  ot- 
teneva dal  marito  Filippo  IV  1'  investitura  in  Pietro 
Francesco,  figlio  di  Carlo,  del  feudo  di  Ferrabova  e  Ca- 
scina de'  Secchi,  e  più  tardi  ancora,  essendo  essa  reg- 
gente di  Spagna  pel  figlio  don  Carlo  II ,  accordava  a 
Carlo  Lodovico  Germanico,  nato  da  Pietro  Francesco, 
ì' infeudazione  di  Soltarico,  in  comitatu  Laudensi"0.  Il 
séguito  dei  principi  era  di  oltre  quattro  mila  persone  *, 
tra  la  corte  e  le  truppe  di  fanteria  e  cavalleria  s,  che 

i  II  cremonese  Campi  (Relazione  Ms.  in  fine  del  libro)  dice  invece: 
«...  nel  passar  il  fiume  Oglio  ,  sopra  il  quale  eravi  stato  costrutto  un 
ponte,  ebbe  la  regina  non  poca  difficoltà  per  le  molte  acque,  onde  fu  neces- 
sario che  otto  contadini  portassero  la  lettiga  fuori  dal  pericolo.  Si  bagnò 
ella  alquanto ,  ed  alcune   dame  furon  in   periglio  d'affogarsi.  » 

2  «  .  .  .  Ma  la  città  non  ha  mai  dato  cosa  alchuna  ...»  Libro  Ms. 
del  convento  dei  Carmelitani  delle  Grazie. 

3  La  prima  investitura  data  del  2  dicembre  1652,  la  seconda  del  3  set- 
tembre 1666.  Vedi  Ceruti,  Biogr.,  ed  Elencus  famil.  nob.  del  Benaglia. 

4  Campi  suddetto. 

5  Ecco  l'elenco  dei  corpi  comandati  dal  Caracena  e  presenti  alla  ras- 
segna fatta  dai  principi:  compagnia  del  capitano  Bassano  d'Adda;  com- 
pagnia del  capitano  Andrea  Tomaselli  del  terzo  di  Gonzales;  altra  del 
capitano  don  Tommaso  Ghilino  del  terzo  de  Ali  ;  altra  del  capitano 
conte  Della  Pietra  del  terzo  de  Ciguarea  ;  altra  del  capitano  Pietro  Paolo 
Grazioli  del  terzo  d'Arese  ;  altra  del  capitano  cavalier  Cavenago  del 
terzo  d'Arese;  altra  del  capitano  Horatio  Mastromonio  del  terzo  Gon- 
zales; altra  simile  del  capitano  don  Paolo  Gualterio.  Queste  di  infanteria 
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furono  passate  in  rivista  dalla  regina  il  mattino  del 
dì  27  maggio.  Il  nostro  paese,  all'  indomani  della  par- 
tenza di  tutta  quella  gente,  portava  le  traccie  di  un 
vandalico  saccheggio ,  ed  il  Comune  reclamò  indarno 
presso  il  marchese  di  Caracena,  onde  averne  compensi, 
né  miglior  risultato  ebbero  le  pratiche  per  ripetere  in- 
dennizzo dal  duca  di  Mantova,  che  con  numerosa  corte 
aveva  dimorato  in  Soncino  cinque  giorni.  La  cosa  fu 
ventilata  di  nuovo  con  memoriale  diretto  a  Maria  Anna 
nel  1665,  quando  diventò  reggente  per  la  morte  del 
marito,  ma  il  Comune  non  seppe  giustificare  le  sue 
pretese,  e  dovette  rassegnarsi  a  tenersi  per  pagato  *. 
E  poiché  sono  nel  tema  di  queste  principesche  pere- 
grinazioni, accennerò  anche  al  soggiorno  che  fecero  in 
Soncino,  nel  1652,  il  duca  di  Baviera  colla  sua  sposa, 
sorella  di  Carlo  Emanuele  II  di  Savoja ,  giovinetta  di 
soli  anni  17,  condotta  dal  marito  in  Germania.  Narra 
il  Muratori  (Annali)  che  in  queir  anno,  essendo  calati 
in  Italia  i  due  arciduchi  Ferdinando  e  Francesco  Si- 
gismondo per  visitare  Isabella  Chiara ,  duchessa  di 
Mantova,  loro  sorella,  si  fecero  in  questa  città  grandi 
feste,  cui  intervenne  eziandio  il  duca  di  Modena,  che 
invitò  quei  principi  nella  sua  capitale,  per  offrir  il  ri- 
napoletana e  lombarda.  Segue  la  spagnuola:  capitano  Bernabò  Ortagnon, 
capitano  Villiegos ,  capitano  Olante  ,  capitano  Chieron ,  capitano  Suarez , 
De  Nieva,  Moreno,  Bavioz,  Giusti,  Sotomajor,  De  Chiaves.  Poi  9  compa- 
gnie di  cavalli  del  generale  della  cavalleria,  del  tenente  generale,  idem,  del 
commissario  generale  don  Diego  Vigliaroli,  delle  lanze  della  guardia  di 
sua  eccellenza,  del  colonnello  Astoz,  archibugieri  della  guardia  di  sua  ec- 
cellenza, del  cavalier  Trotti,  del  commissario  generale  Morone,  del  colon- 
nello de  Capilier.  Le  compagnie  di  fanti  vengono  indicate  della  forza  di 
120  uomini  ciascuna ,  quelle  di  cavalleria  di  150.  Vedi  Archivio  del  Co- 
mune. Presidiì  spagnuoli.  Queste  truppe  giunsero  a  Soncino  il  24  maggio 
e  vi  partirono  il  28  detto  mese. 

1  Vedi  Archivio  del  Comune.  Presidii  spagnuoli. 
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cambio  delle  splendidezze  ricevute  in  Mantova.  Quando 
seppe  che  la  coppia  bavaro-sabauda  trovavasi  a  Son- 
cino,  Francesco  I  d'Este  mandò  loro  al  10  maggio  un 
patrizio  modenese  per  officiarla  a  recarsi  all'  illustre 
convegno  ;  questa  notizia  trovo  anche  in  una  memoria 
del  convento  del  Carmine  1,  dove  però  non  risulta  se  i 
giovani  sposi  aderissero  all'  invito  ,  o  continuassero  il 
loro  viaggio  alla  volta  di  Monaco. 

La  lite  tra  il  fisco  ed  il  marchese  di  Soncino  non 
sarebbe  finita  in  un  secolo,  se  Filippo  IV  non  avesse 
troncata  la  questione  in  favore  di  Massimiliano  al  18 
dicembre  1652.  Il  Litta,  parlando  di  questa  sentenza, 
osserva  che  i  gran  signori,  purché  servano  con  zelo  il 
loro  principe,  peccano  e  vanno  in  paradiso.  Il  regio  de- 
creto imponeva  però  allo  Stampa  di  rinnovare  il  giu- 
ramento al  sovrano,  e  di  esigerne  altro  da'  suoi  vassalli. 
Dopo  avere  adempiuto  all'  obbligo  suo ,  il  feudatario , 
non  attentandosi  di  ricomparire  a  Soncino,  ove  il  tempo 
non  aveva  distrutta  la  memoria  del  suo  passato,  pro- 
vocò dalla  regia  ducal  Camera  l' invio  del  conte  Carlo 
Archinto,  questore  delegato,  per  ricevere  V  omaggio  dei 
sudditi2.  Addì  25  maggio  del  1653,  in  piazza  maggio- 
re, juoota  palatium  pretorium,  sotto  il  portico  appel- 
lato la  Loza,  nanti  al  predetto  Archinto  e  coli'  inter- 
vento del  marchese  Mario  Corradi,  rappresentante  dello 
Stampa,  e  dei  testimoni  Lodovico  d'Adda,  Cesare  San- 
nazzaro  e  del  giureconsulto  Gian  Paolo  Caponago,  tutti 
venuti  expressa  causa  da  Milano,  giurarono  411  Son- 
cinesi 3,  che  a  presentarsi  furono  costretti  dalla  minac- 


1  In  Archivio  Gussalli.  Monumenta  Soncìni.  Voi.  HI,  fol.  34,  a  tergo 
ed  in  Archivio  di  San  Spirito.   Carmelitani.   Soncino. 

2  Archivio  San  Fedele.  Feudi  Camerali.  Soncino. 

3  Litta   limita   il  numero   a   307.  Erano  deputati  :    S telano    Masano  y 
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eia  di  multa  di  cinquanta  scudi  «,  ma  che  ottennero 
prima  dal  conte  Archinto  la  solita  dichiarazione  che  il 
giuramento  non  pregiudicherebbe  i  diritti  del  Comune. 
Il  dottor  Stefano  Masano  poi,  a  ripetere  la  oziosa  e 
non  più  seria  consuetudine,  trasmetteva  al  questore 
delegato  la  protesta  degli  abitanti  di  ritenere  incolumi 
i  loro  privilegi  e  prerogative  2. 

Di  questa  seconda  fase  del  dominio  di  Massimiliano 
nulla  ho  da  scrivere.  Un'  amara  esperienza  lo  aveva 
reso  saggio,  ed  i  molti  e  delicati  incarichi  a  lui  confe- 
riti nella  capitale  dell'  Insubria,  non  gli  avrebbero  pur 
concesso  di  occuparsi  di  questo  feudo,  che  toccava  quasi 
l'abisso  del  suo  tramonto,  stremo  com'era  di  risorse, 
di  gente,  di  fiducia.  Né  io  esco  dai  limiti  del  vero.  Con- 
tinuando le  guerre  contro  il  duca  di  Savoia  e  la  Fran- 
cia ,  nel  1656  numerose  soldatesche  avevano  disertato 
il  nostro  povero  paese,  che  inutilmente  più  volte  chiese 
misericordia  al  cardinale  Trivulzio ,  reggente  la  Lom- 
bardia in  assensa  del  Caracena5.  Allorché,  nel  1657, 

Giacinto  Toso,  Gio.  Battista  Pesente,  Francesco  Domenico  Ceriolo,  ca- 
pitano Gio.  Battista  Barbò ,  Carlo  Covo ,  Marco  Antonio  Produco ,  Gio- 
vanni Pavaro ,  Vincenzo  Schinchinello ,  Andrea  Brocco ,  Bartolomeo  Cro- 
pelio  regolatore.  L'atto  fu  rogato  da  Carlo  Montano  quondam  Giuseppe, 
causidico  colleggiato  e  notaro  della  regia  ducal  Camera. 

'  Vedi  Editto  24  maggio  1653 ,  del  conte  Carlo  Archinto.  Archivio 
di  San  Fedele.  Feudi  camerali.  Sondrio. 

2  Vedi  atti  relativi  in  Archivio  di  San  Fedele.  Feudi,  ecc.,  e  corri- 
spondente Classe  in  Archivio  del  Comune. 

3  Vedi  in  Archivio  del  Comune,  carteggi  dell'  aprile,  maggio  e  giugno 
1656,  nei  Presidii  spagnuoli,  e  Libro  dei  consigli  e  provvisioni  sotto 
quell'epoca.  Negli  Annali  del  convento  di  San  Giacomo  si  rileva  che  nelle 
vicende  di  questi  anni  quei  pochi  buoi  che  ancor  restavano  nel  territorio, 
furono  mandati  su  quel  di  Orzinovi,  ove  dimorarono  al  pascolo  e  a  van- 
taggio di  quei  campi  per  il  restante  1656  e  per  il  successivo  anno  1657, 
lasciando  assolutamente  incolto,  per  quello  spazio  di  tempo,  tutto  l'agro 
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costui  fu  richiamato,  il  nuovo  governatore,  don  Alfonso 
Perez  di  Fuensaldagna,  venne  a  Soncino,  vi  concentrò 
molta  artiglieria,  e,  buttando  tutto  sossopra,  «  lo  for- 
tificò alla  moderna  per  opporlo  agli  attentati  dei  Fran- 
cesi, che  ingrossavano  nel  Mantovano1.  »  Sicché  la 
condizione  della  terra  s'era  ridotta  al  punto  che,  dopo 
conchiusa  la  pace  dei  Pirenei  (7  novembre  1659),  trat- 
tandosi di  limitare  i  soldati  al  quantitativo  normale  e 
distribuirli  ai  soliti  quartieri,  nella  consulta  magistrale 
del  27  novembre ,  lo  stesso  eccellentissimo  conte  di 
Fuensaldagna  alzò  la  voce  in  nostro  favore,  e  dichiarò 
che  se  le  terre  separate  di  Treviglio,  Castelleone  e  Piz- 
zighettone  erano  suscettibili  del  consueto  alloggiamento, 
altrettanto  non  tollererebbe  per  Soncino  ,  «  paese  di- 
structo  et  che  non  pò  soportare  el  carico2.  »  L'auto- 
revole parola  del  governatore  portò  invero  qualche 
tregua,  ma  dovettero  gli  abitanti  attraversare  ancora 
parecchi  anni  prima  d' essere  liberati  affatto  dalla  mal- 
vagia peste  dei  presidii. 

Il  giorno  5  settembre  1658  era  stato  l'ultimo  di 
Massimiliano  III,  nostro  marchese  e  signore  ;  egli  morì 
nella  metropoli  lombarda  senza  figli  legittimi ,  e  com- 
pianto da  tutti  i  suoi  Milanesi ,  che  perdevano  in  lui 
un  validissimo  ausiliario  onde  controbilanciare  presso 
la  corte  di  Madrid  lo  sconfinato  potere  di  cui  erano 
rivestiti  i  regi  proconsoli. 

1  Reina,  Descrizione  geografica  e  storica  di  Lombardia.  Milano  17  L4. 

2  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Condizioni  economiche,  ecc.  Relazione 
della  consulta  magistrale  27  novembre  1659. 
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QUINTO  PERIODO. 


OLI   ULTIMI   MARCHESI   DI   SONCINO. 


1659  —  1700. 


Giovanni  Stampa ,  fratello  di  Massimiliano  III ,  succede  nel  feudo ,  e  gli 
abitanti  prestangli  omaggio.  —  Manifesto  del  Fuensaldagna  a  favore 
di  Solicino.  —  Grida  del  duca  di  Sermoneta.  —  Legato  di  Bernardo 
Tassone.  —  Lasciti  di  Giacinto  Baris  all'  ospitale ,  e  di  Oliviero  Gerone 
alle  orfane,  perchè  siano  riaperti  i  due  stabilimenti,  chiusi  da  lungo 
tempo.  —  Deliberazione  del  Consiglio  per  ristabilire  V  Orfanotrofio  dei 
maschi.  —  Industria  delle  lucerne  d'  ottone.  —  Molestie  per  parte  dei 
creditori  del  Comune,  e  vendita  al  conte  Pecchio  del  diretto  dominio 
della  roggia  dei  Molini.  —  Il  questore  Visconti  delegato  alla  visita 
del  paese.  —  Condizioni  economiche  di  esso,  e  relazione  Cropello  .  — 
Sollievo  del  pagamento  delle  imposte  camerali  per  anni  5.  —  Il  gover- 
natore Spinola  conferma  la  grida  del  duca  di  I^eria  per  esigere  il  dazio 
sulle  carni  e  sul  vino.  ~  Riattivazione  del  mercato.  —  Doni  fatti  alla 
Pieve  dall'arciprete  Villa.  —  Nuovo  aitar  maggiore;  dipinti  alla  vòlta. 
—  Abbellimenti  in  San  Giacomo.  —  Beneficj  ecclesiastici.  —  Visita  pa- 
storale del  vescovo  Isimbardi.  *—  Morte  di  Giovanni  Stampa.  —  Il  feudo 
passa  al  figlio  Massimiliano  quarto,  che  diventa  settimo  marchese  senza 
esigere  il  giuramento  dei  vassalli.  —  Grettezza  dei  feudatarii.  —  Di- 
sordini neh"  amministrazione  della  giustizia.  —  Reclami.  —  Visita  del 
Voi.  II.  13 
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Giudice  Marinone.  —  I  frati  domenicani  negano  l'incenso  e  la  pace  ai 
marchesi,  intervenuti  alla  messa  solenne  in  San  Giacomo.  —  Il  podestà 
Salazar  si  rifiuta  al  giuramento  di  osservar  lo  Statuto.  —  Lite.  —  Il 
Senato  decide  a  favor  del  Comune.  —  Morte  di  Massimiliano  IV.  —  Gli 
succede  il  fratello  Giuseppe,  Vili  marchese.  —  Gli  abitanti  non  sono 
chiamati  all'  omaggio.  —  La  supremazia  feudale  va  dileguando  colla 
prossima  caduta  del  dominio  spagnuolo  in  Italia. 

Il  marchesato  di  Soncino,  morto  Massimiliano,  passò 
nel  di  lui  fratello  Giovanni,  d'anni  38,  allora  in  Napoli 
comandante  uno  squadrone  di  corazzieri.  Fu  il  sesto  feu- 
datario, e  la  presa  di  possesso  seguì  senza  alcuna  so- 
lennità. Giovanni  nel  2  gennajo  1659,  prestò  giuramento 
per  mezzo  del  suo  procuratore  in  Milano,  marchese  Mario 
Corradi.  Il  Magistrato  spedì  a  Soncino  un  oscuro  no- 
tajo,  certo  Giovanni  Antoniano,  incaricandolo  della  solita 
pratica:  e  per  lo  Stampa  intervenne  don  Cesare  San- 
nazzaro,  sostituto  del  marchese  Corradi.  I  sudditi  giu- 
rarono il  7  gennajo  *.  Non  essendosi  presentati  al  primo 
invito ,  Bernardino  Ceriolo  dimorante  alla  Campagna , 
Carlo  Michele  Bobbio,  alla  cascina  del  Bosco,  e  il  conte 
Pietro  Covo  di  Gallignano,  si  diffidarono,  pena  duecento 
scudi,  a  prestare  l'omaggio.  Aderì  il  Cerioli,  e  dopo  lui 
il  Bobbio;  ma  il  Covo  insistè  nel  rifiuto.  Citato  a  com- 


1  Si  presentarono  all'omaggio  355  persone  di  Soncino,  48  di  Gallignano,  10 
della  Campagna.  I  testimonii  seguirono  1'  Antoniano  e  il  Sannazzarro  a 
Gallignano,  ed  anche  alla  Campagna.  Neil'  editto  il  rappresentante  del 
Governo,  al  solito,  invita  la  popolazione  a  giurare ,  sotto  riserva  amplis- 
sima dei  diritti  della  Comunità,  lite -pendente  (v.  Editto  6  gennajo  1659). 
E  fu  pure  stesa  e  presentata  la  consueta  protesta  dal  notaro  Masano  a 
nome  del  Comune. 

Deputati  erano  :  D.  Tomaso  Mariano  Masano,  Carlo  Azzanelli,  infermo, 
Gian  Battista  Pesente,  Giacinto  Toso,  capitano  Gian  Battista  Barbò,  Fran- 
cesco Cattaneo  ,  Paolo  Schinchinello  ,  Vincenzo  Schinchinello  ,  Gioseffo 
Chiarasco  ,  Andrea  Brocco,  Giacinto  Baris,  infermo ,  Francesco  Amigoni , 
V.  Ardi.  San  Fedele.  Feudi  Camerali.  Soncino. 


fì 659-1 660]  lbro  xvr.  195 

parire  a  Milano,  Pietro  nel  dì  14  gennajo,  dichiarò  avanti 
al  magistrale  consesso ,  che  nel  1653  non  fu  astretto 
a  giurare  per  cause  note  al  defunto  marchese,  ed  esser 
pronto  a  rivelarne,  di  presenza  a  Giovanni  Stampa,  il 
motivo,  né  giurar  volle  *.  Il  Covo  fu  rimandato  senza 
molestie,  perchè  niuno  osava  indagare  qual  segreto  lo 
avesse  posto  in  relazione  con  Massimiliano  III,  e  col- 
F  attuale  feudatario,  ritenuto  da  tutti  complice  dei  de- 
litti del  fratello.  Questa  opinione  è  pur  divisa  dal  Litta,- 
che  attribuisce  a  ciò  Tessersi  Giovanni  guardato  dal 
porre  piede  in  Soncino,  né  ora  né  finché  visse,  tanto 
questi  abitanti  lo  avrebbero  visto  di  mal  occhio,  non 
solo  per  la  perseverante  ripugnanza  ai  marchesi,  come 
perchè  lo  si  sapeva  implicato  in  tutte  le  prepotenze  e 
misfatti  del  suo  predecessore  9. 

I  frutti  della  pace,  che  desideravasi  da  sì  lungo  tempo, 
non  tardarono  a  portar  qualche  sollievo  alla  desolata 
Lombardia.  Una  nota  o  manifesto  del  conte  di  Fuen- 
saldagna  del  2  aprile  1660  5,  diretta  al  preside  e  que- 
stori dei  redditi  ordinarli,  dice  che  accogliendo  le  ri- 
mostranze degli  oratori  di  Cremona,  Alessandria,  Vi- 
gevano, Tortona,  Lomellina,  Soncino  e  Casalmaggiore, 
cercherà  di  porre  un  rimedio  ai  mali  che  affliggono 
quei  contadi,  ed  ingiunge  che  pel  1660  soprassedasi  di 
caricare  per  essi  T  esazione  del  censo  e  tasse,  sì  per  i 
debiti  decorsi  come  per  Tanno  corrente,  conchiudendo 
«...  essere  noi  di  volontà  che  per  detto  tempo  godano 


1  Vedi   citazione  9  gennajo  1659  al  conte  Pietro  Covo,  ed  atti  relativi 
in  Archivio  S.  Fedele.  Feudi,  ecc. 

Il  Covo  conduceva  una  vita  irregolare  ,  e  nel  giugno  1661,   fu  anche 
colpito  da  scomunica.  —  Vedi  Archivio  dell'  arciprete  di  Soncino. 

2  Litta,  Op.  cit.,  Famiglia  Stampa. 
8  Vedi  Archivio  Comunale.  Imposte. 
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una  totale  moratoria,  la  quale  verrà  loro  spacciata  per  la 
cancelleria  segreta,  et  che  il  pagamento  di  questo  debito 
si  riservi  in  tempo  che  abbino  ripreso  miglior  vigore  le 
forze  dei  sudditi ...»  Il  manifesto  del  governatore  verte 
eziandio  sui  debiti  che  quelle  terre  e  città  avean  contratto 
in  tempi  così  diffìcili,  vuole  che  detti  luoghi  non  si  ab- 
bandonino* lasciandoli  senza  provvedimento  che  possa 
sollevare  loro  l'animo  et  le  forze  *.  Lo  Stato  si  oc- 
cupi, adunque  nel  rassicurar  i  creditori  dei  Comuni  me- 
desimi che  saranno  pagati,  purché  non  vogliano  rovi- 
nare il  debitore  per  ottener  più  presto  l'incasso  del 
credito  loro  2.  Il  Fuensaldagna  respinge  quindi  la  pro- 
posta fattagli  dal  Magistrato,  di  permettere  ai  Comuni 
di  offrire  i  propri  fondi  in  pagamento  delle  passività , 
il  che  darebbe  adito  nei  momenti  calamitosi  d'allo- 
ra ,  a  struggere  in  breve  le  risorse  pubbliche,  facili- 
tando le  collusioni»  Raccomanda  infine  che  ad  allonta- 
nare ogni  pericolo  di  tumulti  non  si  permetta  che  il 
personale  venga  aggravato  oltre  il  terzo  di  tutto  il 
carico,  ed  insiste  perchè  una  magistrale  consulta  pensi 
ai  mezzi  di  rianimare  le  industrie  ed  il  commercio  af- 
fatto annichiliti. 

Ottimi  intendimenti  erano  questi  di  don  Alfonso,  ma 
non  appena  aveali  esternati,  che  a  sostituirlo  nel  go- 
verno di  Lombardia  giungeva  il  duca  di  Sermoneta. 
Sbarcando  al  Finale ,  costui  trovò  una  deputazione  di 
Soncinesi,  che  presentandogli  gli  omaggi  dei  loro  man- 
danti, soliecitavanlo  decretasse:  non  il  Comune  ma  il 
privato  fosse  d*  ora  innanzi  il  responsabile  dei  man- 


1  Manifesto  suddetto  in  Archivio  del  Comune.  Imposte. 

2  Nel  1660  per  sovrano  decreto  tutti  gli  interessi  del  5  per  cento  su 
capitali  di  credito  verso  Comunità,  vennero  ridotti  al  3  per  cento.  Vedi 
in  Archivio  del  Comune.  Condizioni  economiche ,  ecc. 
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cati  'pagamenti  *.  Assecondando  l'istanza,  il  duca  emet- 
teva una  grida,  con  cui  comandava  a  qualunque  ese- 
cutore, foriero,  commissario  o  altro  ministro,  delegato 
alla  riscossione  dei  carichi  militari,  camerali  pubblici  e 
privati  della  Comunità  di  Soncino,  che  non  ardiscano 
molestare  li  deputati  al  governo  di  essa,  quando  consti 
che  abbiano  pagato  la  loro  giusta  tangente,  ma  che 
recandosi  in  luogo  siano  tenuti  ricever  la  nota  dei  veri 
debitori,  e  fare  la  escussione  appena  contro  di  questi. 
Quella  grida  (che  porta  la  data  21  febbrajo  1661)  dice 
espressamente,  che  i  beni  della  Comunità  non  debbano 
più  esecutarsi,  né  via  tradurre  le  bestie  aratorie  ser- 
venti alla  coltivazione  dei  medesimi,  né  le  vacche  od 
altri  animali  de'  bergamini  forestieri ,  che  scendono  a 
svernare  nell'agro  soncinese  arrecando  particolare  uti~ 
lità  ai  suoi  abitanti,  pei  quali  l'eccellenza  sua,  si  è 
determinato  emettere  la  grida  in  benemerenza  della 
prontezza  che  han  dimostrato  al  real  servigio  nelle 
trascorse  guerre,  continui  presidii,  ed  altri  carichi 
militari.  Queste  al  certo  non  erano  le  dorate  prospet- 
tive di  remissione  e  di  esonero,  promesse  del  Fuensal- 
dagna,  ma  per  lo  meno  si  procedeva  con  giustizia;  né 
i  nostri  rappresentanti  diedersi  tregua  finché  non  otten- 
nero altri  e  ben  più  sensibili  vantaggi. 

Continuando  la  pace ,  la  pubblica    beneficenza    non 


1  S'  intende  dei  pagamenti  dei  carichi  delle  singole  ditte.  Questa  mis- 
sione dei  nostri  deputati  al  Finale  all'incontro  del  governatore  nuovo, 
risulta  dagli  atti  del  Comune  che  sono  uniti  alla  grida  21  febbrajo  1661. 
(Vedi  Archivio  Comunale.  Imposte.) 

La  rappresentanza  di  Soncino  fu  costretta  ad  intraprendere  quel  viaggio 
perchè,  in  onta  delle  buone  intenzioni  del  Fuelsaldagna,  il  Magistrato  non 
si  era  fatto  cura  di  darci  esecuzione,  e  gli  esattori  recandosi  qui  con  birri 
e  soldatesca,  s' impadronivano  di  ciò  che  capitava  loro  sotto  mano ,  senza 
indagare  se  appartenesse  o  meno  al  vero  debitore. 
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tardò  essa  pure  a  risentirne  i  salutari  effetti.  Già  al- 
cuni anni  prima  Bernardino  Tassone,  testando  a  favore 
della  Compagnia  del  Santissimo  e  della  Concezione,  ca- 
ricava la  medesima  dell'onere  di  cinque  doti,  da  con- 
ferirsi ad  altrettante  fanciulle  del  paese  le  più  derelitte 
e  miserabili  *,  Ma  ben  più  insigne  fu  il  legato  di  Gia- 
cinto Baris  che,  preoccupandosi  della  chiusura  del  nostro 
nosocomio  (come  egli  stesso  dice  nel  suo  testamento),  e 
pel  caldo  desiderio  che  nutriva  di  volerlo  riaperto,  lasciò 
al  pio  luogo  un  suo  fondo,  situato  nella  più  ubertosa 
squadra  del  territorio,  dolente  che  gli  scarsi  suoi  averi 
non  gli  permettessero  un  dono  più  cospicuo  2.  Il  Baris 
morì  mentre  esercitava  la  carica  di  deputato,  e  fu  l'ul- 
timo della  famiglia  dello  storico  di  Soncino,  non  essendo 
esatto  quanto  asserisce  Ceruti,  che  la  medesima  si  estin- 
guesse in  quel  Tomaso  chirurgo,  già  da  me  ricordato 
quale  altra  delle  vittime  della  peste  del  1630.  Per  con- 
seguire quanto  Giacinto  avea  disposto,  si  dovette  ria- 
prire l'Ospitale,  chiuso  da  circa  un  ventennio,  ed  il  Co- 
mune che  durante  le  precedenti  crisi  erasi  impossessato 
di  tutti  i  capitali  del  medesimo,  si  fece  coscienza  a  cor- 
risponderglierne  gli  interessi,  almeno  per  quel  tanto  che 


1  Vedi  Testamento  29  marzo  1648.  —  La  beneficenza  vige  tuttora.  In 
antico  si  dava  a  ciascuna  nubenda  lire  45  :  ora  la  dote  é  maggiore,  at- 
tesi i  più  abbondanti  redditi  dei  fondi  lasciati  alla  Compagnia. 

2  Vedi  Annali  dell' Ospitale  di  San  Spirito  :  testamento  27  giugno  1659, 
rogato  Giovanni  Paolo  Barbò.  Il  fondo  era  di  47  pertiche  circa  ,  poste  nella 
contrada  di  San  Lino  ,  o  dell'  Annunziata.  Queste  47  pertiche ,  unite  alle 
52  '/a  finitime ,  cedute  o  permutate  all'  ospitale  da  Rodolfo  Azzanello ,  il 
20  agosto  1640  con  atto  rogato  Stefano  Cerano ,  al  prezzo  di  gazzettoni 
185  la  pertica,  e  che  1'  Azzanello  avea  comperate  dai  Morbioli ,  costituisce 
ora  la  cascina  dell'  Ospitale,  livellata  al  dottor  Alberto  Gambara.  Le  terre 
cedute  dall'  Azzanello  aveano  a  sera  il  giardino  del  convento  dell'  Annun- 
ziata, e  si  irrigavano  colle  acque  dello  Scolatore,  ed  altre  ragioni. 
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bastasse  a  ricoverare  qualche  indigente.  Dietro  tale  ini- 
ziativa furono  riattivati  anche  i  due  orfanatrofii,  ri- 
masti privi  di  entrate  dal  1639,  perchè  assorbite  dal 
comunale  erario.  Il  sacerdote  Oliviero  Gerone,  già  ret- 
tore di  San  Pietro,  e  canonico  della  Pieve,  eletto  più 
tardi  alla  dignità  di  prevosto  del  capitolo  della  catte- 
drale di  Guastalla,  venne  a  finire  i  suoi  giorni  in  patria 
nel  1661,  legando  tutto  il  suo  patrimonio  al  consorzio 
delle  orfanelle  \  sotto  condizione  che  senza  indugio  ri- 
cominciasse ad  accettare  le  orfane  e  consigliando  ottimi 
provvedimenti  alla  migliore  azienda  del  convitto.  La 
riapertura  dell' orfanotrofio  maschile  di  Santa  Cecilia 
seguì  in  virtù  della  deliberazione  consigliare  11  marzo 
1662  provocata  da  Giuseppe  Chiarasco  uno  dei  deputati, 
e  protettore  di  questo  consorzio,  che  insistette  affinchè 
il  Comune  ripristinasse  queir  istituto,  da  esso  spogliato 
di  gran  parte  de'  suoi  capitali  2.  Per  allora,  stante  le  cri- 
tiche emergenze  della  Comunità,  si  assegnarono  a  Santa 
Cecilia,  ducatoni  cento  all'anno,  raddoppiati  pochi  anni 
dopo,  e  da  computarsi  in  conto  de'  suoi  crediti  reddi- 
tuali per  le  somme  prestate  al  Comune  stesso.  Il  sussidio 
era  in  verità  troppo  scarso:  venne  però  rifornito  il  locale 
di  letti,  mobili,  stoviglie  equant'altro  nelle  vicende  di 
guerra  era  stato  disperso,  e,  finché  le  entrate  dell'isti- 
tuto non  si  reintegrarono,  la  carità  privata  supplì  alla 
deficienza  dei  mezzi  3. 

Se  dal  prezzo  dei  cereali  si  dovesse  trarre  un  giudizio 
del  ben  essere  di  una  popolazione,  noi  avressimo  da 
credere  che  i  tempi  di  cui  scrivo,  fossero  pei  Soncinesi 
il  secol  d'oro4.  Ma   è  d'uopo   indagare  se  poi  il  pro^ 

'  Vedi  Archivio  del  Comune.  Beneficenza  pubblica.  Orfanatrofii. 

2  Oltre  lire  35,000.  V.  Archivio  del  Comune. 

3  Vedi  Archivio  del  Comune.  Beneficenza  pubblica.   Orfanatrofii. 

*  Nel  1662  si  vendeva  il  frumento  a  gazzettoni  22  la   soma  ;   il  grano 
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letario  si  guadagnasse  anche  il  poco  che  gli  era  neces- 
sario per  nutrirsi.  Dai  documenti  si  hanno  invece  scon- 
fortanti notizie  sulle  condizioni  d'  allora,  perchè   ogni 
fonte  di  guadagno  era  inaridita;  una  sola  frale  tante 
industrie  rimaneva,  quella  cioè  di  confezionare  lucerne 
d' ottone,  altra  delle  manifatture  in  cui  Soncino  acqui- 
stavasi  una  incontestata  superiorità  in  Lombardia.  Un 
illustre  viaggiatore1,  descrivendo  la  strada  da  Brescia 
a  Milano  da  esso  percorsa  nel  1663,  viene  a  discorrere 
del  nobilissimo  castello  di  Sondrio,  ed  in  proposito  così 
si  esprime:  «  ....  se  vi  giungerai  in  stagione  d'inverno, 
mangerai  un   certo  pane   d'  amandole  dolci  molto  sa- 
porito 2. . .  »  E   soggiunge  :  «...  qui  si  fanno   ancora 
quelle  bellissime  lucerne  d' ottone,  che  formano  il  vanto 
del  paese  :  e  gli  abitanti  vi  sono  così  civili,  che  non  si 
ponno  non  ammirare ...»  E  questo  distintivo  della  ur- 
banità  e   cortesia,   anche  nell'infima  plebe,  fu  l'unico 
retaggio  che  serbò  la  mia  patria  quando  ebbe  perduta 
ogni  traccia  della  antica  floridezza.  Nel  1665,  contro  le 
concepite  speranze ,  fu  di  nuovo  compresa  fra  le  terre 
presidiate;  sicché  continuando  nel  suo  lavorio  di  dissol- 
vimento, e  molestata  (in  onta  ai  rescritti  del  Fuensal- 
dagna)  da  un  conte  Luigi  Pecchio  di  Milano,  creditore 
verso  il  Comune  di  lire  22,474  per  interessi  decorsi  in 
ragione  del  5  per   cento  dal  31  dicembre  1667  retro, 

turco  a  gazzettoni  7  J/2  la  soma  ;  il  miglio  a  gazzettoni  11  la  soma  ;  il 
lino  a  gazzettoni  80  il  carro  ;  1'  uva  alla  benazza  gazzettoni  40.  Nel  1667 
il  frumento  gazzettoni  20;  il  miglio  gazzettoni  10.  Vedi  Annali  del  Con- 
vento di  San  Giacomo. 

Il  gazzettone  in  quei  giorni  valeva  soldi  13  di  Milano.  Era  però  una 
moneta  veneta  con  sopra  un  San  Marco  e  la  Giustizia.  La  gazzetta  veneta 
portava  le  effìgi  di  Santa  Giustina  e  San  Marco,  e  valeva  soldi  1,  den.  4. 

1  Marchese  G.  Bergonzi.  Vedi  l' Itinerario  Italiano  da  esso  pubblicato 
in  Venezia  nel  1665. 

2  Probabilmente  il  torrone. 
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sulla  capital  somma  di  lire  15  mila,  i  decurioni  nostri  si 
appigliarono  ad  un  rovinoso  partito.  Tacitarono  il  conte 
Pecchio  delle  22,474  per  frutti  arretrati,  cedendogli  un 
credito  di  lire  32,877.10.4  che  il  Comune  teneva  presso 
gli  Ali  di  Cremona,  in  dipendenza  di  altrettanti  canoni 
insoluti  del  livello  dell'acqua  comune1.  Oltre  la  spro- 
porzione tra  la  cifra  ceduta  con  quella  dovuta,  i  nostri 
non  seppero  approfittare  della  riduzione  dal  5  al  3 
per  cento,  ordinata  nel  1660  da  Filippo  IV  a  beneficio 
dei  pubblici  gravati  da  debiti.  Ma  il  pregiudizio  irre- 
parabile che  gli  amministratori  del  Comune  arrecarono 
al  paese,  è  contenuto  nella  seconda  parte  di  quella  con- 
venzione col  Pecchio  :  poiché  a  soddisfare  costui  anche 
delle  15  mila  lire  di  capitale  primitivo,  gli  cedettero  il 
diretto  dominio  della  medesima  roggia  comune,  o  ca- 
nale dei  Molini,  allivellato,  come  scrissi,  nel  1608  agli 
Ali  di  Cremona,  che  pagavano  o  dovean  pagare  lire  mille 
annue  di  canone:  facendo  eziandio  cessione  al  Pecchio 
di  altre  imperiali  lire  tremila,  che  i  conti  Covi  tenevano 
dal  marchese  Ali  sopra  1'  acqua  Prevedella,  per  cui  si 
corrispondeva  l' annuo  interesse  del  cinque  per  cento  2> 
Tutta  questa  usuraja  convenzione  col  Pecchio  fu  non 
solo  una  nera  ladreria  a  danno  del  povero  Comune,  ma 
l'atto  il  più  assurdo  ed  imprevidente;  perchè  rinun- 
ciando ad  un  estraneo  ogni  e  qualunque  facoltà  ed  in- 
gerenza sulla  principale  arteria  irrigatrice,  industriale 

*  Il  canone ,  come  già  dissi ,  era  di  lire  1000  annue.  Se  non  si  erano 
computati  gli  interessi  dei  canoni  decorsi ,  quella  cifra  rappresenterebbe 
33  anni  circa  di  annualità.  Gli  Ali  non  pagavano  per  impotenza,  bensì  per 
prepotenza ,  essendo  allora  all'  apice  della  loro  fortuna.  Furono  essi  che 
spinsero  il  Pecchio  a  richiedere  il  pagamento  in  quel  modo,  così  poterono 
dopo  farsi  cedere  il  diretto  dominio,  e  lo  consolidarono  coli'  utile,  già  da 
loro  posseduto. 

2  Vedi  istromento  29  febbrajo  1668,  rogato  in  Milano  da  quel  notajo 
Carlo  Cavenago. 
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ed  economica  del  nostro  suolo,  si  completò  ed  accrebbe 
Terrore  già  iniziato  mediante  il  rogito  Bracco-Masano, 
colla  vendita  dell'utile  dominio  del  cavo  agli  Ali.  A 
spiegare  una  così  manifesta  mancanza  di  buon  senso, 
di  onestà  e  di  amor  patrio,  nei  consiglieri  e  deputati 
d'allora,  viene  a  proposito  un  documento,  esistente  nel- 
l'Archivio di  San  Fedele  *.  Da  esso  sappiamo  che  pres- 
sioni d'ogni  sorta  usò  il  Pecchio,  potente  per  aderenze, 
ricco,  e  di  animo  vile,  per  stringere  il  Consiglio  ad  ap- 
provare quegli  accordi  dal  creditore  formulati  in  con- 
corso di  un  Masano,  deputato  della  terra,  e  che  il  Ma- 
rinone nel  suo  rapporto,  chiama  uomo  infame,  nemico 
del  suo  paese,  e  vera  ruina  di  questo.  Fu  anzi  ordinata, 
benché  tardi,  una  investigazione  sulla  condotta  dei  de- 
curioni in  questo  ed  altri  brutti  affari  2  maneggiati  da 
quel  perfido  Masano  sotto  responsabilità  dell'  intero  corpo 
dei  reggenti,  ignari  ed  ignavi:  ma  non  mi  consta  se  il 
malvagio  venisse  dalla  giustizia  degli  uomini  adequata- 
mente  punito. 

L'enorme  somma  che  Soncino  doveva  al  governo  per 
carichi  insoluti,  indusse  il  Magistrato  ordinario  ad  aprire 
un'  inchiesta  sulle  condizioni  del  Comune ,   affidandone 

4  Relazione  di  Carlo  Francesco  Marinone,  giudice  delegato  dall'  illustre 
giunta  della  Real  visita  generale  dello  Stato,  in  data  12  giugno  1679.  Ar- 
chivio San  Fedele.  Feudi  Camerali.  Soncino. 

2  Dalle  informative  assunte  su  quei  fatti,  il  Marinone  seppe  che  un  tal 
Bertramo  Galera,  già  impresaro  dei  presidii  ed  aloggi  in  Soncino,  van- 
tava un  credito  verso  il  Comune  di  lire  36  mila  di  Milano,  e,  come  il 
Pecchio,  instava  per  esser  pagato  ,  il  Consiglio  avvilito  dichiaravasi  im- 
potente :  allora  il  Galera  propose  che  avrebbe  preso  i  denari  a  cambio  e 
ricambio ,  e  sotto  il  patrocinio  e  la  guida  del  Masano  (da  esso  compro 
con  forte  regalo)  estorse  dal  Comune  una  confessione  di  debito  per  lire  90 
mila.  Ad  onore  dei  miei  concittadini,  tale  esempio  di  un  deputato  che  si 
fa  traditore  della  sua  patria,  è  unico  nella  storia  di  Soncino,  e  perciò  ap- 
punto non  trascurai  di  accennarlo. 
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l'incombenza  al  questore  don  Alessandro  Maria  Visconti, 
il  quale,  dopo  visita  in  luogo,  riferisse  sullo  stato  eco- 
nomico del  paese,  suggerendo  le  provvidenze  occorribili 
per  arrestarne  il  minacciato  sfacelo.  Il  Visconti  venne 
a  Soncino  nella  prima  metà  del  1668,  e  lo  trovò  col- 
Tingente  debito  di  lire  713,617,  soldi  14,  denari  3  im- 
periali, per  carichi  e  tasse  arretrate,  e  compensi  agli 
impresarii;  di  lire  467,370,  soldi  14,  denari  6,  di  capi- 
tali presi  a  mutuo  su  cui  pagava  il  tre  per  cento;  di 
altre  lire  111,617,  pure  mutui  passivi  con  misure  di 
interessi  diverse,  oltre  lire  15,192,  soldi  8,  avuti  dal 
Monte  di  Pietà  di  Soncino,  senza  decorrenza  di  frutti. 
In  tutto  lire  1,307,797,  soldi  16,  e  denari  9.  A  questa 
somma  ascendeva  il  passivo  del  Comune  col  31  dicem- 
bre del  1667  1.  Il  bilancio  ordinario  saliva  a  lire  85 
mila  di  spese,  con  lire  65  mila  circa  di  introiti,  con  un 
deficit  quindi  di  lire  20  mila  per  F  amministrazione  or- 
dinaria. A  contribuire  i  fondi  eran  chiamati  i  terreni, 
il  personale,  e  altri  piccoli  redditi  di  poca  entità.  Delle 
pertiche  49,039  costituenti  il  territorio,  doveansi  esclu- 
dere pertiche  4812 ,  beni  ecclesiastici  2 ,  altre  2,220  e 
tavole  10 ,  corrose  dall'  Oglio  o  dichiarate  esenti  per 
diversi  titoli,  infine  pertiche  9  mila  incolte;  per  cui  la 
parte  imponibile  residuava  a  33,007  pertiche  e  14  ta- 
vole, censite  lire  4,491,2,  sulle  quali  mantenevansi  paja 
179  e  mezzo  di  buoi.  L'estimo  delle  case  di  lire  1147, 
6,  8  Va  separato  da  quello  dei  terreni,  non  pagava,  come 
già  dissi ,  che  due  delle  nove  parti  di  cui  era  colpita 
ciascuna  lira  del  censo  rurale.  La  popolazione  dell'in- 
tero comune  era  ridotta  a  2,100  anime. 


1  Vedi  Relazione  del  Regolatore  Cropello  Bartolomeo,  e  prospetti  an- 
nessi, allegata  nei  documenti. 

2  Così  classificati  nel  censimento  del  1579. 
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Il  regolatore  del  Municipio,  Bartolomeo  Cropello,  stese 
in  questa  circostanza,  un  quadro  delle  condizioni  finan- 
ziarie ,  economiche  ed  agricole  di  Soncino ,  assai  inte- 
ressante ;  ed  io  V  ho  inserito  nella  sua  integrità  fra  i 
documenti  allegati  al  mio  racconto;  né  riescerà  discaro 
ai  Soncinesi  il  prenderne  notizia,  scorgendosi  nel  lavoro 
del  Cropello  grande  accuratezza  pel  modo  con  cui  espone 
le  fonti  delle  rendite ,  il  genere  delle  spese  sostenute 
allora,  lo  stato  di  agricoltura  dell'agro  nostro  in  quel- 
T  epoca.  Quei  dati  statistici  presentano  la  situazione  del 
paese  col  31  dicembre  1667.  Ad  essi  vanno  unite  le 
ragioni  alle  quali  il  Comune  appoggiasi  per  domandare 
un  sollievo,  nello  sgombro  del  presidio,  e  in  una  mora- 
toria di  anni  dieci  a  pagare  il  frutto  ai  creditori,  con 
facoltà  di  dar  loro  in  pagamento  tanti  beni  incolti: 
quanto  ai  debiti  camerali  propone  dedurne  quelli  che , 
equamente  interpretando  certe  Lettere  Regie  *,  pote- 
vansi  ritener  rimessi;  per  il  residuo  accettarne  il  sod- 
disfacimento in  piccole  rate  annuali;  sottoporre  al  con- 
tributo del  personale  e  del  mercimonio  parecchi  fondi 
che  non  erano  soggetti  che  al  carico  reale  2;  ripristi- 
nare il  mercato  settimanale  colle  relative  franchigie 
del  dazio.  Queste  ed  altre  proposte,  col  voto  favorevole 
del  questore  Visconti,  si  inoltrarono  al  Magistrato;  e 
le  discussioni  furon  tirate  in  lungo ,  perchè  compren- 

1  Filippo  IV  nel  1660  avea  disposto  che  i  luoghi  presidiati  non  ve- 
nissero per  il  momento  escussi  di  quanto  dovevano  per  arretrati  di  men- 
suale  e  tasse  a  tutto  1659  retro  ;  e  ciò  pel  motivo  che  mancando  quelle 
Comunità  degli  opportuni  ricapiti  dello  speso  in  soccorsi  ed  alloggiamenti 
non  era  possibile  addivenire  ad  una  giusta  resa  dei  reciproci  conti.  Vedi 
in  Archivio  del  Comune.  Imposte. 

2  Non  comprendo  a  cosa  volevasi  alludere  con  questa  domanda.  Dubito 
che  la  frase  sia  inesatta  per  colpa  dell'amanuense.  Forse  intendevasi  di 
sminuire  la  quota  di  concorso  del  personale,  e  del  mercimonio,  per  accre- 
scere quella  dei  terreni  e  delle  case, 
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devan  oggetti  di  massima,  e  perchè  le  esigenze  di  Spagna 
erano  senza  tregua.  Qui  convien  persuadersi  che  lo  stesso 
governo  avvertì  l'errore  dal  vedersi  inaridita  la  pianta 
per  volerne  troppi  frutti,  e  la  sua  tolleranza  nel  lasciare 
che  Soncino  accumulasse  un  debito  verso  l'erario  di 
oltre  lire  700  mila  per  carichi  insoluti,  non  era  longa- 
nimità ;  era  impotenza  di  spremere  là  dove  la  R.  Ca- 
mera, o  la  soldatesca  avean  succhiato  fin  le  radici  1. 
Un  anno  dopo  la  visita  del  Visconti ,  il  Magistrato  si 
decise  ad  esonerare  totalmente  dalle  imposte  camerali 
il  nostro  Comune  per  la  durata  di  anni  cinque;  e  cioè 
del  1.°  aprile  1669  al  1.°  aprile  1674  VE  nel  precedente 
anno  1668  al  12  luglio  il  governatore  don  Paolo  Spi- 
nola ,  confermando  la  concessione  del  duca  di  Feria  > 
autorizzava  i  deputati  ad  estendere  a  tutto  territorio 
della  Comunità  il  dazio  sulle  carni  e  quello  sul  vino, 
limitato  dapprima  soltanto  a  quello  che  entrava  nel 
recinto  della  mura»  3  Addi  14  del  predetto  mese  di 
luglio,  il  Magistrato  avea  già  aderito  alla  riattivazione 
del  mercato  settimanale,  in  giorno  di  martedì,  a  norma 
degli  antichi  privilegi  della  terra,  comandando  al  ca- 
pitano dello  sfroso  del  cremonese,  come  ad  ogni  altro 

1  II  lettore,  se  scorrerà  la  relazione  Gropello,  avrà  campo  di  convin- 
cersi di  quanto  scrivo.  Il  mensuale  e  le  tasse  diverse,  esigevano  pel  loro 
servigio  grandi  somme.  Il  Comune,  essendo  terra  presidiata,  dovea  prov- 
vedere alle  paghe  (detti  soccorsi)  ed  alloggiamenti  delle  milizie.  Vi  fu- 
rono degli  anni  che  le  fazioni  militari  assorbirono  oltre  lire  settanta  mila 
e  giammai  discesero  sotto  le  quaranta  mila.  Come  provvedere  a  riempire 
due  voragini  ad  un  tempo?  Soldati  ed  esattori  della  Camera?  I  poveri  abi- 
tanti pensavano  a  satollare  i  loro  temibili  ospiti,  poi  quel  poco  che  restava 
veniva  esportato  dell'esattore.  Così  il  debito  raggiunse  quella  cifra  spa- 
ventevole. 

2  Archivio  del  Comune.  Imposte. 

3  Vedi  Archivio  del  Comune.  Grida  di  don  Pablo  Spinola,  marchese 
de  los  Balbases,  del  12  luglio  1668. 
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ufficiale  sottoposto  alla  regia  giurisdizione,  che  non  im- 
pedissero, né  molestassero  li  concorrenti  ad  esso  mer- 
cato 1.  Un  ordine  del  nostro  podestà  in  data  29  set- 
tembre, ne  stabilisce  rincominciamento  col  9  del  pros- 
simo ottobre,  e  per  rendere  sin  dai  primordii  animato 
il  convegno  de' commercianti,  comanda  che.,  qualsivoglia 
bottegaro,  mercante  ed  altro  che  traffica  e  qualunque 
capo  di  famiglia,  habitante  nelle  cassine  del  terri- 
torio et  borghi*  debbano  tutti  (niuno  eccettuato)  per 
detto  giorno  9  comparire,  venire  o  mandar  altri  in  loro 
cambio  al  mercato  con  qualsiasi  mercanzia ,  bestiami , 
grassine,  pollerie,  lini,  grani  d'ogni  sorta  (escluso  il 
riso)  2,  contrattare  e  permutare,  pena  uno  scudo  d'oro 
a  chi  non  comparirà,  e  non  resterà  al  mercato  sino  al 
termine  di  esso,  o  almeno  fino  a  che  avrà  venduta  la 
merce  sua.  E  tale  intervento  era  obbligatorio  non  solo 
per  il  primo  mercato,  ma  per  tutti  i  martedì  avvenire, 
senza  alcuna  remissione  di  pena  ai  contravventori.  L'e- 
ditto pretoriale  accenna  inoltre  le  località  fissate  ai 
diversi  generi  di  mercanzia  :  così  il  bestiame  si  condurrà 
sotto  il  morone  della  porta  di  sotto  j  il  lino  sotto  il 
portico  dell'  osteria  delle  «  Due  Spade  »,  il  grano  e  le 
gumi  sotto  il  portico  avanti  la  chiesa  di  San  Giaco- 
mo 3  ;  le  altre  mercanzie  sulla  piazza  grande  e  portici 
circostanti  4. 

Con  tali  mezzi  coercitivi  si  studiava  allora  il  ricu- 
pero di  quanto  era  per  sempre  perduto  ;  ma  come  spe- 
rarlo? La  fiducia  di  veder  sollevato  il  paese  da  tanto 

1  Vedi  Archivio  del  Comune.  Mercato. 

2  II  riso  era  bandito  dal  mercato  anche  dalla  grida  magistrale. 

3  Diffidati  i  fìttabili  di  non  poterne  mandar  in  spalla  più  di  due  some 
per  mercato.  Ciò  perchè  la  merce  portata  in  spalla  era  esente  da  dazio. 

*  Vedi  Editto  del  Podestà  29  settembre  1668  in  Archivio  del  Comune. 
Mercato. 
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abisso,  andò  dileguandosi  anche  dopo  il  1669.  Il  Comune 
se  non  pagava  le  imposte  della  Camera,  se  erasi  libe- 
rato dai  presidii,  dovea  però  provvedere  agli  interessi 
dei  mutui  passivi,  che  superavano  d'assai  il  mezzo  mi- 
lione di  lire,  e  gli  restava  sempre  l' impegno  del  servigio 
interno.  Riscuoteva  bensì  il  dazio  del  pane ,  del  vino , 
delle  carni,  quello  delle  peschiere  ed  altri  minori,  il  pe- 
daggio del  porto,  ecc.;  ma  gli  introiti  erano  così  esigui  \, 
per  le  molte  frodi,  da  non  recare  alcun  sollievo  alle 
spese,  d' altronde  aumentate.  Le  case  cadenti  in  rovina 
e  derelitte  dai  loro  proprietari,  i  fondi  incolti,  portavano 
un  vuoto  ognor  più  sensibile  nel  contributo  pubblico. 
Un  memoriale  del  3  giugno  1673,  diretto  al  magistrato 
ordinario,  allo  scopo  di  far  prorogare  fino  al  1679,  l'e- 
senzione dai  carichi  regii,  descrive  come  il  paese  tro- 
visi nel  primiero  stato  di  impotenza.  Le  nove  mila  per- 
tiche incolte  eran  diventate  dodici  mila,  e  quantunque 
la  comunità  ne  avesse  distribuite  a  titolo  gratuito  a 
diversi  (per  circa  pertiche  sei  mila)  con  promessa  di 
lungo  esonero  dal  carico,  onde  incorraggiarli  a  colti- 
varle, mancavano  ai  volenterosi  i  denari  per  provvedersi 
del  bestiame  occorrente,  sicché  ogni  tentativo  dei  de- 
putati era  rimasto  senza  esito.  La  popolazione  di  2100 
al  tempo  della  visita  del  questore  Visconti  era  discesa 
a  2019:  le  case,  molini,  botteghe  di  mercanti  ed  arti- 
giani, non  solo  non  furono  migliorate,  ma  deteriorarono 
per  la  caduta  di  altre,  e  per  la  distruzione  di  un  molino. 
Ogni  industria  era  sparita,  e  pel  commercio  il  mercato 
non  recava  alcun  vantaggio,  non  comparendovi  alcuno 
né  per  vendere,  né  per  comperare.  Dei  capitali  pas- 
sivi solo  aver  estinti  quelli  verso  il  Pecchio  ed  il  Ra- 

1  II  contratto  d'  appalto  pel  dazio  delle  carni  con  Bernardino  Manenti 
e  Vincenzo  Urgnani  ,  per  gli  anni  1673-1676  dava  appena  gazzettoni  180, 
di  annuo  canone.  Vedi  in  Archivjio  del  Comune.  Redditi. 
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sino  *.  Infine  il  memoriale  dice ,  qui  non  esservi  se  non 
miserie,  e  gli  abitanti  sarebbero  per  la  disperazione  co- 
stretti a  fuggirsene,  se  l'esazione  delle  imposte  camerali 
venisse  riattivata  2.  Se  questo  sconfortante  quadro  di 
Soncino  riuscisse  a  commuovere  il  Magistrato,  io  non 
saprei  dirlo:  pur  troppo  e  qui  e  in  molti  altri  oggetti, 
non  si  possono  avere  che  notizie  incomplete,  causa  il 
disperdimento  ripetuto  del  comunale  archivio,  per  l'in- 
consulto modo  con  cui  se  ne  praticava  lo  stralcio,  de- 
licatissima incombenza  affidata  spesso  a  chi  per  evitarsi 
la  noja  di  scorrere  le  antiche  carte  onde  separare  l'u- 
tile dall'inconcludente,  gettò  tutto  a  fascio  per  essere 
alienato  o  distrutto.  I  fatti  posteriori  ci  forniranno  un 
criterio  per  conoscere  come  il  paese  uscisse  da  quella 
crisi. 

A  contraporre  a  queste  scene  di  universale  disagio, 
i  considerevoli  dispendii  pel  culto  religioso ,  che  i  nostri 
padri  fecero  in  quel  torno  d'anni,  mi  valgo  degli  atti 
d'archivio  della  Pieve,  e  dei  soppressi  monasteri.  Né 
chi  legge  deve  meravigliare  che  in  un  paese,  le  cui 
angustie  economiche  aveanlo  ridotto  allo  stremo,  ci  fosse 
ancora  denaro  e  volontà  di  impiegarlo  nel  decoro  del 
tempio,  nelle  solennità  ecclesiastiche.  A  spiegare  questi 
contrasti  di  miserie  e  splendidezze,  riflettasi  che  alle 
chiese  e  monasteri  defluivano  in  copia  i  beni  di  coloro 
che  morendo  disponevano  in  remedium  anime  sue  ;  che 
tali  sostanze  godevano  delle  immunità,  e  quantunque 
risentissero  in  parte  delle  sciagure  comuni,  accumula- 
vano risparmii,  né  mai  soffrivano  depauperamento.  Nel 
1676  monsignor  arciprete  Francesco  Domenico  Villa  3, 

1  E  noi  vedemmo  in  qual  modo  si  soddisfece  al  primo. 
3  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Imposte.  Memoriale  3  giugno  1673. 
3  Nipote  di  quel  Francesco  Maria   che  fu  eletto  alla  medesima  carica 
nel  1630. 
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donò  alla  Pieve  un  completo  apparato  d'altare  in  ar- 
gento, del  peso  di  oltre  sessanta  libbre  di  marco  i.  As- 
sociandosi al  pubblico  soncinate  ed  alla  Compagnia  della 
Concezione,  il  Villa  nel  successivo  anno  1677  commise 
a  mastro  Bartolomeo  Manari  da  Gazzaniga  ,  su  quel 
di  Bergamo,  un  nuovo  altare  maggiore  in  marmo  da 
collocarsi  nella  predetta  chiesa  2.  Adoperando  il  lauto 
peculio  abbandonato  da  Bernardo  Tassone,  la  medesima 
Compagnia  affidò  l'incarico  di  dipingere  la  volta  del  pre- 
sbitero della  Plebana  ad  Ottaviano  Amigoni,  al  Viviano 
di  Brescia,  ed  ai  milanesi  Fiorino  Montalto  e  Villa3. 
L'organo,  opera  insigne  del  celebre  Antegnato,  fu  ri- 
posto entro  cassa  arricchita  di  dorati  arabeschi,  secondo 
il  gusto  dei  tempi.  I  monaci  di  San  Giacomo  non  vol- 
lero esser  da  meno,  e  chiamarono  da  Cremona  Giuseppe 
Natali  coi  fratelli  suoi,  perchè  con  disegno  architetto- 
nico e  figure,  abbellissero  la  vòlta  della  lor  chiesa  e 
della  capella  del  Rosario,  dipingendo  eziandio  la  pala, 
ora  perduta,  dell'aitar  maggiore.  Anche  parecchi  be- 
nefica ecclesiastici  risalgono  appunto  alla  seconda  metà 
del  secolo  XVII  4  ,  e  le  memorie,  di  casa  Amigoni  ci 
tramandano  la  dettagliata  narrativa  del  sontuoso  rice- 
vimento fatto  a  monsignor  Agostino  Isimbardi,  vescovo 
di  Cremona,  quando  nel  maggio  1678  qui  venne  per  la 
visita  pastorale.  Il  venerando  prelato,  così  l'anonimo 
autore    della   cronaca,  giunse  incognito  in  Soncino   la 

1  Sei  grossi  candelieri ,  un  catino  con  brocca ,  due  bacilette ,  e  un  vaso 
per  l1  acqua  santa.  Il  tutto  fu  depredato  dai  Francesi  nel  179G. 

2  È  T  attuale. 

3  L' Amigoni  e  il  Viviano  dipinsero  la  vòlta  dai  lati  di  Santa  Vittoria 
e  di  Santo  Antonio;  il  Montalto  e  il  Villa  quella  del  coro,  e  sopra  l1  aitar 
maggiore.  Tutti  questi  cenni  li  traggo  da  memorie  manoscritte  di  casa  Ce- 
rioli,  e  da  altri  lavori  inediti  del  Ceruti,  esistenti  nell' Archivio  Gussalli. 

1  Santa  Cecilia  1658,  Santa  Vittoria  1662,  San  Pietro  1663,  Santa  Ro- 
salia 1667,  Corpus  Domini  1670,  San  Carlo  1674. 

Voi.  II.  14 
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sera  del  2  maggio,  e  fu  ospitato  colla  sua  corte,  molto 
acconciamente  dall' arciprete  Francesco  Domenico  Villa 
nella  arciprebenda  e  nelle  vicine  canoniche.  La  mattina 
del  3  successivo,  recatosi  pure  in  forma  privata  a  San 
Rocco,  di  là  processionalmente  ne  usciva  sotto  baldac- 
chino d' oro ,  portato  da  sei  gentiluomini  della  terra, 
vestiti  di  velluto  nero ,  ed  introdotto  in  Soncino  con 
salve  di  falconetti,  mortai  e  segri,  sottopassando  agli 
archi  trionfali  con  stemmi  ed  iscrizioni,  eretti  dalla  co- 
munità in  suo  onore  alla  porta  di  sera  ed  alla  piazza; 
le  contrade  erano  tutte  adorne  con  damaschi  e  veli,  ed 
adobbate  si  mantennero  (come  pure  gli  archi)  durante 
i  dieci  giorni  che  l' Isimbardi  qui  si  trattenne.  Ammi- 
nistrò due  volte  la  cresima,  facendo  concorrere  al  paese 
una  folla  indicibile  dal  prossimo  confine  veneto  e  dalle 
circostanti  terre  del  ducato.  Visitò  chiese  \  oratorii ,  e 
i  conventi  delle  monache,  ove  passò  a  velare  molte  fan- 
ciulle di  illustri  casati  di  Soncino,  alcuna  delle  quali 
in  età  troppo  giovanile,  per  ritenere  che  quei  voti  fos- 
sero 1'  effetto  di  una  seria  vocazione  per  la  vita  clau- 
strale 2.   A   convincermi    poi   che   il   servigio    del  culto 

1  Nella  visita  di  San  Giacomo,  ci  fu  qualche  difficoltà  circa  il  visitarne 
come  fece,  oltre  le  ragioni  parocchiali,  anco  gli  altri  altari,  allegando  che 
già  la  chiesa  tutta  era  beneficio  ecclesiastico.  Vedi  Annali  di  San  Giacomo. 
I  frati  gelosi  delle  loro  prerogative  se  ne  inquietarono. 

5  Ecco  quanto  in  proposito  trovo  in  un  libro  di  note  delle  Benedet- 
tine di  Santa  Caterina,  conservato  all'Archivio  del  fondo  di  Religione  a 
San  Spirito  :  «  Io  donna  Vittoria  Teresa  Azzanella,  figlia  del  nobile  si- 
gnor Carlo  Azzanelli  di  Soncino,  e  della  nobile  signora  Vittoria  Fu6agni 
di  Brescia,  nata  1'  anno  1662,  al  secolo  per  nome  Ludovica  Maria,  hora 
per  nome  Vittoria  Teresa,  entrai  in  Religione  e  vestii  1'  habito  del  Padre 
San  Benedetto  l' anno  1677  sotto  mons.  Agostino  Isimbardi  vescovo  di 
Cremona,  e  M.  R.  don  Francesco  Domenico  Villa,  Arciprete  di  Soncino, 
abbadessa  la  V.  Madre  donna  Maria  Diletta  Produca  ;  e  feci  la  solenne 
professione  l'anno  1678  sotto  il  suddetto  Villa,  e  la  suddetta    madre  ab- 
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non  soffriva  difetto,  lessi  le  ordinazioni  di  Monsignore, 
stese  in  questa  circostanza  della  visita  ìi  dalle  quali  ri- 
sulta che  non  solo  le  parocchie  e  le  chiese  site  in  paese, 
erano  in  buon  ordine,  ma  persino  le  remote  di  San  Lino, 
di  San  Michele  Arcangelo,  di  San  Giovanni  a  long  e , 
non  mancavano  d' essere  sufficientemente  provvedute  ed 
officiate.  L'oratorio  poi  di  San  Rocco  in  Borgo  sera, 
ora  distrutto,  era  meglio  d'ogni  altro  ricco  di  sacri 
arredi  per  offerte  degli  abitanti  nelle  diverse  epoche  dei 
contagi,  e  principalmente  nell'ultimo  del  1630.  La  vòlta 
e  le  pareti  a  lesene  dell'  interno,  erano  decorate  di  pit- 
ture di  buon  artista  della  celebre  scuola  cremonese , 
eseguite  sul  chiudersi  del  XVI  secolo  ,  e  che  noi  ora 
lamentiamo  perdute.  E  qui  convien  che  io  ricordi  di 
nuovo,  quanto  al  lustro  delle  chiese,  da  esso  dipendenti, 
generosamente  contribuisse  colla  sua  privata  fortuna 
l'arciprete  Francesco  Domenico  Villa,  che  però,  veden- 
dosi tenuto  in  poco  conto  dal  suo  capitolo  2,  con  ram- 

badessa.  Fui  velata  dal  detto  Monsignor  Isimbardi.  Mi  fu  assegnato  per 
livello  il  valsente  di  Lire  150,  moneta  di  Cremona.  Hora  (1722)  sono  in 
età  d'anni  60.  Esercito  1'  ufficio  di  Maestra  delle  novizze,  portinara  dei 
carri,  prefetta  del  Choro  e  di  ascoltatrice,  et  ho  dì  professione  anni  44.  » 
«  In  fede  io  Vittoria  Teresa.  »  L'  Azzanelli  avea  dunque  pronunciati  i 
voti  solenni  a  16  anni! 

'  Si  conservano  nell'  Archivio  di  San  Spirito. 

2  II  Villa  era  uomo  eccessivamente  suscettibile  e  di  amor  proprio  so- 
verchio. Quanto  ai  disturbi  che  gli  davano  i  canonici,  seguendo  l'anonimo 
di  casa  Amigoni ,  sarebbero  stati:  «...  il  non  voler  admettere  quando 
egli  (1'  arciprete)  solennemente  celebrava  gli  fosse  assistente  con  piviale 
un  canonico,  cerimonia  già  anticamente  praticata  in  questa  Pieve,  et  inoltre 
che  in  sua  absenza,  quello  che  facesse  qualche  funzione  d'esequie,  por- 
tasse la  stola  et  tenesse  il  luogo  sopra  gli  altri,  et  altri  punti  da  poca  sub- 
sistenza ...»  Il  Villa  si  ritirò  al  30  novembre  1678  >  né  risulta  che  la 
permuta  col  Pesenti  si  facesse  con  autorizzazione  dell'ordinario.  Forse  in 
quei  tempi  simili  trapassi  e  concambii  erano  ammessi ,  senza  preventiva 
licenza  del  superiore. 
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marico  del  popolo  ,  volle  rinunciare  alla  sede  archi- 
presbiterale  ,  cedendola  a  don  Pasino  Pesenti ,  che  in 
contraccambio  gli  trasmise  il  suo  beneficio. 

Era   morto    al    13    dicembre  di  questo   anno  1678  il 
feudatario   don    Giovanni    Stampa.  11  figlio  suo  Massi- 
miliano (  quarto  di  questo  nome ,  e  settimo  marchese  ) 
chiamato  a  succedergli  sotto  la  tutela  della  madre  Bea- 
trice, figlia  del  conte  Giulio  Monti,  non  ebbe  dai  vas- 
salli, né  lo  pretese,  atto  di  omaggio,  o  giuramento.  Così 
debbo  scrivere,  non  risultando  né  dall'archivio  del  Co- 
mune, né  da  quello  di  San  Fedele,  né  dalla  storia  della 
famiglia  Stampa  narrata  dal  Litta  (che  ne  compulsò  i 
documenti  tutti)  che  atto  alcuno  si  compiesse  in  occa- 
sione di  questo   trapasso  *.  E  non    avvi   difficoltà    nel- 
l' ammettere  questa  prova  negativa,  riflettendo  alla  gio- 
ventù di  Massimiliano  2,  alla  debolezza  del  governo  spa- 
gnuolo,  ormai  sul  declino  della  sua  già  favolosa  potenza: 
infine  alla  tenacità  degli  abitanti,  ridotti  invero  a  mi- 
croscopico   numero,  ma  che,  nel  sentimento  della  loro 
indipendenza,  conservavano  tuttavia  le  stesse  aspirazioni 
delle  prime  lotte  contro  gli  avi  dell'adolescente  marchese. 
Mi  consta  bensì  come  gravi  disordini  allora  si  mani- 
festassero  in   questo   marchesato  di  Soncino   per  colpa 
dei   feudatarii.   Per  una  gretta   economia  avean   dimi- 
nuito lo  stipendio  del  podestà,  non   lasciandogli   mezzi 
sufficienti  da  vivere;  e  sopprimendo  la  maggior  parte  del 
personale  addetto  alla  pretura,  provocavano  le  più  vive 
lamentele  per  la  mala  amministrazione  che  qui  facevasi 
della  giustizia  5.  Dietro   privati  reclami  fatti  a  Milano, 

1  Massimiliano  fa  poi  uomo  di  pochissimo  conto,  e  morì  appena    toc- 
cato il  ventottesimo  anno.  Litta,  Op.  cit. 

2  Nato  il  4  agosto  1665,  quando  gli  morì  il  padre  avea  13  anni. 

3  Per  formarsene    un'  idea  esatta  devonsi    leggere  le  carte  annesse  al 
rapporto  del  giudice  Marinone,  delegato  alla  visita,  e  che  si   trovano  in 
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l'illustre  Giunta  della  Real  Visita  generale  dello  Stato, 
delegava  il  giureconsulto  Carlo  Francesco  Marinone, 
giudice  in  Cremona,  perchè  recatosi  in  luogo,  consta- 
tasse gli  inconvenienti,  e  riferisse  sui  medesimi.  La  re- 
lazione del  Marinone  è  a  San  Fedele,  e  porta  la  data 
del  12  giugno  1679.  Da  essa  sappiamo  che,  giunto  in 
Soncino,  convocò  il  Consiglio  generale,  riunitosi  infatti 
il  dì  9  febbrajo ,  giorno  sacro  a  San  Mattia.  Quei  si- 
gnori consiglieri  aveangli  formulate  ,  in  un  memoriale 
di  dodici  articoli ,  le  loro  domande  sopra  altrettanti 
motivi  di  lagnanze,  querelandosi  ad  alta  voce  dei  de- 
putati,  e  più  di  tutti  del  dottor  Masano,  per  la  mal- 
versazione del  patrimonio  pubblico  ,  e  la  noncuranza 
neir  arrestare  i  disordini  che  la  lesineria  dei  marchesi 
avea  prodotti  nella  giustizia,  e  per  gli  abusi  e  le  usurpa- 
zioni d'ogni  genere  che  si  commettevano  dai  Pallavicino 
della  Torre,  e  dai  conti  Martinengo  eia  Barco,  sulle 
prerogative  e  sui  diritti ,  di  pertinenza  del  Comune , 
sul  fiume  Oglio.  Reclamavano   inoltre  contro   parecchi 

San  Fedele.  Feudi  Camerali  Soncino.  In  quelle  vi  è  una  lettera  del  po- 
destà nostro,  Martino  Magheri,  in  data  14  maggio  1679,  nella  quale  rife- 
risce come  il  salario  dei  podestà  di  Soncino  era  di  dieci  scudi  al  mese, 
e  così  confermato  dal  Senato.  Che  caduto  Soncino  nella  infeudazione ,  i 
marchesi  lo  ridussero  a  6,  e  da  quattro  anni  a  quella  parte  a  soli  4  scudi 
al  mese.  «  Per  tale  eccesso,  continua  il  Magheri,  non  si  pò  esercir  l'of- 
ficio se  non  o  coli'  aggiunta  dei  proprio,  o  con  la  pratica  del  nephas.v» 
Chiede  il  podestà  possa  riscuotere  il  suo  salario  dal  Comune,  sulle  molte 
migliaja  di  lire  che  paga  ogni  anno  al  marchese.  «  Il  pagamento  è  sempre 
in  arretrato  ed  ora  che  scrivo ,  siamo  in  maggio,  e  non  ho  ancora 
esatto  nulla  dell'  annata.  Prima  il  feudatario  manteneva  un  baricello 
e  due  fanti:  ora  mantiene  un  sol  birro  od  al  più  due,  ed  avendo  loro 
diminuito  il  salario  sino  a  dieci  lire,  vengono  a  servire  persone  insuf- 
ficienti, infedeli  e  conseguentemente  nascono  pregiudizii  a  danno  della 
giustizia,  e  non  si  possono  detenere  delinquenti,  o  perchè  detenuti,  con 
V  assistenza  di  qualche  altro  fante  che  capita  accidentalmente  di  pas- 
saggio fuggono  eziandio  insieme  col  birro,  qual  serve  pur  di  custode.-» 
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proprietari i,  non  indigeni,  che  facevan  lavorar  le  terre 
da  contadini  di  altri  territorii,  per  isfuggir  al  contributo 
del  personale;  poi  pel  grave  argomento  delle  imposte, 
soddisfatte  appena  da  chi  voleva  e  non  da  chi  doveva: 
infine  si  eccitava  la  Giunta  a  promuovere  un  sindacato 
sulla  amministrazione  dei  deputati,  ai  quali  era  in  mas- 
sima parte  da  attribuirsi  se  tutto  andava  a  soqquadro  *. 
Il  Marinone  riferì  e  propose  serii  provvedimenti ,  che 
in  seno  della  Giunta  vennero  discussi  ed  accettati  ;  fu- 
rono anche  impartiti  gli  ordini  opportuni  a  rimovere  il 
male:  ma  il  risultato  fu  minimo,  perchè  così  era  l'an- 
dazzo del  regime  d'allora. 

A  dimostrare  come  la  supremazia  dei  feudatarii,  sca- 
duta dai  prischi  splendori,  fosse  prossima  a  svanire  del 
tutto,  tolgo  dagli  Annali  del  Convento  di  San  Giacomo 
il  seguente  aneddoto.  L'  anno  1684  la  marchesa  Beatrice 
Stampa,  vedova  del  fu  marchese  don  Giovanni,  per 
compiere  un  voto  da  essa  fatto  nel  timore  di  perdere 
uno  de'  suoi  figli,  venne  a  Soncino  coi  medesimi.  Erano 
Massimiliano,  attuale  marchese,  di  anni  19,  e  Giuseppe 
di  lui  fratello  minore,  di  anni  9„  L'interno  della  rocca 
essendo  in  rovina,  pernottarono  nella  prossima  casa  2, 
acquistata  dall'ava  Elisabetta  Stampa  Barbò.  L'indo- 
mani mattina  era  il  giorno  di  San  Giacomo  (25  luglio) 
e  quindi  festa  del  paese.  La  nobile  comitiva  mosse  al 
convento  dell'Annunziata,  ove  innanzi  a  quella  ritenuta 
prodigiosa  immagine  della  vergine  sciolse  il  voto,  poscia 
restituendosi  in  Soncino  entrò  nella  chiesa  di  San  Gia- 
como nel  momento  che  i  frati  intuonavano  il  Gloria  in 
excelsis.  Preso  posto  sopra  un  banco,  da  essi  marchesi 
fatto  pochi  istanti  prima  coprire  di  damasco  per  la  loro 


1  Vedi  memoriale  suddetto  a  San  Fedele.  Feudi  Camerali.  Soncino. 

2  Ora  Covi,  come  già  dissi.  Elisabetta  l'aveva  comperata  nel  Ì622. 
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comparsa,  mandarono  ad  avvisare  nel  coro  i  padri,  che 
venisse  loro  dal  diacono  dato  l' incenso  col  turibolo,  e 
fatta  baciar  la  pace,  come  si  praticava  coi  feudatari  della 
terra.  Ma  i  monaci  non  vollero  saperne,  e  fecer  risposta, 
che  in  virtù  d'un  decreto  della  Sacra  Congregazione, 
uscito  allora  per  li  feudatari  del  regno  di  Napoli,  si 
negava  loro  simili  pretese  1  :  del  che  ne  restaron  tanto 
amareggiati  quei  signori ,  più  anche  pel  bisbiglio  che  ne 
nacque  in  chiesa,  essendo  corsa  voce  dello  smacco  avuto, 
che  senza  attender  la  fine  del  rito,  usciron  di  là  per 
restituirsi  tosto  a  Milano,  e  non  mai  più  si  rividdero 
in  Soncino  né  essi,  ne  i  loro  discendenti  2. 

li  capitolo  XV,  del  patrio  Statuto. prescriveva  che  il 
pretore  allorché  entrava  in  carica,  prestasse  giuramento 
di  amministrare  la  giustizia  secondo  le  leggi  del  paese. 
Divenuto  Soncino  feudo  degli  Stampa ,  costoro  elessero 
bensì  il  podestà,  ma  il  Comune  insistette  che  il  proprio 
codice  rimanesse  inviolato  ;  ed  i  pretori  feudali  tutti 
giurarono.  Nell'ottobre  del  1690  a  coprir  quella  carica 
fu  scelto  un  Salazar,  già  luogotenente  del  suo  prede- 
cessore. Lo  Salazar  si  rifiutò  a  compiere  quella  forma- 
lità, appoggiandosi  al  futile  pretesto,  da  esso  addotto 
nella  sua  lettera  del  10  novembre,  e  cioè  che  lo  Statuto 
presentatogli,  e  sul  quale  doveva  giurare,  non  era  l'o- 
riginale antico.  Il  pubblico  soncinese  non  gli  permise 
l'esercizio  delle  sue  mansioni.  Vi  fu  lite  e  intanto  un 
semplice  luogotenente  fungeva  da  giudice.  Dopo  molte 
pratiche  e  dichiarazioni  testimoniali  che  asserivano  aver 


i  Et  io  ne  sono  testimonio  (scrive  il  padre  Veri,  incaricato  allóra  di 
redigere  gli  Annali) ,  essendo  stato  delegato  dai  padri ,  come  Lettor  del 
Convento,  a  render  li  detti  signor  marchesi,  capaci  di  queste  ragioni.  Vedi 
Annali  San  Giacomo. 

2  Annali  suddetti. 
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tutti  i  pretori  sempre  compiuta  quella  cerimonia1,  il  Se- 
nato addì  4  giugno  1693  definiva  il  litigio,  dando  piena 
ragione  al  Comune,  ed  ingiungendo  al  feudatario  che 
se  lo  Salazar  non  volesse  giurare,  ne  sostituisse  un  altro 
che  giurasse  juxta  antiquam  consuetudine™,  prefate 
magnifice  communitatis.  Il  podestà  eletto  restò  fermo 
nel  rifiuto ,  per  cui  il  Senato  al  31  luglio  successivo , 
ordinò  che  se  entro  otto  giorni  non  avessero  prestato 
giuramento  né  Salazar ,  né  altro  individuo  opportuna- 
mente sostituitogli  dal  marchese,  i  deputati  di  Soncino 
venian  facoltizzati  ad  eleggersi  il  loro  pretore.  Si  rileva 
da  quelle  carte  che  un  giureconsulto,  Carlo  Gaggio,  si 
uniformò  al  disposto  dello  statuto  e  divenne  nostro  po- 
destà, ma  non  ho  potuto  accertarmi  se  la  nomina  di  lui 
fosse  degli  Stampa,  o  del  Comune  2. 

Pochi  giorni  dopo  (al  primo  ottobre  1693)  morì  il 
giovane  marchese  Massimiliano  IV,  senza  discendenti, 
e  quindi  il  feudo  passò  a  Giuseppe  Stampa  di  lui  fra- 
tello, dell'età  di  anni  18  5.  Ma  anche  in  questo  trapasso 
non  vi  è  documento  che  provi,  e  nemmanco  che  fornisca 

4  «  .  .  .  Presentata  la  patente  in  Comune ,  tutta  la  comitiva  si  incam- 
mina verso  la  chiesa  maggiore ,  ove  tra  i  due  avelli  dell'acqua  santa ,  it 
pretore  si  inginocchia  su  di  un  inginocchiatojo  ivi  preparato.  Arriva  po- 
scia l'Arciprete  con  piviale,  e  due  chierici  con  candelieri  e  siede  sopra 
una  sedia ,  a  sinistra  entrando  in  chiesa,  cioè  in  comic  evangelii.  Poi  il 
cancelliere  della  Comunità  legge  il  capitolo  dello  Statuto  che  dispone  del 
giuramento  che  deve  prestare  il  podestà,  ed  il  podestà  sopra  1'  evangelo 
giura  la  detta  osservazione;  e  dette  dall'  arciprete  quattro  parole  spirituali 
sopra  tal  materia,  si  levan  tutti,  e  partito  l' Arciprete,  anch'  essi  escon  di 
chiesa  ».  —  Vedi  esami  testimoniali  del  1692,  allegati  nei  documenti. 

2  Chi  difese  il  Comune  nella  causa  pel  giuramento  del  podestà,  fu  il 
giureconsulto  soncinese  Giovanni  Antonio  Cattaneo,  laureato  a  Pavia  il  30 
aprile  1682.  Di  lui  mi  occorrerà  di  parlare  altra  volta:  fu  uno  dei  bene- 
meriti tìgli  della  patria,  che  colla  sua  dottrina  sostenne  in  molte  emer- 
genze. Il  governo  austriaco  lo  creò  senatore  e  conte. 

3  Era  nato  il  1°  agosto  1675. 
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indizii  d'  essere  i  Soncinesi  stati  costretti  di  piegarsi  al- 
l'omaggio *.  Ed  il  lettore,  importunato  ai  certo  da  queste 
scene  servili  (da  me  forse  con  soverchia  minutezza  de- 
scritte), si  rassicuri,  perchè  han  iìnito  il  loro  tempo.  Il 
fato  avea  deciso  che  la  dominazione  spagnuola  sopra 
di  noi  dovesse  in  fra  breve  compiere  il  funesto  suo  ciclo, 
travolgendo  seco  quella  brutta  eredità  del  medio  evo 
appellata  il  feudo.  Ed  egregiamente  osserva  il  Botta  2 
«  che  se  anche  la  guerra  di  successione  alla  corona  ibe- 
rica, non  avesse  cacciato  d'Italia  gli  Spagnuoli,  i  feu- 
dali privilegi  erano  già  vulnerati  da  un  verme  che  li 
rodeva,  e  questo  verme  era  la  civiltà,  che  mostrando 
gradatamente  più,  quale  e  quanta  sia  la  dignità  del- 
l'uomo, muoveva  a  detestazione  di  tutto  ciò  che  l'offen- 
deva ed  abbassava.  » 

Come  accennai  or  ora ,  niuno  dei  marchesi  più  toccò 
il  suolo  soncinese,  da  quel  dì  che  i  Domenicani  di  San 
Giacomo  rifìutaron  loro  l'incenso  e  la  pace.  Continua- 
rono nel  privilegio  di  eleggere  il  pretore,  e  ad  esigere 
il  censo  del  sale  e  della  tassa  cavalli,  che  il  Comune, 
invece  di  versare  al  pubblico  tesoro ,  pagava  ai  marchesi. 
Ma  l'esercizio  dei  diritti  quasi  majestatici  che  la  Spagna 
accordava  a  que'  suoi  prediletti,  le  confìsche  che  impin- 
guavano il  patrimonio  dei  feudatarii,  e  infine  tutti  quegli 
arbitrii,  dei  quali  usarono  ed  abusarono  gli  Stampa  a 
danno  degli  sciagurati  Soncinesi,  caddero  quando  il  go- 
verno riparatore  dell'Austria  venne  a  riabilitarci.  Noi 
possiamo  adunque  a  questo  punto  del  racconto,  consi- 
derare chiuso  per  sempre  l'infausto  periodo  feudale,  che 
forma  la  pagina  più  infelice  della  storia  di  Soncino  : 
perchè  i  nostri  padri  vissuti  a  que' tempi,  quantunque 

i  Non  in  San  Fedele,  non  in  Comune,  e  nemmeno  ne  fa  cenno  il  Litta. 
-  Storia  a"  Italia,  lib.  33. 


218  libro  xvi.  [1700] 

in  molte  occasioni  dessero  splendido  esempio  di  coraggio 
e  dignità,  giacquero  pur  troppo  anch'  essi  sotto  quell'av- 
vilimento morale  che,  come  scrive  il  Cantù,  li  rendeva 
tremanti  alle  misteriose  minacele  intuonate  dalla  Inqui- 
sizione civile  ed  ecclesiastica.  La  religione  (continua 
queir  illustre  storico)  che  santificava  1'  orgoglio  e  il  far 
nulla,  copriva  di  santi  pretesti  scellerate  azioni,  fomen- 
tava l'ipocrisia,  radicava  l'incredulità  con  premii  e  sup- 
plizi, strani  alla  sua  divina  istituzione.  La  politica  poi 
degli  Spagnuoli,  popolo  inerte,  superbo  e  corrotto,  non 
che  educare  la  società  colle  leggi  e  colla  forza  del  go- 
verno all'  ordine  della  maggior  sicurezza  e  prosperità 
comune,  era  invece  l'arte  di  corrompere  ed  ingannare 
per  far  degli  schiavi  *.  A  questa  doppia  pressione  mo- 
rale, alla  effettiva  degli  eserciti  permanenti,  all'esser 
le  armi  divenute  il  privilegio  di  una  prepotente  nobiltà, 
gelosa  della  operosità  cittadina,  aggiungasi  che  le  aspi- 
razioni nazionali  non  erano  tampoco  intraviste,  per  cui 
l'idea  di  una  ribellione  non  balenò  alla  mente  di  coloro 
i  cui  desiderii  si  limitavano  ad  essere  alleggeriti  di  qual- 
che imposta.  Malgrado  la  generale  remissività  dei  sud- 
diti del  ducato,  il  lettore  avrà  scorto  però,  quanta  per- 
tinacia di  propositi  conservassero  i  nostri  maggiori  , 
nell'  opporre  con  poca  o  nessuna  speranza  di  riescita , 
i  più  energici  provvedimenti  per  chiudere  entro  stretti 
confini  le  esorbitanze  dei  marchesi,  a  costo  di  susci- 
tarne quelle  vendette  che  viddimo  prorompere  con  spo- 
gliazioni, prigionie  e  persino  con  assassinii  su  chi  fa- 
ceasi  campione  di  una  resistenza,  continuata  per  tutto 
il  tempo  che  durò  fra  noi  il  dominio  spagnuolo.  E  scom- 
parso quell'inetto  regime,  il  popolo  e  i  suoi  rappresen- 
tanti, perdurando  nella  attitudine  ostile  nei  pochi  rap- 

1  C.  Cantù,  La  Lombardia  nel  XVII  secolo. 
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porti  che  ebbero  cogli  Stampa,  studiaronsi  cancellare 
le  tracce  e  la  memoria  di  un  passato,  se  non  di  obbro- 
brio, certo  di  umiliazione.  A  questa  impresa  demolitrice 
si  associarono  ausiliari  utilissimi  (chi  lo  credereb- 
be?) gli  stessi  marchesi.  Poiché,  se  nei  loro  feudi  di 
Trumello,  di  Montecastello,  di  Cusago,  di  Rivolta,  fon- 
darono spedali  e  cospicue  istituzioni  di  carità ,  non  si 
viddero  mai  elargire  un  sol  obolo  in  sollievo  dei  poveri 
di  Soncino  \  da  dove  ritrassero  ben  oltre  quattrocento 
mila  scudi  2  senza  lasciarvi  un  ricordo  che  faccia  be- 
nedire il  loro  nome.  E  quasi  a  rompere  ogni  tradizione 
con  questa  terra  illustre 3,  su  cui  esercitarono  un  sì 
diuturno  principato ,  non  si  preoccupano  se  le  tombe 
avite  ivi  ne  vadano  profanate  4,  e  se  la  rocca,  insigne 
monumento  del  XV  secolo,  e  decoro  del  marchional  pri- 
vilegio ,  cadendo  in  rovina  ,  ricopra  di  eterno  oblio  sotto 
le  sue  macerie,  queir  epoca  dolorosa  della  feudale  ti- 
rannide. 

1  Non  ritengo  si  possa  considerare  fra  le  beneficenze,  la  transazione 
del  1577  ,  fra  Massimiliano  II0  e  il  Comune,  che,  cedendole  all'  Ospitale, 
troncò  la  lite  delle  fosse,  le  quali  dal  Mendoza  nel  1605,  furon  riconosciute 
come  non  comprese  nelle  ragioni  feudali. 

2  Per  224  anni  percepiron  tra  censo  del  sale  e  tassa  cavalli,  scudi  245,  300. 
Per  37  anni  (incamerata  la  tassa  cavalli)  introitarono  altri  scudi  22,200. 
Limitando  gli  straordinarii  per  confische,  multe  ed  altre  pene  dal  1537  al 
1660  (tolti  i  ventisei  anni  del  marchese  Ermete  II0  che  le  condonava)  alla 
somma  di  scudi  1,400  annui  (calcolo  non  esagerato),  abbiamo  un  totale  di 
scudi  404,700. 

3  II  feudo  di  Soncino  era  incontestabilmente  il  più  ragguardevole  che 
la  Spagna  avesse  nelle  sue  provincie  settentrionali  d'Italia,  sì  per  impor- 
tanza militare,  come  per  la  popolazione  ed  i  proventi. 

4  La  notte  dal  27  al  28  ottobre  1847  mancando  la  chiesa  di  Santa 
Maria  delle  Grazie  delle  opportune  difese,  alcuni  malvagi,  levato  il  coper- 
chio del  mausoleo  di  Massimiliano  1°,  e  via  gettatene  le  ossa,  ne  espor- 
tarono la  plumblea  cassa,  e  praticarono  lo  stesso  con  tutte  le  altre  che  gia- 
cevano sotterra  nella  tomba  dei  marchesi  dietro  l'aitar  maggiore,  sì  che 
tutto  andò  disperso. 
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Morte  di  Carlo  II  re  di  Spagna.  —  Pretendenti  alla  successione.  —  Il  duca 
d'Angiò  col  nome  di  Filippo  V,  vien  proclamato  sovrano.  —  Occupa- 
zione francese.  —  Catinat  si  ritira  a  Soncino  col  duca  di  Savoja,  aspet- 
tando rinforzi.  —  Quartier  generale  degli  alleati,  e  magazzeni  per  i  vi- 
veri delle  armate.  —  Giunge  il  Villaroy.  —  Battaglia  di  Chiari.  — 
Campo  di  Urago.  —  Saccheggio  e  devastazione  del  territorio  sonci- 
nese.  —  I  Gallispani  si  allontanano.  —  A  Vittorio  Amedeo  viene 
interdetto  l' ingresso  in  Soncino.  —  Notifiche  dei  danni.  —  Esenzione 
della  macina  ai  contadini  reduci.  —  Lavori  di  trincea.  —  Il  gran  priore 
Venderne  fa  apparecchi  per  resistere  ad  Eugenio  di  Savoja ,  poi  im- 
provvisamente retrocede  a  Soresina.  —  Milizia  civica  comandata  dal- 
l' Azzanelli.  —  Assedio  e  presa  di  Soncino  per  parte  degli  Austriaci.  — 
Data  la  battaglia  di  Cassano,  è  ripreso  dal  maresciallo  Vendóme  dopo 
due  giorni  di  bombardamento.  —  Gli  abitanti  rinnovano  l'atto  d'omag- 
gio al  re  Filippo  V.  —  Sollievo  accordato  alla  terra  dopo  la  visita  del 
questore  I simbardi.  — La  custodia  del  paese  è  affidata  ad  una  guardia 
urbana  sotto  gli  ordini  del  Cattaneo.  —  I  Tedeschi  occupano  la  for- 
tezza. —  Soncino  viene  accresciuto  di  popolazione.  —  Beni  posti  all'in- 
canto per  carichi  insoluti.  —  Assegnamenti.  —  Epizoozia.  —  Moratoria 
di  anni   venti  al  saldo  delle  imposte   arretrate  e  sospensione  degli  in- 
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teressi  ai  reddituarii.  —  Carlo  VI  ordina  il  nuovo  censo.  —  Stima  e 
mappe  dei  terreni.  —  Riattivazione  del  servigio  postale  e  dalle  esat- 
torie. —  L'avvocato  Cattaneo  eletto  Senatore.  —  Lite  guadagnata  contro 
i  regolatori  della  mercanzia  che  impugnavano  i  privilegi  del  mercato. 

—  Processo  di  beatificazione  di  Stefana  Quinzani.  —  Coalizione  contro 
T  Austria.  —  Il  conte  Valdek,  governator  della  piazza,  apre  in  Soncino 
un  teatro.  —  I  Cesarei  sgombrano  ritirandosi  in  Mantova.  —  Arrivo 
dei  Francesi.  —  Congresso  di  generali.  —  Campo  dei  Sardi  sotto  gli 
ordini  del  La  Perosa.  —  Leva  di  soldati  per  Carlo  Emanuele  III.  — 
Il  maresciallo  d' Aspremont.  —  Epidemia  castrense.  —  Presidio  Sardo. 

—  Il  re  Carlo  Emanuele  III  viene  a  Soncino  per  ispezionarvi  le  sue 
truppe.  —  Preliminari  di  pace.  —  Gli  Austriaci  rientrano.  —  Lamenti 
dei  principali  censiti  per  esser  esclusi  dalle  cariche  municipali.  —  Prov- 
vedimenti dal  Senato. 

La  lunghissima  lotta  combattuta  per  la  successione 
alla  monarchia  spagnuola  ,  ha  pur  troppo  una  pagina 
anche  per  noi.  Chi  mai  avrebbe  previsto  che  le  an- 
tiche mura  di  Francesco  primo  Sforza,  la  rocca  di  Ga- 
leazzo Maria ,  dopo  che  la  scienza  militare  avea  fatto 
un  completo  tramutamento  nei  sistemi  di  fortificazione, 
dovessero  riescir  d'inciampo  a  due  dei  primi  capitani 
dell'epoca,  ad  un  Eugenio  di  Savoja  e  ad  un  Vendóme, 
i  quali  vennero  in  persona  a  dirigere  l'assalto  a  queste 
torri,  che  si  credevano  ormai  archeologici  avanzi,  o 
temi  per  un  paesista?  Pure  così  portarono  le  vicende 
di  quella  guerra;  che  Soncino  diventasse  a  più  riprese 
punto  strategico,  e  fornisse  occasione  ai  duci  delle  due 
armate  nemiche  di  spiegar  la  loro  valentia  per  impa- 
dronirsene. Le  sciagure  della  terra,  come  avrò  a  scri- 
vere, giunsero  al  colmo,  ma  non  sono  da  deplorarsi  in 
pari  misura  delle  precedenti,  poiché  ora  ci  venne  almeno 
il  compenso  d'aver  scosso  il  giogo  più  aborrito,  quello 
degli  Spagnuoli. 

Al  dì  primo  novembre  del  1700,  morì  Carlo  II  re  di 
Spagna,  senza  discendenti.  Quattro  sovrani  aveano  pre- 
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tese  sull'  eredità  di  lui.  Leopoldo  I,  d' Austria ,  capo 
della  linea  secondogenita ,  procedente  da  Ferdinando , 
fratello  di  Carlo  V.  Luigi  XIV,  che  metteva  in  campo 
i  titoli  della  propria  moglie  Maria  Teresa,  sorella  pri- 
mogenita del  defunto  Carlo  II,  il  quale  nel  suo  testa- 
mento del  2  ottobre  nominava  suo  erede  Filippo,  duca 
d'Angiò,  secondogenito  del  Delfino  di  Francia.  Il  terzo 
pretendente  era  Ferdinando  Giuseppe,  elettore  di  Ba- 
viera, per  le  ragioni  di  sua  madre,  figlia  di  Leopoldo 
e  dell'  infanta  Margherita.  Per  ultimo  presentavasi 
Vittorio  Amedeo  II  duca  di  Savoja,  che  derivava  il  suo 
diritto  nullameno  che  dalla  bisavola  sua  Caterina,  figlia 
del  re  Filippo  II. 

Governava  Milano  don  Carlo  Enrico  di  Lorena  prin- 
cipe di  Vaudémont,  il  quale  riceveva  dalla  regina  ve- 
dova l'annunzio  della  morte  di  Carlo  II,  e  l'ordine  di 
proclamare  per  successore  il  duca  d'Angiò,  allora  ap- 
pena di  17  anni,  col  nome  di  Filippo  V.  Ciò  avvenne 
sul  finire  di  novembre,  né  insorsero  pel  momento  osta- 
coli, e  in  tutta  la  monarchia  il  giovane  Borbone  fu 
riconosciuto  per  nuovo  sovrano.  Ma  non  tardarono  le 
due  grandi  potenze  Austria  e  Francia  di  ricorrere  alle 
armi.  Il  duca  di  Savoja,  Vittorio  Amedeo,  incominciò 
la  campagna  unendo  le  sue  truppe  a  quelle  di  Francia, 
riserbandosi  di  seguire  più  tardi  la  parte  che  maggiori 
vantaggi  gli  offrisse  *. 

Accordatisi  Luigi  XIV  e  Vittorio,  i  Francesi  passa- 

1  Nel  racconto  delle  vicende  di  Soncino  durante  la  prima  metà  del  XVIII 
secolo ,  io  ricorro  principalmente  alla  cronaca  Ms.  esistente  nell'  Archivio 
Gussalli,  stesa  dal  canonico  Pietro  Francesco  Burloni ,  soncinese ,  con- 
temporaneo a  molti  dei  fatti  che  descrive.  Detta  cronaca  è  intitolata:  Som- 
mario delle  cose  più  notabili  del  Castello  di  Soncino.  È  divisa  in  due 
parti.  La  prima  sono  le  vicende  del  paese  dalle  più  remote  origini  fino  al 
1700  e  il  racconto  è  affatto  riassuntivo.  La  seconda  dà  le  notizie  avvenute 
giorno  per  giorno  in  paese  dal  1700,  al  1748  epoca  della  morte  del  cronista. 
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rono  le   Alpi  nel  verno  del   1701,  e  al  12  febbrajo  un 
corpo  di  600  fanti   comandati   da  un   M.r  de  Lovignì, 
entrò  in  Soncino,  e  vi  prese  i  quartieri.  Il  nostro  cro- 
nista soggiunge  che  però  non  fu  loro  dato  di  entrare 
in  rocca,  la  quale  stava  sempre  chiusa,  con  li  due  ponti 
levadori   alzati.   Un   mese   dopo,  al  12  marzo,  nuove 
truppe  di  Francia  qui  giunsero,  ed  ingrossarono  sino  a 
15  mila  uomini,  sotto  il  comando  del  conte  di  Tessè,  che 
si  trattenne  in  Soncino  nella  aspettativa  del  risultato 
della  missione  del  cardinale  d'Etrè,  spedito  da  Luigi  XIV 
a  Venezia,  per  indurre  la  Signoria  ad  unirsi  con  lai, 
il  che  poi  non  gli  riuscì  i.  Il  cardinale  s'accordò  invece 
col  duca  di  Mantova,  principe  spensierato,  che  in  cam- 
bio di  vistosa  somma  di  danaro,  aprì  le  porte  di  casa 
sua  alle  milizie   francesi.    Queste  mossero  da    Soncino 
addì  25   di  marzo   ed   ai   primi  'd'aprile   toccavano  le 
mura  della  capitale  del  Gonzaga,  dopo  però  una  simu- 
lata minaccia,    affine  di  salvare   il  duca   dall'ira   del- 
l' imperatore  2.  Nel  maggio  scese  in  Lombardia  il  ma- 
resciallo   Catinat,    dirigendosi  tosto  sul  Veronese  onde 
chiudere  il  passo  ai  Tedeschi,  che  nel  numero  maggiore 
che  l'Austria  potè  adunare,  concentravansi  a  Trento, 
sotto  il  comando  di  Eugenio  di  Savoja.  Questi  si  aprì 
una  via  tra  i  monti  di  Verona  e  Vicenza,  battè  i  Gal- 
lispani  e  li  costrinse  a  ritirarsi  al  Mincio,  poi  ad  Urago 
sulla  sinistra  sponda  dell' Oglio.  Il  Catinat  chiese  rin- 
forzi3,  ma  gli  Austriaci  mostravansi  già  nei  dintorni 

1  Muratori,  Ann.  d' Italia.  —  Sommario  ed  Annali  del  Convento 
di  San  Giacomo. 

2  Muratori,  Annali. 

3  Fu  richiamato  dalle  Fiandre  il  Villaroy  e  spedito  in  Italia  con  nuove 
truppe;  a  lui  unironsi  i  luogotenenti  generali  Barberie,  Revel ,  Crequì, 
Benzon,  Albergotti  e  Fequier.  11  Catinat  doveva  porsi  agli  ordini  del  nuovo 
arrivato,  benché  uomo  insufficiente  al  comando  conferitogli.  I  Francesi  però 
dovean  considerare  qual  generalissimo  di  tutto  l' esercito,  Vittorio  Amedeo 
duca  di  Savoja. 
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di  Chiari ,  per  cui  al  maresciallo  toccò  continuare  a 
marcia  forzata  sopra  Sondrio,  concentrandovi  tutti  i 
suoi,  e  qui  ponendo  il  quartier  generale  in  attenzione 
di  truppe  fresche  K  Queste  non  tardarono  a  giungere 
ed  al  15  di  agosto,  proveniente  dalla  strada  della  Cam- 
pagna, fu  segnalata  1' avanguardia  di  quell'agguerrito 
esercito ,  che  Luigi  XIV  giudicò  sufficiente  per  decider 
la  lotta  in  suo  favore.  L'armata  dei  collegati,  Spagna, 
Francia  e  Savoja,  riunita  in  Soncino  in  agosto  si  fa 
ascendere  a  75  mila  uomini  2,  sicché  ad  evitare  un  so- 
verchio ingombro,  nel  consiglio  di  guerra  tenutosi  la 
sera  del  16  detto  mese5  nel  convento  di  San  Giacomo, 
fu  deciso  che  le  truppe  si  distribuissero  in  Romanengo, 
nei  contermini  villaggi  del  Cremasco,  in  Fontanella,  e 
più  in  su  lino  a  Calcio,  tenendo  sempre  il  quartier  ge- 
nerale a  Soncino ,  fino  a  che  fosse  arrivato  il  maresciallo 
Villaroy,  che,  per  viaggiare  con  minor  molestie,  lasciossi 
precedere  da'  suoi  soldati.  Soncino  divenne  piazza  d' armi 
e  magazzeno   per   tutto   l'esercito4;  il  Catinat    ordinò 


'  Coi  Francesi  era  anche  Vittorio  Amedeo.  Il  Catinat  col  principe  di 
Vaudemont  governatore,  che  seguiva  pure  V  armata  ,  alloggiavano  nel  con- 
vento di  San  Giacomo.  Il  duca  di  Savoja  in  casa  Azzanelli,  ora  Viola,  alla 
porta  di  sotto.  Il  Vìllaroy  quando  arrivò  prese  stanza  in  casa  Cattaneo 
già  Covi,  in  piazza  San  Martino.  Vedi  Annali  del  Convento  di  San  Gia- 
como, e  Sommario,  ecc. 

2  Annali  di  San  Giacomo.  Sommario,  ecc.  Ritengo  la  cifra  esagerata. 

3  Nel  primo  claustro  a  drittura  di  Santa  Spina,  scrive  il  Veri  negli  An- 
nali del  convento.  Vi  assistevano  il  maresciallo  Catinat,  Vittorio  Amedeo 
di  Savoja,  il  principe  di  Vaudemont  ed  altri  generali.  Presiedeva  il  duca. 

1  Nessun  contadino  potè  restare  durante  il  mese  d'agosto  alle  Cascine. 
Parte  si  ritirò  entro  le  mura,  parte  furon  accolti  dai  padri  dell'Annun- 
ciata e  dai  Carmelitani ,  ricettandoli  sotto  i  portici  dei  chiostri.  Per  fab- 
bricare il  pane  si  eressero  60  forni,  ed  anche  quando  le  truppe  partirono 
verso  Chiari ,  al  vettovagliamento  dell'  esercito  si  provvide  sempre  da 
Soncino.  Tutte  le  chiese,  tranne  la  Pieve,  San  Giacomo,  Santa  Caterina,  e 
Voi.  II.  15 
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rialzi  di  terra  all'ingresso  delle  porte,  armandoli  di  pezzi 
di   grosso   calibro  *,    ed  investì   del  comando  della  for- 
tezza, con   titolo   di  governatore,    un  M.r  de  Romieu. 
Sugli  ultimi   di  agosto    arrivò    finalmente    per  le   po- 
ste il  Villaroy,  e  da  uomo  la  cui  spavalderia  era  pari 
alla  incapacità,  appena  giunto,  diessi  a  gridare  perchè 
si  era  dato  indietro,  e  chiese  dove  trovavasi  questa  ca- 
naglia di  Tedeschi  da  cacciar  d'Italia.  Parole,  scrive  il 
Muratori,  che  fecer  stringer  nelle  spalle  chiunque  le  udì. 
Il   Villaroy   credeva,   osserva   il  Botta2,  che  la  grazia 
del  re  e  la  protezione  della  Maintenon  gli  avessero  in- 
fusa la  maestria  di  guerra,  e  diede  primieramente  del 
pusillanime  a  Catinat,  e  l'avrebbe  dato  anche  al  duca 
di  Savoja,  se  la  maestà  del  grado  non  l'avesse  tratte- 
nuto. Coli' esercito  che  qui  disponeva  ritenne  di  averne 
più   del   doppio  di   quanto  era   d'uopo  per  battere  gli 
Austriaci,  i  quali   però  di  tratto   in  tratto  mandavano 
i  loro  usseri  a  far  scorrerie  fin  sotto  le  mura  di  Son- 
cino  5.  Il  Villaroy  prima  di  partire  ordinò  si  visitassero 
tutte  le  case  per  notare  il  frumento  raccolto  dagli  abi- 
tanti, ed  ognuno   fu  costretto  consegnare  ai  magazzeni 
tante  moggia  di  grano  in  proporzione  della  quantità  che 
si  trovava  avere  presso  di  sé  4.  Sicuro  del  trionfo ,  ar- 

rOratorio  dell'ospitale,  furon  convertite  in  magazzeno,  ed  occupate  dai  com- 
missarii  di  Francia,  Spagna  e  Savoja.  Il  bestiame  pascolava  numerosissimo 
nelle  fosse.  Annali  di  San  Giacomo. 

{  «  Si  fecero  rialzi  di  terra  attorno  alle  mura  ed  alle  porte,  tagliando 
tutte  le  piante  che  impedivano  ;  e  le  porte  di  San  Rocco  e  di  San  Pietro 
furon  chiuse  integralmente,  e  armate  le  altre  di  grosse  artiglierie.»  Som- 
mariOy  ecc. 

2  Storia  d' Italia,  lib.  34. 

3  «  Si  fece  il  raccolto  delle  ughe ,  non  fidandosi  li  soldati  di  andar  va- 
gando a  danneggiarle ,  mentre  d' hora  in  hora  erano  assaliti  dalli  usseri 
tedeschi  che  gli  privavano  di  vita.  »  Annali  di  San  Giacomo. 

&  «  .  .  .  S'avea  fatto  quest'anno  un  raccolto  di  tormento   discreto  ...  Il 
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deva  il  generale  francese  di  misurarsi  col  nemico  ed  il 
giorno  30  agosto  1  mosse  da  Soncino,  valicando  in  quel 
dì  e  nel  seguente  l'Oglio  a  Rudiano,  a  bandiere  spie- 
gate, e  mettendo  in  fuga  un  piccol  corpo  di  Tedeschi, 
messi  a  guardia  della  riva  sinistra  del  fiume  2.  Eugenio 
di  piede  fermo  stava  aspettandolo  a  Chiari,  e  quando 
gli  assalitori  s  i  accostarono,  aprì  contro  di  essi  il  fuoco, 
sicché  per  quanti  sforzi  facessero  i  Francesi,  mai  non  po- 
terono superar  quei  ripari  dietro  cui  gli  Austriaci  s'eran 
trincerati 3.  Il  Villaroy  prese  infine  il  partito  di  pie- 
gare in  ritirata  col  miglior  ordine  possibile.  L'esito  di 
quel  primo  scontro  fé' dire  del  generale,  esser  venuto 
colla  posta  in  Italia  per  aver  la  gloria  di  farsi  battere  K 
Tre  mila  persone  si  ritiene  costasse,  tra  morti  e  feriti, 
ai  Francesi  la  battaglia  di  Chiari  (che  ebbe  luogo  al 
primo  di  settembre)  e  pochissimi  alla  parte  imperiale  3. 
Il  campo  di  Francia  si  ridusse  ad  Urago,  ove  rimase 
sino  al  12  novembre,  riè  più  per  quest'anno  1701  si  venne 
alle  mani  cogli  Austriaci.  Scrive  il  nostro  cronista,  che 
il  giorno  dopo  il  combattimento ,  tutto  il  lungo  della 
via  che  dalla  porta  San   Martino  conduce  alla  Scotti- 

Villaroy,  generale  in  capo,  sopraggiun to  qui  all'armata,  fece  visitare  tutti 
li  solari  e  granai  di  questo  loco,  che  in  termine  de  24  bore  ne  volle  più 
de  mille  some,  et  questo  convento  fu  sforzato  dargli  sacchi  60,  e  sebbene 
dicevano  che  lo  prendevano  a  imprestito,  mai  più  si  vide  né  si  vedrà  la 
restituzione.  .  .  »  Annali  di  San  Giacomo. 

'  Ristretto  dei  fatti  del  principe  Eugenio  di  Savoja,  pubblicato  in  Mi- 
lano nel  1707. 

2  Botta,  Op.  cit.  lib.  34. 

3  Si  credeva  che  facendosi  la  guerra  sul  territorio  veneto,  affatto  neu- 
trale, Francesi  ed  Austriaci ,  rispettassero  almeno  le  terre  murate.  Ma  i 
Francesi  essendo  entrati  in  Palazzolo,  paese  cinto  da  mura,  gli  Austriaci 
li  imitarono,  entrando  e  fortificandosi  in  Chiari. 

4  Muratori,  Annali  d' Italia. 

5  Muratori,  Annali  d'  Italia. 
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carda,  era  una  processione  di  mutilati  che  si  lamenta- 
vano in  modo  che  pareva  un  purgatorio,  e  tale  era  la 
confusione  che  si  ritenne  tutto  perduto  per  i  Francesi  *. 
La  cavalleria  alemanna  poi  audacissima  scorribandava 
sul  territorio  orceano  e  sul  nostro,  e  non  passava  quasi 
giorno  che  non  sorprendesse  qualche  convoglio  addetto 
all'armata  dei  Gallispani;  ma  il  bottino  più  abbondante 
fu  quello  operato  sui  carri  di  munizioni,  di  viveri  e  di 
danaro,  avviati  verso  Mantova,  assaliti  e  presi  appena 
fuori  delle  porte  di  Sondrio,  dal  generale  tedesco  Vaubon, 
con  perdita  di  trecento  Francesi,  e  sedici  soli  Imperiali  -. 
Quasi  ogni  giorno,  nota  il  cronista,  si  gridava  all'armi, 
per  una  temuta  invasione  di  nemici,  e  si  chiudevan  le 
porte  della  terra.  In  onta  di  queste  paure,  tale  era  la 
quantità  dei  vivandieri,  che  la  piazza  pareva  di  con- 
tinuo una  fiera  ;  tutto  vendevasi  senza  pagamento  di 
gabelle,  a  caro  prezzo  5,  e  correva  danaro  e  V  oro  ab- 
bondava in  mano  anche  delle  più  vili  persone. 

A  vettovagliare  il  campo  d' Urago  provvedeva  sempre 
Soncino.  Quindi  un  continuo  [andirivieni  di  truppe  e 
trasporti,  che  a  guisa  di  predoni  desolavano  dove  era 
rimasta  ancora  qualche  cosa.  Il  maggior  danno  che  fa- 

1  Gli  ufficiali  feriti  si  inviarono  a  Cremona,  non  bastando  Soncino  per 
tutti.  I  soldati  riempierono  gli  spedali  e  le  case,  e  la  mortalità  fu  gran- 
dissima: gli  estinti  sepellivansi  in  riva  all'  Oglio,  poi  il  numero  diventando 
enorme  (in  seguito  a  febbri  con  dissenterie  violentissime)  si  scavarono 
buche  profonde  presso  la  porta  San  Martino  entro  la  fossa,  e  là  si  depo- 
sero i  cadaveri.  I  Savoiardi  avean  1'  ospitale  e  1'  aromataria  a  Sant'Angelo  ; 
i  Francesi  nella  casa  contigua  al  Monte  di  Pietà,  e  nella  casa  Quartironi 
(ora  Ali)  in  contrada  San  Martino.  Altro  se  ne  aprì  alla  Rosa.  Nella  casa 
Quartironi,  lo  scoppio  di  un  piccolo  ammasso  di  polveri  colà  deposto ,  fé' 
sepellire  sotto  le  macerie  gli  infelici  ricoverativi.  Vedi  Sommario,  ecc. 

2  Ristretto  dei  fatti  del  Principe  Eugenio,  ecc.  Milano  1707. 

3  II  vino  valeva  ora  9  lìlippi,  ora  14  al  cavallo.  Gli  ovi  una  parpajola 
l'uno.  Sommario,  ecc.  Il  fìlippo  valeva  7  lire  di  Milano. 
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cevano  era  l'incendio  appiccato  alle  cascine.  A  Galli- 
gnano  saccheggiarono  la  chiesa  al  21  ottobre ,  dove 
eransi  chiuse  tutte  le  donne,  e  gli  averi  degli  abitanti1. 
Della  villa  del  conte  Carlo  Covo,  dopo  averne  cacciata 
fuori  nuda  la  gente  ,  non  lasciaron  in  piedi  che  le  pa- 
reti. Sul  finire  d'ottobre  e  sul  principiar  di  novembre 
gli  eccessi  arrivarono  a  un  punto  tale  che  si  dura  fa- 
tica a  crederli,  se  non  si  vedessero  così  con  unanimità 
asseriti  e  colla  formola  del  giuramento.  Francesi  e  Sa- 
voiardi cavavan  di  dosso  agli  uomini  ed  alle  donne  fin 
la  camicia,  e  toglievan  agli  accattoni  le  scarpe  usate  2. 
Il  marchese  di  Precontai,  generale  dei  foraggeri  di 
Francia,  è  designato  come  il  responsabile  delle  più  grosse 
depredazioni,  fra  cui  quella  di  Isengo  5  da  esso  capita- 


1  La  diffusa  relazione  sui  danni  alla  chiesa  di  Gallignano ,  stesa  dal 
rettore  di  quella  chiesa,  don  Antonio  Peracco,  è  nell'Archivio  del  Co- 
mune assieme  a  tutte  quelle  dei  privati ,  entro  il  fascicolo  intitolato  :  No- 
tifiche  dei  danni  sofferti  durante  la  guerra  di  successione  di  Spagna. 

2  Cantarella  Bianca  abitante  a  Infonteno  notifica  :  «  Cavato  fora  Giovan 
mio  figlio  et  toltoli  tutti  li  vestiti,  camìcia  et  scarpe  per  tre  felipi,  dico 
lire  21.  E  Beleri  Antonio  :  «  Li  soldati  irlandesi  me  spogliarono  in 
campagna  della  sotto camisola  de  tela  et  marsina  de  Sarzo  delle  scarpe 
et  due  lire  di  Milano  che  mi  trovai  in  sacoza.  » 

E  la  questuante  Facchinetti  Lucia  di  Gallignano  :  «.  Et  più  detto  giorno 
(11  ottobre)  me  levaron  di  dosso  la  gajofa  quando  andava  limosinando 
nella  quale  vi  era  dentro  un  poco  de  dinari  lire  1  soldi  6  den.  6  et 
una  forbicina,  et  soldi  4  de  sapone  in  tuto  lire  1,19.6.  » 

E  Manenti  Alberto  a  Selvamaggiore  :  «...  più  con  avermi  spogliato 
la  marsina  et  le  scarpe  et  toltomi  uno  felipo  di  moneta  fora  de  sacoza.» 

E  Bellino  Francesco ,  uno  dei  braccianti  dei  Colombaroli  :  «  et  è  stato 
spogliato  da  capo  a  pede  et  restato  nudo,  dico  lire  12.  »  Archivio  del 
Comune.  Noti  fiche  dei  danni ,  ecc.  Mons.1'  Libossier  comandante  il  2.° 
battaglione  limosino,  distrusse  il  giardino  di  casa  Cattaneo  per  darsi  pas- 
satempo, ove  erano  aranci,  limoni  e  pere  di  spalliera.  Notifiche  suddette. 

3  II  sacco  di  Isengo  avvenne  al  21  ottobre  1701.  Angelo  Antonelìi,  do- 
mestico di  casa  Covi  a  Isengo,  notifica  che  essendo  in  campagna  solo  per 
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nata:  in  Soncino  la  maggior  parte  degli  abitanti  avea 
deposta  la  propria  roba  nelle  due  chiese  di  Santa  Ca- 
terina e  dell'Ospitale,  che  pure  venner  messe  a  ruba. 
Ciò  che  fa  meraviglia  si  è  che  in  tutte  le  denuncie  non 
vi  è  uno  che  lamenti  di  aver  patita  sottrazione  di  da- 
naro nella  propria  casa,  il  che  significherebbe  che  o  non 
ne  possedevano,  o  1* avessero  sepolto  con  circospezione. 
Si  avanzava  l' inverno ,  e  fu  deciso  che  si  levasse 
definitivamente  il  campo  di  Urago.  Il  movimento  delle 
truppe  incominciò  sui  primi  di  novembre,  ed  al  12  detto 
mese,  presentossi  alle  porte  di  Soncino  il  duca  Vittorio 
Amedeo  ,  intenzionato  ad  entrarvi ,  con  viste  poco  be- 
nevoli a  riguardo  della  popolazione.  Qui  occorre  av- 
vertire un  fatto  avvenuto  in  Soncino  fin  dal  10  luglio 
di  quest'anno,  prima  che  vi  si  concentrassero  gli  eserciti 
alleati.  Esistevano  nella  nostra  rocca  parecchi  cannoni 
di  bronzo.  All'avvicinarsi  delle  truppe  del  Catinat,  che 
ritiravasi  dal  Veneto,  vennero  gettati  nelle  fosse,  ove, 
per  lo  stagnante  pantano ,  dette  artiglierie  rimasero 
sepolte.  Ignorasi  chi  avesse  dato  1'  ordine  di  ciò  fare  : 
lo  scopo  ne  era  però  evidente,  e  consisteva  nell' impe- 
dire che  quei  cannoni  venissero  presi  dal  Catinat.  Al- 
cuni dei  Francesi  che  nel  verno  avean  presidiata  la 
rocca,  instavano  quindi  presso  il  principe  di  Vaudemont 
perchè  tenesse  la  Comunità  responsabile  del  fatto  ;  ma  il 
il  governatore,  forse  pel  critico  momento  in  cui  l'eser- 
cito si  trovava,  non  porse  ascolto  ai  calunniatori,  e  tutto 
fu  posto  in  tacere.  Ora  tornandosene  di  nuovo  qui  il 
duca  Vittorio,  era  corsa  voce  che  volesse  dar  il  sacco 
a  Soncino  in  pena  dei  pezzetti  del  castello.  Egli  in- 


far  ritirare  il  bestiame  lo  presero  ,  e  gli  tolsero  di  dosso  «  una  marsina  di 
panno  color  caffè,  fodrata  di  frustane  nero,  et  camisa  nova  di  tela,  e  scarpe 
quasi  nuove,  e  tutto  questo  del  valor  di  filippì  3  e  mezzo.  > 
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fatti  si  presentò  alle  nostre  porte,  ed  a  quella  segna- 
tamente di  San  Martino  fece  violenza  per  entrare  4  :  ma 
il  Romieu,  governatore  della  piazza  pei  Francesi,  dietro 
istruzioni  avute  dal  Villaroy,  oppose  un  reciso  rifiuto, 
concedendo  ai  soli  ufficiali  l' ingresso  e  per  brevi  ore  : 
per  cui  il  Duca  senz'altro  insistere,  preferì  di  tosto  con- 
tinuare la  via.  Ho  riferito  il  fatto  tal  quale  è  descritto 
dal  cronista,  convalidato  dagli  Annali  di  San  Giacomo 
che  accennano  alle  ostili  intenzioni  dei  duca  :  ma  io  non 
posso  dividere  l'opinione  che  il  corruccio  di  Vittorio 
Amedeo  contro  i  Soncinesi  esistesse,  e  se  pur  avea  mo- 
strato risentimento  a  nostro  riguardo ,  ciò  fosse  per 
quelle  poche  artiglierie  gettate  dalla  rocca  nel  fango. 
Chi  avrebbe  dovuto  alzare  la  mano  contro  il  paese  erano 
i  Francesi,  a  dispetto  de'  quali  sembrava  si  commettesse 
quell'arbitrio  dagli  abitanti.  Se  adunque  il  principe  in- 
tendeva penetrare  in  Solicino,  il  suo  scopo  era  verisi- 
milmente  di  qui  stabilir  il  suo  quartier  generale,  per 
impedire  ai  Tedeschi  di  spingersi  sulla  destra  dell'Oglio. 
Quanto  alle  opposizioni  del  Romieu,  fatte  al  duce  sa- 
baudo ,  generalissimo  delle  truppe  alleate,  benché  a 
prima  vista  appajano  un  controsenso,  si  possono  ammet- 
tere stante  il  forte  antagonismo  tra  il  Villaroy  e  lo 
stesso  Vittorio  Amedeo  2. 


i  II  padre  Veri  che  redigeva  allora  gli  Annali  di  San  Giacomo. 
scrive  :  «  Ripassando  de  qui  il  duca  di  Savoja,  voleva  dar  1'  ultimo  sacco 
a  questo  povero  locho  ,  ma  Dio  eh' el  difendeva,  volle  che  alle  porte  vi 
fossero  soldati  ed  offitiali  che  non  permisero  che  la  detta  armata  de  Savoja 
intrasse  in  Soncino,  alzandoli  li  ponti  levadori  in  faccia.  .  .  » 

2  Di  questi  cannoni  sepolti,  ne  parla  anche  il  Litta.  Gli  Spagnuoli  o  i 
Francesi  li  fecero  cavar  dal  pantano,  poi  non  si  sa  perchè  furono  tradotti 
a  Mantova.  Nel  1735  un  Carlo  Francesco  Stampa,  del  ramo  di  Monteca- 
stello,  ed  amministratore  dello  Stato  di  Mantova  se  ne  impossessò  e  li 
spedì  di  nuovo  a  Soncino,  ove  collocati  sugli  spalti  della  rocca,  caddero 
una  seconda  volta  nelle  mani  dei  Francesi  nel  1796  e  mai  più  si  rividdero. 
I  cannoni  erano  7. 
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ÀI  14  novembre  passò  anche  il  retroguardo ,  e  Soli- 
cino rimase  col  presidio  dei  due  reggimenti  francesi 
Vivarè  e  Perigord,  e  con  uno  di  dragoni  gialli,  milizia 
italiana.  Gli  Imperiali  s'  eran  allontanati  verso  Monte- 
chiaro  ed  occuparono  il  verno  nell'  impadronirsi  di  molti 
luoghi  del  Mantovano,  facendo  così  pentire  il  Gonzaga 
di  aver  riposta  troppa  fiducia  nelle  armi  di  Francia. 
In  questa  prima  fase  della  guerra,  benché  non  combat- 
tuta in  luogo,  i  Soncinesi  riportarono  profonda  ferita. 
Al  4  di  gennajo  1702,  i  deputati  nostri  pubblicarono 
una  grida  ,  invitando  gli  abitanti  a  notificare  i  danni 
sofferti ,  onde  ripeterne  dal  Vaudemont  un  equo  inde- 
nizzo.  Io  trovai  quelle  denuncie  sparse  qua  e  là  nelle 
carte  dell'archivio  antico  del  Comune;  ne  raccolsi  479 
e  certo  non  son  tutte;  portano  la  data  del  12  gennajo 
1702,  e  sommate  assieme  le  cifre  dei  compensi  richiesti 
salgono  in  monte  a  lire  465,252,  soldi  10,  den.  7  4,  man- 
cando la  nota  parziale  della  Comunità  per  quanto  con- 
tribuì essa  direttamente.  Sembra  che  il  Vaudemont  la- 
sciasse sperare  qualche  sollievo  ,  ma  le  condizioni  dei 
governo  noi  permisero.  Dopo  quel  subbuglio  il  consiglio 
della  terra,  visto  che  la  popolazione  del  contado  erasi  in 
massa  portata  sul  Bresciano,  deliberò  al  18  gennajo  di 
detto  anno,  che  chiunque  degli  assenti  tornasse  a  casa, 
o  persona  estranea  venisse  a  domiciliarsi  nel  territorio 
Soncinese ,  godrebbe  per  anni  cinque  P  esenzione  della 
macina  2.  E  qui  non  consta  se  quel  provvedimento  sor- 
tisse buon  esito. 

Fallì  T  impresa  di  Eugenio  di  voler  sorprendere  Cre- 
mona la  notte  del  2  febbrajo  1702,  benché  vi  facesse 
prigioniero    il  Villaroy.   A    questi  venne   sostituito    il 


*  Vedi  Archivio  Comunale.  Notifiche  già  accennate. 
2  Vedi  Archivio  Comunale.  Bedditi.  Personale. 
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principe  Luigi  Giuseppe  Vendóme,  uno  dei  più  esperti 
capitani  :  il  quale  per  tenere  occupati  i  Cesarei  su  di- 
versi punti,  pose  in  movimento  i  suoi,  divisi  in  due  se- 
parati corpi,  col  primo  de'  quali  per  Castel  San  Giovanni 
e  Pontenure  si  dirigeva  verso  Brescello  ed  il  Reggiano  ; 
coli' altro,  rinforzata  Cremona,  mandava  oltre  cento  carra 
di  munizioni  a  Soncino,  lasciando  credere  che  in  questi 
paraggi  volesse  far  nucleo  ed  agire  nella  provincia  di 
Brescia  *.  Al  16  luglio,  prima  che  gli  Austriaci  e  i  Fran- 
cesi si  scontrassero  a  Santa  Vittoria,  vennero  ad  ac- 
camparsi qui  le  truppe  grigione  sotto  i  due  gene- 
rali Spech  e  Bauer-Smith  2.  Continuò  la  guerra  quel- 
l'anno con  varia  sorte,  ma  in  maggior  vantaggio  dei 
Francesi ,  che  presero  Guastalla ,  essendovi  presente  il 
giovane  re  Filippo  V,  al  quale  per  cortigianeria  si  volle 
lasciar  l' onore  della  giornata.  In  Soncino  mantennesi 
il  grande  deposito  dei  viveri  dell'esercito  anche  nel 
successivo  anno  1703 ,  allorché  il  Vendóme  portò  le 
armi  ai  piedi  delle  montagne  di  Trento  3.  Ma  poco  dopo, 
mutato  consiglio,  il  duca  di  Savoja  s'uni  agli  Imperiali, 
sicché  il  maresciallo  francese  dovette  correre  in  Pie- 
monte, poi  di  nuovo  sul  Po,  per  impedire  la  congiun- 
zione dell'  esercito  cesareo  con  quello  di  Vittorio  Amedeo. 
A  niun  risultato  condusse  quindi  la  guerra  quest'anno, 

1  Ristretto  dei  fatti ,  ecc.  ,  e  nel  Sommario  si  legge  :  «  Soncino  nel 
1702  restava  ben  presidiato  di  gente,  e  nel  castello  per  governatore  avea 
sempre  M.  De  Romieu,  con  grandissima  quantità  di  grani,  farine  e  muni- 
zioni nelle  chiese.  » 

2  Vi  si  trattennero  tino  al  6  dicembre.  Fu  in  questa  circostanza  che 
il  Comune  requisì  dal  Monte  di  Pietà  il  residuo  suo  capitale,  per  cui  si 
dovette  chiudere  il  pio  istituto.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Militari. 
Guerra  di  successione  e  Beneficenza  pubblica.  Monte  di  Pietà. 

3  Vedi  Archivio  del  Comune.  Militari.  Guerra  di  successione.  Or- 
dini del  governator  di  Soncino  in  data  4  e  18  aprile  1703.  Altri  di  Don 
Pirro  Visconte  Borromeo  Arese,  comm.  generale,  in  data  14  giugno  1703. 
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e  per  provvedere  allo  svernare  delle  truppe  gallispane, 
ebbe  la  Lombardia  a  soffrire  forti  contribuzioni. 

Nel  1704  il  Yendóme  fu  alle  prese  col  duca  di  Sa- 
voja,  e  perciò  demandava  a  suo  fratello  gran  priore  di 
Malta,  l'incarico  di  snidare  gli  Austriaci  dal  Mantovano 
basso:  ma  avendo  essi  ricevuto  rinforzi  ed  ingrossatisi 
nei  monti  di  Brescia  a  Gavardo  e  Salò,  ai  Francesi  fu 
di   necessità  cambiar   proposito,  appostandosi  invece  a 
Montechiaro,  Calcinato  e  Desenzano,  dispregiando  sì  gli 
uni  che  gli  altri  la  neutralità  dei  Veneti.  Il  gran  Priore 
chiamò  a  se  fin  V  ultimo  uomo  che   avea  disponibile  in 
questi  paesi ,  e  Soncino  rimase  senza  guarnigione  :   il 
governatore  di  Milano  decise  allora  di  eseguir  parecchie 
opere  di  ristauro  a  questo  fortilizio  e  di  porvi  un  go- 
vernatore  spagnuolo  *.  Addì  5  settembre   1704  un  di- 
spaccio di  don  Manuel  de  Zumenzac  al  magistrato  or- 
dinario, a  nome  del  principe   di  Vaudemont,  ingiunge 
che  si  pongano  a  disposizione   del  podestà  di  Soncino 
le  somme  occorribili   a  quei  lavori  di   ripristino  e  ria- 
dattamento del  forte,  designati  dal  generale  don  Fran- 
cisco  Colmenero ,   il   quale   avrebbe  eletto    chi  dovesse 
supplirlo  nel  presiedere  all'  opera  2.  Il  magistrato  ordi- 
nario impartiva  in  data  6  settembre  gli  opportuni  prov- 
vedimenti, e  dal    Colmenero,  recatosi  qui  al  15   detto 
mese  per  dar   indirizzo  al  da  farsi,  veniva  preposto  a 
quegli  incombenti   don   Fernando  Pinacchio,  mastro  di 
campo,  nominato  eziandio  governatore  della  piazza  5. 
Dopo  la  campagna  sostenuta  in  Germania,  scese  nel 

1  Archivio  San  Fedele.  Militari.  Piazze  forti.  Soncino. 

2  Vedi  Archivio  San  Fedele,  ibid.  Nel  dispaccio  citato  ,  e  nelle  carte 
che  gli  si  riferiscono,  non  è  detto  di  qual  importanza  fossero  i  lavori  pre- 
scritti. 

3  Archivio  San  Fedele,  ibid.  ed  Archivio  del  Comune.  Militari.  Guerra 
di  successione. 
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1705  di  nuovo  in  Italia  il  principe  Eugenio,  per  rialzar 
le  sorti  dei  Cesarei ,  conducendo  seco  buon  nerbo  di 
truppe,  e  costeggiando  il  lago  di  Garda  per  Salò,  avan- 
zossi  sopra  Montechiaro.  Il  gran  priore  di  Malta,  non 
avendo  forze  sufficienti  da  opporgli,  ripiegò  lentamente 
verso  T  Oglio ,  per  operare  la  sua  congiunzione  collo 
stesso  duca  di  Vendóme.  ÀI  16  di  luglio  il  gran  priore 
venne  coli'  intero  suo  corpo  a  trincerarsi  in  Soncino , 
alzando  terrapieni  a  difesa  del  campo  che  stendevasi 
dall'oratorio  di  San  Rocco  fino  a  Ticengo,  con  un  forte 
antiguardo  oltre  il  paese  nelle  campagne  dell'Annun- 
ciata e  di  San  Lino ,  onde  coprir  il  quartier  generale 
stabilitosi  nel  medesimo  borgo  di  San  Rocco,  ove  stan- 
ziava anche  un  grossissimo  parco  d'  artiglieria.  Eugenio 
intanto  varcava  1'  Oglio  tra  Urago  e  Calcio,  e  si  di- 
sponeva ad  avanzarzi  da  questa  parte  ;  ma  ad  evitare 
il  conflitto ,  ecco  che  dopo  quindici  giorni,  passati  qui 
colle  miccie  accese ,  i  Gallispani  levansi  sul  più  bello , 
ritirandosi  ai  tredici  ponti  sulla  strada  di  Soresina,  e 
trascinando  seco  quanto  possono  di  munizioni  da  bocca 
e  da  guerra  da  questi  magazzeni  *.  Qui  lasciarono,  ad 
attendere  il  nemico,  seicento  soldati  di  presidio  2  sotto 
il  comando  del  mastro  di  campo  don  Fernando  Pinac- 
Ghio,  che,  ad  aumentare  quella  scarsa  guarnigione,  co- 
stituì una  civica  milizia  di  cento  uomini  del  paese,  ai 
quali  prepose  comandante  don  Pietro  Azzanelli 3,  de- 
mandando loro,  così  narra  il  cronista,  la  guardia  alle 
mura  ed  alle  porte ,  di  conserva  alle  truppe  regolari. 
Gli  Alemanni  procedevano  da  Gallignano.    Sull'aurora 

1  In  sole  farine,  some  trenta  mila  di  frumento.   Annali  di  San    Gia- 
como. Il  gran  priore  operò  il  suo  congiungimento  col  fratello  a  Soresina. 

2  Duecento  Grigioni,  duecento  Francesi,  duecento  Italiani.  Vedi  Ristretto 
dei  fatti,  ecc. 

3  Vedi  Sommario,  ecc. 


236  libro  xvii.  [1705] 

del  5  agosto  il  duca  di  Vendóme  spedì  da  Soresina  un 
distaccamento  di  800  soldati  a  cavallo  della  più  scelta 
gente  ;  penetrarono  dessi  in  Soncino  e  vi  rimasero  fino 
alle  tre  ore  di  notte:  segnalatigli  Austriaci,  fecersiloro 
incontro  e  nelle  tenebre  ebbe  luogo  una  scaramuccia 
presso  la  Scot'ticarda,  colla  peggio  dei  Francesi,  che  rin- 
culando a  gran  corsa  alla  volta  del  paese,  tentarono 
di  nuovamente  introdursi  nelle  mura,  ma  senza  riescirvi, 
perchè  eran  calate  le  saracinesche  e  alzati  i  ponti:  quindi 
in  disordine  salvaronsi  per  la  via  di  Genivolta,  tor- 
nando d'  onde  eran  venuti.  Gli  Imperiali,  guidati  dallo 
stesso  principe  Eugenio  di  Savoja,  che  avea  sotto  i  suoi 
comandi  il  principe  di  Brandeburgo,  il  principe  Ales- 
sandro di  Wirtemberg  ,  e  il  principe  Giuseppe  di  Lo- 
rena 1,  il  giorno  6  di  agosto,  cingeva  Soncino  d'assedio, 
collocando  una  grossa  batteria  sulle  alture  di  San  Gio- 
vanni (presso  il  Lazzaretto) ,  ed  un'altra  sulla  spianata 
avanti  il  tempio  di  Santa  Maria  delle  Grazie  ;  fatta  poi 
deviare  la  Roggia  comune  (privando  così  dell'  acqua  gli 
abitanti)  fece  l'intimazione  per  la  resa.  Ma  don  Fer- 
nando era  un  superbo  casigliano,  e,  respinto  il  parla- 
mentario, si  preparò  a  difendersi.  Già  all'approssimarsi 
del  nemico,  una  sentinella  posta  sulla  torre  del  Comune, 
avea  dato  l' allarme,  sicché  per  un'  ora,  dice  il  cronista, 
strepitarono  per  le  contrade  26  tamburi  a  raccogliere 
la  guarnigione  e  la  milizia  nei  punti  più  vulnerabili.  Il 
cannoneggiamento  ebbe  principio  alle  due  di  notte  del 
6  agosto,  e  le  truppe  tedesche  occuparono  agevolmente 
tutti  i  borghi,  da  cui  potevano  moschettare  verso  le 
mura.  Ai  primi  colpi  delle  batterie  di  San  Giovanni, 
una  palla  spezzò   una    delle    grosse  catene  del   ponte 


1  Morto  poi  alla  battaglia  di  Cassano.  Era  fratello,  o  cugino  germano, 
del  Vaudemont,  governatore  del  Ducato  per  Filippo  V. 
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esterno  alla  porta  di  soccorso  della  rocca,  e  la  trava- 
tura cadde  a  rovina  con  tale  un  fragore,  che  la  truppa 
che  trovavasi  colà,  el'istesso  don  Fernando  credettero 
si  sfasciasse  1'  intero  edificio  ;  ma  non  ne  fu  nulla. 
Contro  la  porta  di  San  Martino  il  principe  avea  co- 
mandato il  fuoco  con  grossi  archibusi  di  cavalletto  o 
spingardelle ,  che  però  non  facevan  danno.  Scrive  il 
padre  Veri ,  che  i  soldati  eroicamente  si  difesero ,  re- 
stando di  continuo  al  fuoco,  e  più  animosi  degli  altri 
mostravansi  i  Grigioni ,  e  tanto  che  pareva  vi  fosse 
maggior  'presidio  di  quello  che  vi  era,  et  credevano 
li  assedianti  che  ogni  paesano  avesse  preso  V  arme 
contro  di  loro  i.  Eugenio  avea  posto  il  suo  quartier 
generale  ad  Isengo  nella  villa  Azzanelli:  la  prima  notte 
approfittando  dell'oscurità,  evasero  da  Soncino  alcuni 
braccianti  piacentini,  che  arrestati  e  tradotti  avanti  al 
generalissimo,  lo  informarono  che  la  milizia  del  Comune 
stava  anch'essa  colle  armi  a  difesa  delle  mura,  assieme 
ai  Francesi,  e  facea  la  sua  parte  molto  bene.  Il  prin- 
cipe adirato  ordinò  che,  presa  la  piazza,  si  trattassero 
gli  abitanti  colle  leggi  marziali.  A  mezza  notte  dei 
terzo  giorno,  una  mina  coraggiosamente  praticata  dagli 
Austriaci,  fece  saltare  parte  della  mura  aderente  alla 
porta  San  Martino,  aprendo  così  una  larga  breccia  ;  e 
a  diroccare  affatto  il  fortilizio  di  tramontana  si  dispo- 
nevano in  trincea  dodici  grossi  pezzi  di  posizione.  Ma 
questi  non  giunsero  in  tempo  ad  agire,  poiché  tutti  i 
contadini  raccolti  entro  il  paese,  e  che  avean  disertato 
dai  cascinali  pel  timore   del  nemico  %  esacerbati  ora 


1  Annali  di  San  Giacomo. 

2  Dormivano  nelle  chiese  della  Pieve,  di  San  Giacomo  e  di  Santa  Ca- 
terina. Chi  non  giunse  in  tempo  a  ricoverarsi  in  Soncino ,  salvossi  ad  Or- 
zinuovi. 
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dalla  fame,  e  dai  cattivi  trattamenti  di  don  Fernando 
(che  avrebbe  voluto  gettarli  contro  il  cannone  de' Te- 
deschi per  salvare  i  suoi),  si  ammutinarono,  e  minac- 
ciando perfino  il  sacco  alle  case  più  ragguardevoli  della 
terra  ,  tolsero  ogni  scrupolo  allo  Spagnuolo  di  scendere 
alla  resa.  Esortato  anche  dai  padri  di  San  Giacomo,  pel 
cui  ordine,  come  tutti  i  suoi  connazionali,  nutriva  gran 
riverenza,  nella  giornata  del  9  agosto,  trattò  con  Eu- 
genio la  capitolazione,  che  fu  conclusa  la  sera  istessa1; 
ma  i  patti  furon  duri  perchè  il  governatore  e  i  soldati 
dovettero  porsi  a  discrezione  del  principe ,  che  il  suc- 
cessivo giorno  10,  fattili  prigioni,  li  internava  in  Tirolo  2. 
Quanto  agli  abitanti  il  generalissimo,  deposto  ogni  ri- 
sentimento ,  garantì  loro  salva  la  vita  e  proprietà  e 
fece  occupare  la  fortezza  da  cinquecento  Alemanni.  In 
questa  piazza  trovò  molti  pezzi  d'artiglieria,  polvere, 
buon  numero  di  bombe  e  granate,  quattro  mila  sacchi 
di  grano  e  due  mila  di  farine ,  che  i  Francesi  avean 
qui  lasciate,  nella  impossibilità  di  sprovvedere  del  tutto 
la  fortezza.  La  presa  di  Soncino,  conchiude  lo  storico 
di  Eugenio,  rese  gli  Imperiali  padroni  di  tutto  il  corso 
superiore  dell'  Oglio,  e  liberi  di  agire  come  meglio  loro 
talentava.  Il  principe  fece  diversi  distaccamenti  per  as- 
sicurare le  comunicazioni  col  Bresciano  e  Bergamasco, 
poi  fece  sembianza  di  andar  incontro  al  nemico  per 
batterlo.  Il  maresciallo  Vendóme  che  non  mancò  di 
molestare  gli  Austriaci  per  deviarli  dell'assedio  di  Son- 
cino, uditane  la  resa,  concentrossi  a  Fiesco ,  mentre 
Eugenio  marciava  su  Romanengo.  Si  tenne  allora  per 

1  E  ciò  fu  r  hora  22  del  9  de  agosto.  Sommario,  ecc. 

2  Don  Fernando  in  settembre  venne  lasciato  libero.  Tutto  questo 
racconto,  e  la  narrazione  dei  successivi  fatti,  io  ricavai  dal  Sommario, 
dagli  Annali  di  San  Giacomo,  e  dal  Ristretto  dei  fatti  del  principe 
Eugenio  di  Savoja.  Le  tre  versioni  si  accordano. 
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fermo  che  le  due  potenti  armate  dessero  su  quei  campi 
una  grossa  battaglia:  quando  all'improvviso  gli  Impe- 
riali, dopo  breve  sosta  a  Romanengo,  passano  a  Crema, 
quindi,  raddoppiando  le  tappe,  a  Vailate  e  Treviglio, 
con  intenzione  di  valicar  l'Adda  in  qualche  luogo  pro- 
pizio, e  piombar  sopra  Milano  4. 

Vendóme  con  sorprendente  velocità  corse  a  Lodi,  poi 
a  Cassano  per  contrastare  ad  Eugenio  il  passaggio.  Ivi 
i  due  eserciti  si  scontrarono  al  16  di  agosto,  sotto  il 
comando  di  due  fra  i  primi  capitani  d'Europa.  L'esito 
fu  indeciso  e  ciascuno  decantò  la  vittoria  per  sua.  Molti 
storici  assicurano  che  lo  scopo  d'Eugenio  fosse  egual- 
mente raggiunto,  poiché  avea  costretto  colle  sue  mosse 
il  maresciallo  francese  a  chiamare  in  soccorso  il  Feuil- 
lade  con  un  corpo  d'armata,  sollevando  così  Torino  dal- 
l'assedio. Dopo  la  giornata  di  Cassano,  Eugenio  ritirossi 
a  Treviglio  restandovi  sino  al  principio  d'ottobre;  poscia 
transitò  il  Serio  e,  per  Fontanella,  si  diresse  verso  Mon- 
techiari  avviandosi  ai  quartieri  d'inverno.  I  Francesi  si 
misero  allora  essi  pure  in  marcia,  ed  al  20  ottobre 
giunsero  innanzi  a  Soncino  per  riprenderlo  2.  I  cannoni 
d' assedio,  il  Vendóme  li  avea  fatti  tradurre  qui  da  Cre- 
mona, e  volle  in  persona  dirigere  l'assalto.  Oltre  le 
batterie  di  San  Giovanni  e  Santa  Maria,  piantate  al 
luogo  stesso  ove  le  avean  poste  i  Tedeschi  per  forzare 
la  rocca  a  cedere,  il  maresciallo  fece  disporre  quattro 
enormi  pezzi  su  di  un  terrapieno  eretto  nel  Borgo  di 
San  Rocco,  precisamente  di  fianco  al  coro  delle  monache 
di  San  Paolo.  I  Soncinesi,  narra  il  cronista,  erano  al- 
quanto commossi  pei  timore  della  vendetta  del  Vendóme, 


1  Diario  del  P.  Zucchi  citato  dal  Benvenuti  nella  sua  Storia  di  Crema, 
cap.  XIII. 

2  Diario  citato. 
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sapendosi  che  per  pubblico  editto  in  Milano  e  Cremona 
eran  stati  gli  abitanti  dichiarati  ribelli  per  le  loro  sim- 
patie cogli  Imperiali.  Chi  avea  provocata  la  grida,  fu  il 
governator  don  Fernando,  che  accusava  quelli  della  terra 
dei  tumulti  del  contadiname,  e  di  non  aver  abbastanza 
contribuito  alla  difesa  contro  le  armi  di  Eugenio  K  Ro- 
vinarono le  artiglierie  la  porta  di  Sera,  giungendo  le 
palle  da  sessanta  fino  alla  Pieve,  dopo  aver  infrante  le 
grosse  spranghe  della  saracinesca  e  precipitato  il  ponte 
nella  fossa.  Caddero  parecchi  pilastri  dei  portici  lungo 
la  via  maggiore  e  sulla  piazza,  trascinando  a  rovina 
le  abitazioni  2.  I  Francesi  avrebbero  potuto  recare  danni 
maggiori,  perchè  il  comandante  del  presidio,  che  saliva 
a  circa  mille  cinquecento  uomini  5,  non  capitolò  che  il 
giorno  22  ottobre,  costituendosi  prigioniero.  Il  Vendome 
che  teneva  il  suo  quartier  generale  a  Ticengo  e  le  sue 
vanguardie  all'Oglio,  dopo  l'espugnazione  di  Soncino 
non  lasciando  più  nemici  dietro  di  sé,  deliberò  di  pro- 
cedere innanzi,  per  tener  dietro  con  circospezione  ad 
Eugenio,  il  quale  colla  rapidità  delle  sue  mosse  dava 
a  credere  di  recarsi  ai  quartieri  d'inverno,  colla  mira 
forse  di  sorprendere  i  Francesi  con  un  brusco  cambia- 
mento di  fronte.   Gettati   parecchi    ponti   sull'Oglio  il 

1  Tale  editto,  soggiunge  il  Sommario ,  fu  poi  moderato  per  le  istanze 
di  rispettabili  persone,  amiche  del  paese. 

2  Sulle  pareti  esterne  del  palazzo  pretorio,  ora  demolito,  era  infìssa  una 
di  quelle  palle  ,  con  relativa  lapide  che  ricordava  il  fatto.  Altra  si  vede 
ancora  sulla  facciata  della  Pieve  dal  lato  sinistro.  Essendone  penetrate 
alcune  nella  capella  del  Presepio,  vi  spezzarono  le  due  belle  colonne  che 
ne  decoravano  l'ingresso.  Annali  di  San  Giacomo. 

3  Cosi  il  Sommario  che  accenna  ad  un  distaccamento  inviato  qui  da 
Eugenio  per  ingrossare  la  guarnigione,  quando  egli  ritiravasi  sul  Veneto. 
Gli  Annali  di  San  Giacomo  non  danno  questa  notizia,  e  pongono  la  resa 
di  Soncino  siccome  avvenuta  nel  pomeriggio  del  21  ottobre.  Per  accordare 
le  due  versioni  giova  supporre  che  solo  al  22  i  Francesi  vi  entrassero. 
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maresciallo  fece  transitare  il  fiume  alle  sue  truppe , 
affidando  il  governo  della  nostra  piazza  ad  un  altro 
spagnuolo,  certo  don  Fernando  de  Neyra  e  colla  guardia 
di  un  intero  reggimento^. 

Per  essere  riammessi  nelle  buone  grazie  del  Taude- 
mont,  dovette  Soncino  inviar  a  Milano  una  deputazione 
a  prestare  il  giuramento  della  inalterabile  sua  fedeltà 
verso  Filippo  V  2.  Non  tardarono  però  i  nostri  a  ricor- 
rere al  principe  governatore  per  essere  sollevati  dai 
carichi  pubblici,  in  contemplazione  della  guerra  guer- 
reggiata in  luogo,  e  dei  grossi  accampamenti  stabiliti 
entro  il  territorio  del  Comune ,  che  lo  ridussero  un 
vero  deserto.  Due  annate  di  raccolti  poteansi  dire  per- 
dute; quella  cioè  del  1705,  e  del  successivo  anno  per 
l'impedita  seminagione,  attesa  la  mancanza  totale  dei 
bestiame  5.  Avanti  al  questore  del  magistrato,  marchese 
Isimbardi,  eletto  dai  Vaudemont  a  ricevere  i  nostri  re- 
clami, presentaronsi  nel  marzo  1706  Angelerio  Cropello 
e  Nicolò  Albertone,  a  nome  della  Comunità  di  Soncino, 
con  un  memoriale  che  ancora  si  conserva  in  archivio  A. 
Diecimila  pertiche  di  frumento  disperso  al  momento  del 
raccolto,  settemila  e  cinquecento  pertiche  di  lino  ;  di  milio  e 
melicotto  altre  otto  mila  ,  e  novemila  di  prato  magro  e 
grasso ,  tutto  consunto  e  calpestato.  Distrutti  trenta  ca- 


1  Archivio  San  Fedele.  Militari.  Piazze  forti.  Soncino. 

2  Vedi  Archivio  del  Comune.  Oggetti  varii.  Lettera  del  marchese  di 
Soncino  ai  deputati,  in  data  30  ottobre  1705. 

3  «  .  .  .  In  tale  occasione  (del  campo  del  Venderne  in  ottobre)  non  avendo 
con  che  mantener  li  bestiami  del  Dosso  Stelluzzo  e  di  Campagnola  ,  si 
venderono  2  para  bovi  che  eran  restati  unici  superstiti  delle  disgrazie,  pel 
prezzo  di  32  rìlippi,  e  restò  il  convento  senza  pane,  senza  vino,  senza  se- 
minerio,  senza  scorte,  e  le  possessioni  abbandonate  ...»  Annali  di  San 
Giacomo . 

*  Vedi  Archivio  del  Comune.  Militari.   Guerra  di  successione . 
Voi.  IL  16 
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scinali,  gli  altri  cinquanta  resi  inabitabili  per  non  aver 
che  le  pareti  esterne  e  il  tetto.  Derubati  od  uccisi  duecento 
paja  di  buoi,  centocinquanta  vaccine,  trecento  majali; 
dispersi  o  bruciati  novanta  carri  e  molti  attrezzi  agricoli. 
Alberi,  gelsi ,  frutti  e  viti  recise;  tre  chiese  parocchiali, 
ove  gli  abitanti  avean  raccolto  quanto  di  meglio  possede- 
vano, depredate1.  Della  popolazione  poi,  quasi  ignuda  e 
pressoché  morta  di  fame  in  mezzo  a  tanti  patimenti,  parte 
soggiacque,  parte  emigrò  sul  Bresciano,  per  cui  (con- 
tinua il  memoriale)  il  paese  e  territorio ,  già  scarsamente 
abitato  da  2,200  anime,  non  raggiunge  ora  le  1000,  e 
di  queste  molti  inabili  al  lavoro,  ai  quali  mancò  la  lena 
di  seguire  gli  altri 2.  Tale  è  il  quadro  della  nostra  si- 
tuazione in  quei  giorni,  che  commosse  il  principe  Vau- 
demont,  e  il  22  marzo  fu  ingiunto  al  marchese  Isimbardi 
di  recarsi  a  Soncino  a  rilevar  tutte  quelle  miserie,  e 
riferire  per  un  provvedimento.  Il  questore  venne  in 
luogo  e  al  5  di  giugno  propose  che  al  Comune  si  accor- 
dasse T esenzione,  per  anni  due,  di  tutti  i  carichi,  li- 


1  Tutte  le  chiese  furori  spogliate.  Ad  Isengo  ed  alla  Campagna,  i  sol- 
dati calarono  anche  le  campane  dai  campanili.  Sommario.  Entro  il  già 
oratorio  di  San  Michele,  il  conte  Cattaneo  fece  porre  una  iscrizione  a  per- 
petuar la  memoria  di  quel  saccheggio. 

2  In  gennajo  1706  i  pochi  contadini  rimasti,  erano  ancora  annidati  in 
Soncino  ,  né  potevan  tornar  alle  cascine  perchè  distrutte  o  inabitabili. 
Vedasi  in  proposito  l'accordo  segnato  al  20  gennajo  1706  tra  l'arciprete 
Pesenti,  e  il  padre  Domenico  Veri ,  domenicano ,  curato  di  San  Giacomo, 
per  la  cura  d'anime  da  prestarsi  ai  relativi  parocchiani  ora  confusamente 
ricoverati  entro  le  mura,  in  luoghi  non  soggetti  al  paroco  primitivo.  Era 
restato  escluso  dalla  convenzione  don  Gio.  Battista  Rhea,  curato  di  San 
Pietro,  che  intendeva  esercitar  i  suoi  diritti  di  stola  sopra  il  suo  gregge, 
rifuggitosi  tutto  entro  il  paese:  ne  nacque  contesa  innanzi  all'ordinario, 
che  decise  de  bono  et  eqito,  assegnando  al  Rhea  la  sua  parte.  Vedi  gli 
atti  relativi  nell'Archivio  dell'Arciprete  di  Soncino. 
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berandolo  altresì  d'ogni  altro  balzello  e  requisizione  1. 
Manca  negli  atti  il  relativo  decreto  del  magistrato,  ma 
le  corrispondenze  col  nostro  oratore  in  Milano,  che  in- 
sisteva per  un  più  lungo  sollievo,  ci  rivelano  che  le  pro- 
poste delFIsimbardi  furono  ammesse.  Quanto  alle  requi- 
sizioni del  militare,  che  in  queir  epoca  di  un  sì  enorme 
concentramento  di  Francesi  in  Lombardia,  salirono  a 
misura  incredibile,  Soncino  non  dovea  soffrir  molestia, 
perchè  il  commissario  generale  sapendo  che  qui  eravamo 
nella  carestia,  impartì  ordine  per  esimerci  d'ogni  con- 
tributo 2.  Certo  che  sì  benigni  intendimenti  non  sempre 
erano  rispettati  e  più  volte  trovossi  la  Comunità  in 
serii  imbarazzi ,  perchè  le  truppe  alleate  di  Francia  , 
volevano  quei  che  volevano,  perchè  gli  esattori  del  go- 
verno,  non  lasciavano  tregua  nel  pretendere  l'incasso 
degli  arretrati  carichi  insoluti,  perchè  chi  avea  crediti 
verso  il  Comune  insisteva  per  esser  pagato;  ma  pure 
è  d'uopo  convenire  che  i  disordini  furon  lievi,  e  ciò  è 
in  gran  parte  da  attribuirsi  alla  attività  spiegata  in 
quei  frangenti  dal  nostro  concittadino  Nicolò  Albertoni, 
che  fungeva  da  orator  di  Soncino  nella  capitale  dell'  Insu- 
bria,  e  buttava  tutto  sossopra  per  ottenere  quattro  anni 
d'esenzione  invece  di  due,  più  una  somma  di  lire  35  mila 
dall'  erario ,  per  sollevar  momentaneamente  le  piaghe 
del  Comune,  lusingando  questi  e  quelli  perchè  non  op- 


1  Vedi  Archivio  del  Comune.  Militari.  Guerra  di  successione. 

2  Vedi  ordinazione  20  aprile  1706  del  conte  Giulio  Visconte  Borromeo 
Arese,  commissario  generale,  a  M.  De  Romieu  brigadiere  delle  truppe 
di  Sua  Maestà  cristianissima,  governatore  comandante  della  piazza  di  Son- 
cino (succeduto  in  febbrajo  al  Neyra)  perchè  trovandosi  la  terra  impotente 
al  servigio  militare,  requisisca  i  contermini  territorii  di  Calcio,  Covo, 
Fontanella,  Genivolta,  Soresina  e  Casalbuttano.  Archivio  del  Comune.  Mi- 
litari. Guerra  di  successione. 
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primessero  chi  ormai  non  avea  quasi  fiato  di  vita  *'. 
Leggo  nel  carteggio  dell'  Àlbertoni  che  il  principe  Vau- 
demont  rimise  al  gran  cancelliere  il  memoriale  della 
Comunità,  ma  che  il  magistrato,  cui  demandossi  l'in- 
carico di  provvedere,  era  imbarazzatissimo  in  quegli  ul- 
timi mesi  del  governo  di  Filippo  V  a  trovar  modo  di 
servir  così  grossi  e  dispendiosi  eserciti  quali  eran  quelli 
di  Francia  e  Spagna  qui  riuniti;  e  non  potendo  disporre 
se  non  sopra  un  paese  impoverito  da  lunga  guerra , 
rifìutossi  ad  assecondare  le  nostre  domande  2. 

Ebbero  gli  alleati  ancora  una  giornata  brillante  nella 
campagna  del  1706  che  dovea  terminare  con  loro  smacco. 
Eugenio,  in  aprile,  era  riapparso  sui  gioghi  triden- 
tini, ma  a  Lonato,  al  19  di  quel  mese,  non  riesci  a 
battere  il  Vendóme  che  l'assalì  con  tutto  il  vigore;  il 
principe  di  Savoja  ripiegò  verso  il  Tirolo  e  tentò  ridi- 
scendere pel  Veronese.  Fu  allora  che  il  Vendóme  venne 
richiamato  per  esser  spedito  in  Fiandra,  e  Luigi  d'Or- 
leans, nipote  del  re,  qui  venuto  a  sostituirlo,  non  po- 
tendo competere  coli'  espertissimo  suo  avversario ,  le 
cose  dei  Francesi  cominciarono  a  volgere  alla  peggio. 


1  «  Mi  credano  signori  (così  1'  Àlbertoni  nella  sua  lettera  del  23  giugno 
1706  ai  deputati)  che  la  Comunità  di  Soncino  è  stata  singolarissima  in 
questo  sollievo,  a  riguardo  di  molti  altri  luoghi,  e  terre  dello  Stato. . .  > 
E  più  avanti  parlando  di  molti  creditori  del  Comune  che  a  Milano  gli 
davan  la  caccia  per  importunarlo,  ed  egli  cercava  ogni  modo  di  schivarli, 
continua:  «  Mi  spiace  scriverli  oggi  solamente  disgrazie,  ma  anch'io 
son  qui  stimolato  or  da  uno  or  dall'  altro  che  non  mi  posso  districare 
se  non  schermirmi  parte  con  le  buone,  e  parte  ancor  con  piantar  ca- 
stagne, che  poi  fan  perdere  il  credito ...»  Archivio  del  Comune.  Pro- 
curatori. Erano  allora  deputati  :  Angelerio  Cropello,  Gerolamo  Bobbio,  Gio- 
vanni Maria  Busti,  Giovanni  Battista  Veri,  Gio.  Pietro  Lanzetto,  Francesco 
Baita. 

2  Vedi  lettera  dell' Àlbertoni  5  luglio  1706  in  Archivio  del  Comune. 
Procuratori. 


[1706]  libro  xvn.  245 

L'  Orleans  trovò  le  truppe  demoralizzate,  forse  per  la 
partenza  del  primiero  lor  duce  *;  i  soldati  che  nel  1705 
lo  stato  di  Milano  avea  raccolto  (mediante  riparto  nelle 
diverse  provincie)  a  rinforzare  le  infanterie  spagnuole, 
s'eran  dati  alla  fuga,  né  valsero  le  gride  del  Vaudemont 
a  richiamarli  sotto  le  bandiere  2.  Non  potendo  far  cal- 
colo su  milizie  le  quali  anziché  di  forza,  riescivan  d'im- 
barazzo nel  campo,  il  principe  Luigi  respinse  i  pochi 
Lombardi  rimastigli,  e  richiamò  in  lor  vece  tutti  i  Fran- 
cesi sparsi  qua  e  là  in  piccoli  distaccamenti,  nelle  di- 
verse fortezze  del  Milanese. 

Così  nel  luglio  1706  al  brigadiere  Romieu,  nostro 
governatore,  non  restarono  che  cento  uomini,  tutti  di 
rimonta^  scrive  il  cronista,  et  inhabili.  Per  tema  forse 
de'  malviventi,  i  deputati  porgevano  quindi  istanza  al 
principe  Vaudemont,  perchè  demandasse  ad  alcuno  fra 
i  principali  della  terra  la  facoltà  di  requisire  gli  abi- 
tanti a  custodia  delle  porte,  del  fortilizio  interno  ed 
esterno,  della  sicurezza  pubblica,  autorizzando  l'eletto 
a  valersi  di  poteri  discrezionali  in  Soncino  e  suo  terri- 
torio, ad  ciò  le  cose  vadino  bene'8.  Il  principe  delegò 
al  dottor  Cattaneo  quell'incarico,  comandando  colFe- 
ditto  12  luglio  1706  che  qualsiasi  abitante  del  Comune, 
niuno   eccettuato,   ricevuta  l'ingiunzione  dal  suddetto 


1  Muratori,  Annali  a" Italia. 

2  Sotto  pena  di  scudi  cento,  ed  anco  maggiore  all'  arbitrio  de  S.  A.  la 
Comunità  di  Soncino  entro  un  mese  deve  mandar  nota  dei  disertori  suoi, 
ritrovati  o  detenuti.  Segue  la  nota  delle  reclute  disertate,  appartenenti  al 
contingente  fornito  dal  Comune  di  Soncino  nel  1705.  In  tutto  6  disertori. 
Vedi  Archivio  del  Comune.  Arruolamenti. 

3  Vedi  memoriale  di  Angelerio  Cropello  deputato,  al  principe  di  Vau- 
demont, 7  luglio  1706.  Archivio  del  Comune.  Oggetti  varii.  Il  dottor  Cat- 
taneo è  il  medesimo  già  da  me  ricordato,  e  che,  come  vedremo  fu  insi- 
gnito della  carica  di  senatore  da  Carlo  VI  nel  1725. 
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Cattaneo,  debba  portarsi  alle  porte  e  mura,  per  farvi 
la  guardia,  et  advisare  ai  modi  di  salvare  il  paese, 
sotto  pena  a  chi  contravverrà,  di  un  filippo  per  ogni 
mancanza,  o  prigionia  in  caso  di  insolvenza,  oltre  l'ar- 
resto ai  recidivi 4. 

L'Orleans  ritiravasi  verso  il  basso  Mantovano,  in- 
calzato dalle  armi  di  Eugenio,  che  era  riuscito  a  va- 
licar l'Adige;  il  duce  francese  fu  costretto  a  separare 
in  due  1'  esercito  affidando  il  comando  di  una  parte  di 
esso  al  tenente  generale  Medavì,  affinchè  marciasse  sul 
Bresciano  ad  opporsi  alle  truppe  assiane  che  calavano 
in  Italia.  Un  battaglione  di  500  guastatori  venne  in 
quei  giorni  concentrato  in  Soncino,  dietro  requisizione 
fattane  qui,  sul  Lodigiano ,  nella  Ghiara  d'Adda,  in 
Castelleone  e  Fontanella  :  il  nostro  Comune  doveva 
provvedere  i  mezzi  per  la  paga  ed  i  viveri  di  cento  per 
tutto  il  resto  della  campagna,  per  gli  altri  toccava  il 
carico  di  fornire  l'occorrente  ai  luoghi  sopra  nominati2. 
Alla  Comunità  nostra  giunse  poi  l'ordine  di  assumersi 
l'intendenza  del  battaglione,  spesare  gli  uomini,  dar 
loro  gli  opportuni  arnesi ,  facendoli  accompagnare  a 
Palazzolo,  ove  stavansi  intraprendendo  grossi  lavori  di 
trincera  per  difesa  del  corpo  del  Medavì.  Ma  nella  con- 
fusione in  cui  trovavasi  questo  paese,  affatto  privo  di 
danaro,  si  dovette  qui  spedire  Agostino  Sanguinetti, 
altro  dei  sovventori  del  Ducato,  essendosi  tosto  accorto 
il  Commissario  generale  che  se  aspettava  che  i  gua- 
statori si  muovessero  da  Soncino,  gli  Assiani  sarebbero 
arrivati  prima  a  Milano  5. 

1  Vedi  editto  12  luglio  1706  del  principe  di  Vaudemont,  in  Archivio  del 
Comune.  Oggetti  varii. 

2  Vedi  ordine  del  4  agosto  1706  trasmesso  dai  Commissario  Movio.  Ar- 
chivio del  Comune.  Procuratori.  I  guastatori  percepivano  soldi  venti  di 
Milano  al  giorno,  oltre  il  vitto. 

3  Vedi  lettera  11  agosto  1706.  Archivio  del  Comune.  Procuratori. 
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Le  truppe  francesi  d'Oltrepò  entrarono  per  la  via  di 
Piacenza  in  Piemonte,  inseguite  da  Eugenio,  che  nelle 
vicinanze  di  Torino,  potè  ricongiungersi  coli' armata  di 
Vittorio  Amedeo.  Al  7  di  settembre  la  capitale  del  mo- 
narca sabaudo  fu  libera,  intanto  che  gli  Austriaci  avean 
occupato  Pavia,  Novara  ed  Alessandria,  senza  perdita 
di  gente,  e  il  principe  di  Vaudemont,  chiusosi  prima 
in  Pizzighettone  ,  ricoverava  poi  in  Mantova.  Al  24 
settembre  Eugenio  entrò  trionfante  in  Milano  e  vi  pro- 
clamò la  sovranità  dell' arciduca  Carlo,  fratello  del- 
l' imperator  Giuseppe  I,  sotto  il  nome  di  Carlo  III  re 
di  Spagna.  Dal  campo  di  Corsico,  prima  di  incedere 
nella  capitale,  Sua  Altezza  emanava  ordine  a  tutte  le 
Comuni  di  nulla  più  pagare  al  caduto  governo  di  Fi- 
lippo V;  ma  in  Soncino  sventolava  ancora  la  bandiera 
del  Borbone,  sicché  gli  agenti  fiscali  Gonzalez  e  Fer- 
nandez,  fuggitivi  da  Milano  occupavano  il  loro  tempo  fra 
noi  a  citare  pel  pagamento  i  debitori  dei  carichi  ar- 
retrati d,  contando  sull'  appoggio  del  brigadiere  Romieu 
e  degli  ottanta  Francesi  che  gli  eran  rimasti.  Se  non 
che  gli  abitanti  consapevoli  delle  prospere  sorti  degli 
imperiali,  irridevano  a  quelle  minaccie,  che  cessarono 
ben  presto,  poiché,  come  scrive  il  cronista,  quando  gli 
Austriaci  principiarono  a  dar  la  fuga  alle  poche  guar- 
nigioni francesi  del  Cremonese ,  il  Romieu  co'  suoi  pensò 
di  riparare  in  Mantova  ;  essendosi  poi  appigliato  a  questo 
consiglio  allorché  gli  usseri  alemanni  erano  poco  lungi 
da  Soncino,  venne  inseguito  e  con  quei  miseri  avanzi 
dell'esercito  Gallispano  qui  ricondotto  disarmato  e  pri- 
gioniero 2.  Il  cronista  non  indica  con  precisione  la  data 
di  questi  fatti,  ma  da  alcune  carte  del  vecchio  archivio 


'  Vedi  Archivio  del  Comune.  Imposte.  Citazioni  esecutive. 
-  Sommario,  ecc. 
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del  Comune  posso  dedurre,  che  la  fuga  del  Romieu  si  ve- 
rificasse al  30  settembre,  e  l'occupazione  austriaca  al  1°  di 
ottobre  fr  Sembra  che  per  allora  questa  fosse  transitoria 
essendosi  Angelerio  Cropello  recato  dal  principe  Eugenio 
al  campo  di  Cava  Curta,  ed  avendo  da  esso  ottenuto 
un  salvacondotto,  in  data  6  ottobre,  in  cui  il  genera- 
lissimo dichiara  di  aver  preso  Solicino  sotto  sua  special 
salvaguardia,  e  che  niuno  osi  molestare,  aggravare  od 
estorcere  alcuna  cosa  sotto  qualsivoglia  pretesto  dal 
detto  luogo  e  territorio ,  volendo  che  sia  considerato 
siccome  da  Sua  Maestà  Cesarea  specialmente  proietto 
ed  accolto  sotto  il  suo  imperiai  patrocinio  2.  Più  tardi 
il  generale  Spiegel,  duce  supremo  delle  truppe  di  S.  A.  il 
principe  Elettore  di  Assia  Cassel,  alleato  dell'  imperatore, 
venne  a  Soncino,  e  qui  stabilì  il  suo  quartier  generale 
e  i  magazzeni  di  approvigionamento  del  suo  esercito,  il 
quale  però  fu  distribuito  in  Calciana  e  nei  Comuni  cre- 
monesi che  circondano  il  territorio  nostro  5.  Al  13  marzo 
1707,  in  Milano,  fu  stipulato   fra  i  ministri   cesarei,  e 


1  Due  documenti  ci  forniscono  quelle  date.  Il  primo  è  l'inventario 
steso  al  29  settembre  1706,  di  quanto  v'  era  nei  magazzeni  militari  dei 
Gallispani,  redatto  dal  signor  Giuseppe  Pellegatta  dirigente  il  magazzeno 
del  pane  ed  avena  per  le  truppe  di  S.  M.  Cattolica ,  in  concorso  dei  de- 
putati nostri  ;  nel  qual  inventario  si  dice  espressamente  che  fu  compilato 
per  la  circostanza  che  le  truppe  alleate  stanno  per  abbandonare  la  piazza. 
L'altro  è  la  nota  del  vino  dato  agli  Alemanni  dal  1°  al  20  ottobre.  Vedi 
Archivio  del  Comune.  Militari.  Guerra  di  successione. 

2  Vedi  salva  condotto  6  ottobre  1706,  allegato  nei  documenti. 

3  Vedi  lettere  ,  corrispondenze  ed  ordini  di  Carlo  Giuseppe  Ernberg, 
sopra  intendente  generale  della  provianda  di  S.  A.  R.  il  principe  elettore 
di  Assia-Cassel  dal  4  dicembre  1706  al  15  marzo  1707.  Archivio  del  Co- 
mune. Militari.  Guerra  di  successione.  Nel  Sommario  leggesi  che  lo 
Spiegel  fece  aprire  le  porte  di  mattina  e  sera,  ingombre  di  macerie,  e 
che  si  restaurarono  quest'ultima  e  quella  di  San  Martino,  del  tutto  rovi- 
nate dalle  artiglierie  francesi  e  tedesche. 
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quelli  di  re  Luigi  XIV,  un  accordo,  per  cui  fu  conve- 
nuto che  i  Francesi  evacuerebbero  tutta  la  Lombardia. 
Così  terminò  questa  guerra  che  costò  alla  Francia 
settanta  milioni  di  luigi  d'oro,  ed  un  esercito  di  oltre 
ottanta  mila  uomini,  e  diede  al  ducato  di  Milano  tale 
un  tracollo  da  durar  mezzo  secolo  a  riaversene.  In  Son- 
cino  poi,  ove  vedemmo  come  le  anteriori  sciagure  avean 
distrutto  ogni  fonte  di  ben  essere  e  prosperità,  le  con- 
seguenze della  guerra  di  Spagna  portarono  un  vero  e 
completo  rivolgimento  sociale.  Di  tutte  le  famiglie  che 
nei  tempi  trascorsi  ebbero  qui  un  posto  ragguardevole 
per  nobiltà  di  casato,  per  ricchezza  di  censo,  per  bene- 
merenza di  pubblici  uffici,  pochissime  salvaronsi  dal  nau- 
fragio, e  queste  furono  le  Covi,  Azzanelli,  Pezzani i , 
Arrigoni,  Cerioli,  Rossi,  Morbioli,  Cattaneo ,  Amigoni, 
Chieraschi,  Pesenti  e  Cropello,  ma  anche  fra  loro  al- 
cuna avea  subito  tali  dissesti  economici  che  dopo  pochi 
anni  cadde  nella  più  umile  oscurità.  Quanto  poi  ai  Barbò, 
Olgiato,  Grumelli,  Tosi,  Cavalli,  Masano,  Pavari,  Quar- 
tironi,  Amadoni.,  de'Volpi  o  Volpino,  Foresti,  della  Corna, 
Fieschi,  Vacani,  Garbagnati,  Andracchi,  De  Lera,  Ar- 

1  Ho  già  scritto  (libro  XIV)  che  i  Pezzani  vennero  a  Soncino  nel  1698 
per  succedere  al  fìdecommesso  Guarguanti.  Simone  Pezzani,  era  figlio  di 
Bartolomeo,  cittadino  cremonese  nel  XVI  secolo,  e  godeva  in  Cremona  di 
una  posizione  assai  considerata  per  capitali,  censi  e  case,  e  pel  suo  primo 
matrimonio  con  Anna  Molino,  gentildonna  veneta.  La  madre  di  Francesco 
Guarguanti  (già  vedova  in  prime  nozze  di  Giorgio  Cropello)  e  che  Simone 
sposò  in  secondi  voti  al  2  aprile  1636 ,  era  Caterina  Barbò ,  ed  in  lei  si 
estinse  il  ramo  dei  Barbò  rimasto  in  Soncino,  dopo  che  se  ne  allontanarono 
i  conti  di  Pumenengo  e  quelli  che  diventarono  marchesi  di  Soresina.  Noi 
quindi  possiamo  oggi  considerare  i  Pezzani  quali  rappresentanti  di  due 
fra  le  più  illustri  e  benemerite  famiglie  del  paese,  i  Barbò  ed  i  Guarguanti. 
Nel  fidecommesso  successero  non  solo  Gerolamo,  primogenito  di  Simone, 
bensì  anche  don  Simone,  Gerolamo  (che  fu  padre  Livio  dei  Minori  osser- 
vanti) e  Marco  Antonio,  figli  di  Antonio,  secondo  genito  del  citato  Simone. 
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manni ,  Capredoni ,  Bonetti ,  Obizzi ,  Nidi ,  Bobbio  1 , 
Schinchinelli,  Caimo,  Albertoni,  Àlcaini,  ecc.,  o  erano 
estinte,  o  emigrate,  o  talmente  impoverite  da  andarne 
confuse  colla  plebe.  Il  Comune  costretto  più  tardi  a 
saldare  le  sue  partite  di  censo ,  andò  al  possesso  dei 
beni  di  coloro  che  erano  nell'impotenza  di  soddisfare  le 
imposte;  le  terre  poi  restavano  abbandonate  a  pascolo 
per  difetto  di  braccia  che  le  lavorassero.  A  restituire  la 
vitalità  a  questo  corpo  esanime  vennero  col  progredire 
del  secolo  dal  Bresciano,  dal  Bergamasco,  dalla  Brianza, 
dal  Cremonese,  industri  e  solerti  uomini,  che  acquista- 
rono queste  glebe  incolte,  e  coli' intelligenza  ed  i  mezzi 
che  portavano  seco,  arricchironsi  e  ridonarono  alla  terra 
che  elessero  per  loro  seconda  patria,  quella  floridezza 
che  reputavasi  per  sempre  perduta.  Una  egualmente 
benefica  immigrazione,  manifestossi  nel  contado,  che 
ricevette  nuovi  coltivatori  dai  finitimi  luoghi  del  Cre- 
monese e  del  Bergamasco,  qui  attirati  dalle  vantaggiose 

1  Nel  giorno  30  marzo  1626  Flaminio  Bobbio ,  con  istromento  rogato 
Stefano  Cerano  (in  domo  JBobia,  in  quarterio  Porte  subtus,  compresa  ora 
nelle  abitazioni  Pezzani,  via  delle  orfanelle),  aveva  istituito  un  fìdecommesso 
a  favore  della  Comunità  di  Soncino,  nel  caso  che  i  figli  del  testatore,  e  i 
discendenti  di  Antonio  e  Teodosio  di  lui  nipoti  non  avessero  prole.  Il 
fìdecommesso  Bobbio  estendevasi  a  vasti  possessi  nella  Caldana  inferiore 
e  alli  poderi  Guarnerio  e  Luchino,  sul  Soncinese,  siti  in  loco  Campanee, 
etiam  ultra  stratam  Cumignanì,  e  si  calcolava  ammontasse  a  lire  venti- 
mila imperiali  di  reddito,  e  se  fosse  passato  al  Comune,  doveasi  erogare 
in  una  messa  quotidiana  a  suffragio  del  donatore,  in  doti  a  fanciulle  po- 
vere, ed  altre  opere  di  beneficenza  a  vantaggio  degli  abitanti.  Il  Comune 
con  indulgenza  malintesa  non  si  premunì  contro  la  malversazione  del  pa- 
trimonio ,  e  tollerò  che  i  Bobbio ,  portatisi  a  dimorare  in  Calciana ,  alie- 
nassero a  poco  a  poco  i  diversi  stabili  costituenti  il  fìdecommesso ,  tìnchè 
T  ultimo  di  quel  casato,  colui,  dopo  il  quale  il  retaggio  dovea  passare  alla 
Comunità,  richiedeva  ed  otteneva  nel  1783  una  sanatoria  e  la  facoltà  di 
poter  vendere  le  ultime  40  pertiche  che  gli  restavano.  Vedi  Archivio  del 
Comune.  Beneficenza  pubblica. 
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offerte  che  loro  facevano  i  nuovi  proprietarii  *  ;  ed  an- 
che oggi  che  scrivo,  la  popolazione  agricola  del  terri- 
torio di  Soncino  trae  esclusivamente  le  sue  origini  dalle 
due  provincie  sopra  accennate  e  in  poca  parte  dal  Bre- 
sciano e  Cremasco,  e  pur  troppo  vige  ancora  nell'an- 
tico popolano  abitatore  del  capoluogo  del  Comune ,  il 
funesto  pregiudizio  di  preferire  la  stentata  vita  dell' o- 
perajo,  anziché  uscire  nei  campi  a  procurarsi  una  esi- 
stenza più  facile  e  più  salubre;  quasi  che  il  mescolarsi 
colle  famiglie  campagnole  sia  un  perdere  la  cittadinanza 
soncinate.  Tutti  questi  miglioramenti  furono  però  l'o- 
pera lenta  non  di  dieci  o  vent'anni,  ma  di  tutta  la 
prima  metà  del  secolo,  ed  anzi  il  paese  non  completò 
il  proprio  assetto,  se  non  quando  Maria  Teresa  attivò 
il  nuovo  censo,  e  Giuseppe  II  ci  tolse  di  dosso  ogni 
traccia  di  quel  colossale  debito  che  trascinammo  fino 
all'epoca  in  cui  egli  salì  al  trono. 

La  Comunità  che  incamerava  i  latifondi  dei  morosi 
al  pagamento   delle  imposte,  li  poneva  poi  in    vendita 


'  Fra  le  molte  famiglie  che  posero  stanza  in  Soncino  dopo  il  principio 
del  XVIII  secolo,  ricorderò:  I  Benedetti,  Gambara,  e  Capretti  prove- 
nienti dal  Bresciano  ;  Della  Volta  da  Ponte,  in  Brianza  ;  Martinelli,  Bru- 
mani,  Ponzoni  dal  Cremonese;  G-ussalli  da  Crandola  in  Valle  Sassina,  ove 
posseggono  tuttora  patronati  gentilizii;  Camozzi  e  Galantino  da  Bergamo; 
Staurenghi ,  Galimberti ,  Zerbi ,  Minoja  dal  Milanese  e  dal  Lodigiano  ; 
Campaniga  dalla  Ghiaradadda.  I  Viola,  che  viddimo  qui  figurare  nel  1300, 
anche  fra  i  notai  palatini ,  e  che  sul  finire  del  XIV  secolo  migrarono  sul 
Cremonese ,  fecero  ritorno  nel!'  antica  loro  patria  nel  1733.  I  Fiameni  pur 
essi  antichi  abitatori  di  Soncino,  vi  si  restituirono  da  Castelleone  ove  erano 
emigrati  al  chiudersi  del  secolo  XV.  I  Bertolè  che  qui  vennero  nel  1785 
erano  figli  dell'ingegnere  Lodovico,  possidente  di  Pioltello ,  nel  contado 
della  Martesana.  I  Meroni  da  Romano  qui  si  recarono  per  ragioni  di  pa- 
rentado coi  Vanogli  di  Soncino.  Più  tardi  i  Barinetti  da  Lodi,  e  i  Crippa 
dal  Milanese.  I  Genala  oriundi  dalla  storica  valle  Cavarnia  sui  confini 
verso  T  Elvezia  ,  trapiantaronsi  in  Soncino  sul  principio  del  corrente  secolo. 
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pel  solo  importo  delle  somme  sborsate  all'esattore1.  Ma 
divenuto  il  danaro  scarsissimo,  fu  molto  il  trovare  chi 
si  assumesse  di  soddisfare  i  carichi  avvenire,  affìcienti 
quelle  lande  deserte  2.  Chi  era  deliberatario,  di  uno  sta- 
bile, non  si  obbligava  che  a  tenersi  in  giornata  colle 
imposizioni  dello  Stato  e  del  Comune,  e  a  non  cedere 
per  qualsivoglia  titolo  la  proprietà  di  quello,  a  persona 
la  quale  fosse  o  potesse  essere  prossima  alla  immunità 
dei  dodici  figli,  né  a  chiesa,  né  a  forestieri  o  perso- 
naggio potente  e  privilegiato  5.  Anche  il  metodo  della 
cessione  gratuita  non  valse  a  liberare  il  Comune  di 
tutti  i  beni  che  a  lui  si  devolvevano  per  l' abbandono 
degli  oberati  possidenti.  Fu  d'uopo  costringere  a  ricever 
per  nulla  i  fondi,  pur  di  coltivarli  e  pagarne  le  imposte: 
e  per  far  ciò  adottossi  il  sistema  dei  così  detti  asse- 
gnamenti. I  privati  ed  i  corpi  morali,  che  meglio  ri- 
tenevansi  provveduti  di  mezzi,  doveano  sottomettersi  a 
ricevere  a  titolo  gratuito  e  alle  condizioni  sopra  accen- 
nate quei  poderi.  La  razionale  dell'  assegnamento  era 
che  siccome  i  carichi  rimasti  insoluti,  ricadevano  sugli 
altri  censiti,  di  questi  i  principali  venivano  a  soffrir  di 
più,  e  quindi  stava  nel  loro  interesse  di  almeno  avvo- 
care a  sé  quell'ente  del  quale  sopportavano  in  ogni 
evenienza  i  pesi  4.   Ebbero  molto  a  soffrire  gli  istituti 

1  Al  14  aprile  1711,  la  possessione  Infonteno,  già  Volpino,  e  prima 
ancora  dei  Tosi  (ora  Della  Volta)  si  vendette  ai  fratelli  Brumani  di  Cre- 
mona per  quattro  annualità  di  carichi  arretrati. 

2  Vedi  ordinazione  consigliare  19  gennajo  1719  e  1.°  febbrajo  1722. 
Nel  1719  il  Comune  vendette  Murasecca,  i  Portici,  il  Guarnerio,  le  due 
Selve  maggiori,  i  Gazzuoli,  il  Lazzaretto  e  molti  altri  fondi.  Vedi  Archivio 
del  Comune.  Proprietà  comunali. 

3  Vedi  ordinazioni  suddette. 

4  Fra  i  molti  assegnamenti,  riproduco  i  seguenti  trovati  nell'  Archivio 
di  San  Spirito.  1730,  6  novembre,  San  Paolo.  «  La  Comunità  ha  obbligato 
il  nostro  monastero,  con  suoi  biglietti  d' assegnamento  ,  a  ricevere   per- 
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di  pubblica  carità  in  questo  sfacelo  di  fortune,  poiché 
non  pochi  censi  e  livelli  che  gravitavano  su'  beni  con- 
fiscati (passando  questi  ultimi  ai  nuovi  padroni  liberi 
d' ogni  onere)  andarono  perduti  per  sempre  ;  ed  a  tute- 
lare in  qualche  modo  l' interesse  dei  pii  luoghi  nell'  e- 
sercizio  del  diritto  sulla  personalità  del  debitore,  ovun- 
que emigrasse  (purché  entro  i  confini  dello  Stato),  i 
reggenti  ottennero  che  Y  ospitale  di  San  Spirito ,  gli 
orfanatrofìi ,  e  il  Sacro  Monte  di  Pietà,  potessero  conve- 
nire avanti  al  podestà  di  Soncino  tutti  i  loro  debitori  *. 
Il  buon  volere  dei  Lombardi  nel  riparare  le  passate 
sventure,  ebbe  sensibile  contrarietà  dalle  epizoozie,  che 
ripeteronsi  desolatrici  nel  corso  del  secolo.  La  prima, 
che  fu  anche  la  più  micidiale ,  narra  il  Robolotti ,  di- 
strusse nelle  nostre  provincie  oltre  a  27,000  capi  di 
bestiame,  tra  cui  14,000  buoi.  Scoppiò  nel  1712,  ma 
in  Soncino  Y  infezione  sembra  non  incominciasse  ad  in- 
fierire che  nel  successivo  anno  in  agosto.  Il  nostro 
cronista ,  che  sente  ancora  della  superstizione  spa- 
gnuola,  scrive,  l' infausto  augurio  del  male  fosse  un  lupo, 
uscito  addì  29  aprile  del  1713  dai  boschi  del  Tinazzo 2 

tiche  22  di  terra,  nel  luogo  di  Mancapane,  in  diversi  pezzi  pascolivi  asciutti 
ed  a  zerbo,  dai  quali  non  si  cava  frutto  bastante  per  pagare  li  aggravii, 
et  questi  con  1'  obbligazione  di  pagare  li  carichi  reali.  »  Io  Suor  Elisabetta 
Fedeli  Monaci   Priora  ,  Io  Suor  Sestilia  Caterina  Cerioli  Sindaca. 

1730  4  novembre,  Estratto  del  Consiglio  generale  degli  estimati.  Per 
la  confisca  dell'  ìli.  signor  Bartolomeo  Bargnano  si  assegna  al  monastero 
delle  Benedettine  di  Santa  Caterina  (sui  beni  di  esso  Bargnano  che  de- 
vonsi  ripartire  sopra  1'  estimo),  la  casa  contigua  al  monastero ,  aderendosi 
così  al  desiderio  della  R.  Madre  Luigia  Crivelli,  abbadessa,  zia  di  un 
ministro  dell1  ili.  Magistrato  ordinario ,  la  quale  ha  preferito  quella  casa 
anziché  un  pezzo  di  terra. 

1  Lettere  patenti  del  Senato  6  novembre  1731.  Annali  dell'  Ospitale 
di  Soncino. 

2  I  lupi  non  erano  rari  nei  nostri  boschi,  e  lo  Statuto  patrio  all'articolo 
490  determina  un  premio  di  L.  10  imperiali  a  chi  avesse  ucciso  un  lupo 
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e  ritenuto  arrabbiato,  perchè  morsicati  nei  campi  pa- 
recchi bovini,  questi  morirono  idrofobi;  poi  dopo  aver 
per  un  mese  molestate  le  mandre  che  pascolavano  nei 
dintorni,  cadde  alfine  sotto  i  colpi  di  due  pastori.  Par- 
lando poi  del  contagio,  il  cronista  narra  che  la  bestia 
malata  emetteva  bava  dalla  bocca  e  dalle  narici ,  e 
pativa  febbre  muggendo  altamente,  e  che  niun  rimedio 
giovava  per  salvarla.  A  prevenire  il  contatto  coi  paesi 
infetti,  la  Comunità  avea  usate  molte  precauzioni  ser- 
rando tutti  i  passi:  tagliò  il  ponte  del  Naviglio  a  Gal- 
lignano,  a  Isengo  ed  a  Ticengo,  e  tutti  i  ponti  circostanti 
sulle  rogge.  Alla  campagna  si  posero  i  rastrelli  colle 
guardie,  e  niuno  passava  senza  le  fedi  di  sanità.  Il  porto 
del  fiume  Oglio  si  era  levato  e  stavan  vigilati  i  punti 
di  guado.  Ma  tutto  fu  inutile;  la  peste  bovina  s'intro- 
dusse egualmente,  e  durò  sette  mesi,  spogliando  il  nostro 
territorio  di  quasi  tutto  il  bestiame,  di  modo,  conchiude 
il  cronista,  che  non  si  potè  seminare  i  grani  grossi  se 

nel  territorio  di  Soncino,  L.  15  per  una  lupa  pregnante,  L.  5  per  un  lu- 
parello.  La  preda  dovea  esser  consegnata  all'  incaricato  comunale  e  distesa 
sulla  pietra  che  esiste  tuttora  in  piazza  e  vien  detta  del  Lupo.  Cito  al- 
cuni mandati  relativi  a  compensi,  facendo  notare  che  la  retribuzione  è  in 
lire  di  Milano  ,  moneta  che  allora  superava  in  valore  la  lira  imperiale, 
soggetta  a  continua  altalena  nella  tariffa  :  «  1723,  29  settembre,  al  cacciatore 
del  comandante  la  cavalleria  di  presidio,  per  taglia  di  un  lupo  ucciso  in 
questo  territorio,  lire  4  soldi  3.  —  1725,  18  marzo,  a  Battista  Rosso  per  la 
taglia  di  un  lupo  da  esso  ammazzato  in  questo  territorio  e  portato  sulla 
piazza,  a  tenor  del  Statuto  L.  8.  — 1728  ,  27  novembre,  a  Felice  Grazioli  per 
taglia  d'  aver  ammazzato  un  lupo,  ecc.  L.  7.  — 1732,  10  febbrajo,  a  Stefano 
Occhio  per  taglia  di  aver  ucciso  un  lupo  e  portato  in  piazza,  ecc.  L.  7.  — 
1733,  22  aprile,  a  Pietro  Vecino  per  taglia  d' un  lupo  ucciso  questa  mattina 
e  portato  in  piazza,  ecc.  L.  7.  —  1734 ,  25  febbrajo,  a  Pietro  Vecino  per 
una  lupa  ammazzata  nel  territorio,  e  portata,  ecc.  L.  10.  —  1739,  10 
settembre,  a  Francesco  Antonio  Rossi  per  aver  ucciso  una  luparella,  ecc. 
L.  4.  —  1762,  6  marzo,  a  Gerolamo  Sartorio  per  taglia  di  un  lupo  grosso 
maschio,  ucciso  oggi  al  Gazzabino,  e  portato  in  piazza,  ecc.,  L.  8.  Vedi 
Archivio  del  Comune.  Librone  dei  conti. 
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non  dopo  il  novembre  ed  anche  dopo  il  Natale  con  ca- 
valli, e  al  meglio  possibile1. 

Dopo  che  a  Ratisbona  il  5  settembre  1714,  l' imperator 
Carlo  VI  segnò  colla  Francia  la  pace  conclusa  a  Rastadt, 
volle  condonare  al  Ducato  di  Milano  la  metà  di  tutto 
il  debito  che  avea  verso  l'erario  a  tutto  ottobre  1714; 
a  patto  però  che  l'altra  metà  venisse  soddisfatta  in 
quattro  anni,  suddivisa  in  altrettante  rate,  e  conti- 
nuando il  Comune  e  la  Provincia  al  pagamento  del 
mensuale  in  corso.  La  sovrana  determinazione  fu  com- 
municata  alla  Comunità  di  Soncino  addì  14  maggio  1715, 
colla  distinta  di  quanto  risultava  debitrice  per  diaria 
in  questi  ultimi  otto  anni 2,  e  cioè  di  lire  103,985  e  soldi 
18,  delle  quali  doveva  versarne,  come  già  dissi,  la  metà 
per  saldo  di  sua  partita.  I  nostri  reggenti  chiesero  una 
moratoria  di  anni  venti,  e  non  solo  per  compire  il  de- 
bito degli  arretrati  verso  la  R.  Camera,  ma  instarono 
che  si  emettesse  un  decreto  facoltizzante  il  Comune  a 
sospendere  per  vent'  anni  anche  il  pagamento  degli  in- 
teressi verso  i  privati  creditori;  e  tutto  ciò  per  abilitare 
i  censiti  all'adempimento  delle  contribuzioni  correnti. 
Il  principe  Eugenio  di  Savoja ,  rimise  la  domanda  al 
magistrato,  che  al  20  gennajo  1716,  rispose  proponendo 
venisse  sospesa  ogni  molestia  contro  i  Soncinesi,  finché 
la  cosa  fosse  ponderatamente  esaminata  3.  Il  fìsco  non 
pronunciossi  che  due  anni  dopo,  accordando  al  nostro 
Comune  la  dilazione  dei  venti  anni  a  reintegrar  l' erario 
degli  arretrati;  e  quanto  ai  privati  creditori,  fu  d'av- 
viso si  sentissero  fra  loro  quattro  dei  principali,  e  se 


1  L'epidemia  si  ripetè  negli  anni  1732-36-45-95-96. 

2  Cioè  dall'  epoca  della  partenza  degli  Spagnuoli  nell'  ottobre  1706  al- 
tobre  del  1714. 

3  Archivio  del  Comune.  Imposte,  ecc. 
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non  eran  di  parere  di  aderire  alla  sospensiva  degli  in- 
teressi, si  costringessero  a  dichiararsi  soddisfatti  con 
tanti  fondi  che  sarebbero  dalla  Comunità  ceduti  in  conto 
del  proprio  debito 1  ;  perchè  in  somma  (concludeva  il 
fisco),  ciò  che  preme  è  di  mettere  Soncino  in  grado  di 
soddisfare  ai  carichi  presenti,  i  quali  servono  a  sostener 
lo  Stato,  e  debbono  precedere  qualsiasi  credito  anche 
privilegiato2.  Molti  dei  reddituarii  dovettero  attendere 
ben  più  del  ventennio  perchè  fossero  loro  messe  in  corso 
le  annualità,  e  quanto  alle  lire  51,000  circa,  dovute  alla 
Camera  per  i  censi  arretrati ,  il  nostro  Comune  non 
venne  giammai  forzato  a  pagarle5. 

A  riabilitare  l'economia  pubblica  e  privata  di  Son- 
cino, giovarono  non  solo  queste  parziali  e  temporanee 
facilitazioni  del  Governo  Austriaco,  ma  sopra  tutto  il 
nuovo  censimento  del  Ducato  di  Milano  che  Carlo  VI 
ordinò  con  sue  lettere  patenti  del  7  settembre  1718, 
lavoro  che  richiese  molti  anni,  ed  i  cui  vantaggi  non 
si  sentirono  che  allorquando  fu  attivato  dall'impera- 
trice Maria  Teresa  *'*  Le  misure  dei  terreni  ebber  prin- 
cipio nel  1719,  sotto  la  direzione  e  vigilanza  di  appo- 
sito tribunale,  costituito  sotto  il  nome  di  Eccelsa  Giunta 
del  Censimento  ;  quanto  allo  stato  di  coltura  si  consi- 

1  Voto  del  fisco  6  gennajo  1718.  Archivio  del  Comune.  Imposte. 

2  «  . .  .  onera  currentia,  que  inserviunt  defensioni  ac  conservationi 
Status  ,  potiora  etiam  quocumque  alio  credito  privilegiato  ...»  Voto 
fiscale  del  6  gennajo  1718.  Ben  pochi  accettarono  i  fondi,  la  maggior  parte 
preferì  mantenere  il  suo  credito,  pur  aspettando  di  riceverne  gli  interessi 
ad  epoche  migliori. 

3  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Imposte  e  Procuratori.  Carteggi 
relativi  alle  convenzioni  coi  creditori  della  Comunità,  e  libri  dei  conti  dal 
1723  al  1760.  Devesi  notare  che  la  sola  diaria  portava  per  Soncino  annue 
lire  65,000  circa.  Per  sostenere  questa  e  l'andamento  interno  del  Comune 
occorreva  imporre  lire  16  e  più  per  ogni  lira  d'estimo  delle  terre,  e  far 
pagar  la  macina  di  15  lire  per  testa. 

A  II  primo  gennajo  1760. 
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derò  quello  del  1723  epoca  in  cui  furono  compiute  le 
stime.  L' estimo  dei  beni  fu  rappresentato  dalla  somma 
risultante  dalla  rendita  netta,  capitalizzata  in  ragione 
del  100  per  4.  In  Soncino  il  geometra  Federico  Schultz, 
incaricato  del  rilievo  e  perizia  del  nostro  territorio , 
incominciò  i  suoi  lavori  al  29  ottobre  1722,  e  lo  com- 
piva entro  il  successivo  anno  1723.  La  valutazione  del- 
l'agro soncinese,  eseguita  nell' epoca  del  suo  massimo 
squallore,  risultò  vantaggiosa  ai  censiti,  e  in  monte  non 
raggiunse  i  quattro  scudi  d'estimo  per  ogni  pertica 
censuaria  *, 

Fu  nell'  anno  1722  riattivato  il  servigio  postale  con 
Milano,  città  con  cui  era  indispensabile  mantenere  una 
regolare  corrispondenza,  non  solo  per  i  rapporti  di  pub- 
blica amministrazione,  ma  anche  per  quelli  privati  e  di 
commercio.  Il  Comune  prima  d'ora  si  serviva  di  messi 
ogni  qualvolta  lo  richiedeva  la  propria  azienda,  e  gli 
abitanti  ne  approfittavano  affidando  all' incaricato  mu- 
nicipale anche  le  loro  lettere.  Col  primo  gennajo  1722 
entrò  in  attività  il  corriere  di  Milano,  che,  pedestre, 
faceva  due  viaggi  al  mese.  Quanto  alle  altre  città,  non 
occorreva  stabilire  apposito  servigio,  facendo  esse  pur 
capo  alla  metropoli  Lombarda2. 

1  Da  una  dichiarazione  dei  deputati  in  data  8  ottobre  1726  si  rileva, 
che  quando  il  perito  geometra  Matteuzzi  Francesco  venne  a  rivedere  il 
lavoro  dello  Schultz,  i  beni  immuni  del  nostro  territorio ,  posseduti  cioè 
da  chiese  e  corpi  morali  che  non  concorrevano  ad  alcun  carico  ,  salivano 
a  pertiche  8747,  6-8* 

2  II  salario  del  corriere  di  Milano,  era  di  annue  lire  112,  più  l'e- 
senzione della  macina  per  esso,  cioè  lire  15.  Dovendosi  trattenere  a  Milano 
per  attendervi  qualche  risposta,  gli  si  pagavano  soldi  25  al  giorno.  Esclusa 
la  permanenza  in  città,  per  il  solo  viaggio  di  andata  e  ritorno  impiegava 
giorni  tre.  Nel  1722,  per  esempio,  il  corriere  fermossi  in  Milano  giorni  44. 
Vedi  Archivio  del  Comune.  Capitolato  col  corriere  di  Milano,  e  Lir- 
brone  dei  conti. 

Voi.  IL  17 
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Ben  più  rilevante  fu  l'ordinamento  dato  alla  grave 
materia  dell'esazione  dei  carichi,  oggetto  importantis- 
simo, e  che  il  Comune  da  molti  anni  dovea  lamentare 
in  completo  soqquadro,  non  avendo  mai  rinvenuto  al- 
cuno che  qui  si  assumesse  il  difficile  mandato,  ed  offe- 
risse opportuna  garanzia.  Col  1.°  gennajo  1723  Fran- 
cesco Venino  di  Milano,  nome  che  lasciò  benedetta  me- 
moria di  sé  per  1'  umanità  e  la  giustizia  che  sempre 
ebbe  di  mira  nelle  sue  azioni,  e  pel  generoso  lascito  che 
morendo  dispose  a  favor  del  nostro  ospedale  ì ,  inco- 
minciò il  contratto  della  esattoria  di  Soncino ,  antici- 
pando al  Comune  la  cospicua  somma  di  lire  30,000  che 
servirono  di  cauzione  a  quella  azienda ,  la  quale  non 
era  di  lieve  momento,  raggiungendo  il  bilancio  la  cifra 
di  110,000  lire  all'anno,  di  cui  la  sola  macina  ne  for- 
niva circa  diciotto  mila  ;  il  che  prova  quanto  la  popo- 
lazione nell'ultimo  ventennio  avesse  ripreso  un  consi- 
derevole rialzo  2. 

Motivo  di  pubblica  allegrezza  fu  l' elezione  a  senatore 
del  nostro  avvocato  e  concittadino  Giuseppe  Antonio 
Cattaneo,  fatta  da  Carlo  VI  il  gennajo  1725  3.  Il  Co- 

1  La  casci  na  del  Naviglio  ad  Isengo,  detta  anche  Venina,  che  l' ospe- 
dale costituì  poscia  in  enfiteusi  ai  Vigani. 

2  Nel  1724 

645    Bocche  maggiori  a      L.     15  L.  9,675. 

920    Bocche  minori       »       >      7,10.  »  6,900. 

253    Bocche  inferiori    »       »      3,15.  »  948.  15. 

Concertati >  225.     5. 


L.    17,749.    — 
Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Librone  dei  conti. 

3  Già  fiscale,  poi  conte,  l' imperatore  chiamollo  in  Senato  a  sostituire 
il  defunto  conte  don  Geromino  Gambarana.  Nel  rescritto  di  nomina, 
Carlo  VI,  chiama  il  novello  senatore  :  fidelem  nobis  dilectum  comitem 
don  Joseph  Antonhtm  Cattaneum  de  Soncino,  ex  nobilibus  Condominis 
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mune,  che  al  Cattaneo  dovea  tutte  le  favorevoli  ecce- 
zioni che  il  governo  imperiale  usava  a  questo  pubblico, 
volle  solennizzare  il  fausto  avvenimento  che  apriva  ad 
un  Soncinese  l'ingresso  nel  supremo  tribunale  del  Du- 
cato. Il  nostro  cronista  descrive  le  luminare,  le  salve 
di  mortaletti,  le  feste  date  ai  popolo  in  quei  giorni,  e 
ricorda  che  in  atto  di  omaggio  e  gratitudine  il  Muni- 
cipio fece  dono  al  nuovo  senatore  di  un  oggetto  del 
prezzo  di  cento  doppie  d'  oro  1;.  Il  nostro  Cattaneo,  ap- 
pena entrò  in  carica,  ebbe  occasione  di  valersi  dell'im- 
portanza di  quella  a  prò  del  paese,  che  volendo  ricu- 
perare i  privilegi  antichi  del  mercato  2,  avea  ottenuto 
dal  conte  Colloredo  governatore,  la  grida  31  agosto  1725, 
impugnata  dai  regolatori  della  mercanzia,  che  fecero 
lite  onde  farla  annullare 3.  L' interposizione  del  Cat- 
taneo fé  si  che  i  Soncinesi  non  avessero  a  soffrire  nel- 
T  esercizio  delle  loro  franchigie. 

Per  assecondare  i  desideri  degli  abitanti  di  Soncino 
ed  Orzinuovi,  che  reclamavano  a  Roma  per  ottener  la 
beatificazione  di  Stefana  Quinzani,  fondatrice  del  Mo- 


Calciane  inferìoris  originem  trahentem.  Il  Cattaneo  durò  in  carica 
tino  al  1741,  nel  qual  anno  Maria  Teresa,  alli  14  di  dicembre,  lo  pensionò 
coli1  intero  soldo,  stante  il  precario  stato  di  sua  salute.  Vedi  Monumenta 
Soncini.  Voi.  1,  fol.  50. 

1  Vedi  Sommario,  e  Librone  dei  conti.  Da  questo  indice  delle  spese 
parrebbe  che  le  cento  doppie  si  fossero  date  effettive. 

2  Quelli  cioè  che  facoltizzavano  chiunque,  dalla  mezzanotte  del  lunedì 
a  quella  del  martedì,  ad  andare  e  tornare  da  Soncino,  senza  che  i  carichi 
suoi  venissero  controllati  dagli  agenti  di  dogana. 

3  1  regolatori  sostenevano  che  la  grida  del  Colloredo  era  causa  di  gravi 
abusi ,  perchè  Soncino  diventerebbe  centro  del  frodo  di  tutto  il  Ducato. 
La  causa  fu  trattata  dal  fiscale  Benigno  che  la  diede  persa  ai  nostri  ;  ma 
il  Cattaneo  ottenne  dal  conte  Daun,  successo  al  Colloredo,  che  non  si  me- 
nomassero a  Soncino  i  privilegi  confermatigli.  La  cosa  fu  dal  Daun  defi- 
nita col  decreto  18  aprile  1727.  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Mercato. 
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nastero  di  San  Paolo,  vennero  di  colà  istruzioni  a  Mon- 
signor Litta,  vescovo  di  Cremona,  perchè  ne  ordinasse  il 
processo.  Furon  delegati,  quale  procuratore  il  P.  M.  Tas- 
soni, soncinate ,  priore  di  San  Giacomo;  qual  giudice 
principale,  Y  abate  Secco  arciprete  di  Calcio,  protonotario 
apostolico  partecipante  ;  altri  due  giudici  furono  il  re- 
verendo Corniani  di  Orzinuovi  e  il  P.  M.  Orta  di  Ca- 
ravaggio, priore  dei  Carmelitani  in  questo  convento  di 
Santa  Maria  delle  Grazie.  Fiscale  fu  eletto  il  reverendo 
dottor  Giovanni  Angelo  Morbioli,  e  notajo  il  dottor  Gio- 
vanni Giuseppe  Minoja,  ambo  di  Soncino  1.  La  spesa 
del  processo  si  fece  con  elemosine  raccolte  dalla  Comu- 
nità nostra,  che  diede  scudi  cento  di  Milano,  da  quella 
d' Orzinuovi  che  contribuì  per  50  ducati,  di  Quinzano 
per  fìlippi  18,  della  Melotta,  o  meglio  del  conte  Imbo- 
nati  feudatario  colà,  per  scudi  50,  oltre  minori  elargi- 
zioni private.  Al  14  marzo  del  successivo  anno  1730, 
si  fece  la  visita  giudiziaria  dell'arca,  ove  due  secoli 
prima  (1530)  eran  state  deposte  le  ossa  di  Stefana,  nel 
coro  delle  M.  M.  di  San  Paolo  2.  La  sentenza  definitiva 
della  beatificazione  non  fu  pubblicata  che  al  22  marzo  3, 

1  II  processo  si  compì  nella  cappella  del  Rosario  in  San  Giacomo.  II 
primo  processo  incominciò  la  Pasqua  di  Rissurrezione  del  1729,  e  durò  a 
tutto  settembre.  A  San  Martino  si  diede  principio  al  secondo,  de  cultu 
immemorabili  di  detta  Quinzani.  Non  potendo  intervenire  il  Secco,  fu  so- 
stituito dal  Manusardi,  nostro  arciprete,  che  in  tale  occasione  venne  no- 
minato protonotario  apostolico. 

2  Assistettero  alla  cerimonia  tutti  i  suddetti  giudici  e  fiscale,  inoltre 
il  conte  abate  don  Giuseppe  Cattaneo,  soncinese,  canonico  della  cattedrale 
di  Cremona,  delegato  in  questa  parte  da  monsignor  Litta.  Più  il  dottor 
fisico  don  Giuseppe  Amigoni,  due  notari,  due  pittori,  due  architetti,  due 
antiquari,  due  testimoni  col  padre  inquisitore  di  Cremona,  e  il  detto  padre 
Tassone,  procurator  del  processo.  Sommario,  ecc. 

3  Nella  camera  priorale  terranea  del  primo  chiostro  vecchio  del  Con- 
vento M  San  Giacomo,  nobilmente  adobbata.  Ibid. 


[1730]  libro  xvii.  261 

alla  presenza  di  moltissime  persone  distinte,  fra  le  quali 
parecchie  d'Orzinuovi.  Lesse  quell'atto  l'arciprete  Manu- 
sardi  i ,  al  suono  di  tutte  le  campane  di  Soncino 2,  per 
una  hora  intera,  con  giubilo  indicibile  di  questa  nostra 
patria,  e  delle  Comunità  circonvicine  5.  Per  Y  omolo- 
gazione della  Santa  Sede ,  recossi  il  Tassoni  a  Roma, 
munito  di  lettere  del  vescovo  e  del  capitolo  di  Crema, 
di  quello  della  Pieve,  della  Comunità  nostra  e  di  Or- 
zinovi, del  conte  Daun  governatore  di  Milano,  e  di  Ri- 
naldo d' Este  Duca  di  Modena ,  indirizzate  a  Bene- 
detto XIII  perchè  approvasse  i  risultati  della  sentenza. 
Il  decreto  solenne  che  canonizzò  beata  la  Stefana  Quin- 
zani  fu  emanato  dopo  circa  un  decennio  dal  sommo 
pontefice  Benedetto  XIV  4. 

La  pace  che  da  molti  anni  durava ,  avrebbe  sanate 
molte  piaghe,  se  un  turbine  improvviso  non  fosse  sorto 
a  sconvolgere  i  più  fausti  presagi.  Al  26  febbrajo  1727 
era  morto  Francesco  Farnese,  duca  di  Parma,  lasciando 
lo  Stato  al  superstite  fratello  don  Antonio,  deforme  per 

i  Don  Alfonso.  Era  cremonese  ;  lasciò  buona  memoria  di  sé  ,  perché 
esercitò  con  zelo  e  carità  il  suo  pastorale  mandato.  Fu  desso  che  rimo- 
dernò la  casa  arcipretale ,  disfece  r  orto  verso  mattina ,  abbassandolo  due 
braccia,  vi  fece  cortile,  porta  grande  e  portico,  la  nuova  sala  grande  verso 
sera,  la  scala  di  pietra,  la  sala  superiore,  ecc.  Sommario. 

2  Alli  13  agosto  1722  la  Comunità  aveva  fatto  rifondere  il  campanone 
della  torre  municipale,  dai  fratelli  Francesco  e  Gaetano  Comolli  da  Como. 
I  mercanti  sovvenirono  la  spesa  che  fu  di  lire  4023,16.3,  e  il  vescovo  Litta 
venne  a  battezzarlo  al  3  di  settembre.  Detto  campanone  era  stato  fuso  nel 
1578,  spezzato  nel  1682,  rifuso  nel  1683.  Di  nuovo  guasto  nel  1702,  e  di 
nuovo  rifuso  nel  1722.  Questa  ultima  fonditura  si  eseguì  in  una  stalla  di 
certo  Musseta ,  zoccolajo ,  situata  presso  la  rocca ,  nella  seconda  strada 
per  chi  viene  dalla  porta  di  sera.   Archivio  Gussalli.  Memorie. 

3  Sommario,  ecc. 

*  Al  10  dicembre  1740.  Della  Quinzani  si  celebra  V  ufficio  in  tutto 
l'ordine  domenicano,  e  nelle  diocesi  di  Cremona  e  Brescia.  Vedi  Ceruti, 
Biogr.  Sono. 
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obesità  ed  incapace  di  prole.  Anche  in  Toscana  la  stirpe 
medicea  stava  per  finire ,  e  la  prossima  estinzione  di 
queste  linee  aveva  rianimate  le  pretese  dell'  imperator 
Carlo  VI,  contro  le  quali  Francia,  Spagna  ed  Inghil- 
terra convennero  in  segreto  trattato,  conchiuso  in  Si- 
viglia al  9  novembre  1729.  Si  fecero  apprestamenti  guer- 
reschi da  ogni  parte ,  ed  il  Daun  ricevette  ordine  da 
Vienna  di  ristaurare  le  piazze  del  Mantovano  e  del 
Milanese.  Nell'archivio  del  Comune  *  evvi  memoria  che 
qualche  cosa  si  facesse  anco  da  noi  in  terrapieni  esterni, 
per  tutelare  l'ingresso  delle  porte  da  qualunque  sor- 
presa, e  che  si  riattassero  le  caserme.  Anzi  risulta  dagli 
atti  che  il  Mercy,  generalissimo  cesareo,  dopo  aver  di- 
stribuite le  sue  truppe  sul  Po,  da  Ostiglia  a  Pavia,  e 
fatto  di  Cremona  il  suo  quartier  generale ,  venne  ai 
primi  di  marzo  del  1730  a  Soncino,  per  esaminare  in 
persona  quanto  contar  poteva  su  questo  vecchio  ar- 
nese; e  risulta  eziandio  che  conferì  il  governo  della 
piazza  al  conte  Waldek,  colonnello  d'un  reggimento  di 
dragoni  2.  Il  Waldek ,  appartenente  ad  una  delle  minu- 
scole famiglie  principesche  della  Germania,  percorreva 
la  carriera  delle  armi  sotto  il  vessillo  imperiale,  man- 
tenendosi con  fasto  e  con  seguito  non  esclusivamente 
guerresco.  Istrioni  e  corifee  facevano  parte  del  suo  cor- 
teggio 5 ,  ed  ai  tripudii  consacrava  il  principe  il  suo 
tempo ,  anziché  alle  gravi  cure  del  soldato  4.  Il  primo 
teatro  di  cui  è  memoria  nelle  carte  del   comunale  ar- 

1  Archivio  del  Comune.  Militari.  Fortilizio. 

2  Dragoni  duca  di  Wurtemberg. 

3  II  Waldeck  alloggiava  in  casa  Azzanelli  ;  il  seguito  non  maschile  in 
casa  Olgiati  (ora  Terzi)  adjacente  alla  prima.  Vedi  in  Archivio  del  Co- 
mune. Librone  dei  conti. 

*  Morì  da  prode  il  14  settembre  1734,  trafìtto  da  una  palla  di  cannone, 
mentre  animava  i  suoi  alla  battaglia  di  Quistello. 
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chivio  fu  opera  del  Waldek ,  che  all'  uopo  fé'  disporre 
una  vasta  sala  terrena  nell'ala  di  levante  dell' edificio 
demaniale  della  dogana,  in  que'  giorni  di  proprietà  del 
Comune,  appellato  V  osteria  grande1.  Per  lo  spazio  di 
due  anni  ed  otto  mesi  che  il  principe  tedesco  dimorò 
in  Soncino  2,  vi  si  diedero  rappresentazioni  di  cui  egli 
era  il  mecenate  e  l'impresario  a  un  tempo.  Il  teatro  si 
conservò  anche  dopo  la  sua  partenza,  e  servì  al  pub- 
blico per  serali  trattenimenti,  durante  quasi  tutto  il 
resto  del  secolo  5. 

Questo  stato  di  guerra,  senza  guerra  aperta  (che  giu- 
stifica gli  ozii  dell'esercito  cesareo),  durò  fino  al  1733, 
quando  l'influenza  della  corte  di  Vienna  per  l'elezione 
del  re  di  Polonia  Federico  Augusto  III,  fu  la  scintilla 
che  die  fuoco  alla  polvere  da  tanto  tempo  accumulata. 
Luigi  XV  di  Francia,  Filippo  V  di  Spagna,  Carlo  Ema- 
nuele III  re  di  Sardegna,  al  16  settembre  1733  stipu- 
larono in  Torino  un  trattato  segreto ,  nel  quale  il  mo- 
narca francese,  obbligavasi  a  non  deporre  le  armi,  se 
non  conquistate  le  milanesi  provincie  a  favor  di  Carlo 
Emanuele.  Ciò  succedeva  mentre  F  esercito  austriaco 
in  Italia,  poc'anzi  sì  formidabile,  erasi  per  varie  cause 
assottigliato  di  molto.  La  procella,  scrive  il  Custodi, 
sopravvenne  precipitosa  in  modo,  che  all'  avanzarsi  del- 
l'armata sarda,  appena  ebbe  il  tempo  il  Daun  colle 
pochissime  sue  truppe,  di  salvarsi  in  Mantova.  Al  22 
ottobre  il  governatore  lasciò  Milano;  al  24  del  mese, 
lo  scarso  presidio  di  Soncino  abbandonava  queste  mura, 
portando  seco  quanto  di  arnesi  di  guerra  erano  nella 
rocca  4. 

*  Rimpetto  al  locale  dei  bagni. 

2  Giunto  qui  nel  marzo  1730,  ripartì  al  4  dicembre  1732. 

3  Vedi  in  Archivio  del  Comune.    Teatro. 

i  Sommario,  ecc.  Il  presidio  era  di  mezza  compagnia  di  fanti  del  reg- 
gimento conte  Palfy,  ed  un  picchetto  dragoni  Saxengotha. 
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Coi  dodici  mila  uomini  guidati  da  Carlo  Emanuele, 
erano  45  mila  Francesi  sotto  il  comando  del  mare- 
sciallo Villars,  grave  di  83  anni  d'età.  All'avvicinarsi 
di  sì  grossi  eserciti ,  scrive  il  nostro  cronista  «...  vi 
fu  costernazione  grandissima  e  terrore  in  tutti  che  cor- 
revano a  salvare  sé  e  le  robe  loro  nelle  città  più  vi- 
cine, nei  castelli  difesi  da  buone  mura,  nei  conventi  di 
frati  e  monache;  e  da  noi,  come  di  consueto,  i  conta- 
dini vennero  a  racchiudersi  in  paese ...»  Mentre  i 
Gallo-Sardi  cingevano  Pizzighettone,  ed  avean  qui  re- 
quisiti guide  e  guastatori  in  buon  numero,  gli  Imperiali, 
colla  mira  di  turbare  le  opere  del  nemico,  per  la  via  di 
Barco,  passando  a  guado  l'Oglio,  piombarono  a  Soncino 
sull'alba  del  13  novembre.  La  piazza  era  libera  e  non 
trovando  resistenza,  dopo  essersi  vettovagliati,  presero 
la  strada  di  Soresina  per  fare  una  ricognizione,  la  quale 
poi  a  nulla  giovò  *.  Pizzighettone  capitolava  il  7  di- 
cembre, e  dieci  giorni  dopo ,  il  generale  francese  de 
Coignì,  con  seicento  dragoni  e  centocinquanta  carri  di 
munizioni  prendeva  possesso  della  nostra  fortezza,  col- 
l' idea  di  farne  il  deposito  delle  proviande  e  magazzeno 
centrale,  come  al  tempo  della  guerra  di  Spagna.  Ma  il 
cronista ,  da  cui  ricavo  queste  notizie ,  non  soggiunge 
altro  in  proposito.  Accenna  invece  alle  diverse  guar- 
nigioni francesi  che  si  succedettero  in  Soncino  nel  1734, 
e  ad  un  consiglio  di  guerra  qui  tenutosi,  sul  finir  della 
quaresima,  da  un  maresciallo  di  Francia,  eh'  ei  chiama 
M.  De  Bonas,  e  dai  generali  Piret,  della  Motta,  Pozzo 
e  di  Broglio,  dopo  del  quale  le  truppe  francesi  partirono 
per  Bozzolo,  ove  stavasi  concentrando  tutto  l'esercito 
del  Villars;  le  sarde  poi  si  disposero  a  cordone  lungo 

A  Non  arrivavano  a  2  mila  uomini,  la  maggior  parte  di  cavalleria.  Vedi 
Sommario,  ecc. 
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l'Oglio.  «Addì  29  aprile  (è  il  cronista  che  parla)  li  Sa- 
voiardi in  numero  di  quattromila  si  accamparono  sulle 
alture  del  fiume,  tirando  la  linea  delle  loro  tende  dal 
ponte  detto  della  Pernice  verso  Oglio  ,  fino  alla  ripa 
dei  Dossi  dei  Fieschi ,  in  poca  distanza  da  San  Lino  , 
proprietà  Pesenti.  Comandavali  il  conte  della  Perosa , 
che  teneva  il  suo  quartier  principale  in  Soncino  in  casa 
del  senatore  Cattaneo ,  e  sulla  piazza  della  rocca  fece 
disporre  in  batteria  dieci  grossi  cannoni  ;  si  ripristina- 
rono le  saracinesche  alle  porte  ed  al  castello  (il  tutto 
a  spese  della  Comunità),  e  F  ingresso  ne  fu  vigilato  colle 
precauzioni  che  soglionsi  usare  quando  si  teme  una 
sorpresa  dal  nemico  *.  » 

Fu  allora  che  il  re  di  Sardegna,  sollecito  di  accrescer 
le  sue  forze,  fece  una  leva  di  truppe  anche  nel  Ducato. 
Il  reclutamento  riesci  meglio  che  non  F  avrebbe  lasciato 
sperare  F  avversione  del  volgo  ai  Savojardi  e  Francesi 
per  animosità  antiche.  Dagli  atti  del  comunale  archivio 
rilevasi,  che  alla  formazione  di  un  primo  reggimento 
milanese,  intitolato  di  Lombardia,  la  nostra  terra  con- 
tribuì con  venti  militi 2 ,  oltre  i  quaranta  guastatori 
requisiti  più  tardi  per  il  campo  di  Guastalla.  Se  si  con- 
sidera lo  scarso  numero  degli  abitanti,  il  contingente 
di  Soncino  fu  ragguardevole. 

Carlo  Emanuele  ordinava  sul  finire  di  maggio  al  conte 
La  Perosa  di  raggiungerlo  a  Gabbioneta,  disponendo 
che  qui  restasse  un  presidio  di  500  fanti  e  100  ca- 
valli Piemontesi,  sotto  il  comando  del  cav.  Thesauro, 
luogotenente  colonnello  5 ,  dal  re  nominato  governator 
delia  piazza.  Costui  presa  dimora  in  rocca,  non  tralasciò 


1  Sommario,  ecc. 

2  Vedi  Archivio  del  Comune.  Militari.  Arruolamenti.  Coscrizione. 

3  Del  reggimento  Torino. 
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di  vettovagliare  la  terra,  trincerarne  gli  accessi,  e  di- 
sporre quanto  occorreva  perchè  Soncino  potesse  soste- 
nere un  lungo  assedio1.  Ma  eran  fatiche  e  denari  get- 
tati: da  queste  parti  nulla  avvenne,  e  le  sorti  della 
guerra  non  piegarono  a  favore  di  alcuno,  malgrado  la 
sconfitta  e  la  morte  del  Mercy  sulla  Parma  al  29  giugno, 
e  la  vittoria  di  Guastalla ,  riportata  al  19  settembre 
da  Carlo  Emanuele  che  vi  colse  splendidi  allori.  La 
Francia  avea  intanto  già  spedito  un  altro  esercito  pur 
per  finirla:  lo  capitanava  il  maresciallo  conte  d'Aspre- 
mont  che  al  17  ottobre  venne  a  Soncino  col  suo  quartier 
generale,  e  vi  dimorò  sino  al  15  dicembre  del  1734, 
sempre  alloggiato  in  rocca.  Fece  attendare  le  sue  truppe 
nei  contermini  Comuni  del  Cremonese,  in  Calciana,  e 
di  soldati  tutto  formicolava  il  nostro  territorio.  Non 
si  riscontra  in  altre  consimili  contingenze  tanto  anda- 
rivieni  di  generali,  intendenti,  e  corrieri,  tanta  attività 
di  guerresche  disposizioni,  quanto  verifìcossi  all'epoca 
in  cui  il  d*  Aspremont  restò  fra  noi ,  sicché  il  patrio 
cronista  con  iperbole  dice ,  che  pareva  a  Soncino  do- 
versi decidere  i  destini  del  mondo 2.  Mentre  il  ma- 


i  Mandato  27  maggio  1734.  Per  pagar  gli  operai  che  nari  servito  a 
fare  li  fascinotti  e  fascine  per  condurre  in  rocca,  alle  porte  e  ai  fortini 
dell'Oglio  per  ripari  d'ordine  del  cav.  Thesauro,  governatore  di  Soncino: 
lire  723  di  Milano.  —  Mandato  28  maggio  1734.  Per  vino  sale  e  farine  tra- 
sportate in  rocca  con  altre  robe  richieste  alla  Comunità  dal  cav.  Thesauro 
governatore  per  sostentamento  dei  soldati  in  caso  dovessero  ritirarsi  tutti 
in  rocca  per  causa  d'attacco  dell'  inimico:  lire  4,260  di  Milano,  i —  Mandato 
del  31  agosto  1734  a  Francesco  Torricena,  quale  ha  servito  per  mesi 
tre  a  metter  le  guardie  alla  custodia  delle  porte  ,  e  al  porto  d'  Oglio , 
come  da  ordine  del  cav.  Thesauro,  governatore,  del  3  giugno  1734  :  lire  180 
di  Milano.  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Librone  dei  conti. 

2  Vedansi  in  Archivio  del  Comune,  anche  l'elenco  di  tutti  i  mandati 
pei  molti  corrieri  retribuiti  dal  Municipio,  e  tenuti  sempre  agli  ordini  del 
maresciallo.  Vedi  Librone  dei  eonti. 
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resciallo  di  Francia,  senza  alcun  riguardo  alla  veneta 
neutralità,  si  riforniva  di  viveri  su  quel  di  Brescia,  di 
Bergamo  e  di  Crema ,  avea  poi  interdetto  a  chiunque 
proveniente  o  recantesi  nell'  Orceano ,  il  transito  del 
fiume,  trattenendo  il  porto  sulla  sponda  soncinese ,  con 
grave  disagio  degli  abitanti  *. 

Al  15  dicembre  partì  il  d' Aspremont  scendendo  a  Ca- 
salbuttano  e  Cremona ,  e  staccandosi  dalla  metà  de' 
suoi,  che  mandò  ad  aver  un  miglior  ricovero  su  quel 
di  Lodi.  Il  marchese  di  Balbiano,  comandante  del  reg- 
gimento Pinerolo  (cui  fu  dato  Soncino  in  guardia)  fece 
allungare  lo  steccato  alla  porta  di  sera  e  spinse  la  trincea 
sin  quasi  all'  ingresso  della  chiesa  delle  monache  di  San 
Paolo  2.  Al  17  febbrajo  1735,  la  guarnigione  si  accrebbe 
di  Francesi  sotto  gli  ordini  del  brigadiere  marchese  di 
Villemour,  il  quale  occupò  i  soldati  nell' espurgare  le 
fosse  del  castello,  e  gran  parte  di  quelle  attorno  le 
mura  di  circonvallazione,  erigendo  nuovi  ridotti  di  terra, 
ma  con  grave  danno  de'  poveri  soldati,  costretti  a  la- 
vorar tante  ore  coi  piedi  nel  pantano,  per  cui  infer- 
matisi, la  mortalità  fu  stragrande.  Convien  dire  che 
si  fosse  sviluppata  una  epidemia  castrense  in  quella 
primavera  del  1735  poiché  col  racconto  delle  malattie 
che  afflissero  i  Francesi  fra  noi  (racconto  tratto  dal 
nostro  cronista)  si  accordano  le  notizie  di  altri  luoghi 
di  Lombardia,  ed  in  ispecie  di  Cremona  ove,  scrive  Ro- 
bolotti,  in  quell'epoca  ne  morirono  17,000  5. 

1  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Librone  dei  conti,  per  le  spese  fatte 
alle  guide  nel  segnalar  le  strade  ai  foraggeri  francesi  fino  a  Manerbio ,  a 
Martinengo  e  a  Crema,  e  per  il  Baraccone  in  riva  all'  Oglio  onde  ricove- 
rare i  soldati  posti  al  cordone  di  frontiera. 

2  Vedi  Archivio  del  Comune.  Librone  dei  conti.  Allora  non  esiste- 
vano le  case  che  si  adossano  quasi  al  ponte,  e  che  vennero  costruite  nel 
corrente  secolo  decimonono. 

3  ROBOLOTTI,    Op.    CÌt. 
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Quando  la  stagione  permise  alle  truppe  di  abbando- 
nare i  quartieri  d' inverno,  da  tutti  si  credette  immi- 
nente una  gran  giornata  campale.  Ma  gli  Austriaci , 
che  sapevansi  inferiori  di  troppo  agli  alleati ,  eransi 
ritirati  in  Tirolo ,  lasciando  presidiata  Mantova,  alla 
quale  i  Francesi  posero  il  blocco.  I  Sardi  vennero  sca- 
glionati lungo  T  Oglio  sino  a  Calcio,  restando  Soncino 
guernito  di  un  reggimento  di  dragoni4.  Tacquero  le 
armi  per  quanto  fu  lungo  1'  estate,  e  Carlo  Emanuele  III 
profittava  di  questa  sosta  per  passar  in  rassegna  le  sue 
truppe. 

Addi  25  luglio,  narra  il  cronista,  arrivò  in  Soncino 
Sua  Maestà  sarda  proveniente  da  San  Martino  dell'  Ar- 
gine presso  Bozzolo  :  con  lui  erano  il  marchese  d' Ormea 
suo  ministro,  ed  il  marchese  di  Rivarola  governator 
di  Cremona,  destinato  viceré  di  Sardegna  2,  con  seguito 
numerosissimo.  Il  reggimento  dragoni  qui  di  presidio 
gli  mosse  incontro  fino  alla  Madonna  della  Spiga,  ove 
schieratosi  e  resigli  i  regali  onori,  lo  seguì  a  Soncino. 
Il  dottor  Giuseppe  Cerri  da  Vailate,  podestà,  don  Pietro 
Francesco  e  don  Carlo  fratelli  Azzanelli,  il  conte  Gio- 
vanni Francesco  Covo,  i  nobili  don  Giovanni  Battista 
Cropello,  Bartolomeo  Cerioli,  Giuseppe  Amigoni,  i  si- 
gnori Antonio  Pesente ,  Ludovico  Bigolotti ,  il  dottor 
fisico  Giuseppe  Antonio  e  Giovanni  Pietro  fratelli  Grandi, 
lo  attendevano  al  vestibolo  della  chiesa  di  San  Giuseppe, 
sulla  strada  di  circonvallazione,  appena  fuori  della  porta 
di  sotto. 

Circa  le  ore  13  giunse  il  re  che  precedeva  a  cavallo 

1  Dragoni  di  Piemonte.  Gli  altri  reggimenti  di  cavalleria  di  Carlo 
Emanuele,  acquartierati  in  Cremonese  e  Caldana,  erano  Guardie,  Savoja, 
Piemonte  Reale,  Dragoni  del  Re,  Genevese. 

2  Quest'  ultimo  alloggiò  dall'  arciprete. 
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la  comitiva,  e  dirette  alcune  parole  al  podestà,  da  cui 
era  stato  complimentato  a  nome  degli  abitanti,  entrò 
in  Soncino,  mentre  lo  sparo  dei  mortai  e  delle  spingarde 
collocate  sugli  spalti.,  e  il  suono  di  tutte  le  campane 
ne  annunziavano  il  fausto  ingresso  tra  gli  evviva  di 
una  folla  di  popolo  accorsa  dai  dintorni  a  fargli  la  più 
cordiale  e  festevole  accoglienza.  Carlo  Emanuele  prese 
alloggio  nella  casa  del  senatore  Cattaneo  * ,  e  con  esso 
l'Ormea;  e  siccome  era  nostro  re,  se  non  di  diritto, 
certo  però  di  fatto,  l'arciprete  Manusardi,  col  Capitolo 
e  beneficiati,  in  abito  talare  e  cappe,  stavano  attenden- 
dolo nell'  anticamera,  per  inchinarlo.  Il  re,  visto  il  clero, 
si  arrestò  sul  limitare  della  porta,  e  ricevuto  il  compli- 
mento dall'  arciprete ,  volle  che  entrassero  tutti  nella 
sala,  ove  si  trattenne  alquanto  con  loro  2.  Uscito  tosto 
di  nuovo,  recossi  ad  ispezionare  e  far  manovrare  il  suo 
reggimento  dragoni,  che  nelle  campagne  poste  a  sera 
lungo  la  via  di  Crema,  eseguì  al  cospetto  del  principe 
parecchie  evoluzioni 5.  La  sera  ricevette  i  capi  delle 
comunità  religiose ,   ed   ancora  i  deputati  coi  quali  si 

i  Era  1'  antica  dei  conti  Covi  in  piazza  San  Martino,  pervenuta  al  Cat- 
taneo ,  da  una  Covi  entrata  in  sua  casa.  Il  Senatore  fece  collocare  nella 
stanza  ove  pernottò  il  re  la  seguente  iscrizione  :  Sulla  parete  a  destra  : 
Carolus  Emanuel  —  Rex  Sardinie  —  Cipri,  Hierusalem  —  dux,  etc.  — 
Octavo  Kalendàs  Augusti  —  MDCCXXXV.  Sulla  parete  a  sinistra: 
Angustam  domum ,  Augustam  reddidit  —  et  parvum  hoc  cubiculum 
—  regio  ejus  thoro  —  magnificava. 

2  «  .  .  .  con  affabilità,  compiacendosi  persino  di  sapere  quanti  fossero  li 
canonici ,  le  loro  entrate,  e  il  numero  del  popolo  ...  e  rispondendo  a  cia- 
scheduno . . .  poi  licenziatosi  entrò  nella  sua  stanza ...»  Sommario,  ecc. 

3  Le  manovre  seguirono  nei  campi  di  Falagrate,  come  da  Mandato  25 
luglio  1735,  a  Giuseppe  Gavazzo,  massaro  di  Falagrate,  per  aver  servito 
con  il  suo  carro  e  botte  a  condur  acqua  il  giorno  25  luglio  nel  sito 
dove  S.  M.  sarda  avea  da  dar  la  rassegna  alle  truppe  die  si  trovano 
qui,  et  farli  fare  V  esercizio.  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Librone 
dei  conti. 
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dilungò  nel  discorrere  sulla  qualità  del  territorio,  e  le 
pubbliche  imposte  che  in  que'  dì  eran  giunte  all'eccesso. 
Il  giorno  seguente,  udita  la  messa  in  San  Giacomo,  partì 
alle  ore  9  alla  volta  di  Calcio  ove  stazionava  il  reg- 
gimento dragoni  Genevese;  spingarde,  mortaletti  e  cam- 
pane, furon  di  nuovo  in  moto,  e  il  podestà  e  deputati 
col  solito  corteo,  eran  per  dargli  il  buon  viaggio  alla 
porta  San  Pietro  1 . 

Al  7  settembre  le  truppe  sarde,  dall' Oglio  passarono 
in  Bresciana  a  Ponte  San  Marco,  temendo  una  discesa 
di  Tedeschi;  ma  questi  non  sì  mossero.  Tali  lentezze 
non  erano  senza  mistero  ,  e  tutto  svelossi  allorché  il 
Duca  di  Noailles  spedì  al  conte  Kevenhuller,  generale 
austriaco,  il  gradevole  avviso  di  una  sospensione  d'armi 
seguita  poi  dalla  pace.  Si  costrusse  un  ponte  di  barche 
sull'  Oglio  rimpetto  a  Soncino  perchè  le  truppe  alleate 
potessero  più  agevolmente  riedere  dal  Bresciano  a  sver- 
nar sul  Milanese.  Ebbimo  il  presidio  di  due  battaglioni 
di  milizie  di  Francia  che  qui  dimorarono  sino  al  ter- 
mine dell'estate  seguente.  Al  1°  dicembre  1735,  i  pre- 
liminari di  Vienna  ratificati  dal  congresso  di  Parigi, 
sopirono  ogni  differenza  :  ai  Francesi  fu  ceduta  la  Lorena  ; 
al  Piemonte,  Novara  e  Tortona  ;  all'  Impero  la  Toscana, 
colla  restituzione  del  Ducato  di  Milano.  Al  23  agosto 
del  1736,  Soncino  fu  sgombro  dai  soldati  di  re  Luigi, 
per  lasciar  posto  ai  granatieri  del  reggimento  Levenstein 
che  fecero  il  loro  solenne  ingresso  al  29  di  agosto.  La 
rioccupazione  del  Milanese  devesi  computar  da  questo 
giorno,  poiché  la  nostra  terra,  situata  sull'estremo  li- 
mite orientale  del  Ducato,  fu  la  prima  di  cui  Carlo  VI, 


'  « .  .  .  arrivata  Sua  Maestà,  posti  gli  occhi  con  bocca  ridente  adosso 
a  detto  podestà  pareva  attendesse  il  complimento,  ma  il  dottor  Cerri  non 
seppe  articolar  parola.  »  Vedi  Sommario,  ecc. 
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ricuperasse  il  dominio.  E  per  queste  contrade  penetrò 
tutto  quanto  l'esercito  che,  al  seguito  del  conte  di  Traun 
novello  governatore,  destinavasi  a  custodia  delle  resti- 
tuite provincie. 

Così  tornò  la  Lombardia  sotto  la  casa  d' Austria  dopo 
quasi  tre  anni  di  sovranità  per  parte  della  dinastia 
sabauda1.  Il  paese  avea  subito  mutazioni  sensibili,  du- 
rante il  regime  di  Carlo  Emanuele,  che  coir  esiger  im- 
poste, col  reclutar  soldati,  col  preporre  agli  uffici  per- 
sone a  lui  devote,  coli' introdurre  leggi  nuove,  disponeva 
del  Ducato  di  Milano  come  meglio  credeva,  nella  ferma 
fiducia  di  non  averlo  a  cedere  mai  più  agli  antichi 
padroni.  Al  ritorno  degli  Austriaci,  il  Senato,  che  sotto 
la  loro  dominazione  raggiunse  l'apogeo  dell'autorità2, 
die  opera  a  ricomporre  le  cose,  togliendo  gli  inconve- 
nienti inseparabili  dalle  politiche  commozioni.  Anche  in 
Soncino  parecchi,  senza  aver  interesse  al  buon  ordine 
dell'azienda,  s'erano  impossessati  della  gestione  pubblica, 
regolandola  a  loro  talento,  contro  le  forme  dapprima 
osservate.  Ciò  non  appare  dalla  nomenclatura ,  da  me 
riferita,  di  coloro  che  accolsero,  quali  rappresentanti  del 
paese,  il  re  Carlo  Emanuele  entro  le  nostre  mura,  poiché 
ivi  si  leggono  i  casati  più  illustri  dell'antico  Soncino; 
ma  convien  supporre  che,  dopo  quel  giorno,  subisse  il 
municipio  una  completa  rinnovazione,  o  la  subisse  nella 
massima  parte.  Un  reclamo  dei  principali  estimati,  in 
capo  alle  cui  firme  sta  quella  del  nobile  Carlo  Azzanelli, 
querelandosi  dal  vedersi  esclusi   dalle  cariche  ammini- 

*  Da  Milano  il  Daun  erasi  allontanato  il  22  ottobre  1733 ,  all'  11  di- 
cembre detto  anno  vi  avea  fatto  il  suo  solenne  ingresso  il  re  Carlo  Ema- 
nuele. Gli  Austriaci  vi  ritornarono  ai  primi  settembre  1736.  In  Soncino 
fu  il  24  ottobre  1733  che  il  presidio  tedesco  partì,  rioccupandolo  al  29 
agosto  1736. 

2  Cusani.  Storia  di  Milano,  voi.  II. 
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strative  del  luogo,  chiedono  un  provvedimento  al  Se- 
nato contro  le  persone  nulla  tenenti ,  introdotte  nel 
municipale  governo.  «Il  male  (così  s'esprimono  i  vecchi 
patrizii)  si  è  fatto  grave  ed  insoffribile  per  noi  che  la- 
mentiamo estinte  o  emigrate  tante  nobili  famiglie,  sicché 
le  elezioni  dei  consiglieri  e  dei  deputati,  sono  totalmente 
uscite  dalla  solita  sfera,  e  caddero  su  persone  non  in- 
teressate, né  sperimentate,  usandosi  perciò  un  sistema 
arbitrario  ,  con  deroga  delle  massime  fondamentali ,  e 
completa  inosservanza  del  patrio  statuto»  1. 

Non  mi  sarei  curato  di  ricordare  questo  incidente, 
solito  a  ripetersi  in  ogni  tempo  e  paese,  quando  l'età, 
le  nuove  fortune,  le  idee  nuove,  o  l'ambizione,  spia- 
nandosi la  via  al  potere,  debbon  lottare  con  coloro,  che 
vedendoselo  sfuggir  di  mano,  oppongono  una  legittima 
resistenza;  ma  la  deliberazione  dal  Senato  presa  a  no- 
stro riguardo,  assume  un  carattere  così  eccezionale,  che 
merita  esser  conosciuta  per  la  sua  equità  ed  opportu- 
nità. A  nome  adunque  di  quel  supremo  dicastero,  il 
Magistrato  ordinario  al  31  luglio  1737,  ordina  alli 
sindaci  e  reggenti  del  Comune  di  Soncino,  che  a  porre 
un  argine  ai  lamentati  disordini,  tolgano  le  immunità 
per  abuso  introdotte;  facciano  gli  affitti  delle  regalie 
separatamente,  colla  diffida  che  i  contratti  non  saranno 
tenuti  per  validi  se  non  avranno  il  consenso  dei  mag- 
giori estimati  della  terra,  benché  non  consiglieri.  In- 
giunge inoltre  che  niuna  imposta  venga  sancita,  niun 
mandato  si  emetta  a  carico  del  tesoriere  senza  P  appro- 

1  Vedi  Memoriale  del  15  giugno  1737.  Archivio  del  Comune.  Impie- 
gati. Lo  Statuto  di  Soncino  all'  art.  26  prescriveva  per  un  consigliere, 
oltre  l'estimo  di  dieci  lire  imperiali  e  l'età  di  25  anni  compiuti,  che  il 
padre  dell'eletto  fosse  nato  in  Soncino,  o  vi  avesse  dimora  da  vent' anni. 
Il  consigliere  poi  dovea  soggiornare  in  paese,  e  sul  vangelo  prestar  giu- 
ramento di  esser  integro  e  solerte  nel  disimpegno  del  suo  mandato. 
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vazione  o  il  visto  dei  tre  principali  censiti,  o  di  quelle 
persone  idonee  che  da  questi  ultimi  venissero  all'uopo 
delegate  *.  In  tale  decreto  dell'eccelso  tribunale,  noi 
scorgiamo  la  mano  del  Cattaneo,  che  forse  avrà  spinto 
i  suoi  nobili  concittadini  a  muoversi,  assicurandoli  del 
buon  esito  del  reclamo. 

L'istituzione  di  un  controllo  sugli  atti  del  consiglio 
e  dei  reggenti,  deferito  agli  ottimati  del  paese,  era  pur 
contro  il  disposto  dello  statuto,  ma  fece  buona  prova. 
Bilanciando  i  poteri  e  l' influenza  tra  coloro,  le  cui  fa- 
coltà emanavano  ex  jure  dall'estimo,  e  quelli,  che  ri- 
petevano dal  voto  popolare  il  diritto  di  sedere  in  con- 
siglio, foggiò  il  nostro  interno  organismo  a  modo  (se 
mi  è  lecito  paragonare  le  piccole  cose  alle  grandi)  delle 
odierne  forme  costituzionali,  dove  un  consesso  di  uomini 
riputati  saggi  per  scienza  ed  esperienza ,  modera  gli 
slanci  delle  camere  elettive.  Ed  a  confortarci  poi  nel 
convincimento  che  il  decreto  del  1737  appagasse  i  de- 
sidera degli  abitanti,  vedremo  in  breve  la  tenacità  per 
conservarlo  in  vigore,  opposta  dai  Soncinesi  allorquando 
l'imperatrice  Maria  Teresa  emanò  quelle  leggi  che  dovean 
fare  della  Lombardia  il  modello  dei  paesi  meglio  am- 
ministrati. 

ì  Vedi  ordinanza  magistrale  31  luglio  1737.  Archivio  Comunale.  Im- 
piegati. 
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LIBRO   DECIMOTTAVO. 

RIFORME    DI   MARIA    TERESA   E    DI    GIUSEPPE    II, 
LEOPOLDO   II.    -   FRANCESCO    II. 


1740  —  1796. 


Maria  Teresa  succede  a  Carlo  VI.  — ■  Invasione  spagnuola.  •—  Soncino 
resta  alla  casa  d'Austria.  —  Finita  la  guerra,  l'imperatrice  provvede 
a  migliorar  la  condizione  de'suoi  popoli.  —  Riforma  amministrativa.  — 
Riluttanza  dei  Soncinesi  ad  adattarvisi.  —  Piano  da  essi  ideato.  — 
Continuando  a  rimaner  terra  separata,  Soncino  dipende  dal  regio  de- 
legato di  Cremona,  e  colà  tiene  un  oratore.  —  Progetto  Secco-Com- 
neno.  —  Nomina  del  regio  cancelliere.—  Si  aumenta  la  misura  del 
censo ,  per  chi  vuol  entrar  nel  consiglio.  — «  Il  comune  è  dichiarato 
capoluogo  del  distretto  secondo.  —   Leopoldo  II  conferma  1;'  autono- 

'  mia  soncinese.  —  Proteste  dei  mercanti.  —  Esattorie.  —  Revisione 
delle  immunità.  —  Tassa  personale.  —  Mercimonio.  — *  Casatico.  — 
Censo  dei  fabbricati.  —  Pubblicazione  delle  tavole  dell'estimo.  — 
Stralcio  a  favore  dei  Comuni  finitimi.  —  Sollievo  per  l'attivazione  del 
nuovo  censo.  —  Per  liberarsi  dai  debiti,  Soncino  conferisce  le  sue  at- 

•  tività  al  Monte  di  Santa  Teresa,  e  riceve  una  cospicua  somma  per  la 
rinuncia  del  privilegio  del  sale.  —  Tassa  personale  ridotta.  —  Riforma 

,  finanziaria.  —  Soncino  escluso  dalla  Ferma  generale.  —  Franchigie 
accordate  dal  Governo.  —  Entra  nella  Ferma  mista,  ma  colle  antiche 

'  tariffe.  —  Stazione  della  dogana.  —  Riforma  ecclesiastica.  —  Il  Co- 
mune limita  le  questue.  —  Chiusura  della  farmacia   di  San  Giacomo. 
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—  Soppressione  dei  Carmelitani  di  Santa  Maria  delle  Grazie.  —  De- 
plorabili arbitrii  del  vescovo  Freganeschi.   —  Soppressioni  delle  con- 
fraternite. —  Nuove  opere  in  Pieve.  —  Questione  dei  sepolcri.  —  Ossario 
di  Santa  Cecilia.  —  Cimitero  di  San  Lino.  —  L'  orfanatrofìo  maschile 
da  Santa  Cecilia  passa  a  Sant'Angelo.    —  Soppressioni  di  San  Paolo, 
di  Santa  Caterina  e  della  prevostura  commenda  di  San  Polo   all'  Umi- 
liato. —  Le  femmine  orfane  sono  concentrate  nell'istituto  di  Lodi.  — 
Gli  orfani  maschi  a  Cremona.  —  Malcontento  degli  abitanti.  —  Pub- 
blica istruzione.  —  Legato  Franzoni.  —  Scuole  normali.  —  Rigori  dello 
statuto  di  Soncino  nelle  leggi  penali.  —  Supplizii.  —  Commissario  di 
campagna.   —  Invasione  di  briganti  in  paese.  —  Uomini  d'arme.  — 
Pretura  regia.  —  La  podesteria  di  Soncino  è  unita  a  quella  di  Cara- 
vaggio, ove  risiede  il  pretore.  —  Riforma  delle  carceri,  e  distruzione 
degli  arnesi  per  la  tortura.  —  Il  podestà  risiede  di  nuovo  in  paese,  ed 
aumenta  di  giurisdizione.  —  Misura  dell'acqua  Prevedella.   —  Causa 
cogli  Ali.  —  Utenza  inferiore   della   Roggia   Comune.   —   Lamone   di 
Gallignano.  —  Nuovo  selciato  alle  contrade  interne.  —  Visita  dell'ar- 
ciduca Ferdinando.  —  Ristauro  dei  ponti  e  delle  porte.  —  Nuovo  navi- 
glio Pallavicino.  —  Nuovo  teatro.  —  Sistemazione  delle  strade  del  ter- 
ritorio. —  Trattato  di  Vaprio.  —  Il  porto  d'Oglio  reso  inservibile  per 
il  rettifilo  del  fiume.  —  Pratiche  pel  ponte.  —  Costruzione  della  strada 
all'  Oglio.  —  Guerra  colla  Francia.  —  Volontari  soncinesi.  —  Doni  e 
prestiti  allo  Stato.  —  Requisizioni.    —   Boni   di  cassa.  —  Arrivo  dei 
Francesi. 

Colla  morte  di  Carlo  VI,  avvenuta  in  Vienna  il  20 
ottobre  1740,  ebbe  fine  la  linea  mascolina  degli  Ab- 
sburgo.  Maria  Teresa,  figlia  dell'imperatore,  saliva  al 
trono  in  condizioni  assai  difficili,  minacciata  da  nemici 
che  d'ogni  parte  intorno  le  sorgevano  per  dividersi  il 
ricco  patrimonio  dei  tanti  regni  posseduti  da  Carlo. 
Assunta  la  corona  ungarica  al  25  giugno  1741,  Maria 
Teresa  fece  appello  alla  fedeltà  del  popolo  magiaro  ; 
poscia  al  12  settembre  1743  strinse  alleanza  col  valo- 
roso re  di  Sardegna,  Carlo  Emanuele  III,  che  impe- 
gnossi  a  sostenere  da  solo  la  lotta  contro  Spagna  e 
Francia  riunite.  Elisabetta  Farnese,  moglie  di  Filippo  V, 
volendo  pur  dare  un  trono  in  Italia  al  terzogenito  dei 
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suoi  figli,  avea  l'appoggio  del  re  Luigi  XV,  il  quale  fé' 
invadere  tutte  le  provincie  di  Carlo  Emanuele.  Il  ge- 
nerale spagnuolo  Gages,  nel  settembre  del  1745,  pene- 
trò all'improvviso  in  Lombardia,  ed  al  19  dicembre  lo 
stesso  real  infante  don  Filippo  occupava  Milano ,  ove 
tutte  le  magistrature  furono  ad  inchinarlo  come  a  le- 
gittimo monarca. 

Il  nostro  Comune,  durante  il  brevissimo  regno  di 
don  Filippo  sulla  capitale  dell'  Insubria ,  continuò  ad 
obbedire  all'  Austria.  Così  Pizzighettone ,  Cremona  e 
Mantova,  ove  erasi  rifuggiato  il  governator  di  Milano. 
Tutto  il  Milanese,  e  le  provincie  di  Pavia,  Lodi  e  Como, 
furono  allagate  di  Spagnuoli.  Don  Filippo ,  dopo  un 
carnevale  brillante,  dovette  poi  fuggirsene  all'alba  del 
19  marzo  1746,  per  timore  di  cader  prigioniero  de' Te- 
deschi che  aveano  già  ripreso  Lodi.  Al  9  agosto  i  Gallo- 
ispani  sconfitti  a  Rottofreno,  erano  in  piena  ritirata,  e 
Maria  Teresa,  uscita  trionfante,  ricompensò  la  fedeltà 
di  Carlo  Emanuele  cedendogli  Bobbio,  Voghera  e  Vi- 
gevano. 

Appena  la  Lombardia  potè  ricomporsi,  Y  imperatrice- 
regina  non  indugiava  a  mandar  ad  effetto  quelle  sag- 
gie  riforme  che  resero  il  di  lei  nome  immortale.  A  com- 
pletare le  notizie  sopra  ciascuna  di  quelle,  mi  è  d' uopo 
procedere  nel  racconto  in  ordine  di  materia,  anziché  at- 
tenermi alia  stretta  cronologia,  che  ho  seguito  fin  qui. 
Parlerò  dapprima  della  riforma  amministrativa ,  che 
Maria  Teresa  volle  si  attivasse  in  precedenza  d'ogni 
altra,  conscia  che  il  di  lei  compito  riescirebbe  più  facile 
quando  i  Comuni  avessero  dato  alla  propria  rappre- 
sentanza quella  uniformità  che  richiedevano  i  tempi. 
L' amministrazione  dei  Comuni  foresi  venne  concen- 
trata in  tre  soli  deputati  dell'  estimo ,  e  dalla  real 
Giunta  censuaria  al  17  aprile  1753  vennero  spediti  gli 
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ordini  al  cancelliere  del  censo  Antonio  Pesenti  (allora 
entrato  in  carica),  perchè  a  Soncino  si  eseguisse  il  vo- 
lere sovrano.  Ma  qui  trovossi  una  resistenza  degna  di 
miglior  causa:  i  dodici  reggenti  della  Comunità  oppo- 
sero alle  ingiunzioni  della  Giunta  1'  antico  patrio  sta- 
tuto, che  si  mostravano  pronti  però  a  sagriiicare  nel 
solo  caso  che  Maria  Teresa  avesse  pareggiato  Soncino 
agli  urbani  municipii ,  autorizzandolo  ad  eleggere  un 
podestà.  Mentre  in  tutti  Comuni  del  ducato  di  Milano, 
nel  secondo  semestre  1753  funzionavano  già  le  nuove 
rappresentanze,  il  nostro  conservava  la  sua  forma  di 
governo,  sancita  nel  1306,  quando  si  espulsero  i  Cre- 
monesi. Se  non  avessimo  documenti  a  provarcelo  ,  si 
durerebbe  fatica  a  persuadersi  che  l' elezione  dei  tre 
deputati  da  noi  avesse  luogo  appena  nel  chiudersi  del 
successivo  anno,  e  non  entrassero  in  carica  che  col 
primo  gennaio  1755  *. 

1  Vedi  in  Archivio  del  Comune  i  carteggi  tra  Pompeo  Neri  e  il  can- 
celliere Pesenti  dal  1  giugno  1753  in  avanti.  Classe  Nuovo  Censimento.  I 
tre  primi  deputati  di  Soncino  (a  norma  delle  nuove  leggi)  furono  Pier 
Francesco  Secco  Comneno,  Gerolamo  Pezzani,  Bartolomeo  Cerioli.  Questo 
Gerolamo  Pezzani  figlio  di  Marco  Antonio  e  di  Giacomina  Arrigoni ,  fu 
l'erede  del  fratello  di  costei,  Bartolomeo,  conte  Palatino,  e  cavaliere  au- 
rato, ultimo  del  suo  casato  in  Soncino,  e  che  lasciando  i  suoi  beni  in  fide- 
commesso  al  nipote,  gli  impose  l'obbligo,  trasmissibile  ai  discendenti,  di 
aggiungere  al  proprio,  il  cognome  degli  Arrigoni  :  il  che  fece  Gerolamo, 
ma  dimenticarono  i  successori  di  lui.  Degli  Arrigoni  molti  figurano  nelle 
pergamene  soncinesi,  benché  si  distinguessero  a  preferenza  per  gesta 
militari  fuori  dell'ambito  del  paese  natio.  Neil'  Archivio  Pezzani  trovansi 
molte  memorie  e  diplomi  nobiliari  di  quella  famiglia,  e  fra  gli  altri  uno 
di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano ,  in  data  13  gennaio  1438 ,  con 
cui  concede  ad  essi  Arrigoni  ed  a' Quartironi  (altra  famiglia  soncinese) 
privilegio  di  perpetua  esenzione  per  loro,  e  discendenti  in  infinito  ,  d'ogni 
sorta  di  carichi  reali ,  personali  e  misti ,  tanto  imposti  come  da  imporsi 
per  tutti  i  loro  beni  acquistati  e  che  nei  tempi  avvenire  avessero  acqui- 
stato nel  dominio  di  Milano,  e  ciò  a  motivo   che  con  le  loro  sostanze  e 
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Pompeo  Neri,  dopo  questo  saggio  della  tenacità  dei 
Soncinesi  nel  conservare  l'antico,  volle  interpellarli  se 
intendevano  mantenersi  nella  separazione  dalla  provin- 
cia di  Cremona.  Era  imminente  la  pubblicazione  del 
sovrano  editto  che  distribuiva  il  Ducato  in  grandi  com-, 
partimentk  il  Neri  con  lettera  del  3  marzo  1755  invitò 
a  delegar  persona  capace  a  rappresentar  Soncino  alle 
sessioni  che  stavano  per  incominciare  presso  la  real 
Giunta  sull'  argomento  di  sopprimere  o  no  le  terre  se- 
parate.  Colui  che  propugnò  la  nostra  causa ,  il  fece 
con  tanta  passione,  da  far  sorgerò  il  sospetto  nella 
Giunta  che  il  respingere  il  controllo  del  regio  delegato, 
preposto  all'  intera  cremonese  provincia,  non  fosse  che 
l'idea  di  pochi,  i  quali  temevano  vedersi  tolta  la  li- 
bertà di  commettere  arbitrii  *«  «  Essendo  necessario  , 
così  si  esprime  l'eccelsa  Giunta  nella  sua  ordinanza 
del  primo  giugno  1755,  che  si  conosca  se  gli  estimati 
di  Soncino  sien  tutti  dello  stesso  parere  di  continuar 
nella  separazione,  si  ordina  che  tutti  vengano  riuniti 
il  18  giugno,  ed  espongano  il  loro  voto,  delegando  i\ 
segretario  generale  Tarantola  a  recarsi  appositamente 
in  luogo ,  ed  assistere  al  consiglio  generale,  qual  mini- 
stro della  real  Giunta  »  2.  Inutile  è  il  soggiungere  come 
in  favor   della   separazione   si  pronunciassero  unanimi 


con  spargimento  grande  di  sangue,  non  solo  avean  difeso,  ma  ricuperato 
quella  parte  dello  stato  di  Milano,  quale  è  verso  la  valle  di  Taeggio  allora 
invasa  ed  occupata  dai  Veneti.  Privilegio  confermato  da  tutti  i  principi 
di  casa  Sforza,  e  da  Francesco  II,  il  19  marzo  1524.  Carlo  V,  da  Cre- 
mona al  19  giugno  1543,  Filippo  II  nel  1559,  diedero  pure  la  loro  con- 
ferma a  quella  concessione. 

1  Ciò  leggesi  nei  carteggi  dell'oratore  Aldighieri,  dai  quali  però  non 
consta  chi  fosse  il  rappresentante  di  Soncino  in  quell'affare.  Vedi  Archivio 
del  Comune.  Procuratori. 

2  Archivio  del  Comune.  Nuovo  Censimento. 
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gli  oltre  cento  estimati  intervenuti  a  quel  consiglio  *, 
per  cui  T  editto  30  dicembre  1755,  che  conteneva  la 
riforma  al  governo  ed  amministrazione  delle  Comunità 
del  ducato,  collo  scomparto  territoriale  del  medesimo, 
conservò  a  Soncino  la  qualifica  di  terra  separata. 
Quell'editto  conferiva  ai  cancellieri  del  censo  l'incarico 
di  assistere  ai  convocati,  non  introducendo  alcun  can- 
giamento fra  noi,  ove  ai  consigli  era  mantenuto  l'in- 
tervento del  pretore,  autorità  giudiziaria,  alle  cui  man- 
sioni non  si  volle  per  allora  togliere  la  facoltà  datagli 
del  nostro  statuto.  Ma,  con  grave  rammarico  degli  abi- 
tanti, giunse  loro  la  grida  9  gennaio  1756,  nella  quale 
la  Giunta  censuaria,  pur  confermando  a  Soncino  il  pri- 
vilegio di  non  entrare  per  nulla  a  concorrere  alle  im- 
poste del  Cremonese,  perchè  da  esso  affatto  separato 
e  distinto,  ordinava  che  i  conti  della  nostra  azienda 
venissero  per  la  revisione  trasmessi  al  regio  delegato 
in  Cremona,  alle  di  cui  prescrizioni  ottempererebbero  i 
deputati,  salvo  il  ricorso  al  regio  tribunale  in  Milano  2. 
I  Soncinesi,  vista  illusoria  la  separazione,  reclamarono 


1  In  Archivio  manca  il  verbale,  ma  si  conserva  la  minuta  della  rela- 
zione dai  deputati  trasmessa  al  Tarantola  che  tornava  a  Milano.  In  detta 
relazione,  dopo  aver  riferito  sull'unanime  voto  di  quel  plebiscito,  accen- 
nano alcuni  particolari   per  conservar   al  paese   1'  attuai   indipendenza  da 

Cremona:  « Il  notariato  è  privativo  degli  oriundi  del  luogo,  ascritti 

al  collegio  dei  notai  quivi  eretto ,  e  tanto  è  distinto  questo  borgo  dalla 
provincia,  che  neppure  può  dirsi  in  quella  materialmente  collocato,  men- 
tre  per  la  mercanzia  di  scambievole  traffico,    si  paga   dazio Unendo 

adunque  Soncino  a  Cremona  non  si  verrebbe  a  restituire  al  suo  corpo 
un  membro  staccato,  ma  di  due  corpi  affatto  distinti  se  ne  formerebbe 
un  solo,  riducendosi  a  società  due  parti  dissenzienti,  quando  tale  contratto 
non  si  perfeziona  che  col  mutuo  consenso ...»  Archivio  del  Comune. 
Nuovo  Censimento.  Relazione  18  giugno  1755. 

2  Vedi  grida  della  Giunta  Censuaria.  Archivio  del  Comune.  Nuovo 
Censimento. 
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all' imperatrice-regina,  e  non  solo  contro  la  grida  della 
Giunta,  ma  contro  lo  stesso  editto  30  dicembre  1755, 
umiliando  al  trono  un  controprogetto  da  adottarsi  nel 
Comune  di  Soncino.  Non  voglio  defraudare  il  lettore 
nel  tacergli  i  sommi  capi  di  quel  piano,  che  vale  a 
dipingere  i  nostri  maggiori,  fiduciosi  al  punto  da  de- 
liberare l' invio  dell'  oratore  Bonavventura  Ghilardi  a 
Vienna,  onde  perorasse  appo  la  sovrana,  in  favore  del 
propostole  ordinamento.  Si  costituirebbe  il  Consiglio 
generale  di  ventiquattro  estimati,  aventi  il  requisito 
della  cittadinanza  soncinese,  richiesto  dallo  statuto: 
porterebbero  il  titolo  di  decurioni,  e  la  loro  carica  sa- 
rebbe a  vita.  Ad  eleggere  i  consiglieri  non  potrebbero 
concorrere  che  i  censiti,  iscritti  per  non  meno  di  ses- 
santa scudi  d'estimo.  Al  consiglio  fosse  aperto  1'  adito 
al  deputato  del  personale,  ed  a  quello  del  mercimonio, 
senza  però  voce  deliberativa,  ma  colla  limitata  facoltà 
di  esporre  appena  le  occorrenze  del  corpo  da  essi  rap- 
presentato \  Il  consiglio  dal  suo  grembo  eleggerebbe 
la  reggenza,  composta  eli  sette  membri,  uno  dei  quali 
fra  i  tre  primi  estimati,  ed  a  quella  incombesse  il  car- 
teggio diretto  con  Milano,  la  ordinaria  rappresentanza 
del  pubblico ,  la  immissione  in  possesso  del  podestà , 
mediante  giuramento  allo  statuto,  la  nomina  di  tutti 
gli  impiegati,  degli  amministratori  delle  fabbriche  della 
Pieve ,  San  Martino ,  San  Giuseppe  e  San  Rocco ,  dei 
conservatori  dello  spedale  di  San  Spirito,  Monte  di  Pietà, 
ed  Orfanatrofìi  di  Sant'Orsola  e  Santa  Cecilia;  inline 
la  gestione  per  l'ordinario  andamento  dell'azienda  co- 
munale. I  Soncinesi  nel  motivare  la  loro  domanda,  ap- 
poggiavansi    al  fatto  che  la  Comunità  nostra,  col  suo 


1  Passi  pel  mercimonio,  che  pagava  poco,  ma  il  personale,  col  testa- 
tico allora  introdotto,  contribuiva  per  lire  4,000  all'anno. 
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territorio  ,  erasi  sempre  in  passato  regolata  a  norma 
delle  sue  leggi  municipali  ed  a  forma  di  città,  nel  go- 
verno ed  amministrazione  del  patrimonio  proprio.  De- 
siderando quindi  conservarsi  in  tale  prerogativa ,  sot- 
toponevano a  Sua  Maestà  quel  piano,  che,  se  adottato, 
avrebbe  (senza  toccar  le  leggi  comuni  a  tutto  lo  Stato) 
attribuito  a  Soncino  la  posizione  distinta,  che  l'antico 
suo  lustro  ed  importanza  richiedevano  *.  Mancano  in 
archivio  i  ragguagli  della  missione  del  Ghilardi ,  cui 
furon  consegnate  lire  700  allorché  si  pose  in  viaggio  2. 
Il  risultato  di  quella  non  è  difficile  indovinarlo,  e  Pom- 
peo Neri  ce  lo  dice  nella  sua  lettera  del  25  giugno  1756, 
intimando  alla  Comunità  di  troncare  ogni  ulteriore 
contrasto,  e  desistere  dal  rifiuto  di  mandar  rappresen- 
tanti a  Cremona:  minaccia  poi  severissime  misure  ai 
deputati  e  al  Consiglio,  se,  pel  30  di  quel  mese,  non 
avranno  eletto  persona  con  pieno  mandato  di  recarsi 
colà  onde  trattare  col  consigliere  Fortis,  membro  della 
eccelsa  Giunta,  le  provvidenze  necessarie  per  dar  piena 
esecuzione  alla  grida  del  9  gennaio  1756  5.  Si  dovette 
chinar  il  capo,  e  carteggiar  col  regio  delegato  di  Cre- 
mona, ove  dovemmo  anche  eleggerci  un  oratore  4. 

Ma  i  nostri  non  si  diedero  per  vinti,  e  continuarono 
ad  insistere  in  uno  dei  punti  del  respinto  loro  piano, 
quello  cioè  di  corrispondere  direttamente  con  Milano , 
quando  che  non  si  volesse  da  Maria  Teresa  creare  un 
apposito  delegato  regio  pel  solo  Comune  di  Soncino.  Il 

1  Vedi  petizione  18  gennaio  1756,  in  Archivio  del  Comune.  Nuovo 
Censimento. 

2  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Librone  dei  conti.  La  somma  è  sì 
tenue ,  che ,  non  vedendone  accennata  altra  per  lo  stesso  oggetto ,  mi  fa 
dubitare  che  l'oratore  abbia  effettivamente  valicate  le  alpi. 

3  Vedi  lettera  del  Neri  in  Archivio  del   Comune.  Nuovo  Censimento. 

4  Gian  Giacomo  della  Noce,  giureconsulto. 
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conte  Pier  Francesco  Secco  Comneno  *,  al  giorno  29  di 
aprile  1761,  scriveva  infatti  ai  deputati  suoi  colleglli:  «  E 
arrivato  il  signor  abate  Castelli  da  Vienna,  col  signor 
questore  Pellegrini,  e  s'aspetta  pure  fra  pochi  giorni 
il  signor  conte  di  Firmian.  Dovressimo  per  conseguenza 
sentire  qualche  novità  e  tra  le  altre  quella  di  aver  un 
regio  delegato,  o  chi  ne  faccia  le  veci,  per  noi  soli.  Se 
la  risposta  non  è  favorevole,  parmi  il  miglior  mezzo 
sarebbe,  che  tutte  le  terre  separate  s'  unissero,  e  cer- 
cassero di  consolidare  in  un  sol  soggetto  e  le  qualità 
di  regio  delegato  e  quella  di  loro  rappresentante,  ossia 
oratore  in  Milano  ,  il  quale  avesse  al  paro  degli  altri 
il  suo  luogo,  come  è  ben  giusto,  in  congregazione  dello 
Stato,  per  rappresentar  all'occorrenza  le  terre  separate. 
È  vero  che  converrebbe  aggravare  le  Comuni  di  questo 
soldo,  ma  oltreché  non  sarebbe  poi  una  gran  somma 
(tanto  più  se  si  potesse  unire  anche  Treviglio),  reste- 
rebbero sollevate  da  quelle  del  regio  delegato  in  Cre- 
mona, e  quanto  a  Soncino  poi  dei  due  oratori  che  tiene 
uno  in  Cremona,  l'altro  a  Milano  :  non  parlo  del  lustro 
che  gliene  verrebbe  a  risultare...  »  2. 

Tale  era  il  pensiero  del  Secco  Comneno ,  approvato 
già  da  più  di  un  ministro,  come  egli  conchiude  nella 
sua  lettera,  e  di  sicura  riuscita,  qualora  le  Comunità 
convenissero  in  quella  idea.  Ma  non  se  ne  fece  nulla. 
I  Comuni  costituenti  le  terre  separate  (tranne  il  no- 
stro) non   appoggiarono  il   progetto   del   Secco.   Allora 

*  Era  primo  deputato  eli  Soncino,  e  trovavasi  in  Milano  a  rappresentar 
gli  interessi  del  suo  Comune.  Discendeva  esso  pure  come  quelli  d'  Ara- 
gona ,  dai  Secco,  condomini  della  Calciana.  I  Covi,  sul  tramontare  del 
XVII  secolo,  vendettero  ai  Secco  Comneno  parte  dei  loro  latifondi  in  Gal-. 
lignano.  Più  tardi  i  compratori  investirono  gli  stessi  Covi  dell'  enfiteusi  di 
quei  beni.  Un  figlio  di  Pier  Francesco  dispose  di  tutti  quei  diretti  do- 
minii  a  favor  dell'  Ospedale  Maggiore  di  Milano. 

2  Vedi  Archivio  del  Comune.   Procuratori. 
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il  conte  di  Firmian,  volendo  pur  favorire  Soncino  senza 
derogare  alla  legge  generale ,  nominava  qui  un  regio 
cancelliere  (così  espressamente  chiamato  per  distin- 
guerlo dai  cancellieri  del  censo  degli  altri  Comuni  del 
contado  cremonese)  *,  il  quale  dovesse  fungere  quell'uf- 
ficio a  servizio  esclusivo  di  questa  Comunità,  corrispon- 
dendo col  regio  delegato  di  Cremona,  ed  ove  occorra 
col  governo  di  Milano  2:  le  velleità  cittadine  dei  Son- 
cinesi  furono  soddisfatte,  ma  al  congegno  amministra- 
tivo era  stata  aggiunta  una  ruota  inutile,  un  vero  per- 
ditempo, 

Le  tendenze  corservative  degli  abitanti  si  manifesta- 
rono ancora  nel  1763,  quando  a  limitare  il  concorso 
degli  estimati  nel  convocato  generale,  i  nostri  chiesero 
al  Magistrato  ordinario,  che  niuno  potesse  aver  adito 
e  voce  in  consiglio,  senza  possedere  almeno  scudi  500 
d'estimo  nelle  tavole  e  catasto  del  comune  di  Soncino. 
Il  presidente  del  Magistrato  suddetto,  con  suo  decreto 
5  ottobre  1763,  assecondò  quella  domanda,  fatta  allo 
scopo  di  conservar  nella  maggior  possidenza  V  azienda 

1  II  contado  di  Cremona  erasi  diviso  come  segue  :  La  città  di  Cremona  e 
Corpi  Santi,  due  miglia  della  città  di  Cremona,  formanti  la  delegazione  P. 
—  La  provincia  superiore  Cremonese,  con  6  delegazioni,  e  cioè  dalla  2a 
alla  7  '  inclusiva.  (  L'  attuale  mandamento  di  Soncino  formava  la  delega- 
zione 3a  e  il  cancelliere  del  censo  risiedeva  in  Romanengo.)  —  La  provincia 
inferiore  Cremonese  con  9  delegazioni,  dalla  8a  alla  16 a  inclusivo.  —  Le 
terre  separate  di  Soncino,  Castelleone,  Pizzighettone  con  Gera  e  Regona, 
Fontanella.  —  La  giurisdizione  della  Caldana,  e  cioè:  Calcio,  Pume- 
nengo,  Torre  Palla  vicina  con  Villano  va. 

NB.  Il  compartimento  della  città  e  territorio  di  Casalmaggiore  colle 
sue  15  ville,  non  formava  allora  parte  del  contado  cremonese.  Vedi  in 
Archivio  del  Comune.  Nuovo  Censimento. 

2  Ciò  ebbe  effetto  col  1.°  gennaio  1762,  e  fu  eletto  a  quella  carica  Gio. 
Battista  Cropello,  uno  degli  ultimi  di  quel  casato.  Nell'ottobre  1764,  gli 
succedette  Gaetano  Piantanida.  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Nuovo 
Censimento. 
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pubblica  *«  Entravano  però  sempre  nell'aula  e  con  voto, 
il  deputato  del  personale,  e  quello  del  mercimonio. 

Prima  di  passare  ad  altro  argomento,  ricorderò  come 
Soncino  potè  ottenere  di  starsene  fuori  dalla  famiglia 
cremonese,  anche  allorquando  l'editto  26  settembre  1786, 
suddivise  la  Lombardia  in  otto  intendenze  politiche, 
che  corrispondevano  ad  altrettante  provincie.  Apparen- 
temente il  nostro  Comune  figura  aggregato  a  quella  di 
Cremona,  poiché  nel  1789,  venne  scelto  a  capoluogo 
del  distretto  secondo  2:  ma  l'amministrazione  di  Soncino 
funzionava  indipendente  come  prima ,  e  il  paese  acco- 
glieva l' ufficio  censuario  preposto  a  quei  Comunelli , 
senza  mantener  con  esso  rapporto  di  sorta.  Di  più  il 
consiglio  generale  addì  4  gennaio  1789  ,  a  voti  una- 
nimi, respinse  la  domanda  della  Congregazione  muni- 
cipale di  Cremona,  fatta  al  governo,  per  far  entrare 
nelle  spese  provinciali  anche  Soncino.  Malgrado  il  no- 
stro rifiuto,  il  Magistrato  favorì  il  capoluogo  della 
provincia,  ma  i  Soncinesi  insistettero  e  con  buon  suc- 
cesso, perchè  l'imperator  Leopoldo  con  sovrano  dispac- 
cio 20  gennaio  1791 ,  ordinò  cessasse  la  aggregazione 


1  Quando  gli  ecclesiastici ,  chiamati  da  Maria  Teresa  a  contribuire  alle 
spese  governative  e  comunali,  furon,  con  decreto  6  luglio  1773,  ammessi 
nel  Consiglio ,  si  fece  dai  nostri  al  18  settembre  di  quell'  anno  nuova 
istanza  perchè  consiglieri  non  fossero  che  coloro  aventi  scudi  1000  d'estimo 
almeno;  ma  il  Magistrato  non  aderì.  Da  un  prospetto  del  1783  al  1787, 
rilevasi  che  gli  estimati  di  500  scudi ,   limite  estremo  per  aver  adito  in 

Consiglio  erano N.      79 

Che  possedevano  meno »     292 


Totale  estimati  N.    371 
Vedi  Archivio  del  Comune.  Scomparto  territoriale  ,  ecc. 

2  Costituito  dai  Comuni  di  Casaletto,  Cumignano ,  Fiesco  con  Santa 
Marta,  Albera  con  Salvirola  e  Ronco  Todeschino,  Romanengo ,  Roma- 
nengo  del  Rio  Melotta,  Ticengo,  Trigolo  con  Moscona. 
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di  Solicino  alla  provincia  di  Cremona,  e  diede  incarico 
all'arciduca  Ferdinando  che  commettesse  al  consiglio  di 
governo  le  disposizioni  affinchè  l'estimo  della  Comunità 
nostra  fosse  staccato  dalla  provincia,  e  Soncino  ri- 
tornasse terra  separata  a  norma  della  primitiva  ri- 
forma K 

Anche  i  mercanti  protestarono  perchè  la  Camera  di 
commercio  di  Cremona,  nel  1789,  volle  estendere  sopra 
di  essi  la  facoltà  di  chiamarli  ad  un  contributo  2.  L'  8 
gennaio  di  quell'anno,  Paolo  Prina,  allora  deputato  del 
mercimonio  ed  università  dei  mercanti  di  Soncino,  in- 
dirizzò il  reclamo  al  consiglio  di  governo,  tacciando  la 
Camera  di  arbitrio  e  di  inopportunità:  la  tassa  non 
avea  precedenti,  la  terra  non  soggetta  a  Cremona:  e 
giacendo  Soncino  sul  confine,  quell'imposta  vi  avrebbe 
fatto  decadere  l'incipiente  commercio,  cagionando  l'e- 
migrazione massime  nella  classe  dei  piccoli  trafficanti, 
pregiudicati  dalla  circolazione  cessata  di  oltre  annue 
lire  40,000,  dietro  le  avvenute  soppressioni  dei  mona- 
steri ed  orfanatrofii'3.  Ma  l'imperatore  Leopoldo,  quando 

1  Dispaccio  comunicato  dalla  regia  Intendenza  politica  di  Cremona 
il  9  marzo  1791,  al  regio  cancelliere  Capretti.  Vedi  in  Archivio  del  Co- 
mune. Scomparto  territoriale,  ecc. 

2  La  Camera  cremonese  voleva  imporre  V  universalità  dei  mercanti 
di  Soncino  di  annue  lire  708.  2.  6.  Per  stabilir  questa  tassa  si  era  preso 
per  base  la  massima  che  ogni  100  lire  di  traffico,  dava  uno  scudo  d'estimo 
mercantile. 

3  Nel  1789  infatti  erano  già  stati  soppressi  tutti  i  conventi  (  tranne 
San  Giacomo,  i  Cappuccini,  e  i  Minori  dell'Annunziata):  gli  orfanatrotìi 
erano  già  concentrati  a  Lodi  e  Cremona.  Da  queste  memorie  rilevo  che 
nel  1790  in  Soncino  vi  erano:  10  fìlatoj  di  seta  con  N.  71  fornelli  in 
totale;  N.  29  tessitori  di  lino  con  30  telai;  3  negozianti  di  pannina,  con 
un  giovane  di  negozio  per  ciascuno.  Inoltre:  5  negozianti  di  ferramenta; 
6  di  grassina ,  2  pelliciai  ;  2  farmacisti  ;  2  di  merci  diverse.  Nel  1796 , 
il  commercio  soncinese  rappresentava  scudi  2  128,  il  che,  secondò  il  cal- 
colo da  me  poc'  anzi  accennato ,  significa  che  il  traffico  di  queir  anno 
fu  di  lire  212,800.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Arti,  Commercio,  ecc. 
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nel  1791,  ricostituì  l'autonomia  soncinese,  non  risolse 
la  questione  dei  mercanti:  questa  fu  definita  dalla  Ca- 
mera stessa  che  ridusse  le  sue  pretese  a  cifra  insignifi- 
cante *; 

Entrando  ora  a  discorrere  dell'ordinamento  da  Ma- 
ria Teresa  introdotto  nella  materia  delle  contribuzioni, 
accenno  per  primo  la  grida  16  ottobre  1754,  che  de- 
mandò ad  un  solo  ricevitore  gli  introiti  delle  imposte 
e  dei  redditi,  ed  il  servigio  di  cassa,  laddove  in  Son- 
cino  erano  tre ,  uno  che  esigeva  i  carichi ,  F  altro  le 
entrate  diverse ,  versando  ambedue  il  denaro  ad  un 
terzo  che  provvedeva  ai  pagamenti.  Perchè  poi  la  pub- 
blicazione del  nuovo  censo  riescisse  nel  modo  più  ac- 
curato possibile,  al  30  luglio  1755,  furono  invitati  co- 
loro che  godevano  esenzioni  ed  immunità  ad  inoltrare 
alla  Giunta,  i  rispettivi  titoli  di  possesso:  molti  di 
que* privilegi  non  ottennero  considerazione,  sicché  nel 
nuovo  estimo  non  furono  ammessi  che  15,791  scudi, 
di  possidenza  esente.  Al  5  dicembre  dell'  anno  mede- 
simo ,  si  emanò  la  grida  sulla  tassa  personale.  La 
Giunta  censuaria  veniva  a  compiere  fra  noi  un  grande 
atto  di  riparazione,  Ho  ripetutamente  scritto  sul  gra- 
vissimo onere  del  testatico,  che  in  Soncino  obbligava 
i  proletarii  a  pagare  fin  oltre  a  venti  lire  ciascuno , 
sotto  i  varii  titoli  di  bocche,  macina  e  personale.  La 
Giunta,  aboliti  i  vieti  sistemi  di  tassare  per  famiglie, 
per  fuochi,  per  matrimonii,  dispose  per  tutto  il  Ducato 
che  gli  individui  maschi,  oltrepassati  gli  anni  14,  e  non 
compiuti  i   60 ,   pagassero  lire  7 ,   metà  delle  quali  a 


1  Nel  1789  i  Cremonesi  pretendevano  lire  708 ,  2,  6,  che  niuno  dei 
riostri  pagò.  Nel  179Ì ,  la  domanda  discese  a  lire  408  ,  e  nel  1792 ,  a 
lire  45,10  annue,  e  su  questa  base  i  Soncinesi  pagarono.  Vedi  in  Archivio 
del  Comune.  Arti,  Commercio,  ecc. 
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profitto  del  Comune,  il  resto  della  provincia  ^.  Vennero 
allora  eretti  i  ruoli  di  popolazione  in  miglior  forma  che 
per  T addietro,  e  nel  Comune  di  Soncino,  ove  il  nuovo 
estimo  introduceva  il  generale  ben  essere  per  la  dimi- 
nuzione del  pubblico  carico,  non  si  ebbe  a  lamentare 
la  perdita  che  la  recente  legge  sul  testatico,  arrecava 
alle  sue  entrate. 

L'amministrazione  nostra  subì  una  completa  riforma 
anche  sul  mercimonio.  In  Soncino  questa  tassa  era  af- 
fatto di  opinione.  La  pagavano  coloro  che  notoriamente 
trafficavano  in  granaglie,  semente  di  bachi  (de' quali 
allora  cominciavasi  qui  a  diffondere  l'allevamento)  in 
lanerie,  in  coloniali,  in  commestibili.  S'era  stabilita 
un'imposta  fìssa  di  lire  700,  che  l'abbazia  dei  mercanti 
versava  ogni  anno  nella  cassa  del  Comune,  comparten- 
dola nel  grembo  dell'  università  mercimoniale ,  senza 
controllo  per  parte  dei  deputati.  Colla  nuova  grida 
19  dicembre  1755,  tutte  le  persone  abitanti  nei  comuni 
foresi,  di  qualunque  sesso  ed  età  che  esercitassero  mer- 
catura per  sé  o  per  altri,  in  frutti  dei  terreno,  o  in 
bestiami ,  merci  o  manifatture  d' ogni  specie ,  dovean 
pagare  l'uno  e  un  quarto  per  cento  sul  valore  degli 
oggetti  venduti  o  permutati,  devolvendosi  metà  della 
tassa  al  Comune,  l'altra  metà  alla  tesoreria  del  Ducato. 
Ma  richiedendosi  la  denunzia  dell'importanza  delle  ope- 
razioni fatte,  il  prodotto  di  quella  imposta  non  superò 
le  lire  400  2. 

Al  testatico  e  al  mercimonio,  tenne  dietro  il  ca- 
satico, da   pagarsi  dalie  case   di  abitazione  ordinaria 

1  Le  esenzioni  erano  però  moltissime,  e  chi  vuol  averne  cognizione 
legga  la  lettera  istruttoria  22  settembre  1760,  negli  atti  della  Giunta  cen- 
suaria.  La  tassa  personale  fu  messa  in  attività  prima  ancora  del  nuovo 
censo. 

2  Vedi  Archivio  del  Comune.  Arti,  Commercio,  ecc. 
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nei  comuni  foresi.  Qui  cadde  di  far  menzione  del  censo 
dei  fabbricati  ,  ordinato  antecedentemente  da  Maria 
Teresa  per  compire  l'opera  iniziata  da  Carlo  VI.  L'im- 
peratrice invitò  a  Milano  l'esimio  giureconsulto  fio- 
rentino Pompeo  Neri,  creandolo  presidente  della  Giunta, 
affinchè  conducesse  a  termine  i  lavori  censuarii.  La 
misura  e  valutazione  dei  terreni  era  da  tempo  ese- 
guita. Restavano  le  case,  le  di  cui  stime  e  mappe  chia- 
maronsi  di  seconda  stazione  per  distinguerle  da  quelle 
dei  fondi.  Base  della  perizia  dei  fabbricati  fu  il  fìtto 
reale  o  presunto ,  sotto  deduzione  di  due  terzi ,  uno 
per  le  spese  di  manutenzione,  l'altro  onde  perequarne 
l'estimo  con  quello  dei  terreni  *.  Ciò  in  quanto  ai  fab- 
bricati delle  città:  per  il  resto,  se  i  locali  erano  affit- 
tati si  censivano  come  quelli  delle  città  per  un  terzo 
del  fitto ,  meno  gli  opificii  pei  quali  deducevansi  altri 
due  terzi  da  quel  residuo  terzo,  e  se  non  erano  affit- 
tati, si  valutavano  per  la  loro  area,  considerata  come 
aratorio  di  prima  classe  coli'  aumento  di  un  terzo  2. 
Tornando  ora  alla  tassa  del  casatico  ,  imposta  ai  fab- 
bricati che  come  da  noi  non  figuravano  che  pel  valore 
dell'area,  la  grida  22  dicembre  1755,  determinava  le 
massime  da  seguire  per  applicarla:  si  stabilirono  quat- 
tro classi,  nella  prima  delle  quali  erano  i  luoghi  di 
maggior  importanza,  e  nella  provincia  di  Cremona,  in 
detta  categoria  furono  incluse  solo  quattro  Comunità, 
vale  a  dire,  i  Corpi  Santi,  Soresina,  Pizzighettone  e 
Soncino.  Nel  nostro  paese  le  case  ripartironsi   poi  in 

1  I  periti  riferironsi  allo  stato  dei  fabbricati  qual  era  nel  1753-54. 

2  Vedi  atti  della  Commissione  Governativa  della  perequazione,  pag.  267, 
Pompeo  Neri  con  lettera  23  novembre  1752,  delegò  ad  eseguire  la  perizia 
dei  fabbricati  del  Comune  di  Soncino  l' ingegnere  Gio.  Battista  Costa  di 
Cremona,  ma,  impedito  per  malattia,  fu  a  lui  sostituito  il  2  maggio  1753, 
il  fratello  ingegnere  Giuseppe. 

Voi.  II.  19 
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tre  squadre,  delle  quali  la  prima  (maggiore)  pagava 
lire  16,  la  seconda  (mediocre)  lire  8,  la  terza  (infima) 
lire  4  ;  sempre  si  intende  oltre  l'imposta  che  gravitava 
l'estimo  dell'  area.  Tenue  onere  fu  questo  del  casatico, 
che  produsse  lire  1028  1. 

Ai  31  dicembre  1756,  si  tenne  consiglio  generale  per 
la  pubblicazione  della  nuova  tavola  dell'estimo  dei  beni 
stabili  compresi  nel  territorio  di  Soncino.  Devo  ricor- 
dare che  i  periti  geometri  incaricati  di  tracciare  i  con- 
fini dei  nuovi  Comuni  censuarii,  stralciarono  molti  nu- 
meri di  mappa  dal  nostro  per  riunirli  ad  altri  finitimi 
per  miglior  configurazione  dei  medesimi  o  per  altra  -ca- 
gione ora  ignota.  L'estimo  di  Soncino  che  sarebbe  sa- 
lito a  scudi  303,415.  1.  3  (oltre  gli  esenti  15,791), 
discese  a  soli  scudi  266,109  2.  42.  Non  insorsero  op- 
posizioni, o  almeno  non  appare  ne  insorgessero  in  seno 
ai  congregati,  relativamente  allo  stralcio  subito,  pel 
quali  i  Comuni  ampliati  dovettero  contribuire  a  Soncino 
una  annualità  per  i  debiti  pubblici  che  gravavano  quelle 
terre,  annualità  che  i  detti  Comuni  negli  anni  poste- 
riori affrancarono  3. 

Finalmente   col  1°  gennaio  1760   entrava  in  attività 

*  Metà  del  casatico  restava  al  Comune. 


2    Ecco   le 

partite 

stralciate 

da 

Soncino   ed    un: 

ite    ai 

sotto    indicati 

Comuni  : 

Castelletto 

Barbò  Pert. 

Gens. 

Mil 

.     225,      9,  — 

Scudi 

1149,  1,  6, 

Cumignano 

» 

» 

» 

1039,    19,  — 

» 

5076,  —  4, 

Fontanella 

» 

» 

» 

1527,      5,  9, 

» 

5465,  2,  7, 

Romanengo 

» 

» 

» 

110,       5,  7, 

» 

1049,  3,  6, 

Soresina 

» 

» 

» 

74,       1,  9, 

» 

518,  1,  6, 

Ticengo 

» 

» 

» 

3222,     19,  7, 

» 

23209,  2,  — 

Trigolo 

» 

» 

» 

76,     19,  2, 

» 

537,  4,  2, 

Totale  Pert.  Cens.  Mil.         6276,      7,10    Scudi     37305,     4,7 
3  In  origine  era  di  lire  2320  ,  17 ,  8.  L'  ultima ,  di  oltre  lire  700  au- 
striache che  pagava  il  Comune  di  Ticengo   per  conguagli,  fu  affrancata 
nel  1849. 
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il  nuovo  censo  che  fu  la  provvidenza  delle  sorti  eco- 
nomiche dei  Soncinesi.  Per  formarsi  un'idea  come  mi- 
gliorassero le  condizioni  di  questi  possidenti,  basterà 
conoscere  la  diversità  enorme  nelle  cifre  del  contributo 
che  da  noi  si  pagava  all'erario,  nelle  due  diverse  epo- 
che, prima  cioè  e  dopo  l'introduzione  del  censo  nuovo. 
Nel  1754,  anno  di  pace,  in  cui  la  diaria  non  era  ecces- 
siva, Soncino  versò  allo  stato  lire  83,057,  3. 1.  Nel  1760 
non  dovea  che  lire  22,578,  16.  8,  e  notisi  poi  che  le 
3600  pagate  al  marchese  feudatario  pel  censo  del  sale, 
si  prelevavano  dalla  somma  dei  carichi  erariali,  sicché 
al  governo  non  restavano  che  lire  18,978.  16.8.  La 
tassa  personale  che,  nel  bilancio  dei  1754,  rendeva  li- 
re 18,948. 17.  6,  nel  1760  la  vediamo  ridotta  a  lire  6781, 
di  cui  solo  parte  toccava  al  regio  tesoro  ì.  Questo  stra- 
ordinario sollievo ,  al  quale  unironsi  i  benefici  effetti 
di  una  lunga  pace,  diedero  agio  agli  abitanti  di  ripri- 
stinare l'individuale  e  comune  ben  essere,  e  le  famiglie, 
venute  qui   a  stabilirsi  sul  principio  del   secolo,  e  che 

1  Riassumendo ,  dal  1760  in  avanti ,  Soncino  paga  alla  Camera  in  ra- 

2  111 

gione  di  soldi  1  denari  8.       -^  ,       -^  ,        -      ,       -^  . 

e  cioè lire  22578,  16,  8. 

comprese  le  lire  3600,  del  censo  del  sale. 

Mercimoniale  metà »  200,  —,  — 

Casatico  metà »  514,  — ,  — 

Testatico  per  sole »  2761,  10,  — 


Totale  lire       26054,     6,     8 
La   differenza  con   quanto  si   contribuiva  prima  del  nuovo  censo  ,  e  di 
circa  lire  60,000  in  meno. 

NB.  Pel  testatico  se  la  quota  dell'erario  è  meno  della  metà,  il  motivo 
è  che  pel  concordato  1757 ,  i  coloni  dei  beni  ecclesiastici  non  pagavano 
che  lire  6,  invece  di  7.  Ma  la  diminuzione  dei  soldi  20 ,  ricadeva  sulla 
porzione  assegnata  allo  stato,  ritenuta  a  vantaggio  del  Comune  per  intero 
la  quota  delle  lire  3,  10. 
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avean  lottato  con  indefessa  lena  contro  i  primi  rovesci, 
in  breve  arricchirono  !.  Vero  è  che  il  nostro  bilancio 
interno  dovea  trascinarsi  ancora  il  macigno  di  oltre 
500,000  lire  di  debito  capitale 2,  ma  una  saggia  am- 
ministrazione ridusse  gradatamente  quella  cifra  s,  ed 
allorquando  l' imperatore  Giuseppe  II,  con  rescritto 
12  maggio  1783,  approvò  il  piano  per  la  liberazione 
dei  debiti  tutti  che  gravavano  le  Comunità  dello  stato 
di  Milano ,  a  Soncino  restava  un  debito  di  sole  li- 
re 177,  600.  5.  8,  sulle  quali  decorreva  l' interesse  di 
lire  3766.  Il  Governo,  con  provvedimento  unico  nella 
storia,  si  incaricò  di  quella  liquidazione,  ed  il  Comune 
conferì  al  Monte  di  Santa  Teresa  l' importo  di  alcune 
attività  realizzate 4  :  ma  erano  valori  tenui  per  far 
sparire  d'  un  tratto  ogni  annualità  passiva ,  come  si 
vidde  succedere  nel  1784.  anno  in  cui  tra  imposta  e 
sovrimposta,  il  carico  pubblico  scese  a  un  soldo  e  de- 
nari dieci  per  scudo  s.  A  chiudere  ogni   partita  di  suo 

1  «...  Questi  fondi  che  prima  erano  un  osso ,  dopo  il  censo  novo  son 
diventati  carne  buonissima.  »  Carteggio  26  aprile  I7G6 ,  in  Archivio  del 
Comune.  Dazii. 

2  Soncino  pagava  ogni  anno  ai  suoi  creditori  lire  15,000  circa  per  in- 
teressi al  2  ed  al  5  per  cento.  La  Giunta  censuaria  con  editto  8  giugno  1754, 
invitò  i  creditori  della  Comunità  ad  inoltrare  i  loro  crediti  in  capitali 
fruttiferi  ed  infruttiferi,  pena  la  cancellazione  della  partita  non  notificata. 
Molti  avean  smarriti  i  loro  titoli ,  che  risalivano  ad  un  secolo  e  mezzo  ed 
anche  più.  Si  procedette  però  con  equità.  I  frutti  si  ridussero  al  2  ed 
al  3  72  Per  cento,  ed  i  reddituali  nel  1760,  percepivano  lire  12,  766,  — .  2. 

8  Nel  dicembre  1761,  vediamo  già  restituite  lire  14,136,  di  grida  al 
senatore  Cattaneo  che  le  avea  prestate  alla  Comunità  nel  1735.  Il  Comune 
cominciava  a  riaversi. 

4  Cioè  il  bosco  del  Lamone  nel  1784,  e  parecchie  aje  o  spalti  nel  1787. 

6  Nel  1760 ,  tra  regia  e  comunale  l' imposta  era  di  soldi  3 ,  denari  6. 
Poi  soldi  2.  Infine  quando  il  Comune  ebbe  saldati  tutti  i  suoi  debiti  pagò 
soldi  1,  den.  10  per  scudo:  se  si  deduce  quanto  toccava  allo  stato,  cioè 
soldi  1,  den.  8,  2/3,  pel  Comune  si  suppliva  con  den.  1,  l/3  circa. 
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debito,  Soncino  cedette  alla  Camera  parecchie  regalie  \ 
e  stipulò  la  convenzione  che  modificava  l'antico  privi- 
legio del  sale.  Volendo  l'imperatore  Giuseppe  col  1°  gen- 
naio 1784,  ridurre  il  sale  ad  uniforme  prezzo  in  tutto 
il   Ducato,    con   lettera  18  dicembre   1783,  l'arciduca 
Ferdinando    disponeva  che  i  Soncinesi  pagassero  come 
il  resto  dello  stato  lire  12.  10.  per  ogni  stajo  di  sale, 
in  luogo   di  sole  lire  6.  11.  8.  come  portavano  le  ve- 
tustissime loro  franchigie.  Affinchè  poi  questo  pubblico 
non  restasse  gravato,    V  arciduca  ordinò   lo   si  reinte- 
grasse   del  maggior   costo    di    lire  7.  1.    8   (  compreso 
dieci  soldi  per  stajo  di  condotta  a  carico  della  Comu- 
nità). Non  potendosene  precisare  il  consumo,  l'arciduca 
stabilì  che  per  allora  l'indennizzo  si  limitasse  a  stara  1300, 
minimum  del  consumo  dell'ultimo  triennio,  salvo  com- 
penso   maggiore.   Erano  molte    migliaja  di  lire  di  ab- 
buono, per  le  quali  la  regia  Camera  sborsò  un  capitale 
che  valse    ad  estinguere  ogni  passività  :  e  qui   non  si 
fermò  la  provvidenza  governativa:  e  dappoiché  coll'ope- 
razione  della  redenta  franchigia  del  sale,  i  possidenti 
'  ne  dovean    sentire  tanto  sollievo  ,  1'  arciduca  ingiunse 
che  ai   proletari    egualmente  giovasse   quel  contratto; 
e  la   tassa  personale  (che  ovunque  si  pagava   lire  7), 
pei   collettabili  di    Soncino,    venisse    ridotta  a  sole  li- 
re 3.  10  2. 

1  Quella  dei  prestini  che  rendevano  lire  950,  e  il  Comune  dall'erario 
n'  ebbe  in  compenso  lire  20,980.  10.  5  ;  del  dazio  del  vino  forestiere 
che  fruttava  lire  301,  ottenne  lire  6125;  dell'attuario,  civile  col  reddito  di 
lire  400,  l'erario  pagò  lire  4267.  1.  8.  L' attuaria  civile  rimase  a  van- 
taggio del  Comune  di  Soncino  sino  al  1"  maggio  1786,  allorché  coli'  editto 
1°  marzo  detto  anno,  sulla  nuova  tariffa  giudiziaria,  il  Comune  venne 
dalla  locale  pretura  avvertito  che  col  1°  maggio  spettava  ad  essa  V  ele- 
zione dell'attuaro  o  cancelliere  d'ufficio. 

2  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Debiti  della  Comunità ,  Bilanci ,  ecc. 
Nel  limite  di  sole  lire  3.  10,   conservarono  la  tassa   personale  per   Son- 
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Tra  le  riforme  che  Maria  Teresa  introdusse  in  Lom- 
bardia, la  più  proficua  al  regio  erario,  dovea  essere  la 
finanziaria:  e  lo  fu  tosto  nel  primo  stadio,  quando  cioè 
sotto  il  nome  di  Ferma  generale,  una  compagnia  di 
speculatori  assunse  queir  impresa,  versando  allo  Stato 
un  tanto  fisso;  e  gli  utili  crebbero  nel  modificarsi  di 
quel  contratto  nel  1766  colla  Ferma  mista,  ove  i  pro- 
venti dividevansi  fra  gli  assuntori  e  lo  Stato;  ma  più 
ancora  nel  1771  quando  il  governo,  conciliando  il  pro- 
prio interesse  coi  voti  del  popolo,  avvocò  a  sé  l'impor- 
tante, azienda ,  col  vantaggio  di  100,000  zecchini  di 
maggior  beneficio  K  Soncino,  fosse  la  sua  ubicazione  od 
altro  motivo,  ebbe  la  grande  ventura  di  non  esser  com- 
preso in  quel  primo  accordo  colla  Ferma  generale.  I 
nostri  antichi  dazii,  chiamati  dazii  di  Soncino,  ceduti 
alla  Camera  sul  principio  del  XVIII  secolo,  si  appal- 
tavano separatamente  da  quelli  del  resto  del  Ducato, 
perchè  il  Comune,  nel  rinunciarli  al  governo,  patteggiò 
che  le  tenuissime  antiche  tariffe  durassero  inalterabili 2. 

cino ,  gli  Austriaci  quando ,  reduci  nel  1799 ,  riattivarono  il  testatico 
abolito  dalla  Repubblica.  Nel  1802  la  Repubblica  Italiana  ripristinò  la 
tassa  personale  in  lire  7,  ma  i  Soncinesi  non  pagarono  che  lire  3, 10.  Non 
fu  che  nel  1814,  tornati  di  nuovo  gli  Austriaci,  che  gli  abitanti  di  questo 
Comune,  vennero  nel  pagamento  del  testatico,  equiparati  al  resto  di  Lom- 
bardia. 

Il  Comune  colla  cospicua  somma  che  ritrasse  ,  oltre  1'  aver  estinti  i 
suoi  debiti,  potè  fare  mutui  a  parecchi  Comuni,  tra  cui  a  quelli  di  Trezzo 
e  Venzago  per  oltre  lire  30,000 ,  e  sistemare  le  strade  interne  del  paese 
e  quelle  del  territorio. 

1  Servivano  all'  appannaggio  dell'arciduca  Ferdinando ,  che  venne  ap- 
punto a   stabilirsi  in  Milano  nel  1771. 

2  I  dazii  si  pagavano  non  solo  da  chi  entrava  ed  usciva  dai  confini 
del  Comune,  ma  anche  pel  transito.  Nei  documenti  ho  allegato  i  capitoli 
coi  dazieri,  e  le  tariffe.  Oltre  il  così  detto  dazio  della  mercanzia,  si  ap- 
paltava quello  del  prestino ,  dell'  osteria,  del  macello,  del  vino  forestiero. 
La  Finanza  benché  esigesse  dall'appaltatore  il  canone  ,  pagava  poi  al  Co- 
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Quando  si  introdusse  la  Ferma  generale ,  il  paese,  in 
mezzo  agli  alti  lamenti  di  tutta  Lombardia,  nulla  ebbe 
a  soffrire  dai  fermieri,  i  quali  fuori  delle  porte  di  Son- 
cino  tenevano  un  incaricato  doganale  per  comodo  di 
quelli  che  andavano  o  transitavano  pel  Cremonese,  e 
desideravano  ritirare  le  opportune  polizze,  dopo  aver 
subite  le  prescritte  visite  e  soddisfatto  il  dazio:  ma 
con  noi  quegli  ufficiali  della  Ferma  non  avevano  rapporti. 
Oltre  di  ciò,  per  ordine  sovrano,  venne  il  14  gennaio  1765 
invitato  il  Comune  ad  esporre  i  proprii  desiderii,  se 
mai  qualche  dazio  particolare  vi  difficoltasse  lo  svi- 
luppo di  qualche  industria,  onde  il  Magistrato  prov- 
vedesse senza  indugio  ad  abolirlo1.  Ne  qui  è  tutto. 
Avendo  i  deputati  richiesta  solo  la  rinnovazione  del- 
l'antico privilegio  di  introdurre ,  esenti  di  dazio,  le  merci 
al  mercato  di  Soncino  (  privilegio  rivocato  all'  epoca 
della  guerra  1745-46),  la  regia  Camera  rescrisse  al 
26  gennaio,  che  «  le  intenzioni  dell' imperatrice-regina 
erano  piuttosto  dirette  a  favorire  le  manifatture  in  Son- 
cino, dove,  per  le  copiose  condotte  d'acqua  ed  oggidì  l'ab- 
bondante prodotto  della  seta,  gioverebbe  assai  l'aprire  in 
luogo  dei  setifìcii,  o  lanifìcii  o  almeno  una  cartiera,  per 
la  quale  ultima  industria  si  potrebbero  tirare  gli  stracci 
da  Cremona ,  che  li  manda  fuori  di  paese ,  mentre  il 
Governo  è  pronto  ad  accordare  a  quelli  di  Soncino 
tutte  le  facilitazioni  2  ».  Ma  le  sollecite  cure  dell'ottima 

mune  una  corrisponsione  annua  convenuta  nella  cessione.  La  regia  Camera 
nel  1745,  passò  il  reddito  dei  dazii  di  Soncino  alla  Congregazione  di  Stato 
che  li  assegnò  al  nuovo  Monte  Civico  eretto  in  Milano:  il  Monte  man- 
dava i  suoi  impiegati  ad  esigere  i  dazii  e  corrispondeva  1'  annualità  fissa 
al  Comune.  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Dazii. 

1  Vedi  in  Archivio  del   Comune.   Dazii.  Nota  14  gennaio   1765 ,   del 
magistrato  camerale  al  regio  cancelliere  di  Soncino. 

2  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Dazii.  Nota  del  magistrato  camerale 
■al  regio  cancelliere  26  gennaio  1765. 
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Maria  Teresa,  trovarono  un  debolissimo  eco  fra  noi, 
ove  al  Magistrato  Camerale  non  fu  sporta  domanda 
che  da  Girolamo  Grammatica,  il  quale  istituendo  un 
fìlatojo  ottenne  con  decreto  20  giugno  1765  ,  per  anni 
dodici  esenzione  di  qualsiasi  dazio  di  entrata  ed  uscita 
sulle  materie  prime  e  lavorate,  sollievo  di  mercimonio 
e  testatico  per  gli  operai,  affinchè,  dice  il  decreto,  altri 
del  paese  prendano  conforto  nel  seguire  il  lodevole 
esempio  di  creare  stabilimenti  consimili.  Sotto  la  me- 
desima data  otteneva  analoghe  franchigie,  Domenico 
Piazza,  qui  dimorante,  che  avea  aperto  in  Solicino  una 
fabbrica  di  saponi,  merce  di  cui  totalmente  mancava, 
non  solo  il  paese,  ma  tutta  la  provincia  di  Cremona, 
che  se  lo  procurava  dall'estero  a  caro  prezzo,  malgrado 
la  pessima  qualità  l. 

Dopo  tali  premesse  è  facile  immaginarsi  come  rie- 
scisse  un  vero  colpo  di  fulmine  per  Soncino,  il  cesareo 
dispaccio  18  maggio  1765,  quando  l'imperatrice,  che 
stava  per  tradurre  in  Ferma  mista  la  Ferma  generale, 
ordinò  che  la  nostra  terra  dovesse  considerarsi  essa 
pure  come  cremonese  in  materia  di  dazii,  levando  quelli 
che  pagar  si  dovevano  entrando  in  Soncino  e  vice- 
versa, e  trasportando  la  linea  doganale  al  confine  ve- 
neto ed  alla  Calciana ,  che  Maria  Teresa  dichiarava 
esente,  costituendola  un  porto  franco  tra  gli  stati  della 
Serenissima  e  le  terre  del  Ducato. 

I  Soncinesi,  non  per  vana  gelosia  delle  loro  antiche 
frontiere,  ma  per  conservare  i  vantaggi  dell'indipen- 
denza dalla  Ferma,  e  quelli  delle  lievi  tariffe,  manda- 
rono a  Milano  un  deputato  dell'estimo  ed  uno  del  mer- 
cimonio, assistiti  dall'illustre  giureconsulto  dott.  D'Adda, 
lusingandosi    che    il    reale   decreto    verrebbe   rivocato. 

'•  Vedi  Archivio  del  Comune.  Dazìì. 
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Mostravano  nei  loro  reclami,  appoggiati  a  ragiona- 
menti che  qui  sarebbe  troppo  lungo  il  ripetere,  come 
calpestando  un  bilaterale  accordo ,  ormai  passato  in 
legge,  si  trascinasse  il  paese  ad  una  completa  rivolu- 
zione commerciale,  tanto  violenta,  da  comprometterne 
per  sempre  le  sorti.  Ma  l'esito  non  coronò  le  concepite 
speranze.  Il  volere  sovrano  era  preciso  :  la  Ferma  mi- 
sta ebbe  principio  col  1°  gennaio  1766,  e  noi  pure  piom- 
bammo in  quel  gineprajo  di  molestie,  di  cui  la  memoria 
vige  ancora  nei  posteri.  Per  accrescere  il  malcontento, 
si  era  trascurato  dalla  regia  Camera  di  convenire  il 
Monte  Civico  a  sospendere  l' esercizio  sulle  cedutegli 
regalie  in  Soncino ,  sicché  nel  primo  mese  avemmo  i 
dazieri  della  Ferma  mista,  e  quelli  del  Monte  Civico 
che  ciascuno  voleva  esigere  colla  forza ,  obbligando  i 
mercanti  al  pagamento  di  un  doppio  dazio.  Ma  il  di- 
sordine condusse  a  migliorare  la  nostra  condizione,  per- 
chè dall'  arciduca,  con  dispaccio  10  febbraio  1766,  fu 
chiamato  il  Supremo  Consiglio  di  Economia,  e  questo 
riunitosi  al  24  marzo  avanti  il  conte  di  Firmian,  col- 
l' intervento  del  consultore  don  Paolo  de  la  Sylva,  del 
conte  Carli,  dei  due  consiglieri  Pellegrini  e  conte  Verri, 
del  fiscale  avvocato  Fenaroli,  dei  rappresentanti  la 
ferma,  Antonio  Greppi  e  Pietro  Venino,  e  del  marchese 
Colla  che  fungeva  da  segretario,  presa  cognizione  delle 
querele  dei  Soncinesi,  pronunziò  il  suo  voto,  qual  era: 
«  doversi  mantenere  l'aggregazione  dei  dazii  di  Soncino 
alla  Ferma  mista,  trattandosi  di  legge  universale  vo- 
luta da  Sua  Maestà:  al  Monte  Civico  si  corrispondesse 
dalla  Camera  e  fermieri,  quanto  vi  si  ricavava,  come 
partita  extra  incantum,  sollevando  però  Soncino  dal 
dazio  sopra  le  bestie,  pelli  verdi  e  confetteria.  »  Fecesi 
poscia  invito  al  fiscale  Fenaroli  :  «  di  esporre  il  suo 
parere,  col  quale  si  umilierebbe  l'opportuna  rappresen- 
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tazione  a  Sua  Maestà,  affinchè  si  degni  spiegare  la 
sua  real  mente,  a  norma  della  quale  possa  il  Governo 
regolarsi  nel  deliberare  sul  reclamo  dei  Soncinesi  *.  » 
Il  Fenaroli,  tutto  a  noi  favorevole,  formulò  un  voto 
che  al  Comune  procurava  il  trattamento  più  distinto 
e  vantaggioso  d'ogni  altro  nel  Ducato  (tranne,  s'in- 
tende, la  Caldana  esente):  infatti  l' imperatrice-regina 
con  sovrano  rescritto  del  1°  agosto  1766  deliberò:  «che 
quantunque  Soncino  fosse  pei  dazii  aggregato  alla 
Ferma  mista,  ivi  non  debbasi  mai  esigere  più  di  quello 
che  portava  la  tariffa  de' suoi  dazii  comunitativi:  ac- 
cordandosi eziandio  una  facilitazione  quanto  al  riso, 
che  se  nato  e  raccolto  sul  Cremonese,  potrebbe  espor- 
tarsi oltre  Oglio  sul  porto  di  Soncino,  col  limitato  dazio 
di  soldi  30  la  soma,  in  luogo  delle  lire  2  soldi  5,  sta- 
bilito per  gli  altri  passi  2.  » 

Così  iniziavasi  fra  noi  il  nuovo  sistema  finanziario, 
che  nella  abolizione  dei  dazii  interni  si  cita  quale  un 
progresso  economico.  La  frontiera  doganale,  come  già 
dissi,  fu  spinta  sino  all'  Oglio,  e  la  Ferma  stabilì  in 
paese  i  suoi  commessi,  vi  mantenne  un  picchetto  di  us- 
seri con  un  luogotenente ,  ed  un  capo  guida  che  diri- 
geva la  squadra  contro  i  contrabbandieri  5.  Questa  fu 
la  peggior  piaga  che  affliggesse  gli  abitanti  :  immorale  lo 
sfroso,  immorali  i  mezzi  adoprati  per  opporglisi:  i  co- 
stumi, le  tranquille  consuetudini  ne  soffrivano:  sospetti, 
persecuzioni  rovinarono  parecchie  famiglie.  Le  guardie, 
i  commessi,  le  spie,  per  quanto  grande  ne  fosse  il  nu- 
mero (scrive  Cusani),  e  grasse  le  propine,   non  riesci- 

1  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Dazii.  Verbale  del  Supremo  Consiglio 
d'  economia  riunito  il  24  marzo  1766. 

2  Vedi  in  Archivio   del   Comune.    Dazii.   Sovrano   rescritto   1°   ago- 
sto 1766. 

3  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Militari  in  sussidio  alla  finanza. 
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vano  ad  impedire  il  contrabbando  attivissimo  del  ta- 
bacco, introdotto  dai  confini  del  Veneto  e  degli  Svizzeri. 
Maria  Teresa  promulgò  il  7  aprile  1766  una  grida  , 
che  infliggeva  pene  eccessive,  persino  a  chi,  entrando 
nello  Stato,  avesse  indosso  una  tabacchiera  piena1,  e 
dava  libera  facoltà  ai  sindaci  e  contadini  di  far  suo- 
nar campana  a  stormo  per  inseguire  i  contrabbandieri; 
che  se  alcuno  di  questi  restava  morto  o  ferito,  niun 
tribunale  potesse  procedere  per  investigare  il  fatto;  ed 
anzi  alle  Comunità  si  concedeva  in  premio  il  terzo  del 
bottino.  Ma  la  severità  otteneva  risultati  affatto  con- 
trarii  alle  intenzioni  del  governo,  e  il  saggio  Kaunitz 
moderò  quei  rigori  che,  continuando,  avrebbero  dato 
causa  a  maggiori  eccessi  2.  La  stazione  militare  in  sus- 
sidio alla  regia  Finanza  cessò  col  30  ottobre  1782,  re- 
stando qui  a  tutela  dei  dazii  soltanto  alcuni  doganieri, 
che  davansi  poca  briga  nel  curare  gli  interessi  del- 
l' erario ,  e  da  quel!'  epoca  in  avanti  il  nostro  confine 
verso  gli  stati  di  San  Marco,  si  può  ritenere  che  esi- 
stesse appena  di  nome  s. 


1  Scudi  12,  oltre  la  confisca. 

2  II  contratto  della  Ferma  mista  dovea  scadere  nel  1774.  Maria  Te- 
resa volle  troncarne  la  continuazione,  e  nel  1770 ,  incaricò  una  commis- 
sione per  trattar  coi  fermieri.  Lo  Stato  redense  adunque  col  1°.  gen- 
naio 1771,  tutte  le  regalie,  il  che  sulle  prime  gli  arrecò  non  lieve  imbarazzo. 
Soncino  continuò  tuttavia  a  goder  del  privilegio  del  sale  pagandolo  quat- 
trini 10  di  Milano  la  libbra,  moneta  abusiva ,  mentre  in  tutti  i  paesi  del 
Ducato  si  pagava  soldi  4,  den.  9,  moneta  gridata,  che  corrispondevano  a 
quattrini  21  dei  nostri.  L'uniformità  del  prezzo  del  sale  cogli  altri  comuni 
dello  Stato,  non  fu  per  Soncino  introdotta  che  sotto  Giuseppe  II,  nel  1784, 
come  ho  già  narrato. 

3  Dopo  gli  usseri,  vennero  gli  stai) sdrag oner  a  guardia  del  confine,  e 
restaron  qui  tre  anni,  allontanandosi  al  30  ottobre  1782  ,  e  i  picchetti  di 
cavalleria  mai  più  ritornarono.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Militari  in 
sussidio  alla  finanza, 
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Alla  finanziaria  tenne  dietro  la  riforma  ecclesiastica. 
La  grida  3  settembre  1767,  relativa  alle  mani  morte, 
corpi  morali,  confraternite,  ecc.,  e  che  l'imperatrice  ema- 
nava affinchè  si  invigilasse  sulla  introduzione  di  nuove 
individualità  morali  e  collegi,  e  si  impedissero  li  eccessivi 
acquisti  delle  mani  morte,  per  mezzo  de  quali  si  sot- 
trae gran  parte  dei  beni  alla  libera  contrattazione 
ed  alla  sussistenza  de' sudditi,  fu  il  primo  segnale  di 
un  piano  che  inaugurato  dalla  madre,  dovea  essere 
dal  figlio  portato  quasi  a  compimento.  In  dicembre  detto 
anno,  il  nostro  municipio,  fiutando  le  aure  che  spira- 
vano da  Vienna ,  limitò  le  questue  innumerevoli  ,  che 
dal  clero  secolare ,  regolare  e  dalle  confraternite ,  si 
praticavano  nel  territorio  del  Comune  *.  Il  conte  di 
Firmian  alcuni  mesi  dopo  (al  24  marzo  1768)  ingiunse 
che  il  raccolto  per  questue  ed  elemosine  in  chiesa  e 
fuori,  non  potesse  custodirsi  che  da  un  laico,  erogan- 
done l'introito  secondo  il  parere  dei  fabbriceri,  escluso 

1  La  pieve  questuava:  1.  pel  SS.  Sacramento;  2.  Presepio;  3.  Torce 
dell'  Immacolata  ;  4.  Corpi  Santi  ;  5.  San  Luigi  ;  6.  Dottrina  Cristiana  ; 
7.  Pia  funzione  del  giovedì  grasso;  8.  Compimento  fabbrica  del  nuovo 
cimitero  annesso  alla  Pieve.  Il  Comune  non  permise  che  la  questua  pel 
Santo  Presepio. 

A  Gallignano  si  questuava:  1.  per  la  Lampada  del  SS.;  2.  Compagnia 
del  Rosario;  3.  Triduo  Carnevale;  4.  Predicatore  Quaresimale;  5.  Pro- 
cessione Caravaggio  ;  6.  Per  ottener  da  Dio  acqua  o  bel  tempo  ;  7.  No- 
vena natale;  8.  Bisogni  straordinarii  della  chiesa;  9.  Passio  pel  Parroco; 
10.  Campanaro  pel  Passio;  11.  Giorno  dei  morti.  Il  Comune  accordò 
solo  quella  del  Predicator  Quaresimale.  Quanto  a  San  Pietro  ed  Isengo 
si  lasciaron  sussistere  le  antiche,  limitate  ad  una  sola  questua.  Venne  poi 
dai  deputati  prescritto  che  le  questue  si  facessero  entro  i  confini  della 
parrocchia,  senza  strepito  di  sinfonie,  né  sbaro  di  mortai,  ecc.;  dei  re- 
golari, ai  soli  mendicanti  (Annunciata  e  Cappuccini),  fu  data  facoltà  di 
questuare,  con  proibizione  di  ciò  fare  in  tempo  di  mercato  e  del  raccolto 
gaiette.  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Culto,  Chiese,  Fabbricerie.  Prov- 
visioni municipali  del  10  e  12  dicembre  1767. 
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V  arbitrio  dei  parroci.  L' imperatrice-regina  poi  istituì 
in  Lombardia  la  eccelsa  Giunta  economale,  destinata 
ad  occuparsi  delle  materie  ecclesiastiche  miste,  e  nel 
pubblicarne  il  regolamento,  con  cesareo  dispaccio  23  giu- 
gno 1768,  dichiaravane  i  motivi,  quali  erano  :  «  la  ne- 
cessaria difesa  dell'esercizio  dei  legittimi  diritti  di  su- 
prema podestà  legislativa  ed  esecutrice  del  principato, 
competenti  a  ciascun  sovrano  pei  proprii  stati;...  il 
buon  ordine  e  mantenimento  delle  due  podestà  spiri- 
tuale e  temporale  entro  i  legittimi  limiti  delle  rispet- 
tive loro  autorità.  » 

Sparì  allora  tutto  quanto  rimaneva  delle  immunità 
personali  e  reali  del  clero  i:  si  vietarono  le  carceri 
private  alle  comunità  religiose,  fu  abolito  l'asilo  sacro. 
Il  santo  ufficio  della  inquisizione  soppresso  ;  limitata 
la  giurisdizione  ecclesiastica,  il  diritto  alle  mani  morte 
di  acquistare;  le  spedizioni  da  Roma  sottoposte  alla 
cautela  del  regio  eooequatur,  senza  il  quale  non  pote- 
vano essere  adempiute. 

La  prima  soppressione  che  il  Governo  fece  eseguire 
in  Soncino  in  odio  ai  regolari,  non  incontrò  il  plauso 
degli  abitanti.  La  farmacia  dei  Domenicani  fu  chiusa 
per  ordine  sovrano,  e  così  il  paese  rimase  privo  dei 
vantaggi  che  gli  derivavano  da  una  istituzione  alta- 
mente caritatevole  pei  miserabili,  e  benemerita  eziandio 
delle  classi  agiate.  Già  ricordai  come  il  priore  Ghislieri 
avesse  disposto  che  i  medicinali  vi  si  distribuissero  gra- 
tuitamente ai  poveri,  e  in  alcuni  carteggi  ci  consta  che 
fino  agli  ultimi  tempi  il  convento  non  molestasse  mai 
i  debitori,  quantunque  non  aventi  il  requisito  dell'  in- 
digenza, sancito  da  fra  Michelangelo  nel  1549.  La  co- 


1  Delle  immunità  reali  non  godettero  in  seguito  che  i  beni  delle  par- 
rocchie, scarsamente  provvedute. 
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piosa  provvista  dell'  officina  farmaceutica,  e  il  scienti- 
fico accorgimento  di  chi  la  dirigeva  \  non  dava  giammai 
il  disturbo  agli  abitanti  di  escire  dal  Comune  per  simili 
oggetti  ;  che  anzi  la  fama  di  quella  facea  concorrere 
qui  avventori  da  Crema  e  persino  da  Brescia.  Ciò  traggo 
dalle  memorie  del  convento,  esistenti  a  San  Spirito,  dove 
risulta  che  nell'anno  1742,  allorquando  i  collegi  farma- 
ceutici di  Milano,  Lodi  e  Cremona,  reclamarono  al  pon- 
tefice Benedetto  XIV  per  ottener  la  chiusura  delle  spe- 
zierie  dei  regolari,  che  facevano  alle  altre  una  rovinosa 
concorrenza,  il  papa  aderì  all'istanza,  meno  due  ecce- 
zioni, di  cui  una  fu  per  quella  .di  San  Giacomo2.  Al 
23  dicembre  del  1768  la  Giunta  Economale  la  vendette 
ad  un  privato,  senza  però  accollargli  alcun  onere  di 
beneficenza  5. 

Prima  ancora  che  in  Lombardia,  la  soppressione  dei 
chiostri,  s'era  iniziata  nei  finitimi  paesi  di  Piemonte, 
Parma  e  Modena.  Il  timore  che  affluissero  da  quelle 
Provincie  i  monaci  nel  Ducato,  che  non  ne  difettava  \ 
fece  decidere  Maria  Teresa  a  dar  principio  cogli  ospizii 


1  II  direttore  della  spezieria  di  San  Giacomo  era  sempre  un  frate  che 
avea  compiuto  il  tirocinio  farmaceutico  a  Santa  Maria  Novella  in  Firenze. 
Vedi  in  Archivio  di  San  Spirito.  Domenicani  Soncino.  Spezieria  di 
San  Giacomo. 

2  L'  altra  fu  la  spezieria  dei  gesuiti  di  Brera  in  Milano.  Vedi  in  Ar- 
chivio di  San  Spirito.  Ibid. 

3  L' acquisitore  fu  Giuseppe  Benedetti.  Un'  altra  farmacia  esisteva 
però  in  paese,  condotta  da  Giacomo  Filippo  Vigani  del  fu  Francesco ,  ma 
provvedevasi  essa  pure  dal  magazzeno  farmaceutico  dei  frati.  Vedi  Ar- 
chivio di  San  Spirito.  Ibid. 

4  Nel  1768  esisistevano  nel  ducato  di  Milano  29;)  conventi  d'  uomini  , 
con  5700  religiosi  tra  professi  e  laici ,  oltre  954  forastieri  che  vi  risiede- 
vano. Rappresentavano  (  stando  alle  notifìche  delle  rispettive  Comunità  ) 
un  passivo  di  lire  214,262,  e  la  rendita  attiva  di  lire  5,300,000.  Cusàni, 
Storia  di  Milano.  Voi.  IV. 
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e  grande,  ossia  membri  d'altri  monasteri  o  conventi. 
Tale  abolizione  era  già  stata  sancita  in  massima  da 
Innocenzo  X  (Bulla  1652,  idibus  octobris).  In  Lombardia 
si  cominciò  ad  eseguirla  nel  1769.  Addì  17  maggio  di 
quell'anno,  la  Comunità  di  Soncino  presentò  al  vescovo 
di  Cremona  una  supplica,  dimostrando  la  necessità  di 
mantenere  il  convento  dei  carmelitani  di  S.  Maria  delle 
Grazie  1.  Identiche  ragioni  esprimono  i  rappresentanti 
del  Comune  nel  memoriale  27  gennajo  1770  per  la  con- 
servazione del  convento  dei  Cappuccini.  Respinta  la  pri- 
ma ,  la  eccelsa  Giunta  assecondò  la  seconda  istanza. 
Decretata  al  15  maggio  di  quell'anno,  la  soppressione 
del  convento  delle  Grazie  ebbe  luogo  di  fatto  al  22  feb- 
brajo  del  1772,  concentrandone  i  frati,  che  erano  in 
numero  di  nove  (sei  professi  e  tre  laici),  nel  monastero 
di  Milano  a  San  Giovanni  in  Conca,  appartenente  allo 
stesso  ordine  del  Carmelo,  e  corrispondendo  loro  la  pen- 
sione di  lire  300  di  Milano  per  cadauno  2.   La   Comu- 

1  I  deputati  adducono  per  motivo  V  estensione  del  territorio  per  oltre 
due  miglia  a  mezzodì ,  popolato  da  cascinali  :  il  chiudersi  che  si  fa  ogni 
sera  delle  porte  di  Soncino,  il  che  difficulta  non  poco  il  soccorso  del  par- 
roco agli  ammalati  di  notte  :  la  gran  carità  che  quei  religiosi  sempre  di- 
mostrarono nell'  assistere  gli  infermi.  L' istanza  fu  diretta  anche  alla 
Giunta  Economale ,  sapendosi  che  il  vescovo  era  gran  partigiauo  delle 
soppressioni.  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Corporazioni  religiose. 

2  II  convento  delle  Grazie  possedeva  : 
In  capitali.  —  Lire  13,  616. 

In  terreni  :     Grandoffio  a  sera Pert.  613,  — 

Campagnola »  406,  20 

Falagrate »  310,     2 

*  La  Campagna »  262,  21 

La  Colombara »  84,  — 

Ai  Colombaroli »  10,  — 

Altri  piccoli  campi »  5.  12 


Totale  Pertiche    1,  692,    7 
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ruta  di  Soncino  avea  un  debito  verso  il  convento  di 
lire  10,  858.  Chiese  ed  ottenne  di  consolidare  quel  ca- 
pitale erogandone  il  frutto  (cessate  le  pensioni  ai  frati) 
nel  salario  di  un  maestro  gratuito  ai  fanciulli,  sgra- 
vando in  pari  tempo  1'  erario  comunale  della  somma  che 
a  quello  scopo  intendeva  stanziare  :  con  patto  altresì  che 
ogni  qualvolta  il  Governo  si  assumesse  queir  onere ,  i 
redditi  di  esso  capitale  andassero  a  beneficio  dello  spe- 
dale nostro.  Dobbiamo  a  don  Tomaso  Azzanelli  Figino, 
deputato  allora,  questa  concessione  del  Governo,  ridotta 
ad  atto  pubblico  il  17  luglio  1775.  L'Àzzanelli  insistette 
a  che  (non  spendendosi  più  le  rendite  dei  Carmelitani 
in  paese) ,  se  ne  destinasse  parte  in  sollievo  degli  or- 
fani, orfanelle,  figlie  senza  dote,  e  del  nosocomio.  Provò 
anzi,  come  un  canonico  Guarguante,  fattosi  poi  carme- 
litano, e  morto  a  Viterbo  nel  1704,  con  testamento 
avesse  lasciato  erede  il  suo  convento  di  Soncino,  perchè 
ne  impiegasse  i  redditi  in  alcuni  legati,  non  adempiendo 
i  quali,  il  tutto  sarebbe  andato  a  favore  degli  orfani 
di  Santa  Cecilia.  Ma  gli  sforzi  dell' Azzanelli  non  otten- 
nero che  il  modesto  risultato  del  rilascio   di   quel   ca- 

Ricavo. 

Frutti  capitali Lire  342,  11 

Dai  fondi  reddito  netto. 

Grandoffio »  1276,  — 

Campagnola  e  Falagrate »  2465,  15 

Campagna »  561,  10 

Dal  resto »  261,  10 


Totale  Lire        4907,     6 
Si  deducono  le  pensioni  ai  9  frati  :  »  2700,  — 


Utile  alla  R.  Camera  Lire       2207,     6 

oltre  il  locale  del  convento.    Vedi  in  Archivio  di   San  Spirito.    Soncino. 
Carmelitani. 
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pitale  dovuto  dal  Comune  *.  Il  modo  poi  con  cui  il 
vescovo  di  Cremona  Freganeschi ,  procedette  alla  sop- 
pressione, fu  indegno  di  un  ministro  di  Dio.  Impadro- 
nitosi di  tutto  il  mobiliare  del  convento ,  tolse  dalla 
chiesa  i  migliori  suoi  dipinti,  fra  i  quali  la  celebre  pala 
d'  altare  di  Giulio  Campi  (di  prezzo  inestimabile) ,  che 
colla  eredità  del  vescovo,  passò  ai  Castelbarco  di  Mi- 
lano ,  e  credesi  ora  venduta  all'  estero.  Malgrado  le 
istanze  dei  deputati,  che  lo  supplicavano  di  non  espor- 
tare i  molti  oggetti  sacri  d'oro  e  d'argento,  di  raro 
merito  artistico,  e  dovuti  alla  munificenza  degli  Sforza, 
il  vandalico  prelato  denudò  affatto  il  tempio ,  che  ri- 
dotto spelonca,  quasi  a  derisione  donava  (non  avendone 
facoltà)  al  Comune,  onde,  forse,  lo  convertisse  in  ma- 
gazzeno o  fenile  2.  Gli  arbitrii  del  vescovo  fecero  mag- 
giormente stupire,  perchè  nel  piano  di  soppressione  erasi 
stabilito  di  conservar  la  chiesa  al  pubblico  servigio,  al 
quale  scopo  si  dovean  mantenervi  per  corredo  le  pre- 
ziose e  monumentali  sue  suppellettili.  Delegossi  bensì 
un  custode,  e  lire  100  annue  per  la  manutenzione  del 
fabbricato:   ma  lo  scarso  appannaggio  del  primo  5  e  il 

1  Archivio  del  Comune.  Procuratori.  11  vescovo  Freganeschi  cercò 
ogni  modo  per  attraversare  il  passaggio  al  Comune  anche  di  quella  pic- 
cola somma,  e  pretendeva  avvocarla  a  sé,  come  fece  di  tutte  le  cose  mo- 
bili del  convento. 

2  Vedansi  in  proposito  le  lettere  del  nobile  Tomaso  Azzanelli  e  del 
canonico  Grandi  a  monsignor  Daverio,  economo  generale,  in  data  23  feb- 
brai o  1772,  e  posteriori.  Archivio  di  San  Spirito.  Sondrio.  Carmelitani 
di  Santa  Maria  delle  Grazie.  Quanto  poi  alla  irrisoria  cessione  fatta 
dal  vescovo  al  Comune ,  leggasi  il  carteggio  tra  il  giureconsulto  Giulio 
Alciato ,  della  Giunta  Economale ,  e  il  regio  cancelliere  Capretti  in  data 
20  e  28  giugno  1775  ,  in  Archivio  del  Comune.  Corporazioni  religiose. 
La  Giunta  cassò  la  donazione. 

3  L'  uso  della  piccola  casetta  di  fianco  alla  chiesa ,  coli'  onere  però  di 
servire  alla  cura  d'anime  quale  coadiutore  della  parrocchia  di  San  Gia- 

Vol.  II.  20 
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non  aver  mai  il  governo  pagate  le  seconde,  fece  sì  che 
queir  edifìcio,  costrutto  all'  epoca  del  risorgimento,  vol- 
gesse a  rovina,  ed  ora  più  a  disdoro  riesca,  che  non  a 
decoro  del  nostro  paese. 

Seguirono  le  soppressioni  delle  confraternite.  Fra  que- 
sti sodalizii  (frutto  di  altri  tempi)  ve  n'  era  taluno  che 
conservava  barbare  costumanze ,  affatto  disdicenti  in 
una  età  e  popolo  civile.  La  flagellazione  che  i  nostri 
disciplini  o  battuti  facevano  di  sé  in  pubblico,  era  con- 
tro il  pudore  e  il  senso  morale  degli  abitanti,  e  venne 
il  giorno  in  cui  non  si  volle  più  tollerare.  I  crocesi- 
gnati  di  San  Pietro  martire,  che,  come  ebbi  occasione 
di  ripetere,  officiavano  nello  stesso  oratorio  coi  battiili  *, 
vennero  a  contesa  con  questi  ultimi.  Tra  crocesignati 
che  non  si  flagellavano,  e  disciplini  che  si  flagellavano, 
avvenne  in  quelle  sacre  pareti  tale  uno  scandaloso  ec- 
cesso, che  S.  Altezza  il  duca  di  Modena  governatore,  do- 
vette avocare  a  sé  la  cosa,  delegando  il  senatore  mar- 
chese Olivazzi  onde  expressa  causa  si  recasse  a  Son- 
cino  a  conciliare  all'amichevole  la  perpetua  separazione 


corno.  Relativamente  a  tutti  questi  particolari ,  vedasi  lo  squarcio  del 
Piano  di  soppressione  nei  Monumenta  Soncini,  Voi.  II,  fol.  38  a  tergo. 
1  La  chiesa  di  San  Lino  era  dei  Crocesignati ,  ma  le  guerre  viscontee 
l'avean  ridotta  un  mucchio  di  rovine,  e  nel  XV  secolo  quei  confratelli 
furono  ammessi  ad  officiare  neli'istesso  oratorio  dei  Battuti  di  San  Pietro 
Martire,  in  contrada  maggiore,  ove  ora  è  lo  Scudo  di  Francia.  Alcuni 
missionarii  venuti  qui  a  predicare  nel  1739 ,  sollevarono  il  popolo  contro 
i  Crocesignati,  affinchè  ricostruissero  a  loro  spese  l'oratorio  di  San  Lino, 
riparando  con  cinta  il  cimitero  degli  appestati,  a  quello  annesso.  Al  10  mag- 
gio 1739,  il  nuovo  edifìcio,  ricevette  la  benedizione  dall'arciprete  Manu- 
sardi  ,  delegato  del  vescovo  Litta.  Vi  fu  cantata  messa  solenne  con  in- 
tervento del  capitolo  e  di  molto  popolo.  Vedi  Sommario ,  ecc.  Più  tardi, 
come  vedremo,  fu  destinato  il  luogo  a  cimitero  pubblico.  Demolito  l'ora- 
torio, si  conservò  lo  sfondo  ove  sorgeva  l'aitar  maggiore,  che  ora  forma 
la  cappella  centrale  del  cimitero. 
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delle  due  compagnie,  che  fa  segnata  addì  21  settem- 
bre 1762  *.  L'Olivazzi  intimò  ai  battuti  di  mai  più 
flagellarsi  2  ,  e  i  crocesignati ,  rimasti  senza  chiesa , 
pensarono  a  fabbricarsene  un'altra,  benché  dovessero 
prevedere  che  i  giorni  di  istituzioni  consimili  erano 
contati  5. 

In  Soncino  esistevano  tredici  confraternite  4,  con  un 
reddito  netto  di  lire  10, 238.  6.  9,  che  erogavansi  per  poca 
somma  in  beneficenze,  e  la  maggior  parte  in  adempi- 
mento di  legati,  di  messe  e  funzioni,  supplendo  poi  nelle 
chiese  parrocchiali,  a  tutti  quei  dispendii  di  manuten- 
zione, cui  ora  provvedono  le  rispettive  fabbricerie.  Ap- 
pena si  venne  a  sapere  che  il  Governo  intendeva  sop- 
primere le  confraternite,  la  Comunità  non  indugiò  a 
far  pratiche  perchè  quelle  diecimila  lire  d'entrata  non 
dovessero  sparire  dal  paese  senza  alcun  profìtto  di  esso. 
Sui  primi  giorni  dell'anno  1771,  allo  scopo  di  sopperire 
agli  urgenti  bisogni  della  chiesa  maggiore  Plebana,  la 

1  Eccone  i  patti:  I  Crocesignati  si  provederanno  di  altro  oratorio. 
Stima  della  chiesa  attuale  e  di  quanto  vi  si  contiene,  e  i  Disciplini  pa- 
gheranno la  metà  del  valor  complessivo  ai  Crocesignati.  Il  quadro  rap- 
presentante l'Assunta  di  Maria  Vergine  resterà  ai  Battuti,  quello  di 
San  Pietro  Martire  agli  altri.  Vedi  in  Archivio  di  San  Fedele.  Culto. 
Confraternite. 

2  Leopoldo  di  Toscana  in  quei  giorni,  comminava  il  carcere  ai  flagel- 
lantisi  in  pubblico.  Vedi  Botta,  Storia  d'Italia.  Lib.  48. 

3  Addì  5  febbraio  1763  ,  negli  atti  del  notaro  Giovanni  Cropello ,  la 
compagnia  dei  Crocesignati ,  comperò  dai  fratelli  Boniotti  l' area  dei  due 
numeri  di  Mappa  1913  e  1914  e  diede  tosto  principio  alla  fabbrica  del- 
l' oratorio  intitolato  a  San  Pietro  Martire ,  che  è  quello  che  tuttora 
sussiste. 

4  Crocesignati ,  Disciplini,  San  Bernardino  ;  Rosario  in  San  Giacomo  ; 
Nome  di  Gesù,  ivi;  Sant'Angelo;  Concezione  e  Santissimo  in  Pieve  ;  San- 
tissimo in  San  Giacomo;  Santissimo  in  San  Pietro;  Santissimo  a  Gali- 
gnano  ;  Santissimo  in  Isengo  ;  San  Bernardo  alla  Campagna  ;  Sant'  Andrea 
dottrina  cristiana. 
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cui  azienda  ah  immemorabili  era  confusa  con  quella 
del  Comune,  fecero  i  deputati  istanza  di  poter  richia- 
mare a  se  il  patrimonio  di  alcuno  di  quei  sodalizii,  mentre 
i  beni  degli  altri  si  destinerebbero  a  sollievo  degli  sta- 
bilimenti caritativi  di  Soncino.  Al  7  maggio  la  R.  Giunta 
economale,  aderendo  alla  richiesta,  decretò  la  soppres- 
sione dei  crocesignati,  aggregandone  la  sostanza  alla 
Pieve1,  che  incominciò  allora  ad  avere  un  patrimonio 
indipendente  dal  Comune:  con  quello,  e  le  molte  offerte 
pervenute  alla  chiesa,  si  eseguirono  parecchie  opere  e 
ristauri.  Rimasto  inadempiuto  il  voto  del  Tassoni  per 
T  altare  in  marmo  e  dipintura  della  capella  della  Con- 
cezione, ne  fu,  il  18  agosto  1771,  deliberato  l'incarico  a 
Stefano  Albuzzi  da  Clivio  per  lire  6,500  2:  si  ottenne 
poscia  di  vendere  V  oratorio  di  San  Rocco ,  di  giuspa- 
tronato  della  Comunità  ?:  con  poco  rispetto  pel  protet- 
tore del  paese,  si  demolì  (per  farne  una  piazza)  1' an- 

i  II  decreto  é  del  7  maggio  1771.  L'inventario  del  17  detto  mese, 
e  si  riassume  così.  La  chiesa  nuova  di  San  Pietro  Martire  (costrutta 
nel  1763  )  ;  la  chiesa  di  San  Lino  ,  ad  una  sol  nave ,  cogli  arredi  sacri 
dell'una  e  dell'altra;  la  casetta  e  campo  del  massaro  a  San  Lino;  il 
Loghetto ,  di  pertiche  93 ,  ed  altre  pezzole  di  pertiche  63 ,  in  monte. 
Reddito  nitido  lire  1217,  8,  3,  coll'onere  di  parecchi  legati,  fra  cui  quello 
di  distribuire  ogni  anno  lire  10  imperiali  a  5  povere  fanciulle,  a  titolo  di 
dote,  in  virtù  del  testamento  del  conte  Andelmaro  Covo,  quali  lire  50 
eran,  nel  1771 ,  ridotte  a  lire  26  di  Milano ,  e  credo  siano  quelle  della 
così  detta  mezza  torcia,  che  conferisce  l'arciprete  col  legato  Tassoni. 
Nel  1789  si  voleva  far  vendere  la  chiesa  nuova  di  San  Pietro  Martire , 
ma  i  confratelli  del  Santissimo  in  Pieve  si  opposero,  dicendola  necessaria 
alla  chiesa  maggiore. 

2  Vedi  contratto  27  gennaio  1772.  Archivio  Comunale.  Culto. 

3  Si  ricavarono  lire  1060.  Fu  profanata  il  1°  marzo  1774.  La  sacra 
suppellettile  trasportata  in  Pieve.  La  campana  a  San  Pietro  Martire.  Con 
decreto  vescovile  20  gennaio  1774  ,  la  cappellania  municipale  fu  traspor- 
tata essa  pure  in  Pieve.  È  la  messa  ultima  .  .  .  hora  tardiori  versus 
meridiem  celebrandam,  dice  il  mandato  vescovile. 
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facilissima  chiesa  di  San  Martino  *.  A  completare  il 
guasto  nella  facciata  della  Pieve,  si  gettarono  a  terra 
i  tre  portichetti  che  servivano  d'atrio  alle  porte  d'  ac- 
cesso sulla  fronte  principale,  riquadrandole  col  più  gretto 
disegno.  Il  vólto  minacciante  della  sagrestia,  l'organo, 
i  confessionali  furon  rinnovati,  e  così  il  pavimento.  Al 
27  ottobre  1771  vennero  in  palazzo  i  proprietarii  dei 
sepolcri  a  convenirsi  onde  collocare  lapidi  nuove  e  dop- 
pie sui  sepolcri  medesimi  :  ma  la  Giunta  economale 
(dispaccio  14  gennajo  1772)  invitò  il  Comune  a  desi- 
stere dalla  progettata  conservazione  delle  tombe  in  Pie- 
ve, cercando  invece  di  ridurre  a  pubblico  cimiterio,  l'ab- 
bandonato ossario  di  Santa  Cecilia  2.  I  Soncinesi ,  al 
solito,  non  diersi  per  intesi  dei  richiami  della  Giunta, 
e,  rinnovando  il  pavimento,  conservarono  i  sepolcri.  Fu 

1  La  profanazione  di  San  Martino  seguì  il  7  dicembre  1775,  e  tosto 
fu  demolita.  Al  21  gennaio  1776,  la  piazza  era  interamente  sgombra. 

2  In  pieve  i  sepolcri  erano  35,  in  qualche  memoria  leggo  29.  Appar- 
tenevano al  clero,  a  privati  o  a  confraternite.  Chi  non  avea  tomba  pro- 
pria ,  né  apparteneva  ad  alcuna  compagnia ,  era  sepellito  nel  cimitero 
della  Pieve,  che  esisteva  là  dove  oggi  è  il  piccolo  giardino  dell'arciprete, 
a  ponente  della  casa  di  sua  abitazione.  L'  area  era  comunale  e  cinta  di 
siepi.  Col  volger  de'secoli,  il  terreno  s'era  cotanto  alzato,  che  si  decise 
sgombrarlo  del  molto  terriccio  ed  ossami,  e  ciò  si  eseguì  nel  1723.  Per 
depositarvi  le  materie,  fu  scelto  un  posto  in  prossimità  allo  spalto,  nel 
quartiere  detto  dell'  Umiliato ,  a  mattina  dell'  orto  della  Concezione  ,  a 
mezzodì  dell'  aja  degli  orfani  di  Santa  Cecilia ,  della  qual  Santa  prese  il 
nome  il  nuovo  ossario.  L'arciprete  Manusardi  vi  fece  erigere  una  cappelletta 
con  portici  per  collocarvi  le  ossa.  Il  piccolo  cimitero  fa  chiuso  da  mu- 
ricciolo, con  porta.  Addì  3  febbraio  1723,  mediante  l'opera  spontanea  e 
gratuita  di  poveri  giornalieri,  che  per  trasportare  le  ossa  dei  loro  cari, 
non  vollero  assolutamente  compenso  di  sorta,  ebbe  principio  il  lavoro  e 
addì  7  marzo ,  era  tutto  finito ,  e  l' arciprete  con  piviale  bianco  ,  recossi 
in  forma  solenne  a  benedire  l'ossario.  Nel  cimitero  consueto  presso  la 
Pieve  si  colse  l'occasione  dello  sgombero  per  rinnovare  la  gran  tomba 
del  centro  e  le  due  a  sera,  e  si  eresse  il  muro  di  cinta.  Vedi  memorie 
nell'Archivio  dell'arciprete. 
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allora  che  il  plenipotenziario  conte  di  Firmian  volle  che 
individualmente  si  eccitassero  i  membri  del  clero,  delle 
superstiti  confraternite,  ed  i  privati  a  decampare  dalle 
pretesa  conservazione  delle  tombe  loro  j.  Le  famiglie  più 
antiche  della  terra,  furono  anche  le  prime  interpellate, 
e  non  piegarono  2:  e  dietro  tale  esempio  neppure  le  con- 
fraternite vollero  recedere,  e  così  tutte  le  famiglie  nuove, 
che  durante  il  governo  dell'arciprete  Boniotti  avean  ac- 
quistato un  sepolcro.  Provvide  allora  la  Giunta  econo- 
male, e  troncò  la  questione  5,  accordando  provvisional- 
mente a  tutti  la  conservazione  delle  tombe  in  Pieve , 
purché  si  pensasse  a  costruire  un  cimitero  comune  alle 
tre  parrocchie.  In  Soncino  adunque  il  decreto  per  l'ere- 
zione di  un  luogo  di  sepoltura  fuori  dall'  abitato,  pre- 
cedette di  molti  anni  quello  che  dalla  Giunta  emanossi 
pel  resto  di  Lombardia  4.  Fu  dal  Consiglio  nostro,  nella 


i  Dispaccio  18  giugno  1773,  Archivio  Comunale.  Cimiteri. 

2  Le  vere  tombe  avite  in  Pieve  erano  4.  Quella  dei  Pezzani,  già  Guar- 
guanti,  nel  mezzo  della  cappella  del  Presepio ,  di  patronato  gentilizio.  Le 
altre  erano  sopra  i  gradini  del  presbitero  o  immediatamente  ai  piedi  di 
quello  ed  appartenevano  ai  Cropello,  Azzanelli  ed  Amigoni  (eredi  Giorgi). 
Si  potrebbe  annoverare  fra  le  avite  anche  quella  degli  Arrigoni  avanti 
l'altare  della  Trinità,  che  l'avevano  comperata  dal  conte  Cesare  Covi,  al 
9  dicembre  1613,  quando  i  Covi  abbandonarono  Soncino  per  recarsi  a  di- 
morare alternativamente  a  Brescia  ed  a  Gallignano.  Sopra  i  gradini  del 
presbitero  esisteva  eziandio  il  sepolcro'  dei  Gussalli,  ma  era  stato  co- 
strutto soltanto  nel  1718. 

3  Dispaccio  6  luglio  1773. 

A  Gride  31  marzo  e  24  aprile  1787.  In  Soncino  le  principali  famiglie 
del  paese  continuarono  a  far  sepellire  i  loro  defunti  in  chiesa  sino  al 
giugno  1781.  L'ultima  salma  deposta  nelle  tombe  gentilizie  della  Pieve 
fu  quella  di  donna  Giacomina  degli  Arrigoni ,  vedova  di  Marco  Antonio 
Pezzani,  sepolta  nella  cappella  del  Presepio  al  17  giugno  1781.  Vedi  libri 
mortuarii  della  parrocchia  di  San  Giacomo.  Quanto  poi  ai  cimiteri  di 
Gallignano  ed  Isengo,  non  se  ne  ordinò  la  fabbrica  che  al  1G  febbraio  1787. 
L'estimo  che  vi  contribuì  fu  di  scudi  84,  778,  4. 
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riunione  del  17  giugno  1774,  scelto  l'antico  romitorio 
di  San  Lino,  distante  dalle  mura  metri  874,  per  eri- 
gervi il  nuovo  cimitero:  nel  costruirlo  si  adoperarono 
i  denari  della  confraternita  dei  disciplini,  che  per  evi- 
tare la  soppressione  (avvenuta  nel  successivo  anno  1775) 
erasi  offerta  a  sostenere  quel  dispendio  *i 

Di  considerevole  beneficio  all'orfanatrofìo  de' maschi 
riesci  la  soppressione  della  compagnia  di  Sant'Angelo, 
martire  carmelitano,  avvenuta  per  decreto  del  5  settem- 
bre 1771.  Le  sostanze  di  essa  andarono  al  pio  luogo 
suddetto,  che  alienato  l'antico  e  ormai  angusto  locale, 
gli  orfani  passarono  ad  abitare  la  casa  della  confra- 
ternita 2.  Nel  1775  ebbero  fine  anche  gli  altri  sodalizii 
laici ,  tranne  quello  della  dottrina  cristiana  in  San- 
t' Andrea  5. 

4  11  comune  concorse  nella  spesa  per  lire  1000  soltanto.  Il  cimitero 
di  San  Lino  fu  benedetto  al  24  luglio  1781.  Allorché  nel  1772  la  Giunta 
economale  voleva  si  riducesse  a  cimitero  V  ossario  di  Santa  Cecilia,  le 
monache  di  Santa  Caterina,  contermini  col  loro  giardino  a  quello  spazio, 
reclamarono.  In  seguito  quando  fu  deciso  che  i  defunti  si  sepellissero 
fuori  delle  mura  (  dispaccio  1773  )  ,  si  destinò  a  cimitero  il  campo  dei 
Poveri  alla  Madonna  del  Serraglio.  Ma  allora  furono  le  Domenicane 
di  San  Paolo  che  si  opposero.  Finalmente  fu  opportunamente  scelto 
San  Lino. 

2  II  patrimonio  di  Sant'Angelo  era  di  lire  12,000,  oltre  il  caseggiato. 
Vendutosi  il  vecchio  orfanatrofìo,  la  chiesa  di  Santa  Cecilia  fu  profanata 
T  8  aprile  1782  ,  ed  il  beneficio  a  quella  annesso  si  trasportò  in  Pieve. 
L'abitato  di  Sant'Angelo,  per  adattarlo  al  convitto,  si  rifabbricò,  con- 
tribuendovi la  Giunta  economale  400  gigliati.  La  fabbrica  fu  eseguita  la 
state  del  1774. 

3  AH1  ospitale  andarono  i  beni  del  nome  di  Gesù ,  cogli  annessi  oneri. 
La  confraternita  della  Concezione  e  del  SS.  in  Pieve  si  fuse  colla  fabbriceria 
di  detta  chiesa.  I  redditi  della  Concezione  nel  1767  salivano  a  lire  3691,  8, 
e  sono  quelli  che  sollevarono  la  Comunità  di  provvedere,  come  prima  faceva, 
al  servizio  della  Pieve.  Vi  fu  qualche  contrasto  coi  confratelli.  Il  conte 
Secco  Comneno  ,  eletto  arbitro,  definì  ogni  cosa  col  lodo  10  giugno  1776, 
recato  in  istromento  dal  Capretti  al  28  luglio  detto  anno.  Nei  Reggenti 


312  libro  xviil  [1746-1796] 

Giuseppe  II  continuò  la  riforma  religiosa  iniziata  dalla 
madre,  e  con  rescritto  9  febbrajo  1782  disponeva  che 
ogni  monastero  dovesse  assumer  l'obbligo  di  occuparsi 
nella  educazione  delle  nobili  e  civili  zitelle ,  o  nel 
tener  scuole  gratuite  per  istruzione  delle  figlie  di  in- 
ferior  condizione.  Possedesse  rendita  sufficiente  a  man- 
tener trenta  monache  :  in  nessun  borgo  più  di  due  mo- 
nasteri; la  clausura  da  pontifìcia  ridotta  a  vescovile: 
due  protettori,  l'uno  ecclesiastico,  l'altro  secolare,  ap- 
provati dal  Governo:  abolito  l'uso  del  velo  e  d'ogni  altra 
insegna  monacale:  probito  il  far  voti  solenni. 

In  Soncino  erano  due  monasteri:  l'antichissimo  delle 
Benedettine  di  Santa  Caterina,  l'altro  di  San  Paolo, 
fondato  da  Stefana  Quinzani  dell'ordine  di  San  Dome- 
nico. Quest'  ultimo,  fin  dalle  sue  origini,  riceveva  edu- 
cande, ma  cominciò  a  perdere  il  credito  ai  tempi  del 
rigido  monsignor  Litta,  vescovo  di  Cremona.  Una  cro- 
nichetta  contemporanea,  scritta  da  un  nostro  frate  do- 
menicano, pretende  che  quel  prelato  avesse  in  uggia  le 
suore  di  San  Paolo  perchè  dello  stesso  ordine  e  rappre- 
sentate dai  padri  di  San  Giacomo,  i  quali  nella  circo- 
stanza della  visita  pastorale  del  1722  fecero  al  Litta  in 
chiesa  una  scena  sconveniente,  per  impedirgli  che  oltre 
l'aitar  maggiore  (addetto  alla  cura  d'anime)  passasse 
agli  altri  altari,  che  i  frati  ritenevano  indipendenti  dalla 
autorità  vescovile  '. 

la  Compagnia  si  consolidò  la  fabbrica,  esonerando  la  Comuiità  di  qual- 
siasi spesa,  compresi  i  campanari  della  Torre  pubblica,  i  sepellitori,  ecc. 
Vedi  Archivo  del  Comune.  Culto.  Fabbricerie.  —  Quanto  a  Sant'Andrea, 
pare  venisse  la  chiesa  profanata  nel  1786,  e  l'istruzione  dei  ragazzi  tra- 
sportata in  Pieve.  Le  donne,  da  San  Martino  passarono  a  San  Pietro 
Martire. 

1  II  Ms.  dell'anonimo  domenicano  é  nell'  Archivio  di  Santo  Spirito.  Son- 
drio. Domenicani  di  San  Giacomo.  —  La  visita  della  chiesa  ebbe  luogo 
al  22  ottobre  1722.  I  frati  avean  seco  il  dottor  Giuseppe  Minoja,  notajo, 
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Rovistando  però  gli  atti  del  monastero  di  San  Paolo 
trovai  invece  che  la  contrarietà  del  vescovo  alle  mo- 
nache ebbe  origine  dopo  che  per  trascurata  osservanza 
alle  claustrali  discipline ,  avendole  redarguite  in  pre- 
senza anche  di  laici1,  quelle  suore,  ritenendosi  offese, 
non  vollero  ottemperare  agli  ordini  che  monsignore  loro 
ripetè  più  volte  da  Cremona2.  11  Litta  ne  era  indispet- 
tito, e  non  solo  sconsigliava  le  famiglie  dal  collocare  le 
proprie  fanciulle  nell'educandato  di  San  Paolo,  ma  per- 
sino mantenne  un  contegno  passivo  quando  nel  1729 
trattossi  della  beatificazione  di  Stefana  Quinzani:  ob- 
bedì infatti  agli  ordini  giuntigli  da  Roma,  ma  asten- 
nesi  dall'  intervenire  ad  alcuna  di  quelle  solennità  3 ,  e 
rifìutossi  a  seguir  V  esempio  del  vescovo  di  Crema ,  che 
fece  un  indirizzo  al  papa  per  la  omologazione  della 
sentenza.  Questi  precedenti  ed  un  clamoroso  intrigo  av- 
elie stese  T  atto  di  protesta,  poi  ritiraronsi,  lasciando  solo  il  vescovo,  che 
dovette  partirsene  senza  accompagnamento  di  baldacchino  ed  altri  distin- 
tivi del  grado.  Si  fece  lite  a  Roma  che  durò  molti  anni,  ma  il  Litta  avea 
molte  aderenze,  e  riesci  vincitore. 

1  Cosa  insolita  e  disdicevole ,  scrive  l'anonimo  frate.  La  mortifica- 
zione fu  data  in  presenza  del  fiscale  Cattaneo,  e  del  dottor  Cropello. 

2  II  vescovo  tornato  a  Cremona  scrive  alla  priora  una  lettera ,  ove 
dice  che  a  sgravio  della  episcopale  responsabilità ,  le  ingiunge  di  nuovo 
di  togliere  gli  abusi  del  monastero,  fra  cui  principalissimo  la  trascurata 
clausura,  la  camera  di  confessione  lontana  dalla  chiesa  e  in  luogo  remoto 
del  chiostro,  le  ferriate  del  parlatorio  vicinissime  l'una  all'altra,  e  colle 
bacchette  tanto  distanti  fra  loro  da  renderne  illusorio  lo  scopo;  il  non 
aver  posto  determinato  per  le  educande ,  il  commercio  troppo  frequente 
coi  regolari.  Il  monitorio  vescovile  manca  di  data,  ma  richiama  la  re- 
cente visita  pastorale.  Altro  monitorio  fu  intimato  il  29  luglio  1724,  con- 
tenente presso  a  poco  gli  stessi  richiami,  ma  con  tuono  più  risentito,  non 
avendo  la  priora  tenuto  conto  del  primo.  I  due  monitorii  sono  in  Archi- 
vio di  San  Spirito.  Sondrio.  Domenicane  di  San  Paolo. 

3  Si  fece  sempre  rappresentare  da  ;;ltri  sì  nella  visita  dell'arca,  come 
nella  promulgazione  della  sentenza.  Vedi  anche  la  cronaca  dell'  anonimo 
domenicano. 


314  libro  xviii  [1746-1796] 

venuto  nel  1754,  per  cui  i  penetrali  del  chiostro  furono 
violati  da  una  squadra  di  usseri 1  ,  avea  talmente  sce- 
mato il  concorso  delle  alunne,  che  all'epoca  dell'ordi- 
nanza giuseppina,  ricordata  testé,  il  loro  numero  potea 
dirsi  insignificante.  Avea  bensì  32  monache ,  ma  con 
scarso  reddito2.  La  priora,  suor  Giuseppina  Margherita 
Amigoni ,  nell'agosto  del  1783,  scrive  all'imperatore, 
che  con  quei  tenui  mezzi  era  impossibile  provvedere  al 
sostentamento  di  tanta  famiglia,  «...  per  cui  (continua 
l' Amigoni)  le  monache  implorano  da  Vostra  Maestà,  che 
nel  caso  determinasse  la  soppressione  del  loro  mona- 
stero, possano  le  suore  aver  libertà  di  ritirarsi  ciascuna 
in  propria  casa ,  senza  esser  costrette  a  chiudersi  in 
altro  chiostro,  giacché  taluna  di  esse  non  saprebbe  adat- 
tarvisi. Se  poi  il  convento  di  San  Paolo  è  fra  quelli 
conservati,  supplicano  le  monache  Vostra  Maestà,  per 

1  Un  Bonomi,  maggiore  negli  usseri,  allora  di  presidio  a  Lodi,  aveva 
posta  sua  figlia  nel  collegio  di  San  Paolo.  Un  patrizio  veronese,  certo  Bevi- 
lacqua Lazise,  capitano  dei  Micheletti  veneti  a  Crema,  ebbe  modo  di  co- 
noscere queir  educanda,  e,  colpito  dalla  sua  bellezza,  e  più  ancora  dalla 
cospicua  sua  fortuna,  concepì  l' idea  di  sposarla  ;  le  monache  tenevano  per 
lui,  e  facilitavano  al  capitano  il  modo  di  parlare  alla  fanciulla.  Il  padre 
tardi  giunse  in  cognizione  della  tresca.  Seguito  da  un  pelotone  d'  usseri, 
corse  a  Soncino  coi  suoi  soldati,  forzò  le  porte  del  convento ,  e  non  potè 
riavere  la  figlia  (  nascosta  in  luogo  remoto  )  se  non  dopo  aver  ricorso  a 
mali  trattamenti  verso  le  monache.  Infine  ricondusse  la  ragazza  a  Lodi , 
dove  questa  gli  fuggì,  raggiungendo  l'amante  che  l'attendeva  nei  boschi 
dell'  Adda,  e  su  di  una  piccola  barca  ambedue  evasero.  La  priora  di  San 
Paolo  reclamò  a  Roma  dal  papa  ,  e  a  Vienna  dalla  imperatrice  ,  per  la 
contaminazione  delle  claustrali  pareti ,  ma  dagli  atti  non  risulta  che  il 
Bonomi  e  il  suo  seguito  soffrissero  molestia.  Ciò  avvenne  nel  1754.  L' in- 
vasione e  il  soqquadro  del  monastero  il  dì  28  di  luglio.  Vedi  in  Archivio 
di  San  Fedele.  Culto.  Regolari.  Monache  Soncino.  San  Paolo. 

2  Lire  14,462.  10,  di  grida.  Cessate  le  esenzioni  scese  l'entrata  a 
lire  10,187.  12.  8;  cosi  dall'inventario  del  convento  quando  seguì  le  sop- 
pressione. La  priora  nella  sua  lettera  all'imperatore  limita  il  reddito  a 
sole  lire  8000. 
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due  grazie  :  quella  cioè  d' esser  liberate  dalla  direzione 
di  questi  frati  di  San  Giacomo,  1'  altra  per  un  sussidio 
onde  abbiano  di  che  vivere1».  E  T  imperatore  stimò 
meglio  interpretare  i  desiderii  delle  suore,  facendo  chiu- 
dere il  monastero  nel  marzo  del  successivo  anno  1784, 
assegnando  loro  una  pensione,  con  piena  libertà  d'ir- 
sene dove  credevano  2. 

Egual  sorte  toccava  alle  Benedettine  di  Santa  Cate- 
rina 1'  anno  dopo.  Invitate  a  rispondere  entro  un  mese, 
se  aderivano  agli  articoli  fondamentali  del  citato  di- 
spaccio 9  febbrajo  1782,  quelle  monache  coriste  ante- 
posero tornare  al  secolo  anziché  sobbarcarsi  ad  insegnar 
i  lavori  femminili  alle  fanciulle  popolane ,  ufficio  che 
loro  riesciva  tedioso;  e  quindi  addì  11  aprile  del  1785 
ebbe  luogo  la  soppressione  anche  di  esso  monastero , 
dove  però  le  angustie  economiche  erano  forse  minori 
che  non  in  quello  di  San  Paolo  5. 

A  questi  due  ragguardevoli  incameramenti ,  tenne 
dietro  un  terzo.  L'antica  prevostura  degli  Umiliati    di 

1  Vedi  in  Archivio  di  San  Fedele.  Culto.  Regolari,  ecc.  Supplica 
della  Amigoni  all' imperator  Giuseppe  II,  in  data  9  agosto  1783. 

2  Diciasette  ebbero  la  pensione  di  lire  600  ,  otto  di  lire  500 ,  due  di 
lire  425,  cinque  di  lire  350.  L'assegno  variava  a  norma  dell'età.  Della 
chiesa  di  San  Paolo,  la  maggior  parte  degli  oggetti,  fu  portata  in  Pieve, 
fra  cui  un  altare  di  marmo  con  balaustrata,  altro  di  legno,  e  tutti  i  qua- 
dri, meno  quelli  della  B.  V.  col  Beato  Cropello,  di  Santa  Rosa,  e  della 
Beata  Stefana,  trasportati  in  San  Giacomo.  La  testa  della  Beata  Stefana, 
rinchiusa  in  busto  d'argento,  si  trasferì,  al  31  maggio  1784,  solennemente 
in  San  Giacomo.  Del  corpo  della  Beata ,  1'  arciduca  Ferdinando  fece 
dono  al  cognato  don  Ferdinando  Borbone,  duca  di  Parma,  che  il  fece  por- 
tare a  Colorno,  non  sine  Soncinatum  merore.  Vedi  Bonafossa,  voi.  II, 
pag.  154,  in  Archivio  del  vescovo  di  Cremona. 

3  Avevano  13,000  lire  d'  entrata  quando  durava  1'  esenzione,  ridotte  a 
lire  10,  470.  4.  7,  cessate  le  immunità.  Erano  23  suore;  di  esse  dieci  eb- 
bero la  pensione  di  lire  600,  sette  di  lire  500,  due  di  lire  425,  quattro  di 
lire  350.  Archivio  San  Fedele.  Culto.  Regolari,  ecc. 
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San  Paolo  decollato,  volgarmente  detto  San  Polo,  era 
un  benefizio  semplice  convertito  in  commenda  od  ab- 
bazia, di  cui  vennero  investiti  prelati  di  illustri  fami- 
glie, cardinali,  ed  arcivescovi  in  partibus  4.  «Preva- 
lendo in  questi  signori,  più  l' interesse  proprio  che  quello 
di  Dio  (così  scriveva  il  10  giugno  1743  l' arciprete  Ma- 
nusardi  a  Stefano  Lugano,  cancelliere  del  principe  Melzi, 
economo  regio),  lasciaron  desolata  la  chiesa,  i  paramenti 
ed  arredi  laceri  e  schifosi,  le  case  cadenti,  né  tampoco 
ora  adempiono  all'  obbligo  della  messa  quotidiana  di  cui 
è  gravato  quel  benefizio2.  »  Parecchi  anni  dopo,  dalle 
stesso  regio  economato ,  adducendosi  critiche  contin- 
genze del  commendatario  5,  si  sospese  per  qualche  tempo 
anche  la  celebrazione  della  messa  festiva.  L'  ultimo  in- 
vestito fa  lo  stesso  economo  generale  monsignor  Gia- 
cinto Vismara,  che,  venuto  a  morte  il  4  marzo  1787, 
non  ebbe  successori.  La  R.  Camera  mise  all'  asta  i  be- 
ni A,  lasciò  profanare  la  chiesa ,  e  vendute  le  sostanze 

*  Nel  libro  XIII ,  citai  i  principali  commendatarii. 

2  Lettera  dell'arciprete  Manusardi  in  Archivio  di  San  Spirito.  Pre- 
vostura di  San  Paolo,  Soncino. 

3  Monsignor  Vismara  economo  regio ,  al  15  giugno  1776  ,  in  una  sua 
nota  all'arciprete  di  Soncino,  allega  un  brano  di  lettera,  scrittagli  da 
Roma  il  18  maggio  1776,  da  monsignor  Ratti,  investito  della  prevostura 
di  San  Polo,  e  che  erasi  recato  a  Roma  per  esser  consacrato  arcivescovo 
di  Adrianopoli.  Da  quel  brano  traggo  le  seguenti  espressioni  :  «  .  . .  Mi 
preme  adesso  avere  il  più  presto  quei  pochi  bajocchi  di  avanzo  e  re- 
siduo della  abbazia  di  Soncino ,  onde  pigliare  una  gotta  d'  acqua  in 
tanta  arsura ,  mentre  questi  JRomani  in  questa  mia  circostanza  della 
consacrazione  ,  mi  hanno  spolpato  in  modo  che  a  pena  mi  rimangon 
le  ossa...»  Vedi  carteggi  di  Monsignor  Vismara  in  Archivio  di  San  Spi- 
rito. Prevostura  di  San  Paolo.  Soncino.  La  messa  festiva  nel  1784,  era 
stata  trasferita  in  Pieve  all'  altare  del  Crocifisso  ,  che  ora  più  non  esiste. 

u  All'  epoca  dell'  incameramento  consistevano  nel  caseggiato  tutto  di 
San  Polo  ed  annessa  ortaglia  verso  i  bastioni ,  ed  una  possessione  di  per- 
tiche 507,  13,  detta  la  Prevosta. 
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cessò  anche  la  messa  festiva,  a  cui  lo  Stato  non  volle 
più  oltre  provvedere. 

Questi  assorbimenti  non  pare  fossero  veduti  di  mal 
occhio  dalla  generazione  di  allora.  Lamentatissimo  in- 
vece fu  da  tutti,  l' ordine  dell'  imperatore  di  concentrare 
nell'orfanotrofio  di  Lodi  il  nostro  delle  fanciulle,  e  quello 
dei  maschi  a  Cremona.  Perorarono  indarno  i  rappresen- 
tanti del  Comune,  per  mantener  i  due  istituti  in  luogo. 
Rispondeva  il  Governo  essere  motivo  della  misura,  l'e- 
conomia che  permetteva  d'  accogliere  maggior  numero 
di  orfani  a  Cremona  e  a  Lodi ,  ove  1'  amministrazione 
già  sussisteva  :  inoltre,  scopo  del  concentramento  essere 
di  procurar  più  agevolmente  in  una  città  il  modo  ai 
ricoverati  di  addestrarsi  in  un  mestiere.  La  chiusura 
dei  due  orfanotrofii ,  ordinata  nel  1786,  non  si  compì 
per  le  femmine  che  con  difficoltà.  Trovo  in  archivio  co- 
munale un  rapporto  del  cancelliere  Capretti  (19  dicem- 
bre 1783),  diretto  al  supremo  Governo,  ove  a  spiegare 
la  causa  che  niuna  delle  orfanelle  soncinesi  si  fosse 
ancora  presentata  a  Lodi,  scrive  ciò  doversi  attribuire 
all'avversione  nelle  fanciulle  di  allontanarsi  dal  paese 
natio,  sicché  non  vi  sono  aspiranti,  e  le  piazze  a  favore 
di  Soncino  in  queir  urbano  orfanotrofio  restan  deserte. 
Soggiunge  poi  il  Capretti  che  allorquando,  nel  1786, 
d'ordine  superiore,  colla  forza  effettuò  la  chiusura  del 
convitto  di  Sant'  Orsola ,  le  derelitte  orfane ,  anziché 
porsi  in  viaggio  per  Lodi,  furono  da  diverse  famiglie, 
o  lontani  parenti,  raccolte  per  carità,  e  nessuna  avea 
abbandonato  Soncino  '*.  A  tanto  risentimento  lasciossi 
il  popolo  nostro  trascinare  per  quel  trasporto  delle  or- 
fane, che  nessuno  comparve  all'asta  dei  beni,  per  timore 

1  Vedi  carteggi  del  regio  cancelliere  Capretti,  in  Archivio  del  Comune. 
Beneficenza.   Orfanatrofii. 
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di  eccessi,  che  si  manifestarono  poi  egualmente  coll'in- 
cendio  appiccato  la  notte  del  7  giugno  1789  alla  ca- 
scina dell'  Ortaglia  nel  borgo  di  San  Pietro,  del  com- 
pendio del  patrimonio  di  Sant'Orsola1.  Acquietatisi  gli 
animi,  si  pensò  di  approfittare  anche  delle  piazze  nel- 
l'orfanotrofio di  Lodi,  e  si  trovarono  le  fanciulle  dispo- 
ste a  recarvisi.  Le  pensioni  sono  però  limitate  a  quattro 
sole,  quantunque  il  reddito  delle  sostanze  annesse  alla 
fondazione  Cropello  permetterebbe  di  accoglierne  quasi 
il  doppio.  L'orfanotrofio  di  Cremona  è  tenuto  a  man- 
tenere sei  orfani  maschi,  oriundi  del  Comune  di  Soncino. 
Innanzi  di  toccare  1'  ultima  e  precipua  delle  riforme 
Teresiano-Giuseppine,  la  giudiziaria,  trovo  qui  il  posto 
più  acconcio  per  riferire  come  da  noi  si  procedette  in 
ordine  alla  pubblica  istruzione.  Della  fama  che  Soncino 
godeva  nel  XV  e  XVI  secolo,  per  le  sue  riputate  scuole, 
non  restava  pur  la  memoria.  Una  infima  cultura,  limi- 
tata a  pochissimi  del  sesso  forte;  la  donna,  quantunque 
gentile  e  di  illustre  prosapia ,  non  conosceva  le  lette- 
re 2  :  il  volgo  poi  tutto  analfabeto.  Né  Soncino  figu- 
rava peggio  delle  città  lombarde.  Soppresso  il  convento 
di  Santa  Maria  delle  Grazie,  coi  redditi  di  un  capitale 
ceduto  al  Comune,  venne  nel  1775  assunto  un  pubblico 
maestro.  Destinossi  all'uopo  il  soppresso  oratorio  di 
Sant'Anna,   sul   di  cui  frontispizio  restano   ancora  le 

1  Vedi  Rapporto  9  giugno  1789.  La  cascina  si  ricostrusse  più  tardi 
ed  ora  è  posseduta  dal  cav.  prof.  Pietro  Barinetti.  La  casa  in  paese  ove 
era  il  conservatorio  delle  orfane,  fu  acquistata  dal  signor  Bartolomeo 
GussalH,  quando  le  ire  si  calmarono.  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Be- 
neficenza. Orfanelle. 

2  Vedansi  in  proposito,  tanto  in  Archivio  di  San  Spirito,  come  in 
quello  di  San  Fedele,  i  carteggi  di  donna  Flavia  Secco  Comneno ,  abba- 
dessa  in  Santa  Caterina ,  e  della  nobile  e  reverenda  madre  donna  Giu- 
seppa Margherita  Amigoni ,  priora  delle  domenicane  di  San  Paolo.  Culto. 
Regolari,  ecc. 
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tracce  della  iscrizione,  che  alla  nuova  scuola  dà  il  nome 
pomposo  di  Gimnasium  Regium  K  Undici  anni  dopo 
(nel  giugno  1786),  un  quadro  dell'  insegnamento  in  Soli- 
cino offriva  sensibile  progresso.  Al  ginnasio  testò  ri- 
cordato ,  ove  i  giovinetti  percorrevano  le  classi  latine 
sino  all'umanità,  altra  scuola  gratuita  erasi  aperta  nel 
convento  dei  padri  domenicani  per  istruire  nel  leggere, 
scrivere  e  far  conti  2.  I  sacerdoti  don  Giovanni  Bat- 
tista Volpino,  e  don  Antonio  Zerbi,  avean  ciascuno  una 
dozzina  circa  di  scolari  paganti ,  che  apprendevano  le 
belle  lettere  fino  alla  rettorica.  Cinquanta  fanciulli,  pure 
paganti,  frequentavano  due  scuole  elementari.  E  quat- 
tro scuole  per  le  femmine  eran  tenute  da  due  ex-mo- 
nache professe,  tornate  al  secolo,  e  da  due  orfane  adulte 
(cui  era  pur  demandato  l' insegnamento  nell'istituto  di 
Sant'  Orsola).  Ma  soltanto  ventiquattro  fanciulle  inter- 
venivano alle  lezioni  3.  Quanto  a  Gallignano,  quel  be- 
nemerito parroco  Pietro  Paolo  Franzoni ,  addì  1  set- 
tembre 1786,  con  istromento  rogato  Minoja  dottor  Leone, 
dispose  il  lascito  di  milanesi  lire  300  annue,  perchè  si 
corrispondessero  ad  un  maestro  che  in  Gallignano  aprisse 
scuola,  confidando  che  al  locale  e  ad  un  maggior  di- 
spendio peli' onorario  dell'insegnante,  supplisse  il  Co- 


1  Pueris  instruendis  Gymnasium 

Regium 

MDCCLXXV. 

2  Frequentavano  le  due  scuole 

circa 

60  alunni  in  tutto.  Vedi  Archivio 

del  Comune.  Scuole. 

3  Allora  nel  Comune  vi  erano 

ragazzi  : 

Maschi 

Femmine 

Soncino 

324 

227 

Gallignano 

69 

48 

Isengo 

18 

20 

Campagna 

26 

15 

Maschi 

437 

Femmine   310 

Vedi  Archivio  del  Comune.  Scuole.  Sotto  l'anno  1786. 
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mune  e  le  private  offerte  1.  Allorché  con  Decreto  16  mar- 
zo 1788  restò  approvato  dal  Consiglio  di  Governo  il 
piano  delle  scuole  normali  forensi,  a  Soncino  furon 
assegnate  due  scuole  normali:  l'una  pagata  dal  Go- 
verno, l'altra  autorizzata  bensì  dal  medesimo,  ma  te- 
nuta gratuitamente  dai  padri  di  San  Giacomo  nel  loro 
vasto  convento,  con  obbligo  però  nel  maestro  di  re- 
carsi a  Milano  e  riportarne  approvazione  e  patente. 
Le  gare  tra  insegnanti  regolari  e  secolari,  e  più  di  tutto 
le  strettezze  in  cui  era  caduto  il  convento,  e  le  esi- 
genze che  in  fatto  di  istruzione  andavano  sempre  au- 
mentando, fecero  cader  la  seconda  2.  Restò  la  normale 
regia,  cui  il  Governo  provvedeva  con  assegni  non  irri- 
levanti, sicché  per  riaversene,  concedette  ai  soli  poveri 
di  frequentarla  gratuitamente,  obbligando  gli  agiati  ad 
un  mensile  contributo,  ed  istituendo  per  ciò  in  luogo 
una  speciale  contabilità,  che  ogni  anno  veniva  sotto- 
posta alla  revisione  superiore  5. 

E  noto  come  alle  cure  della  saggia  Maria  Teresa  pel 
benessere  materiale  e  morale  delle  sue  provincie  in  Ita- 
lia, mancasse  il  valido  ausiliario  della  pubblica  sicu- 
rezza. Il  Cusani  (voi.  IV)  asserisce  che  in  nessuna  delle 
epoche  precedenti  la  Lombardia  era  stata  in  ogni  parte 
invasa  da  tanti  ladri  ed  assassini  quanto  durante  il  re- 
gno di  quella  sovrana.  Gli  storici  e  legisti  attribuiscono 
quella  desolante  piaga  del  nostro  paese,  al  sistema  pe- 
nale d' allora  ,  vizioso  per  essenza  e  reso   peggiore  da 


i  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Scuole.  La  scuola  di  Gallignano  ebbe 
principio  lo  stesso  anno  17S6. 

2  Chiusa  nel  1794.  Vedi  carteggio  del  padre  Ceruti  col  padre  Moritz, 
direttore  e  visitatore  delle  scuole  normali  sotto  il  Governo  dell'  impera- 
tore Francesco  II.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Scuole. 

3  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Scuole. 
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inveterati  abusi,  che  malissimo  tutelava  vite  e  sostanze 
de'  cittadini  *. 

Scaturite  dal  diritto  romano,  modificate  dalle  leggi 
feudali  e  canoniche,  le  leggi  penali  si  trasfusero  negli 
statuti  dei  Comuni  italiani.  Lo  statuto  di  Soncino,  an- 
tichissimo ,  conservava  (meno  alcune  modificazioni  re- 
centi) la  eccessiva  severità  delle  vecchie  legislazioni. 
Se  testimonii  accusano  taluno  d' un  misfatto,  e  1'  accu- 
sato nega,  il  giudice  lo  sottopone  alla  tortura  (cap.  318), 
e  sopravvenendo  nuovi  indizii,  e  quello  insistendo  nel 
rifiuto  di  confessare,  rinnovasi  lo  strazio  (cap.  ibid).  Chi 
denunzia  altri  per  un  reato  e  non  lo  prova  entro  ter- 
mini prefissi,  vien  multato  di  lire  200,  e  se  non  paga 
lo  si  percuota  pubblicamente,  e  con  ferro  rovente  gli  si 
forin  le  orecchie  (cap.  319).  Al  bestemmiator  recidivo, 
il  taglio  della  lingua,  ita  quod  loqui  nonpossit  (cap.  354). 
L'insulto  a  sacra  immagine,  il  taglio  della  mano  più 
robusta  (cap.  356).  Il  reo  di  rapina  si  trascini  a  coda 
di  cavallo  attraverso  al  paese,  fino  al  luogo  del  sup- 
plizio, e  colà  giunto  lo  si  appicchi  per  gulam  alle  for- 
che, ita  quod  moriatur,  quindi  lo  si  spezzi  in  quattro 
brani  (cap.  357).  La  pena  del  talione  a  quelli  che  ca- 
van  l'occhio  altrui,  tagliano  il  naso  od  altro  membro 
(cap.  360).  Il  commercio  con  una  monaca,  professa  o 
no,  purché  in  abito  claustrale,  è  punito  di  morte  :  e  di 
morte  si  punisce  la  donna  che  egualmente  ha  rapporto 
con  un  monaco  (cap.  382).  Se  trattasi  d' un  ebreo  con 
una  cristiana,  l'israelita  lo  si  percuota  con  verghe,  fa- 
cendolo percorrere  tutte  le  contrade  di  Soncino;  e  se 
la  cristiana  fosse  adultera,  si  mandi  l' ebreo  al  rogo,  ed 
i  suoi  beni  sien  confiscati  a  profitto  del  Comune:  quanto 
alla  donna  essa  pure  venga  abbruciata ,  ma  honoriftce 

1  Cusani,  Storia  di  Milano,  voi.  IV. 
Voi.  IL  21 
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et  publice  (cap.  383).' Il  cristiano  poi  che  ebbe  rela- 
zioni con  una  israelita ,  vien  multato  di  sole  lire  cin- 
quanta, e  meno,  arbitrio  domini  pretoris  (cap.  ibid.). 
Tronca  la  mano  a  colui  che  rapisce  una  donna  con  vio- 
lenza, e  dopo  ha  rapporto  con  essa,  ancorché  meretrice 
(cap    387).    Cinque  anni  al  trireme  su  di  una   galera  , 
a  chi  di  forza   volle   imprimere   un  bacio   sulla    fronte 
di  donna  onesta,  vergine  o  coniugata  (cap.  388).  Morte 
col  taglio  del  capo  allo  stupratore  violento  (cap.  389). 
Le  verghe  e  il  bando  all'adultera  (cap.  391).  Le  forche 
al  ladro  recidivo  (cap.  403).  Il  rogo  al  falso  monetario 
(cap.  431).  Lo  statuto  nostro  scende  a  punire  non  solo 
le  più  lievi  trasgressioni,  ma  le  stesse  mancanze  al  ga- 
lateo, perchè  a  cagion  d'  esempio  interdice,  sotto  multa 
di  lire  tre  imperiali  prò  quolibet  et  qualibet  vice,  alle 
donne  che  stanno  al  banco  a  vendere  pane,  frutti,  er- 
baggi od  altri  commestibili,  di  filare  e  nemmeno  di  por- 
tare la  rocca   (cap.  605).  Quanto  al  genere  delle  pene, 
i  nostri  padri  abusarono  nelF  infliggere   il  bando ,    con 
cui,  al  cap.  480,  vediamo  puniti  anche  coloro  che  pren- 
dono o  soltanto  molestano  un   colombo  1.  A  moderarne 
la  durezza  eravi  però  il  disposto  del  cap.  363,  mediante 
il  quale   concedevasi  facoltà    al  bandito    di   riedere   in 
patria  e  liberamente  aggirarvisi  nei  giorni  di  Natale, 
Pasqua,  Assunzione  di  Maria   Vergine,  San  Giacomo  e 
San  Martino,  ed  anzi  la  licenza  comprendeva,  un  dì  prima 
ed  uno  dopo  quelle  solennità,  absque  ulto  impedimento. 
Al  bando,  così  prodigato,  devesi  la  piaga  del  vagabondag- 
gio, e  le  deplorabili  sue  conseguenze.  Né  devesi  credere 
che  il  severo  codice  penale  soncinese,   giacesse  lettera 
morta  in  un  polveroso  archivio.   Il  provar  ciò   basti  il 
citare  l'estremo  supplizio  che  un  bergamasco  d'Alzano 

1  De  pena  cajpienùitm  cohcmbos,  vel  offenclentium.  Cap.  480.   Vedi 
Statuto  di  Sondrio  iti  Archivio  del  Comune. 
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maggiore,  d'anni  30  circa,  subì  fra  noi  al  25  giugno  1740, 
per  aver  aggresso  alla  Rotta  ì  un  carrettiere  del  basso 
Cremonese,  che  tornava  a  casa  dopo  aver  qui  scaricato 
il  suo  vino.  Il  podestà,  a  termini  dello  statuto,  fece  ar- 
restare il  reo,  che  confessò  sotto  i  tormenti,  poi  venne 
fatto  morire  secondo  il  cerimoniale  del  cap.  357;  e  cioè, 
dopo  averlo  trascinato  a  coda  di  cavallo  per  tutte  le 
contrade  di  Solicino,  fu  appeso  sulla  piazza  della  Rocca, 
con  gran  concorso  di  forastieri  (dice  il  cronista)  ,  re- 
stando esposto  suiristesso  patibolo  sino  alle  ore  23  il 
cadavere,  che  poscia  fa  squartato  2.  Nel  1758  altri  due 
aggressori  vennero  giustiziati  in  Soncino  colle  forme 
sancite  dallo  statuto  5. 

La  facilità  con  cui  si  condannava  a  morte,  1'  esaspe- 
razione dell'ultimo  supplizio,  non  minoravano  i  delitti. 
Cusani  scrive,  che  nel  ventennio  1741-1762  si  contano 
nelle  gride,  dannati  e  messi  a  taglia  vivi  o  morti  più 
di  73,000  individui.  Numero  (osserva  queir  egregio  sto- 
rico) che  sembrerebbe  favoloso,  se  i  loro  nomi  e  co- 
gnomi e  sopranomi  non  si  trovassero  stampati  grida 
per  grida  4.  La  cagione  di  tale  aumento  di  delitti,  vo- 
levasi  attribuire  alle  guerre  combattute  in  Italia  al 
principio  del  governo  di  Maria  Teresa.  Quanto  a  me 
ritengo  che  i  disordini  saranno  esistiti  anche  prima; 
disordini  che  non  possiamo  constatare  perchè  le  prove 
non  giunsero  fino  a  noi. 

'  Località  deserta,  lungo  lo  stradale  da  Soncino  a  Genivolta. 

2  II  giustiziato  era  volgarmente  detto  il  Zavattino.  Vedi  Sommario  ,  ecc. 
parte  II. 

3  Vedi  in  Archivio  dell'  arciprete  le  memorie  relative  a  queste  due 
esecuzioni.  Per  non  so  quale  mancanza  al  cerimoniale  vi  fu  un  litigio  tra 
i  frati  di  San  Giacomo  ed  i  Disciplini  o  Battuti  che  assistevano  i  condan- 
nati a  morte.  È  noto  che  i  cadaveri  dei  giustiziati  ab  antiquo  si  sepel- 
livano  nel  cortiletto  a  monte,  di  fianco  alla  chiesa  di  San  Giacomo. 

4  Cusani,  Op.  cit.,  voi.  IV. 
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Soncino,  posto  al  confine  orientale  del  Ducato,  tra 
estese  e  fìtte  boscaglie  l  ,  con  molti  conventi  che  of- 
frivano asilo  sacro,  e  colla  protezione  dai  nobili  feuda- 
tarii  delle  numerose  castella  sulla  sinistra  dell' Oglio, 
accordata  ai  così  detti  ~buli,  che  sostituirono  i  bravi 
d'un  tempo,  era  il  paese  dove  la  vita  e  proprietà  sof- 
frivano maggiori  attentati.  Il  duca  di  Modena,  governa- 
tore del  Ducato,  pubblicava  la  grida  1  gennajo  1754, 
istituendo  il  commissario  di  campagna,  con  poteri  discre-> 
zionali  e  terribili  cotanto  2 ,  da  far  giungere  fino  a  noi 
la  fama  delle  sue  imprese.  Pure  a  Soncino  i  malandrini 
non  se  ne  preoccupavano ,  e  per  compire  le  loro  gesta 
non  prendevansi  incomodo  né  per  Torà,  né  pel  luogo. 
Basti  citare  in  proposito  il  fatto  avvenuto  nelle  nostre 
mura  il  giorno  13  giugno  del  1755,  solennità  di  San- 
t'Antonio di  Padova,  celebrata  dai  frati  minori  del- 
l'Annunziata3. Alle  11  antimeridiane,  mentre  v'era  un 

1  Da  un  prospetto  del  1784,  vi  erano  nel  territorio  di  Soncino  ancora  : 

Bosco  forte  posseduto  da  particolari  Pere  4431,  —  )       e,ilf 

»  »            »            da  mani  morte  »        685,     6  S 

Bosco  dolce  posseduto  da  particolari  »      2985,  —  f                  _„ 

»  »            »            da  mani  morte  »        347,  15  t 


Totale  perticato  dei  boschi.  Pert.    8448,  21 

Vedi  Archivio  del  Comune.  Proprietà  Comunali. 

2  II  regio  commissario  di  campagna  a  norma  delle  circostanze,  accom- 
pagnato da  un  notajo  criminale,  e  da  un  confessore  coi  fanti ,  tutti  a  ca- 
vallo ,  andava  girando  le  strade  e  luoghi  più  frequentati  ,  arrestando  e 
condannando  a  morte  i  rei  che  trovava ,  e  fattili  appiccare  alle  piante 
sulle  strade  pubbliche  ,  si  lasciavano  ivi  esposti  i  loro  cadaveri  ,  finché 
il  tempo  e  le  intemperie  li  consumassero.  Vedi  grida  del  duca  di  Mo- 
dena, 1°  gennaio  1754. 

3  II  racconto  è  nella  lettera  che  il  canonico  don  Pietro  Martire  Gus- 
salli  scrive  all'avvocato  Amigoni.  Vedi  Archivio  Cerioli.  In  proposito  esi- 
ste nell'  Archivio  di  San  Fedele ,  classe  Confini,  anche  un  rapporto  del 
pretore  Francesco  Cucchi,  ed  i  carteggi  relativi  tra  il  governo  di  Milano 
e  quello  di  Vienna. 
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grande  andirivieni  di  popolo,  tra  il  paese  e  il  convento, 
situato  a  pochi  passi  dalla  porta  San  Martino,  il  signor 
Venturino  Pesenti,  il  signor  Lodovico  Riva,  di  Castel- 
covati,  ed  il  signor  Sigismondo ,  fratello  del  medesimo 
Riva,  colla  scorta  di  dieci  uomini,  armati  di  pestone, 
schioppi  e  pistole  corte,  entravano  nel  recinto  di  Son- 
cino,  e  posti  due  dei  loro  a  guardia  della  porta  sud- 
detta, ed  altri  due  nelle  vicinanze,  si  dirigono  alla  casa 
del  signor  Carlo  Antonio  Della  Volta  J  ,  in  piazza  San 
Martino.  Il  proprietario  salvò  la  vita  a  stento,  ripa- 
rando nella  prossima  abitazione  di  Giovanni  Cropello. 
I  briganti,  svaligiata  la  casa,  penetrarono  eziandio  nella 
filanda  ove  eran  le  donne  impiegate  alla  trattura  della 
seta ,  e  le  misero  in  fuga  per  esportarne  il  prezioso 
prodotto.  Abbordarono  la  vicina  casa  Zerbi ,  ma,  suo- 
nata la  campana  a  stormo,  i  ladri  escirono  fuori  delle 


A  I  Della  Volta  (come  dissi  al  libro  XVII),  sono  oriundi  da  Ponte 
in  Pian  d'Erba,  ove  nel  1600  circa  si  divisero  in  due  rami,  uno  dei  quali 
andò  a  stabilirsi  a  Milano  e  della  cui  discendenza ,  credo ,  non  resti  più 
traccia.  Questo  Carlo  Antonio  (fu  Giovanni  Battista)  apparteneva  ai  Della 
Volta  rimasti  a  Ponte,  e  nel  1738,  all'età  d'anni  18,  venne  a  Soncino  col 
fratello  Francesco,  e  lo  vedo  più  tardi  (nel  1771)  coprire  la  carica  di 
nostro  Luogotenente  criminale.  I  due  fratelli  fecero,  nel  1772,  le  divisioni 
dei  loro  beni  che  possedevano  in  Ponte  (ove  tuttora  è  una  contrada  che 
porta  il  nome  del  loro  casato)  e  formarono  in  Soncino  due  famiglie.  Da 
Carlo  Antonio  nacque  Stefana  Teresa,  monaca  domenicana,  generosa  be- 
nefattrice del  nostro  spedale  ,  cui  legò  30,000  lire  ,  e  Giovanni  Battista  del 
quale  parlerò  in  seguito ,  che  divenne  padre  di  Antonio  e  di  Gerolamo , 
l'attuai  benemerito  preside  della  Congregazione  di  Carità.  Francesco  ebbe 
una  discendenza  più  numerosa  (ora  però  ristretta  a  due  soli  tralci  che 
discendono  da  Angelo  e  Giacomo  ,  nati  da  Giuseppe  Antonio ,  figlio  di 
Francesco)  e  fu  il  bisavolo  di  altro  Francesco  quondam  Angelo,  che 
nel  1860,  venne  dal  governo  nazionale  eletto  primo  Sindaco  di  Soncino. 
Non  ho  potuto  però  conoscere  se  questa  famiglia  venutaci  da  Ponte,  ab- 
bia un  nesso  anche  remoto  con  quel  Johannes,  quondam  Petri  Volte 
de  Arigonibus,  di  Soncino  ,  ricordato  nel  diploma  30  ottobre  1468. 
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mura,  e  cominciarono  il  combattimento  cogli  abitanti 
più  deliberati,  che  li  inseguivano.  La  lotta  si  fece  viva 
oltre  il  borgo  di  San  Pietro,  dalla  qual  parte  i  malan- 
drini dirigevansi  per  scampare  sul  Bresciano.  Uno  di 
loro  *  lasciò  la  vita,  gli  altri  salvaronsi  in  male  ar- 
nese 2.  Il  podestà  Francesco  Cucchi  stese  tosto  un  rap- 
porto del  fatto  audacissimo,  che  superava  in  temerità 
tutte  le  infamie  fino  allora  commesse  da  quei  malvagi, 
e  gli  atti  inviaronsi  a  Vienna,  anche  per  le  pratiche 
da  farsi  col  governo  veneto,  dalle  cui  provincie  parti- 
vano gli  invasori  5.  La  riparazione  seguì  pronta  e  in 
data  14  luglio  1755  il  duca  Sylva  Tarouca  da  Vienna, 
con  lettera  diretta  al  conte  Cristiani,  si  congratula  per- 
chè il  Lodovico  Riva  fosse  stato  ucciso  dal  luogote- 
nente dei  birri  di  Brescia,  e  presi  gli  altri  suoi  seguaci 4. 
Venne  qui  la  cavalcata  dei  campagnoli 3  e  coadiuvata 
dalla  popolazione  si  liberò  il  territorio  da  quegli  infesti 
ospiti. 

Ma  la  vicinanza  del  confine  rendeva  illusoria  la  fìdu- 

1  Certo  Lazzarini  di  Rovato,  amico  del  Riva,  ed  imparentato  con  no- 
bili e  cospicue  famiglie.  Vedi  lettera  del  canonico  Gussalli. 

2  II  signor  Riva  Ludovico,  dopo  la  fuga  da  Soncino ,  ritornato  al  suo 
palazzotto  di  Castel  Covati,  avendo  inteso  che  in  tempo  di  sua  assenza, 
la  nota  iiglia  del  Landi,  sua  meretrice,  avesse  tenuto  commercio  con  altri, 
l'uccise.  Vedi  lettera  succitata. 

3  II  Cucchi  nel  suo  rapporto  dice  che  il  signor  Riva  fu  compagno  del 
facinoroso  interfetto  prete  Inverardo  :  poi  aggiunge  che  i  briganti  avevano 
posto  guardia  anche  alla  torre  comunale  perchè  non  si  sonasse,  ma  gli 
abitanti  ne  li  cacciarono.  Vedi  rapporto  suddetto  in  Archivio  di  San  Fe- 
dele. Confini. 

i  Vedi  in  Archivio  di  San  Fedele.   Confini. 

5  Denominazione  volgare  al  commissario  di  campagna  e  seguito.  Vedi 
in  Archivio  del  Comune.  Polizia.  Mandati  al  console  Bettino  per  le  di- 
verse giornate  consunte  cogli  uomini  della  terra  assoldati  dalla  Giustizia, 
per  assistere  la  calvalcata  dei  campagnoli,  che  hanno  purgato  il  territorio 
soncinese  dai  ladri  e  malviventi. 
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eia  che  si  avesse  a  godere  a  lungo  della  quiete  e  sicu- 
rezza pubblica  *  :  per  il  che  il  Municipio  nostro  ebbe 
talvolta  dal  governo  centrale  le  più  estese  facoltà  in 
questo  importante  ramo  di  servigio  2.  Allorché  Maria 
Teresa  al  25  giugno  1770  approvò  l'aumento  del  $a- 
tellizio  stipendiato  dall'  erario  a  freno  dei  ladri  e  mal- 
viventi ,  il  conte  Olivera  di  Fuentes,  segretario  aulico, 
determinava  lo  stanziamento  di  dieci  uomini  d' arme  nel 
Comune  di  Soncino,  portati  poi  a  sedici  (nel  1783),  e 
finalmente  (l'il  marzo  1791)  a  ventiquattro.  Erano  sotto 
un  capo  ispettore,  e  le  loro  mansioni  non  limitavansi 
alla  tutela  della  pubblica  sicurezza ,  ma  a  curare  al- 
tresì le  indennità  delle  regalie  dello  Stato  ,  che  la 
vicina  frontiera  poneva  a  pericolo  di  venir  spesso  fro- 
date 5.  E  qui  occorre  sapere  quanto  in  quel  tempo  fosse 
gelosa  la  finanza  fra  noi,  che  in  Soncino  ninno  poteva 
levar  un  sacco  di  grano  dal  proprio  granajo  entro  le 
mura,  e  mandarlo  alla  cascina  per  le  seminagioni,  senza 
ottener  prima  una  special  licenza  dal  Municipio,  facoltà 
devoluta  poscia  (20  ottobre  1774)  al  ricevitore  locale  A-. 


1  Ho  citato  poc'  anzi  le  due  esecuzioni  capitali  che  ebbero  luogo  in  Son- 
cino nel  1758. 

2  Coi  proclami  3  settembre,  24  novembre  1766  e  20  agosto  1769 ,  la 
deputazione  organizza  una  milizia  di  80  uomini,  armati  d'  arma  di  fuoco 
punta  e  taglio  di  misura,  da  fornirsi  (detti  uomini)  dai  possidenti  del 
paese  che  li  pagavano. 

3  Avean  soldi  30  di  Milano  al  giorno ,  ed  un  compenso  per  ogni  ar- 
resto di  malvivente.  Il  doppio  se  prestavan  servizio  la  notte.  Armi  e  paga 
a  carico  del  governo.  Erano  tutti  Soncinesi.  Quando  aumentarono  a  24, 
di  essi  quattro  dovean  risiedere  a  Gallignano ,  quattro  alla  Campagna  , 
due  ad  Isengo.  La  Repubblica  li  mantenne.  Pose  in  Soncino  un  capo  di 
polizia  con  dieci  uomini,  dieci  eran  distribuiti  nelle  frazioni.  Ricevevano 
soldi  25  al  giorno,  ma  appena  quando  eran  richiesti.  Vedi  Archivio  Co- 
munale. Polizia.   Uomini  d'arme. 

4  Vedi  in  Archivio  del  Comune.   Dazii. 
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Nella  amministrazione  della  giustizia  civile  una  im- 
portante innovazione  fu  introdotta  negli  ultimi  anni  del 
regno  di  Maria  Teresa.  Molte  famiglie  (dal  Veneto  in 
ispecie)  eransi  recate  a  soggiornare  in  Lombardia:  non 
ritenendosi  soggette  alla  giurisdizione  feudale  ,  spesso 
sorgevan  conflitti  coi  pretori  di  nomina  privata,  ai  quali 
gli  immigrati  rifiutavansi  di  ricorrere  per  ottener  giu- 
stizia: aggiungasi  che  il  privilegio  del  maggior  magi- 
strato, erasi  esteso.  A  rendere  più  agevole  l'esercizio  dei 
proprii  diritti  a  quelli  abitanti l ,  V  imperatrice  volle  che 
nel  1774  si  mettessero  nelle  località  più  adatte  dei  pode- 
stà regii ,  dai  quali  dipendessero  e  le  popolazioni  indipen- 
denti da  feudi,  e  gli  stranieri  dimoranti  nello  Stato,  e 
i  privilegiati  di  maggior  magistrato,  abitatori  di  terre 
infeudate.  Per  tutta  la  plaga  che,  staccandosi  dal  con- 
fine di  Bergamo  ,  scendeva  verso  Cremona  2,  fu  stabi- 
lito uno  di  questi  pretori  in  Fontanella,  e  per  l'impianto 
del  nuovo  ufficio  (con  nota  27  giugno  1774)  fu  dal  go- 
verno chiamato  il  nostro  Comune  a  contribuire,  assieme 
agli  altri  assegnati  a  quella  giurisdizione.  Ma  in  Son- 
cino,  ove  si  nutriva  fiducia,  che  si  sarebbe  posta  la  sede 
di  quel  regio  giudizio,  recentemente  creato,  vi  fu  oppo- 
sizione ad  uniformarsi  al  volere  sovrano:  con  un  me- 
moriale trasmesso  1'  11  luglio  1774  al  conte  di  Firmian, 
rifìutossi  in  modo  reciso  la  Comunità  nostra  a  concor- 
rere, mostrando  come  di  spese  ne  aveva  già  troppe  col 
mantener  la  pretura  feudale  :  che  anzi,  avendo  testé  ri- 

1  Dico  abitanti  non  cittadini,  poiché  la  più  gran  parte  conservava  la 
cittadinanza  straniera.  Altre  considerazioni  avranno  indotto  l' imperatrice 
a  creare  le  regie  preture.  Non  potendo  in  proposito  offrire  maggiori 
nozioni,  mi  limito  a  quanto  risulta  dagli  atti. 

2  Vale  a  dire  Soncino ,  Albera ,  Gasaletto ,  Fiesco ,  Romanengo  ,  Ti- 
cengo ,  Trigolo ,  Antegnate  ,  Barbata,  Covo,  Fornovo  ,  Isso  ,  Mozzanica, 
Fontanella,  Cumignano,  Romanengo  del  Rio  Melotta. 
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costrutte  le  carceri  e  tenendosi  quelle  ben  provvedute 
di  quanto  occorreva  per  la  tortura,  e  la  pena  di  morte, 
era  piuttosto  il  caso  di  stabilire  il  regio  pretorio  in  Son- 
cino  1.  Il  conte  di  Firmian  non  accolse  le  rimostranze 
dei  Soncinesi,  e  con  decreto  2  agosto  1775,  volle  che 
contribuissero  con  metà  del  loro  estimo2  all'impianto 
non  solo  della  nuova  pretura ,  ma  eziandio  alla  conse- 
cutiva manutenzione  di  quella;  decreto  che  venne  os- 
servato finché  caddero  le  feudali  podesterie  3. 

In  tale  circostanza  toccò  ai  Soncinesi  di  figurare  come 
il  cane  della  favola,  e,  sperando  ottener  molto ,  perde- 
rono  il  poco  che  avevano.  I  feudatarii,  cui  tuttora  la- 
sciavasi  Y  onere  di  pagare  i  pretori,  volendo  mantenere 
gli  antichissimi  scarsi  stipendii,  non  trovavano  più  al- 
cuno che  accettasse  la  carica.  Si  unirono  allora  parecchi 
possessori  di  feudi,  e  diedero  l'investitura  ad  un  solo 
legale,  demandandogli  l'esercizio  delle  mansioni  giudi- 
ziarie su  tutti  i  Comuni  infeudati  ai  rispettivi  datori, 
determinando  poi  la  residenza  del  podestà  in  luogo  pos- 
sibilmente centrale.  L'  opulentissima  casa  Stampa  non 
rifuggì  da  quella  economica  misura  e  sollecitò  dall'  ar- 

4  Nel  memoriale  dell' 11  luglio  1774,  leggesi:  «...  Il  soncinese  pre- 
torio ha  catene,  ceppi  ed  altro  ad  uso  delle  carceri  non  meno,  che  tutti 
gli  altri  strumenti  di  giustizia  ...  È  di  fresca  data  la  spesa  di  un  nuovo 
patibolo,  preparato  co"  suoi  annessi ...  e  così  pure  l'eculeo  da  poco  tempo 
rifatto  ...»  E  nel  memoriale  del  18  luglio  1774:  «  ...  A  Soncino  y'  è 
tutto  ciò  che  occorre  per  uso  della  giustizia ,  come  patibolo ,  camera  dei 
tormenti ,  eculeo  pubblico ,  catena  della  berlina ,  ecc  .  .  .  cose  tutte  mante- 
nute con  gran  dispendio  della  Comunità .  .  .  inoltre  i  prigionieri  dei  vicini 
Comuni,  compresi  quelli  di  Fontanella ,  vengono  qui  tradotti  ad  tutiores 
carceres  ...  il  podestà,  oltre  le  carceri  comunali,  si  serve  di  quelle  del 
castello  .  .  .  per  cui  a  Soncino  si  potrebbe  collocare  il  regio  pretore ...» 
Vedi  Archivio  del  Comune.  Preture. 

2  Non  so  spiegarmi  a  quel  criterio  si  attenne  il  Firmian ,  nel  deter- 
minare quella  misura  nel  contributo. 

3  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Preture. 
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ciduca  Ferdinando  il  decreto  3  aprile  1775,  in  cui,  de- 
rogando agli  ordini  veglianti,  autorizzavasi  il  nostro 
pretore  a  risiedere  in  Caravaggio,  purché  di  tempo  in 
tempo  si  portasse  a  giudicare  in  Soncino  ,  ove  a  rap- 
presentarlo rimase  il  dottor  Carlo  Angelerio  Cropello  1  , 
qual  luogotenente  pretorio.  E  questa  fu  la  prima  volta 
che,  dalle  sue  origini,  il  Comune  trovossi  privo  del  giu- 
dice in  luogo. 

Nel  torrente  delle  innovazioni  che  principalmente  pro- 
ruppe nel  1786  sotto  Giuseppe  II,  quella  che  elevò  mag- 
gior grido  fu  il  nuovo  piano  giudiziario  e  la  riforma 
penale.  L/  imperatore  avea  abolita  la  tortura,  ma  in  Son- 
cino non  sembra  che  la  volontà  sovrana  ottenesse  piena 
esecuzione;  dappoiché  leggo  in  un  rapporto  steso  dal 
regio  consigliere  don  Giovanni  Manzoni,  che  avendo  visi- 
tate le  prigioni  nostre,  inorridì  penetrando  in  quegli 
antri  malsani ,  dove  con  meraviglia  trovò  ancora 
nel  1793  ferri,  catene,  balze,  lucchetti,  melli,  ed  altri 
strumenti  degni  di  tempi  barbari,  e  che  tuttavia  ado- 
peravansi  a  Soncino  ~.  Il  regio  tribunale  d'appello  se 
ne  commosse,  ed  ordinò  la  distruzione  degli  avanzi  della 


1  II  Cropello  è  1'  ultimo  individuo  secolare  di  quella  nobile  stirpe.  Il 
figlio  di  Carlo  Angelerio  fa  prete  e  parroco  di  Isengo  ed  in  questo  si 
estinse  la  famiglia.  Notaio  criminale  nel  1775 ,  figura  un  conte  Masano  , 
che  è  pur  l'ultimo  del  suo  casato.  Archivio  del  Comune.  Feudo.  Podestà. 
Alcuni  anni  dopo  per  maggior  comodo  dei  Soncinesi  fu  investito  della 
podesteria  di  questo  feudo,  lo  stesso  regio  pretore  di  Fontanella,  che  così 
ci  amministrava  pel  feudale  e  pel  regio.  Questo  concentramento  di  due 
distinti  mandati  in  un  solo  individuo  fu  causa  che  allorquando  si  elesse 
di  nuovo  un  podestà  feudale  con  residenza  in  Soncino,  questi  esercitasse 
la  sua  giurisdizione  anche  sopra  individui  dapprima  soggetti  soltanto  al 
regio  pretore. 

2  Vedi  rapporto  2  maggio  1793 ,  del  regio  consigliere  don  Giovanni 
Manzoni  al  regio  Tribunale  d' appello ,  e  conseguente  decreto  18  mag- 
gio 1793.  Archivio  Comunale.  Carceri. 
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tortura  ,  la  fabbrica  di  nuove  carceri ,  raccomandando 
ai  cittadini  il  filantropico  ufficio  della  visita  alle  mede- 
sime *.  A  garantir  meglio  l'amministrazione  della  giu- 
stizia, T  imperatore  Francesco  II  demandava  allo  stesso 
tribunale  d'appello  l'approvazione  di  tutti  i  pretori  feu- 
dali, escludendo  così  gli  abusi  prodotti  dalle  nomine  fatte 
dai  privati  2:  coir  identico  decreto  ,  alla  pretura  di  Son- 
cino  furono  aggregate  le  feudali  giurisdizioni  di  Sore- 
sina,  Romanengo,  Calcio,  Pumenengo  (Calciana  media), 
Torre  Pallavicina,  Villa  Nova  e  Portico  (Calciana  in- 
feriore), Antignate  e  Covo  ,  inoltre  Casaletto,  Melotta , 
Fiesco,  Trigolo,  e  Salvirola.  L'  appello  fissò  di  nuovo  la 
sede  del  podestà  in  Soncino,  ove  ricettaronsi  tutti  i  de- 
tenuti dei  suddetti  Comuni;  e  l'onere  passivo  della  ma- 
nutenzione dell'  alloggio  e  mobili  al  pretore  e  bargello, 
della  costruzione  ,  difesa  e  ristauro  delle  carceri  (che  ab 
immemorabili  sostenevasi  dalla  sola  nostra  Comunità), 
venne  col  decreto  dei  1794,  suddiviso  sulle  terre  sopra 
accennate  5. 

A  completare  le  notizie  di  quanto  avvenne  fra  noi 
nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII  non  va  ommesso 
ciò  che  riflette  l' irrigazione ,  prezioso  retaggio  degli 
avi,  trasandato  per  le  sgraziate  vicende  dell'  agricoltura 
e  per  cessioni  improvvide.  I  nuovi  abitatori  di  Soncino 
vollero  porre  un  argine  a  tanta  rovina,  e  nel  1762  in- 
cominciò una  lite  tra  i  conti  Covi  di  Gallignano    e   la 


1  In  Soncino ,  consta  dalle  provvisioni  consigliari ,  che  già  prima 
del  1775,  venivano  dal  consiglio  eletti  due  probi  viri ,  a  fungere  gra- 
tuitamente da  protettori  de'  carcerati.  Non  pare  se  ne  occupassero  gran 
fatto. 

2  In  via  straordinaria  altri  pretori  già  prima  erano  stati  approvati  da 
superiore  autorità.  Il  decreto  d'appello  27  marzo  1794  ,  omologa  la  no- 
mina del   dottor  Giovanni  Pogliani,  che  cessò  nel  1796, 

3  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Fendo.  Podestà. 
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Comunità,  sul  quantitativo  d'acqua  che  la  Prevedella, 
uno  degli  influenti  della  Roggia  dei  Molini  o  Cavo  Co- 
mune, immetteva  in  questo.  Nella  causa  entravano  pur 
gli  Ali  di  Cremona,  già  utilisti ,  poi  assoluti  padroni 
della  Roggia  principale ,  avendone  dal  Pecchio  acqui- 
stato anche  il  diretto  dominio.  La  Comunità  ,  pel  con- 
tratto di  livello  della  Prevedella ,  stipulato  coi  Covi 
nel  1570,  doveva  ogni  anno  pagare  ai  medesimi  un  li- 
vello fìsso  per  ogni  oncia  d'acqua,  coli' obbligo  poi  negli 
Ali  di  risarcire  il  Comune  secondo  le  risultanze  del- 
l'annuale misura.  Pretendevasi  che  i  Covi,  nei  giorni 
destinati  alla  visita,  introducessero  nel  cavo  alquante 
acque  estranee,  tosto  dopo  deviate  *.  Per  troncare  ogni 
differenza,  si  invocò  l'invio  di  un  delegato  del  gover- 
no, che  ne  stabilisse  una  volta  per  sempre  la  quan- 
tità, computando  l'importo  degli  spurghi,  che  dovrebbe 
in  avvenire  eseguire  il  Comune,  al  quale  spetterebbe  un 
adequato  compenso.  Aderiva  di  buon  grado  il  conte  Gian 
Battista  Covi  ad  un  progetto  in  data  29  settembre  1773, 
rimasto  però  lettera  morta.  Più  tardi  l'ingegnere  col- 
legiate Cesare  Prada  di  Milano  (eletto  al  5  aprile  1776 
alla  misura  della  Prevedella)  eseguì  l'operazione  in 
quell'anno,   e   nell'agosto   del   successivo   1777  2.    Ma 

i  Vedansi  le  relazioni  peritali  in  Archivio  del  Comune.  Roggia  Comuna. 

2  Intervennero  oltre  i  Covi ,  e  i  deputati ,  anche  l' ingegner  Dusi  di 
Cremona  per  gli  Ali.  Fu  trovato  e  stabilito  1'  onciato  della  Prevedella  in 
once  cremonesi  8,  65,  e  lo  spurgo  fu  accollato  al  Comune.  Dette  once  8,  65, 
importavan  quindi:  lire  imp.  281,  2,  6,  in  ragione  di  lire  imp.  32  7  2 
l'oncia. 

La  lira  imperiale  era  in  valore  discesa  ,  e  quindi  quella  somma  riduce- 
vasi  a milanesi  lire    224,  18,  — 

dedotto  lo  spurgo  accollato  al  Comune »         18,  — ,  — 


Da  pagarsi  ai  Covi  lire    206,  18,  — 
La  prima  misura  seguì  in  aprile  del  1776.  La  seconda   in  agosto  1777, 
Vedi  Relazione  Prada  in  Archivio  del  Comune.  Roggia  Comuna. 


[1746-1796]  libro  xvm.  333 

1'  operato  del  Prada ,  ed  il  buon  volere  dei  Covi  e  del 
Comune  non  condussero  ad  esito  alcuno,  stante  la  ri- 
luttanza negli  Ali  a  nuove  convenzioni:  perchè  dessi 
asserivano  le  acque  della  Roggia  dei  mulini  andarsene 
ormai  disperse  per  ineguali  partitori,  per  travature  ed 
altri  abusi ,  e  a  punto  tale  che  ai  proprietarii  suddetti 
nessun  utile  risultavano  Gli  Ali  pretendevano  quindi 
rinnovare  il  livello  e  la  modellazione  delle  oncie  qua- 
ranta, riservate  a  questo  pubblico,  e  che  entravano  in 
paese  ai  partitori  del  borgo  San  Martino.  I  contrasti 
tuttavia  perdurando,  chiamossi  altro  perito  alla  visita 
del  canale,  e  l'eccelso  Senato  delegò  l'ingegnere  Pietro 
Castelli  K  II  Comune  ,  anziché  permettere  si  model- 
lassero le  proprie ,  insistette  ed  ottenne  di  modellare 
la  bocca  delle  once  venti  dirette  alla  Campagna.  Mal- 
grado un  nuovo  lavoro  di  rilievo  eseguito  dall'  ingegnere 
Giuseppe  Antonio  Pessina  nella  primavera  del  1785  2, 
dalle  carte  d'archivio  risulta  che  la  lite  cogli  Ali  du- 
rava ancora  nel  1790.  Il  mutamento  politico,  che  poco 
dopo  avvenne,  lasciava  arenata  ogni  cosa.  Il  Comune, 
da  parte  sua,  rispettò  1'  operato  del  Prada  quanto  alla 
Prevedella,  e  lo  mantenne,  continuando  del  resto  ad 
esercitare  il  diritto  di  possesso  sull'  intero  canale ,  fa- 
cendo per  proprio  conto  eseguire  gli  spurghi  :  né  gli  Ali 

1  Alli  21  marzo  1783 ,  ebbe  principio  la  -visita  alla  Roggia  Comuna , 
eseguita  dal  Castelli ,  accompagnato  dal  legale  Maderna  che  patrocinava 
il  Comune.  Nel  maggio  1784,  risulta  il  pagamento  delle  spese  per  model- 
lazione ossia  costruzione  d'un  nuovo  scagno  fatto  alla  bocca  di  modella- 
zione delle  once  20  d'acqua  dovute  dalla  Comunità  di  Soncino  agli  utenti 
della  Campagna,  il  tutto  eseguito  sotto  la  direzione  dell'ingegnere  colle- 
giata Castelli,  delegato  dall'eco.  Senato. 

2  II  Pessina  fu  delegato  dal  Senatore  Croce  e  fiscale  Cola,  dietro 
istanza  della  Comunità.  La  relazione  e  tipo  Pessina,  che  si  riporta  inte- 
ramente ai  precedenti  rilievi,  porta  la  data  del  27  agosto  1785,  e  mette 
in  evidenza  altri  disordini. 
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poterono  di  poi  riprendere  quella  proprietà  che,  in  pre- 
giudizio loro  e  del  Comune,  eransi  lasciata  sfuggire  di 
mano.  À  riordinare  l'amministrazione  della  Roggia,  pur 
conservandone  la  tutela ,  la  Comunità  stipulava  il  6 
maggio  1790  con  tutti  gli  utenti  delle  once  quaranta, 
un  contratto  di  livello  perpetuo,  addossando  loro  gli  oneri 
tutti  di  manutenzione  degli  edifìcii,  degli  spurghi,  e  le 
spese  delle  liti  per  difesa  di  municipali  diritti,  procac- 
ciandosi così  un  introito  ragguardevole  e  non  soggetto 
all'altalena  e  perdite  degli  antichi  affitti  *. 

Accennerò  anche  alle  questioni  in  questi  tempi  in- 
sorte e  definite  sull'antico  pascolatico  e  legnatico  del 
Lamone  presso  Gallignano.  Da  oltre  trecento  anni,  gli 
abitanti  di  detta  frazione  possedevano  circa  pertiche  400 
di  fondo ,  parte  a  bosco ,  parte  a  pascolo  ,  appellate  il 
Lamone  2.  I  Gallignanesi  mandavano  a  pascolare  colà 
il  loro  bestiame,  e  raccoglievano  le  legne  dei  boschi, 
secondo  un  equo  riparto  che  gli  Anziani  del  luogo  fa- 
cevano ogni  anno  e  per  turno,  ad  una  determinata  quan- 
tità di  famiglie.  Sì  del  pascolo  che  della  legna  ne  ap- 
profìttavan  quegli  abitanti  senza  pagare  contributo  di 
sorta.  Nel  settembre  del  1778,  per  secondare  le  provvide 
mire  del  governo  ,  intese  a  render  produttive  le  incolte 
brughiere,  i  Gallignanesi  possidenti,  raccolti  in  privata 

1  Fu  rogato  dal  notaro  Capretti.  Gli  utenti  delle  once  40  ,  appellaronsi 
Utenza  inferiore  (  per  distinguerla  dagli  utenti  della  Campagna ,  il  cui 
ramo  scorre  sull'altipiano).  Furono  nominati  tre  delegati  a  rappresentarla 
ed  amministrarla,  e  alla  prima  convocazione  del  7  agosto  1791,  ebbero 
mandato  di  costringere  in  giudizio  gli  Ali  ad  adempiere  i  loro  obblighi. 
Li  spurghi  che  da  tempo  si  facevano  a  cura  del  Comune  ,  furon  conti- 
nuati dall'utenza;  vi  è  memoria  che  li  eseguisse  ancora  nel  1803.  Vedi 
Archivio  del  Comune.  Roggia  Oomuna. 

2  II  bosca  era        pertiche      43,   — 

Il  Pascolo  o  Lamone  propriamente  detto      ....  »  372,     7 


Totale  pertiche    415, 
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congregazione,  delegarono  il  signor  Giacomo  Scotti  1,  al- 
tro degli  estimati  del  luogo,  all'oggetto  di  amministrare 
le  rendite  del  Lamone,  dissodarne  il  bosco,  e  ridurne  in 
miglior  essere  le  terre. 

Se  tali  però  erano  le  intenzioni  dei  possidenti ,  non 
trovarono  desse  un  eco  nella  volontà  dei  proletari],  che 
fruivano  gratuitamente  eli  un  pascolo  e  della  legna. 
Avendo  gli  estimati  di  Gallignano  (per  porre  ad  effetto 
le  deliberazioni  del  congresso  del  settembre  1778),  im- 
posta una  tassa  sopra  ogni  bestia  che  si  mandava  a  pa- 
scolar al  Lamone,  e  pubblicando  altresì  le  cedole  invi- 
tatorie per  la  vendita  di  tutta  la  legna  del  bosco ,  che 
dovea  poscia  dissodarsi,  ne  nacque  tale  un  tumulto,  che 
il  magistrato  camerale,  con  dispaccio  7  aprile  1779,  di- 
chiarò nulla  ed  illegale  la  riunione  del  settembre  del 
precedente  anno,  arbitraria  la  tassa  sulle  mandre ,  or- 
dinando di  far  tosto  cessare  questa,  e  ritirar  le  cedole 
per  la  vendita  del  bosco.  Ma  il  decreto,  togliendo  l'at- 
trito fra  estimati  e  nulla  tenenti  gallignanesi ,  destò  un 
lamento  più  forte  ancora,  perchè  sentenziava  che  «...  es- 
sendo il  bosco  e  pascolo  del  Lamone,  di  particolar  ap- 
partenenza di  tutti  i  singoli  abitatori  di  Gallignano,  i 
quali  formano  una  sola  famiglia  con  Soncino,  essi  do- 
veano  conferire  al  capo  luogo  del  Comune  anche  questo 
loro  avere,   da  amministrarsi  quindi  dai  Deputati  del- 


1  Questo  Giacomo ,  venuto  a  dimorare  a  Gallignano  nel  1740 ,  prove- 
niva dal  Bresciano,  e  precisamente  da  Monticelli,  nelle  vicinanze  d' Iseo. 
Parecchi  altri  del  suo  casato,  posero  domicilio  in  Calcio  e  dintorni.  Al 
figlio  di  lui ,  Bartolomeo  (  che  era  nostro  deputato ,  quando  giunsero  i 
Francesi  nel  1796)  dobbiamo  la  discoperta  dell'ara  votiva,  trovata  negli 
scavi  a  Villa  Vetere ,  e  da  me  ricordata  nel  libro  I ,  dallo  Scotti  ceduta 
dopo  vive  insistenze  al  marchese  Picenardi ,  che  lo  contraccambiò  colle 
reliquie  di  Sant'  Imerio,  donate  poi  da  Bartolomeo  alla  Parrocchiale  di 
Gallignano. 
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l' estimo  i.  »  Così  il  conflitto  sorse  più  vivo  che  mai 
tra  i  Gallignanesi  compatti  e  Y  amministrazione  co- 
munale. 

La  Comunità  non  frappose  indugio  nel  passare  ad  un 
contratto  di  enfiteusi  di  circa  300  pertiche  del  Lamo- 
ne 2 ,  con  alcuni  privati  che  si  obbligavano  a  pagare 
il  canone  di  lire  3  per  ogni  100  lire  del  valore  attri- 
buito a  ciaschedun  appezzamento.  La  deliberazione  con- 
sigliare, 24  febbrajo  1780,  che  sanzionava  quei  livelli, 
stabilì  eziandio  che  le  rimanenti  pertiche  cento,  si  con- 
servassero al  pascolo  gratuito  come  per  l'  addietro  5. 
Clero,  estimati,  plebe  di  Gallignano ,  si  levarono  come 
un  sol  uomo  ad  infirmare  queir  atto.  Vantavano  il  par- 
roco ed  il  vicario  della  frazione,  un  alto  dominio  sopra 
pertiche  160  di  quei  pascoli  4:  gli  estimati  pretende- 
vano che  il  reddito  del  Lamone  dovesse  restare  a  be- 
nefìcio esclusivo  dell'  abitato  di  Gallignano,  e  quindi  ad 
essi  ne  competesse  V  amministrazione:  la  plebe  respin- 
geva la  quarta  parte  abbandonata  a  sua  discrezione , 
instando  per  avere  il  tutto,  come  erasi  fin  allora  pra- 
ticato. Dopo  parecchi  reclami,  che  non  provocarono  esito 
favorevole,  ma  invece  la  conferma  che  i  redditi  del  La- 
mone  debbano  essere  e  s' intendano  consolidati  nella 
Società  universale  con  Soncino  5,  i  Gallignanesi ,  con- 
ducendo seco  un  Bartolomeo  Mariani ,  altro  dei  nostri 

1  Vedi  decreto  7  aprile  1779,  in  Archivio  del  Comune.  Lamone  di 
Gallignano. 

2  Pertiche  301,  9.  Prezzo  capitale  lire  9456  ,  15 ,  9.  Annuo  canone 
lire  283,  15,  3. 

3  Vedi  Archivio  del  Comune.  Lamone  di  Gallignano. 

4  II  parroco  Franzoni  ed  il  vicario  Soregaroli ,  si  appoggiavano  al- 
l'istromento  8  marzo  1498,  rogato  Antonio  Parisi,  notaro  colleggiato  di 
Cremona,  che  le  comprendeva  nei  rispettivi  benefìci  curati. 

5  Dispaccio  24  maggio  1780.  del  Magistrato  Camerale.  Vedi  in  Archi- 
vio del  Comune.  Lamone  di  Gallignano. 
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notai,  e  quasi  ritirandosi  sull'Aventino,  si  congrega- 
rono addì  10  giugno  1780  in  Fontanella,  ove  dai  riu- 
niti fu  deliberata  la  causa  da  intentarsi  al  Comune  di 
Soncino ,  eleggendosi  air  uopo  il  conte  Gian  Battista 
Covi  quale  procuratore  *.  Gli  atti  andarono  al  Senato, 
ed  il  litigio  durò  parecchi  anni,  finché  il  23  aprile  1786 
Giacomo  Scotti ,  a  nome  dei  Gallignanesi  (opponendosi 
sempre  quel  clero)  segnò  una  transazione,  stesa  dal 
fiscale  Gola,  in  cui,  restando  ferma  la  sanzione  dei  li- 
velli, pronunciata  il  24  febbrajo  1780,  si  conveniva  che 
sì  i  canoni  come  i  capitali  di  affrancazione,  si  fondes- 
sero coi  redditi  e  patrimonio  della  Comunità  di  Soncino, 
la  quale  restava  obbligata  a  provvedere  di  chirurgo  e 
medicinali  i  poveri  di  Gallignano  2.  Per  accontentare 
il  clero,  fu  d'uopo  stralciare  dalle  enfiteusi  del  1780 
quella  porzione,  che,  unita  alle  pertiche  100,  conservate 
a  pascolo  per  deliberazione  del  Consiglio,  portasse  il  ter- 
reno mantenuto  libero,  alle  160  pertiche  soggette  alla 
supremazia  dei  benéficiarii  curati.  Tale  fu  per  allora  il 
risultato  di  quella  lite  :  in  seguito  andò  anche  questa 
ultima  parte  del  Lamone  ad  essere  livellata,  sì  che  pre- 
sentemente della  antica  servitù  attiva  di  pascolo  e  le- 
gnatico niun  diritto  più  rimase  ai  proletarii  di  Galli- 
gnano ,   i   quali   però   tardarono    molti   anni    prima    di 

1  Vedi  atti  della  causa  stessa  in  Archivio  del  Comune.  Lamone  di 
Gallignano. 

2  II  chirurgo  dovea  esser  provveduto  di  casa.  L'  elezione  di  esso  era 
lasciata  ai  tre  primi  estimati  di  Gallignano ,  e  a  quattro  altri  possessori 
della  medesima  frazione,  eletti  dai  singoli  comunisti.  Avanzando  entrate, 
si  erogassero  nella  compera  di  medicinali  pei  poveri.  Col  basso  prezzo  dei 
livelli,  non  si  crederebbe  restasse  un  margine  per  quest'ultimo  scopo.  Pure 
dai  conti  dall'anno  1800,  vedo  che  rimasero  lire  22  che  servirono  appunto 
in  medicinali.  La  convenzione  23  aprile  1786,  fu  approvata  al  2Q  aprile 
detto  anno  dal  Magistrato  Camerale,  e  redatta  in  istromento  dal  notaio 
Capretti  di  Soncino  addì  4  agosto  1788. 

Voi.  II.  22 
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abbandonar  le  tradizionali  loro  consuetudini,  e  rispettare 
accordi  da  essi  non  sanciti  *. 

L'edilizia  non  tardò  a  risentire  del  ben  essere  pub- 
blico. Nel  maggio  del  1774  si  diede  principio  alla  costru- 
zione di  una  grossa  muraglia  a  rinfianco  di  ambedue 
i  parapetti  del  ponte  della  porta  di  sera  ,  e  riattossi 
T  interno  della  porta  medesima.  Nel  1777,  per  iniziativa 
degli  abitanti ,  provocavasi  il  decreto  21  maggio  dal 
R.  Ducal  Magistrato,  che  aderì  al  generale  selciamento 
delle  strade  interne  (parecchie  delle  quali  non  erano 
ancora  a  ciottoli)  autorizzando  in  pari  tempo  il  Comune 
ad  atterrare  molti  tratti  di  portici,  ingombro  alle  vie, 
ed  a  ridurre  il  palazzo  pretorio  in  forma  migliore  2, 
Furono  (sempre  a  spese  comunali)  rimessi  a  nuovo  i 
ponti  levatoi   delle   quattro   porte.    Questi   abbellimenti 


1  II  Comune  di  Sondrio  ricavò  lire  2320  da  43  pertiche  di  bosco  del 
Lamone,  venduto  all'asta  col  vincolo  di  non  estirparlo  in  esecuzione  della 
grida  9  gennaio  1784.  Di  pertiche  32,  restò  intestato  il  Comune,  perchè 
paludose,  ed  immediate  alle  teste  del  Bino  influente  del  cavo  Comuna,  e 
che  l'ingegnere  Pessina  dichiarò  opportune  per  inalveare  le  acque  da  in- 
trodursi nel  capo  principale.  Questi  reliquati  furono  venduti  nel  1838 , 
dopo  che  la  delegazione  provinciale,  con  nota  10  agosto  di  quell'anno,  au- 
torizzò il  Comune  a  stipulare  il  contratto  di  livello  perpetuo  di  dette  per- 
tiche 32,  al  conte  Giovanni  Battista  Covi,  per  l'annuo  canone  di  austria- 
che lire  60  oltre  l'adeale. 

2  Del  palazzo  pretorio  (  del  quale  non  rimane  più  traccia ,  per  la  de- 
molizione di  esso  eseguita  dopo  il  terremoto  del  1802  ) ,  trovasi  un  dise- 
gno a  penna  nell'Archivio  Comunale.  Desso  occupava  oltre  la  metà  dell'at- 
tuale piazza  principale.  Vedi  in  Archivio  Comunale.  Proprietà  Comunali. 
Quanto  alle  strade  interne  si  spesero,  nel  1777 ,  lire  5896.  5.  6,  e  circa 
altrettante  nel  1778.  Tre  delegati  appositi  vennero  nominati  dal  Consi- 
glio generale.  A  norma  dello  statuto  gli  estimati  concorrevano  gratis 
alle  carreggiature  in  ragione  di  scudato.  In  quella  occasione  si  rifecero 
molte  chiaviche  e  vòlte ,  ed  incominciossi  a  manomettere  la  beli'  opera 
antica  degli  acquedotti  sotterranei  di  Solicino.  Vedi  iti  Archivio  del  Co- 
mune. Strade. 
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cangiaron  la  faccia  a  Soncino,  e  ciò  sappiamo  da  una 
lettera  tuttora  conservata  in  archivio  del  Comune,  ove 
leggesi  che  allorquando,  al  23  aprile  1779,  l'arciduca 
Ferdinando ,  venne  qui  in  visita ,  il  paese  offriva  un 
aspetto  cittadino  4.  Il  principe  volle  vedere  le  filande 
da  seta  attivate  in  questi  ultimi  anni,  il  fìlatojo  Stau- 
renghi  2  e  le  due  fabbriche  ,  1'  una  di  coperte  di  roc- 
cadino,  l'altra  di  fazzoletti  di  filugello  e  di  nastri  di 
seta  e  di  filo  5.  Nel  breve  soggiorno  che  fece  tra  noi , 
V  arciduca  spinse  la  cortesia  a  desiderare  di  percorrere 
le  località  sulle  quali  agitavansi  allora  due  liti  a  Mi- 
lano 4 ,  confortando  i  deputati  a  difendere  i  diritti  del 
Comune. 

Al  26  febbrajo  1780  i  Soncinesi  aveano  ottenuto  dal 
Magistrato  Comunale  la  facoltà  di  costruire  in  cotto  il 
ponte  alla  porta  San  Martino,  sopprimendo  il  levatojo, 
e  meditavan  di  togliere  anche  gli  altri.  A  tale  innova- 
zione protestò  il  marchese  Stampa,  dicendo  che  pregiu- 
dicavansi  i  suoi  diritti  feudali:  allegava  a  suo  favore 
la  consuetudine  tuttora  vigente  del   chiudersi  le  porte 


1  «...  del  che  l'arciduca  ne  fece  di  nuovo  le  sue  congratulazioni 
alla  sera  al  teatro  con  V  arciprete  e  li  debutati,  che  gli  sedevan  dac- 
canto ...»  Lettera  del  canonico  Grandi  a  don  Tomaso  Azzanelli  Figino 
in  data  29  aprile  1779.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Procuratori. 

2  Le  filande  erano  9.  La  principale  con  mulini  22,  le  altre  con  mu- 
lini 21,  10,  8,  7,  3,  3,  2,  2,  senza  i  mulini  isolati.  Impiegavano  163  fila- 
trici delle  "quali  25  forastiere,  e  producevano  lirette  9528  di  seta.  11  fìlatojo 
Staurenghi,  già  Grammatica,  fu  chiuso  poco  dopo,  perchè  la  maestranza 
fece  difetto,  atteso  il  basso  salario. 

3  Condotte  da  una  famiglia  parmigiana,  della  quale  non  è  detto  il 
nome.  Vedi  lettera  del  Grandi  succitata,  e  in  Archivio  del  Comune,  Classe 
Condizioni  economiche,  commercio,  ecc. 

*  II  Cavo  Comune  e  il  Lamone  di  Gallignano.  Il  Grandi  nella  sua 
lettera  però  non  dice  se  effettuasse  poi  quel  desiderio.  Vedi  lettera  sopra 
citata. 
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ogni  sera  dAY Ave  Maria,  rimettendosi  le  chiavi  all'uf- 
ficio pretorio,  dove  si  andavano  a  riprendere  ogni  qual- 
volta gli  abitanti  esterni ,  richiedevano  il  soccorso  di 
medico  o  levatrice.  Ma  il  Comune,  nel  suo  memoriale  30 
luglio  1780,  respinse  le  pretese  dello  Stampa,  dichia- 
rando che  il  feudatario  non  ebbe  mai  alcuna  ingerenza 
né  sulle  mura,  né  sui  ponti  levatoi,  di  esclusiva  pro- 
prietà comunale,  e  che  la  consegna  delle  chiavi  alla 
pretura,  si  praticava  per  sicurezza  pubblica,  anziché  per 
feudale  omaggio  ì.  Delle  quali  ragioni  convinto  il  Ma- 
gistrato, non  solo  autorizzò  il  Comune  alla  riforma  del 
ponte  di  San  Martino  ,  ma  col  decreto  9  giugno  1781 
dispose ,  salva  omologazione  del  nostro  Consiglio,  che 
adattate  le  camerette  superiori  delle  porte,  si  conti- 
nuasse bensì  a  chiuderle  all'ora  prima  di  notte,  ma  li 
portinari ,  abitando  nel  sovrapposto  locale ,  tenessero 
appo  di  sé  le  chiavi,  e  potessero  aprire  ad  ogni  richiesta 
del  pubblico 2.  La  ricostruzione  del  ponte  stabile  di 
cotto  alla  porta  San  Martino,  non  seguì  che  nel  1782, 
stante  il  lavoro  dei  nuovo  naviglio  intrapreso  dai  Pal- 
lavicino, ed  allora  in  corso  di  esecuzione. 

Il  vecchio  naviglio  soffriva  penuria  d'acqua,  ed  il  con- 
dominio pensò  riparare  al  difetto,  aprendo  (con  licenza 
de' governi  austriaco  e  veneto)  un  nuovo  canale,  avente 
origine  dalla  sponda  dell' Oglio  in  territorio  di  Torre 
Pallavicina;  a  renderlo  più  abbondante  si  immise  nel 
cavo  il  deflusso  di  molte  sorgenti,  la  roggia  del  mulino 
della  Torre,  ed  una  seconda  detta  di  suppeditazione. 
Detto  naviglio,  percorrendo  dapprima  un  livello  profon- 
dissimo entro  i  boschi,  si  dirige  a  mezzodì  e,  giunto  alle 


1  Vedi  Memoriale  in  Archivio  del  Comune.  Fortilizio.  Ponti,  ecc. 

2  Vedi  Archivio  comunale.   Fortilizio.    Ponti,    ecc.  ;  ed  anche   nella 
Classe  Proprietà  comunali. 
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mura  di  Solicino,  gettasi  nelle  fosse  di  settentrione  ed 
occidente ,  volgendo  poscia  a  Cumignano ,  dove ,  dopo 
otto  miglia  di  corso,  si  scarica  nel  vecchio  naviglio  4. 
Gli  estimati  di  Soncino,  raccolti  in  convocato  il  16  feb- 
brajo  1781,  per  assentire  o  meno  alla  domanda  dei  con- 
domini pel  passaggio  delle  loro  acque  nelle  fosse,  a 
maggioranza  rifìutaronsi,  instando  invece  che  i  deputati 
facessero  dai  Pallavicino  eseguire  i  patti  convenuti  a 
favore  di  Soncino  nell'istromento  del  1548,  allorché  si 
aperse  il  vecchio  naviglio;  patti  rimasti  sempre  ina- 
dempiti. Tale  deliberazione  non  piacque  ai  principali 
possidenti,  che  nel  progetto  dei  condomini,  scorgevano 
un  reale  vantaggio  pel  territorio  soncinese,  sicché  for- 
mulossi  dalla  minoranza  una  protesta  che  riesci  ad  ot- 
tenere da  S.  A.  R.  l'arciduca,  la  delegazione  nel  con- 
sigliere Fogliazzi,  e  nell'avvocato  fiscale  Albuzzi,  onde 
in  nome  della  Comunità  (essendo  imminenti  gli  scavi 
entro  il  nostro  territorio)  stipulassero  coi  Pallavicino 
un  accordo.  Il  che  fecesi  al  3  marzo  1781  «...  conve- 
nendosi patti  molto  vantaggiosi  pel  Comune,  tanto  più 
poi  per  esserne  appoggiata  l'incombenza  della  esecu- 
zione al  nobile  ingegnere  Pietro  Castelli,  del  contegno 
e  direzione  del  quale  trovaronsi  molto  paghi  i  Sonci- 
nesi2».  L'atto  suddetto  avea  riguardo  non  solo  alle 
fosse  già  cedute  in  antico  all'ospedale,  ma  eziandio  al 
passaggio  delle  acque  in  prossimità  e  sotto  a  roggie  di 


1  Giovanni  Pio  Luigi  Galeazzo  VII,  marchese  Pallavicino  lo  eseguì  in 
concorso  del  cugino  Gaetano  ,  del  ramo  Pallavicino  Trivulzio.  Vedi 
Litta.  Famiglie  celebri  italiane. 

2  L' ingegnere  Castelli  faceva  le  parti  di  Soncino.  L' ingegnere  Cala- 
stro ,  quelle  dei  condomini.  Ambedue  si  trovarono  a  Soncino  in  mag- 
gio 1781,  per  tracciare  il  nuovo  cavo.  Questo  leggo  in  carteggi  di  quel- 
l'epoca, esistenti  in  Archivio  del  Comune.  Classe  Procuratori.  Ma  Tatto 
3  marzo  1781  indarno  lo  ricercai. 
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pertinenza  comunale  e  privata.  Nel  corso  dei  lavori, 
nacquero  altri  contrasti,  poscia  deferiti  di  comune  con- 
senso delle  parti,  all'arbitrato  del  conte  Don  Pietro 
Francesco  Secco  Comneno,  che  ad  opera  finita  pronun- 
ciò il  lodo  18  ottobre  1790;  in  forza  del  quale  i  con- 
domini dovetter  sborsare  alla  Comunità  lire  4500,  sotto 
condizione  però  che  di  queste,  due  mila  si  impiegassero 
a  dar  principio  all'  adattamento  di  parte  del  quartiere 
Ghibellino  a  pubblico  teatro1.  Il  paese  in  quei  giorni 
mancava  di  sala  per  trattenimenti  serali,  essendo  che 
l' antica ,  aperta  dal  conte  di  Walclek  nella  casa  del 
Comune,  detta  1'  Osteria  grande,  erasi  distrutta,  quando 
al  19  dicembre  1781  fu  venduto  quell'edificio  alla  regia 
Camera,  che  lo  ridusse  a  dogana,  e  vi  pose  l'alloggio 
e  l'ufficio  del  suo  ricevitore.  Così  ebbe  origine  l'attuale 
teatro,  ampliato  non  sono  molti  anni,  ma  ancora  troppo 
modesto  per  le  esigenze  di  una  popolazione  cólta  ed 
agiata  come  la  nostra. 

A  migliorare  le  condizioni  della  viabilità ,  l' impera- 
tore Giuseppe  II  approvò,  il  15  novembre  1782,  il  nuo- 
vo piano  stradale  2.  Al  22  gennajo  1783  fu  pubblicato 
l'elenco  delle  strade  regie,  fra  le  quali  è  la  via  che  da 
Cremona  per  Dosso  Baroardo,  Casalbuttano  e  Genivolta, 
attraversa  il  nostro  territorio  per  raggiungere  Fonta- 

1  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Proprietà  Comunali.    Teatro. 

2  Qui  trovo  il  luogo  di  notare,  come  i  più  frequenti  rapporti  con  Cre- 
mona,  obbligassero  il  nostro  Comune  a  provvedere  con  deliberazione 
1°  luglio  1782,  a  quel  servizio  postale  ,  mediante  un  corriere.  I  privati 
dovean  di  presenza  consegnare  le  loro  lettere  al  ricevitore  della  dogana 
in  Soncino  entro  il  giovedì  d' ogni  settimana.  Le  corrispondenze  si  affi- 
davano quindi  dal  ricevitore  al  corriere  che  ritornava  da  Cremona  per  la 
sera  di  sabato,  percorrendo,  s'intende,  il  cammino  a  piedi.  Lasciossi  in- 
alterato il  contratto  col  corriere  di  Milano,  il  quale  per  le  lettere  a  quella 
destinazione,  fece  costrurre  una  apposita  cassetta  collocata  per  la  prima 
volta  in  piazza  il  28  del  giugno  1782.  Vedi  in  Archivio  Comunale.  Im- 
piegati. 
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nella  ed  il  confine  della  Caldana.  Con  questo  tronco 
completavasi  la  strada  da  Soncino  a  Milano,  che  prima 
da  Mozzanica,  per  Barbata,  poneva  capo  a  Fontanella, 
senza  spingersi  fino  a  noi  *.  Tutte  le  altre  strade  del 
Soncinese  cadevano  nella  classe  delle  territoriali  (co- 
munali) e  private.  Spettava  ai  convocati  il  decidere  la 
classificazione  dei  rispettivi  tronchi  ;  ed  il  consiglio  di 
Soncino ,  riunitosi  al  30  marzo  1783,  deliberò  che  un- 
dici di  quelli  verrebbero  ritenuti  per  comunali,  abban- 
donando gli  altri  dodici  a  carico  dei  privati,  cui  spet- 
tava mantenerli  in  buon  essere  2.  Tutta  la  sistema- 
zione dei  primi  si  compì  in  due  anni  circa,  col  dispendio 
di  oltre  lire  di  Milano  50,000.  Le  strade  comunali  per- 
correvano in  monte  venti  miglia  di  lunghezza,  tutte 
entro  l' àmbito  del  nostro  territorio. 

Sopra  ogni  altra  premeva  ai  Soncinesi  di  procurarsi 
una  comoda  e  sicura  communicazione  col  Bresciano,  ove 
molti  di  questi  estimati  tenevano  considerevoli  possessi. 
Inoltre,  non  poche  famiglie  venute  qui  a  dimorare  verso 
la  metà  del  XVIII  secolo,  ed  oriunde  dalle  provincie  di 
Bergamo  e  di  Brescia,  avean  conservata  la  cittadinanza 
veneta,  ed  alternavano  il  loro  soggiorno  col  paese  natio3. 

1  «  L'arciduca...  quando  era  in  viaggio...  ebbe  da  tribolare  a  ca- 
varsi dai  inali  passi  dell'ultimo  tratto  da  Fontanella  a  Soncino...  e 
sì  che  li  deputati  fecer  alla  meglio  raccomodare  la  strada  per  la  cir- 
costanza...» Lettera  del  canonico  Grandi  all' Azzanelli,  già  citata. 

2  La  sistemazione  di  dieci  tronchi  comunali ,  fu  appaltata  in  agosto  1783, 
al  prezzo  di  lire  di  Milano  45,  47Ì,  18.  Avevano  di  lunghezza  miglia  18. 
L'opera  fu  compiuta  prima  della  fine  d'aprile  del  1785.  Due  anni  dopo  , 
nel  1787  si  spesero  altre  lire  5000  di  Milano  ,  per  1'  undecimo  tronco, 
detto  di  San  Michele ,  sino  ai  confini  della  Melotta ,  per  la  lunghezza  di 
miglia  2.  Gli  assuntori  avevano  l'obbligo  della  manutenzione  senza  com- 
penso, a  tutto  il  1791.  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Strade. 

3  I  Benedetti,  i  Gambara  ed  altri,  provenienti  dal  Bresciano,  i  Ga- 
lantino,  i  Camozzi,  oriundi  da  Bergamo,  continuarono  ad  essere  cittadini 
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A  togliere  ogni  causa  di  litigio  sulle  rispettive  frontiere, 
Maria  Teresa  addivenne  col  governo  di  Venezia  al  trat- 
tato di  Vaprio,  il  17  agosto  1754.  Preventivamente  due 
periti  delegati,  l'ingegnere  Merlo  per  l'Austria,  e  il 
capitano  del  genio  Cristiani  per  la  Repubblica,  eransi 
trattenuti  a  Solicino  per  tracciare  la  linea  di  confine 
sulle  instabili  ghiaje  dell' Oglio.  Una  rappresentanza  dei 
nostri  non  ometteva  di  sollecitare  da  essi,  che  il  limite 
orientale  del  Comune,  venisse  spinto  oltre  il  corso  del 
fiume.  I  periti  non  pronunciaronsi  per  allora ,  ma  ne 
tennero  parola  ai  plenipotenziarii  riuniti  in  Vaprio ,  i 
quali  al  trattato  posero  una  nota,  ove  si  legge  che  si 
sarebbe  eseguito  a  cura  delle  due  potenze  un  retti- 
filo lungo  tutto  il  letto  coperto  dalle  ghiaje  dell' Oglio, 
cercando  di  tutelare  col  nuovo  corso  delle  acque,  gli 
interessi  delle  Comunità  limitrofe  K 

Per  Soncino  l'argomento  era  della  massima  impor- 
tanza. Il  fiume  scorre  lungo  la  parte  orientale  del  no- 
stro territorio  per  metri  10,334,08  pari  a  trabucchi 
milanesi  3975 2.  11  governo  non   avea  mai    contribuito 

veneti.  Al  17  agosto  1754,  allorché  si  sottoscrisse  il  trattato  di  Vaprio, 
i  sudditi  della  repubblica  di  San  Marco  possedevano  in  Soncino  perti- 
che 5624,  18,  censite  scudi  17,  878,  2,  3,  per  cui  in  queir  atto  internazio- 
nale fu  stipulato  il  capitolo  29,  ove  è  detto  che  la  Comunità  di  Soncino, 
per  i  beni  situati  dentro  la  zona  larga  4  miglia  dalla  riva  destra  del- 
l'Oglio  ,  non  sarebbe  soggetta  ai  decreti  promulgati  e  da  promulgarsi 
contro,  forenses  et  non  hahìtantes.  Quando  al  23  marzo  1788,  l'arciduca 
Ferdinando  estese  a  tutta  Lombardia  la  tassa  degli  assenti  (  cioè  de- 
nari 10  per  ogni  scudo  d'estimo),  i  sudditi  veneti  residenti  in  Soncino 
reclamarono,  ed  ottennero  che  il  capitolo  29  del  trattato  di  Vaprio  man- 
tenesse la  sua  efficacia,  sicché  con  dispaccio  3  febbraio  1790,  fu  sospesa 
a  loro  carico  1'  esazione  della  tassa,  e  vennero  rimborsati  di  quanto  essi 
pagarono  per  quel  titolo  negli  anni  1788  e  1789.  Vedi  in  Archivio  del 
Comune.  Polizia.  Assenti. 

1  Vedi  in  Archivio  di  San  Fedele.  Confini. 

2  Id.  ibid. 
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a  difenderci  con  ripari,  che  erigevansi  a  tutta  spesa  dei 
rispettivi  frontisti  ;  ma  con  poco  frutto ,  poiché ,  come 
rilevasi  dal  tipo  annesso  al  trattato  di  Vaprio,  il  grosso 
del  fiume  lambiva  in  quel  tempo  il  piede  del  ciglione  di 
Soncino  ,  occupando  1'  alveo  ,  che  oggidì  è  chiamato  il 
ramo  d' Oglio.  Solo  un  piccolo  rivo  scendeva  al  di  là  verso 
la  sponda  bresciana,  motivo  per  cui  i  Soncinesi  recla- 
mavano di  estendere  il  loro  Comune  per  un  tratto  oltre 
il  corso  principale.  Le  due  potenze  contraenti  si  deci- 
sero nell'  agosto  del  1763  dopo  un'  ispezione  locale,  ad 
aprire  un  nuovo  alveo,  che  venne  scavato  nel  verno 
successivo  sotto  la  vigilanza  dell'  ingegnere  Francesco 
Bossi,  dietro  incarico  dell'  illustrissima  Commissione  dei 
confini  K 

Il  rettifilo  praticossi  superiormente  alla  località  dove 
stanziava  il  porto,  ma  l' opera  fallì  lo  scopo  2.  Non  solo 
si  era  reso  impraticabile  il  tragitto  col  porto ,  ma  il 
fiume  aveva  ricevuto  tale  un  indirizzo  da  minacciare 
sempre  più  le  nostre  campagne.  Per  rimediare  al  di- 
sordine si  tentò  racchiudere  le  acque  in  alveo  meno 
ampio,  ma  inutilmente:  le  inondazioni  desolatrici  del 
1765  finirono  per  sconvolgere  tutto.  Danno  rilevantis- 
simo ebbero  a  soffrire  i  possidenti  di  terreni  in  quella 
plaga,  e  il  transito  dell'  Oglio  pei  grossi  carichi,  rimase 
interdetto  per  quasi    due  anni  5.  Il  conte  senatore  don 

1  Vedi  in  Archivio  San  Fedele.  Fiume  Oglio. 

2  Vedi  Reclamo  dei  Soncinesi  in  data  14  maggio  1764 ,  in  Archivio 
San  Fedele.  Fiume  Oglio. 

3  Non  potevasi  tragittare  se  non  a  guado  o  in  battello.  I  ristauri  ven- 
nero ordinati  con  decreto  11  giugno  1766.  Il  porto ,  quando  venne  ripri- 
stinato, rendeva  pochissimo,  stante  l'incertezza  del  passaggio,  il  che  me- 
nomava assai  il  transito  per  Soncino.  La  tariffa  era  altresì,  per  quei  tempi, 
elevata  (un  soldo  e  mezzo  il  pedone,  sedici  soldi  la  carozza).  Nel  trien- 
nio 1764,  66,  68,  era  appaltato  per  lire  milanesi  607  annue,  ma  non  fun- 
zionò che  nel  1768.  Nel  successivo  contratto  per  gli  anni  1770,  72,  74,   il 
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Gabriele  Verri,  per  esaudire  le  istanze  degli  abitanti, 
venne  a  Soncino  e,  d'accordo  colla  Serenissima,  delegò 
al  nostro  Comune  la  sistemazione  delle  ripe  per  riattivare 
il  ponte:  dopo  queste  ultime  opere  qualche  vantaggio  si 
ottenne,  ma  i  viandanti  e  condottieri  non  erano  sicuri 
di  approfittarne  in  tutte  le  stagioni. 

Tale  inconveniente  dovea  di  necessità  spingere  il  Co- 
mune a  promuovere  la  costruzione  di  un  ponte.  Appro- 
fittarono i  Soncinesi  della  circostanza  che  la  Commis- 
sione austro-veneta  si  recava  qui  per  alcuni  affari  re- 
lativi alla  visita  dei  confini,  nel  settembre  del  1784.  Il 
consigliere  conte  de  Rogendorf  per  l'Austria,  il  veneto 
provveditore  di  Brescia  per  la  repubblica  di  San  Marco, 
col  seguito  di  tre  ingegneri  ed  un  ufficiale  del  genio, 
durante  l'intera  settimana  che  fra  noi  si  trattennero, 
ispezionarono  la  località,  ed  il  progetto  che  i  deputati 
loro  sottoposero  per  il  desiderato  ponte ,  e  la  Commis- 
sione esternò  un  voto  favorevole1.  Ma  a  nulla  appro- 
darono quelle  pratiche.  Più  tardi  nel  1790  il  capitano 
Cristiani  per  Venezia,  e  l' ingegnere  Giorgio  Sacchi  per 
la  Lombardia  austriaca,  fecero,  lungo  l'Oglio,  misure, 
rilievi,  esperimenti,  disegni,  livellazioni,  per  la  durata 
di  un  mese  2,  a  designare  il  posto  più  acconcio  onde 
costruirvi  il  ponte:  senza  però  che  ne  seguisse  un  ri- 
sultato. Addì  19  marzo  del  successivo  anno  1791,  tornò 


canone  fu  ridotto  a  lire  milanesi  550.  Quindi  nel  1776,  78  e  80,  a  lire  501. 
Nel  1782,  84  e  86,  a  lire  305.  Gli  anni  pari  erano  devoluti  a  Soncino  per 
l'esercizio  del  porto  ;  quelli  dispari  a  Brescia.  L'introito  del  pedaggio  era 
insufficiente  alla  manutenzione  del  porto  e  difesa  della  strada.  Nel  1788 , 
si  spesero  perciò ,  oltre  lire  1200 ,  che  furono  pagate  dalla  fabbriceria 
della  Pieve:  non  so  dire  il  motivo  di  tale  assegno. 

1  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Confini  territoriali. 

2  Dal  3   febbraio   al  2  marzo   1790.    Vedi    in    Archivio    del    Comune. 
Confini  territoriali. 


[1746-1796]  libro  xviii.  347 

a  Solicino  il  Cristiani,  e  qui  pure  convenne  il  marchese 
Somraariva,  regio  intendente  politico  di  Cremona.  In 
tale  occasione,  al  28  di  marzo,  il  Municipio  soncinese 
presentossi  ai  delegati  austro-veneti  con  un  memoriale  , 
dimostrando  la  necessità  di  addivenire  finalmente  alla 
costruzione  del  ponte,  offerendosi  il  Comune  di  Soncino 
a  sostenere  metà  della  spesa  ,  quando  Brescia  facesse 
altrettanto  per  l'altra  metà  *. 

Il  residente  veneto  in  Milano ,  trasmise  il  dì  7  dicem- 
bre 1791  una  nota  al  governo  nostro,  da  cui  risulta 
che  la  città  di  Brescia  aderiva  alla  proposta.  Tennesi 
conferenza  il  20  aprile  1792  presieduta  dall'  arciduca 
Ferdinando  e  si  stabilì  che  tanto  la  costruzione  del 
nuovo  ponte,  quanto  la  successiva  manutenzione  del  me- 
desimo si  abbiano  a  ritenere  a  comun  carico,  tra  Bre- 
scia e  Soncino,  i  quali  a  vicenda  alternata  ne  percepi- 
ranno i  redditi.  Determinossi  eziandio,  che,  siccome  la 
metà  del  fiume  costituiva  il  punto  di  confine  tra  i  due 
Governi,  così  alla  corrispondente  metà  del  ponte  nuovo, 
si  collocasse  un  cancello  da  chiudersi  con  chiave  di  notte 
non  solo,  ma  ogni  qualvolta  potrà  occorrere  a  tutela  di 
ciò  che  riguarda  polizia  e  finanza  2.  I  Soncinesi  non  in- 
dugiarono ad  invitar  qui  la  Commissione  onde  occuparsi 
delle  modalità  e  dei  capitoli  per  1'  appalto  dell'  opera , 
da  esperirsi  in  ambedue  i  dominii.  Al  25  luglio  giun- 
sero in  luogo  l'ingegner  camerale  Giussani ,  ed  il  ca- 
pitano Cristiani,  e,  stabilito  il  posto  per  piantarvi  il 
ponte,  fu  concretato  il  progetto  anche  della  strada,  che 
dalle  nostre  mura  vi  conducesse.  Si  tracciò  la  nuova 
via  passando  fra  le  due  cascine  Rasica  e  Rhea ,  se- 
guendo quindi  una  curva  ,    con   leggera  inclinazione  a 

1  Archivio  del  Comune.  Ibid. 

2  Vedi   in   Archivio  del   Comune.    Estratto   della  conferenza  20  apri- 
le 1792.  Fiume  Oglio.  Ponte. 
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sinistra,  in  modo  di  raggiungere  il  fiume  trecento  passi 
circa  al  disotto  dell'antico  approdo  del  porto. 

Ai  lavori  di  questo  secondo  progetto  si  pose  mano 
subito.  Incominciati  sul  finir  di  maggio  del  1793  eran 
compiuti  col  31  gennajo  dell'anno  successivo. l  Ma  altret- 
tanto non  seguì  del  ponte.  Trasmessa  a  Venezia  la  pe- 
rizia 2,  il  Senato  tirò  in  lungo  la  pratica  ,  rifiutandosi 
a  conceder  l'assenso  fino  a  che  non  gli  si  facesse  ra- 
gione di  alcuni  pennelli  eretti  sulla  nostra  sponda,  e 
di  preteso  danno  alla  riva  bresciana  5.  I  voti  dei  Son- 
cinesi  non  furono  per  allora  esauditi;  ad  onta  di  tanta 
attività  spiegata,  e  dopo  essersi  offerti  ad  ogni  sa- 
grificio. 

Ma  riprendiamo  il  filo  della  storia.  In  Francia  ma- 
turavano gli  eventi  che  condussero  alla  rivoluzione. 
Scoppiata  questa,  ne  seguì  la  guerra  coli' Austria,  e  ca- 
larono quindi  in  Italia  milizie  tedesche,  per  concentrarsi 
in  Piemonte  a  difesa  di  quel  re,  alleato  dell'impera- 
tore Francesco  IL  II  comando  generale,  d'accordo  colla 
congregazione  di  Stato,  ordinava  fossero  in  Solicino 
adattate  colla  massima  sollecitudine  le  caserme  antiche, 
ridotte  le  chiese  ed  altri    locali   in  sussidio  a  quelle  -*. 

1  Fu  appaltato  il  nuovo  stradone  dell'  Oglio  il  21  maggio  1793 ,  per 
lire  di  Milano  4799,  e  fu  collaudato  il  giorno  8  febbraio  del  1794.  Vedi 
in  Archivio  del  Comune.  Strade. 

2  II  nuovo  ponte  esser  dovea  tutto  in  legname  di  rovere  ;  larghezza 
braccia  10  di  Milano;  lunghezza  braccia  79.  Otto  luci  della  larghezza  cia- 
scuna di  braccia  9,  once  10  A/2.  Il  valore  di  perizia  saliva  a  milanesi 
lire  15,000,  pari  a  venete  lire  22,500.  Vera  compreso  il  casino  di  cotto 
pel  portinaio  da  erigersi  sulla  sponda  soncinese.  A  carico  dell'  impresa 
erano  pure  tre  anni  di  manutenzione.  Vedi  perizia  Giussani,  20  agosto  1792. 
Archivio  San  Fedele.  Fiume  Oglio.  Ponte. 

3  Vedi  nota  7  maggio  1793,  del  residente  veneto  in  Milano,  al  pleni- 
potenziario conte  di  Wilzek.  Archivio  San  Fedele.  Ibid.  Il  ponte  sul- 
r Oglio  non  fu  costruito  se  non  nell'anno  1796. 

A  Ordinanze  12  dicembre  1792,  e  14  gennaio  1793.  Il  Comune  spese 
lire  10,  745,  7,  5.  Vedi  Archivio  Comunale.  Proprietà  Comunali. 
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Fecesi  appello  ai  volontarii.  In  Soncino,  luogo  di  frontiera 
ed  ove  facean  capo  gli  avventurieri,  che  un  clandestino 
ufficio  d'ingaggio  arruolava  per  l'esercito  veneto1,  fu- 
rono molti  che  corrisposero  all'invito.  Un  dispaccio  del 
conte  Litta  portante  la  data  del  4  gennaio  1793,  e  di- 
retto al  nostro  regio  cancelliere ,  dice  essere  di  grande 
soddisfazione  pel  governo  il  vedere  in  Soncino  accor- 
rere numerose  reclute  alla  difesa  dello  Stato  2.  Non 
verificandosi  il  bisogno  pel  momento  di  concentrarle,  si 
pagò  loro  un  regalo,  invitando  i  parrochi  di  Soncino,  ac- 
ciocché in  presenza  dei  deputati  dell'  estimo,  e  durante 
le  funzioni  solenni,  facessero  la  consegna  del  dono  agli 
zelanti  sostenitori  del  trono,  con  un  esemplare  della 
governativa  dichiarazione  in  loro  elogio  5. 

Pubblici  rendimenti  di  grazie  (segnano  le  nostro  me- 
morie) si  fecero  in  Pieve  nell'aprile  1793  per  le  vit- 
torie degli  imperiali.  Nuove  truppe  scendevano  dalla 
Germania,  tenendo  la  via  da  Roveredo  al  Borghetto  , 
dirigendosi  all'unica  meta  di  Soncino4,  da  dove  conti- 

•  Nel  1788,  1'  autorità  politica  di  Cremona,  cercò  sorprendere  in  Son- 
cino gli  ingaggiatori,  ma  non  riesci.  L'intendente  Sommariva  al  16  lu-^ 
glio  1788,  diresse  un  proclama  ai  Soncinesi,  eccitandoli  a  scoprirli  e  de- 
nunciarli, e  se  non  potevan  far  ciò,  dessero  opera  a  persuadere  gli  illusi 
di  non  lasciarsi  prender  nella  rete,  perchè  una  volta  ingaggiati  ai  ser- 
vizii  della  Serenissima ,  verrebbero  tosto  rinchiusi  nel  castello  del  Lido , 
e  senza  permettere  loro  richiamo,  saranno  trasportati  a  perire  di  stenti 
e  nella  miseria  in  Dalmazia,  e  in  Levante.  Vedi  Archivio  del  Comune. 
Arruolamenti.  Disertori. 

2  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Arruolamenti. 

3  II  dono  era  di  lire  15  di  Milano  per  ciascuno.  Vedi  Archivio  del 
Comune.  Arruolamenti.  Qualche  mese  più  tardi  si  invitarono  gli  abitanti 
ad  armarsi  in  massa,  perchè  temevasi  una  invasione  in  Lombardia,  ma 
fu  per  allora  un  falso  allarme. 

4  Ecco  1'  itinerario  che  le  truppe  austriache  seguivano  per  venire  in 
Lombardia,  dietro  prestabiliti  accordi  colla  Serenissima  :  V  imperiale  regio 
ufficio   capitaniate  del  circolo  ai  confini   d'Italia  in   Roveredo,   muniva  i 
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nuavano  per  Lodi.  Un  dono  di  un  milione  di  fiorini  (equi- 
valenti a  lire  di  Milano  3,375,000),  aveano  i  Comuni  dello 
Stato  di  Milano  offerto  all'imperatore,  per  sussidiarlo 
nelle  gravose  spese  della  guerra  ,  da  pagarsi  però  in 
tre  anni,  in  ragione  di  denari  due  per  ogni  scudo  d'e- 
stimo all'  anno,  onde  renderlo  compatibile  colle  forze 
dei  censiti,  e  cogli  altri  carichi  loro  inerenti  1.  Al 
dono  tennero  dietro  i  prestiti,  l'uno  di  due  milioni  di 
fiorini,  pubblicato  il  3  gennajo  1795,  che  importava  de- 
nari undici  per  scudo,  l'altro  di  denari  tredici  per  scudo 
ordinato  al  23  maggio  anno  suddetto:  questo  secondo 
della  complessiva  somma  di  lire  4,043,354.  4.  7,  fecesi 
direttamente  al  ducato  di  Milano  onde  far  fronte  agli 
impegni  degli  apparecchi  militari  2.  Dopo  il  danaro  co- 
minciarono le  requisizioni  per  vettovagliar  1'  esercito  in 
Piemonte.  Gettossi  poi  il  disordine  nella  economia  del 
paese,  allorquando  coli'  editto  4  gennaio  1796,  si  auto- 
comandanti di  corpo  e  distaccamenti  di  un  foglio  di  Marciarono,,  secondo 
il  quale  essi  dovevano  da  Roveredo  portarsi  al  Borghetto  Mantovano  :  dal 
Borghetto  a  Soncino,  attraversando  in  linea  orizzontale  il  basso  Bresciano 
per  Manerbio.  Nel  Bresciano  le  truppe  non  potevano  alloggiare  in  paese, 
dovevano  attendarsi  e  pagare  le  cose  di  cui  abbisognavano.  In  Soncino 
(dice  la  Marciarono)  le  imperiali  regie  truppe  ricevono  le  paghe ,  com- 
petenze di  alloggio,  vitto  e  foraggi.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Militari. 

1  Grida  22  luglio  1793.  A  Soncino  toccarono  lire  2356,  18  all'anno. 

2  Pel  primo  prestito  toccarono  a  Soncino  lire  12,  962,  18,  9  pagate  il 
7  febbraio  1795.  Pel  secondo  lire  15,  319,  16,  8,  pagate  il  30  settem- 
bre 1795.  Per  ambedue  le  somme  si  trovò  un  sovventore.  Devo  far  ri- 
marcare che  la  prima  fu  prestata  a  Soncino  da  certo  Pietro  Antonio  Piol- 
tini,  che  poscia  si  scoprì  essere  sottomessa  persona  di  S.  A.  R.  l'Arciduca 
Ferdinando ,  governatore  :  da  ciò  scorgesi  quanta  fiducia  avesse  di  restare 
ancora  fra  noi.  I  Francesi  vennero  ,  e  Soncino  non  pagò  gli  interessi  e 
meno  il  capitale.  Tornati  gli  Austriaci  nel  1799,  l'arciduca  citò  il  Comune 
al  pagamento  del  capitale ,  e  di  lire  4949,  9,  8,  interessi  decorsi.  G-li 
atti  seguirono  avanti  la  pretura  di  Solicino,  e  1'  arciduca  fu  pagato.  Vedi 
Archivio  Comunale.  Debiti. 
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rizzò  la  cassa  militare  a  pagar  i  generi  in  vaglia  da 
fiorini  duecento  cadauno1.  Ma  eccoci  giunti  all'ora  in 
cui  i  Francesi  in  numero  di  trenta  mila  apprestansi  ad 
irrompere  vigorosamente  nella  grande  vallata  del  Po , 
e  chi  li  guida  è  un  giovane  di  soli  27  anni,  il  cui 
nome  'doveva  in  breve  rendersi  immortale. 


1  II  Milanese  fu  tutto  innondato  di  questi   vaglia,  che  si  realizzarono 
poi  con  perdita.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Militari. 
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Battaglia  di  Lodi.  —  Gli  Austriaci  si  ritirano  sopra  Sondrio.  —  Offerte 
dei  possidenti  al  Comune.  —  Contribuzione  di  guerra.  —  Avanguardia 
francese.  —  Quartier  generale.  —  Arrivo  di  Bonaparte.  —  Accoglie 
bruscamente  i  municipali  e  visita  la  rocca.  —  Saliceti  esporta  il  da- 
naro delle  pubbliche  casse.  —  Manifesto  a  Venezia.  —  Partenza  di 
Bonaparte  per  Brescia.  — *  Costruzione  del  ponte  sull'  Oglio.  —  Con- 
segna delle  armi.  —  Giuramento.  —  Il  Municipio  si  associa  due  demo- 
cratici. —  Gli  Austriaci  esploratori  accolti  con  festa  dagli  abitanti.  — 
Il  francese  Boudet  scampa  a  stento  la  vita.  —  Arresto  del  prete  Zerbi, 
e  sua  condanna  a  morte.  —  Giuseppina  de  la  Pagerie,  intercede  per 
lui  ed  ottiene  la  grazia.  —  Il  terrorista  pretore  Sacco ,  per  spegnere 
la  reazione,  commette  arbitrii  che  provocano  il  suo  richiamo.  —  Ospe- 
dali e  magazzeni  francesi.  —  Comitato  di  polizia.  —  I  militi  della  le- 
gione lombarda  vogliono  che  si  abbattano  gii  stemmi,  ma  i  municipali 
non  obbediscono.  — *  Consegna  degli  argenti  delle  chiese.  —  Ricupero 
del  reliquiario  del  S.  Presepe.  —  Restrizioni  repubblicane.  —  Albero 
della  libertà.  —  Feste  per  le  vittorie  francesi,  e  diserzioni  dei  legio- 
narii.  —  Rappresentanti  soncinesi  a  Bonaparte  per  chiedere  la  libertà. 
—  Progetto  di  fortificare  il  passo  dell'  Oglio.  —  Festa  federativa.  — 
Il  comandante  di  piazza  impedisce  si  organizzi  la  guardia  nazionale, 
che  rimane  allo  stadio  di  progetto,  né  mai  può  ottenere  le  armi.  •— 
Voi.  II.  23 
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L'ajutante  cisalpino  Teuliè  viene  a  disporre  gli  spedali  per  la  legione 
lombarda  ,  e  rinnova  indarno  l' ordine  di  distruggere  le  insegne  ari- 
stocratiche. —  Artiglieria  polacca.  —  Soncino  aggregato  al  dipartimento 
dell'  Adda.  —  Per  la  pace  di  Campoformio,  che  unisce  il  Bresciano  alla 
Cisalpina,  si  leva  il  confine  all'Oglio.  —  Il  Comune  conserva  la  pri- 
vativa del  pedaggio  del  ponte  e  delle  pesche.  *—  Nuovo  giuramento 
repubblicano.  —  Festa  di  Lodi.  *—  Nuove  tasse  ed  imposte.  —  Condi- 
zioni del  paese.  —  Processo  contro  i  frequentatori  del  caffè.  —  Desti- 
tuzioni. —  Prestito  forzato.  —  Il  convento  di  San  Giacomo,  e  il  Ca- 
pitolo della  Pieve  vengono  soppressi.  —  Soncino  passa  al  dipartimento 
dell'alto  Po.  —  Giudici  di  pace.  —  Insegne  repubblicane.  —  Circoli 
costituzionali.  •—  Assemblea  primaria  in  Pieve  per  accettare  la  costi- 
tuzione cisalpina.  •—  Leva.  —  Modo  con  cui  i  possidenti  se  ne  affran- 
cano. —  Nuove  imposte.  —  Municipalità  distrettuale.  —  Rigori  de- 
mocratici. —  I  Francesi  attraversano  Soncino,  ritirandosi.  —  Si  abbatte 
l' albero  della  libertà.  —  Accoglienza  agli  Austriaci  venuti  ad  espugnar 
Orzinovi,  che  in  breve  capitola.  —  Assassinio  del  municipale  demo- 
cratico Pesenti,  e  rinuncia  de'  suoi  colleghi.  —  Si  ripristina  il  confine 
all'  Oglio.  —  Battaglione  di  volontarii  per  la  pubblica  sicurezza,  ordi- 
nato dal  colonnello  de  Bussy.  —  I  Cosacchi  vengono  a  Soncino  per  ar- 
restare i  disertori.  —  Malcontento  per  le  requisizioni  e  prestiti,  imposti 
dagli  Austriaci. 

Bonaparte  giunge  il  27  marzo  1796  al  quartier  ge- 
nerale francese  in  Nizza.  Lo  trasporta  ad  Albenga  ed 
al  10  aprile,  apre  le  ostilità.  Sconfìgge  gli  Austro-Sardi 
a  Montenotte,  a  Millesimo,  a  Dego,  ed  in  meno  di  due 
settimane  trionfa  in  sei  combattimenti,  prende  ventun 
stendardi  e  cinquanta  cannoni  al  nemico,  cui  fa  subire 
la  perdita  di  10,000  uomini,  morti,  e  15,000  prigioni. 
Conchiude  un  armistizio  col  re  di  Sardegna,  e  traghetta 
al  7  maggio  il  Po  verso  Castel  San  Giovanni.  Così  i 
guerrieri  di  Francia  ricalcavano  dopo  cinquantanni  la 
terra  lombarda  ,  non  col  bianco  vessillo  dei  gigli ,  come 
gli  avi  loro,  ma  col  tricolore  e  il  frigio  berretto,  emblema 
della  nuova  repubblica. 

Nel  medesimo  giorno  7,  avvenivano  gli  scontri  di 
Fombio  e  Codogno,  dopo  i  quali  gli  Austriaci  dovettero 
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indietreggiare  all'Adda.  Al  10  si  battevano  a  Lodi,  ove 
Bonaparte  costrinse  Beaulieu,  generalissimo  tedesco,  a 
ritirarsi  in  disordine  sopra  Crema.  Nella  notte  del 
10  maggio,  le  avanguardie  sotto  il  comando  dei  gene- 
rali Colli  e  Nicoletti  giunsero  a  Soncino:  prima  del- 
l'alba del  successivo  giorno  11,  lo  stesso  Beaulieu  at- 
traversò il  paese,  lasciando  le  sgominate  sue  schiere 
lungo  la  via,  e  dirigendone  una  parte  sopra  Pizzighet- 
tone1. Per  loro  buona  sorte  non  furono  inseguite  dal 
vincitore.  Un  vasto  campo  piantossi  tutto  all'intorno  delle 
nostre  mura,  e  dall'I  1  al  15  maggio  il  grosso  dell'eser- 
cito tedesco  restò  concentrato  fra  Ticengo  e  Soncino,  e 
la  retroguardia  la  formarono  le  truppe  scampate  poi  da 
Pizzighettone  2.  Mossero  quindi  verso  Lograto  e  Maner- 
bio ,  e  mancando  barche  per  il  valico  dell'  Oglio ,  ad 
evitare  ingombro,  furono  parecchi  corpi  diretti  a  Geni- 
volta  onde  lo  transitassero  colà.  Compiuto  il  passaggio 
del  fiume,  gli  Austriaci  abbruciarono  il  porto. 

Soncino  provvide  i  fuggenti  di  viveri  e  foraggi.  Al 
12  di  maggio  vennero  nella  pubblica  sala  del  Consiglio, 
invitati  i  più  facoltosi  del  paese,  onde  deliberassero  sui 


*  «.  . . .  Beaulieu  fait  filer  des  troupes  sur  Pizzighettone,  et  le  reste  de  l'ar- 
mée  a  pris  le  chemin  de  Mantoue ...»  Corréspondance  de  Najpoleon  J, 
Voi.  1. 

2  Di  tutte  queste  circostanze  esistono  le  memorie  nell'archivio  del 
Comune.  Militari.  Al  12  maggio  transitò  da  Soncino  anche  il  reggimento 
di  cavalleria  napoletana,  detto  re  di  Sicilia,  comandato  da  un  principe 
di  Patiernò.  Questo  corpo  ebbe  una  splendida  pagina  a  Codogno.  Il  Papi 
(Commentarti  della  Rivoluzione  francese,  libro  V)  dice  che  in  quel  fatto, 
niuno  degli  Austriaci  si  sarebbe  salvato,  se  un  forte  squadrone  di  quella  ca- 
valleria napoletana  con  gran  cuore  e  virtù  combattendo,  non  avesse  coperta 
la  precipitosa  ritirata  degli  Imperiali.  Al  13  maggio  in  Soncino  ricoverò 
tutta  la  guardia,  o  corpo  dei  Trabanti  dell'Arciduca,  comandata  da  un 
Francesco  de  Giorgi.  Ferdinando  erasi  allontanato  da  Milano  nel  pome- 
riggio del  9  maggio,  dirigendosi  a  Bergamo. 
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mezzi  richiesti  dalle  circostanze  di  guerra,  e  seduta  stante 
quarantasei  degli  intervenuti  offrirono  circa  150,000 
lire  a  mutuo,  coli' interesse  del  cinque  per  cento:  imi- 
tabile esempio  di  patriotismo ,  e  prova  indubbia  della 
florida  condizione  economica  dei  Soncinesi  in  quei  giorni  *. 
D'ora  in  ora  cresceva  nei  nostri  padri  la  costerna- 
zione, sentendo  ravvicinarsi  del  vittorioso  nemico.  Non 
si  trattava ,  come  altra  volta ,  di  mutar  signoria  per 
guerra  di  principi,  per  dinastiche  pretese:  bensì  erasi 
alla  vigilia  di  subire  una  violenta  innovazione  di  tutti 
gli  ordini  sociali,  radicati  fra  noi  da  secoli.  Bonaparte 
da  Lodi  portatosi  a  Milano,  al  19  maggio  proclamava 
il  rispetto  alle  proprietà,  alle  persone,  alla  religione: 
ma  per  assicurar  la  marcia  delle  truppe,  occorrevano 
mezzi,  e  quindi  imponeva  20  milioni  di  franchi  2,  da  ri- 
partirsi fra  le  provincie  della  Lombardia  austriaca.  Ben 
scarsa  contribuzione,  sclamava  il  vincitore,  per  paesi 
così  fertili,  sopratutto  se  si  riflette  al  vantaggio  che 
gliene  deve  risultare  5.  Lasciandone  alle  autorità  lo- 
cali il  riparto ,  raccomandava  di  tener  possibilmente 
esonerata  la  classe  povera,  e  colpire  i  ricchi  e  i  corpi  ec- 
clesiastici, che  per  troppo  lungo  tempo  si  credettero  pri- 
vilegiati. Soncino  dovette  sborsare  lire  95,  391.  18. 10  , 
ripartendosi  la  somma  fra  56  ditte  a  caso,  o  per  me- 
glio dire  secondo  la  fama  di  maggiore  o  minor  agia- 
tezza che  su  di  quelle  correva  nel  pubblico.  Altrove 
furono  le  commissioni  provinciali  che  agirono.  Da  noi, 

1  L'istromento  complessivo  di  quei  mutui,  fu  rogato  dal  notajo  Capretti 
al  2  settembre  1796  :  in  queir  atto  è  inserito  il  verbale  del  Consiglio  te- 
nutosi il  12  maggio  1796,  da  cui  risulta  l'ammontare  delle  offerte  sotto- 
scritte. Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Debiti.  —  Le  somme  effettivamente 
mutuate  salirono  a  lire  di  Milano  144,895.8.6. 

2  Pari  a  lire  di  Milano  25,166,666.13.4, 

3  Vedi  proclama  19  maggio  1796.  30  fiorile  dell'anno  IV  repubblicano. 
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stante  V  autonomia  del  Comune ,  venne  demandato  il 
difficile  incarico  ai  municipali,  cui  pure  fu  ingiunto  di 
dichiararsi  in  seduta  permanente  sino  al  termine  della 
operazione,  da  eseguirsi  sotto  la  responsabilità  di  cia- 
scun membro  del  municipio  medesimo  *.  Le  private  ini- 
micizie ,  ammantandosi  di  colore  politico ,  avrebbero 
avuto  campo  di  scatenarsi  in  questa  circostanza:  ed  il 
disordine  poteva  essere  maggiore  in  Soncino,  ove  tutto 
si  deliberava  entro  1'  àmbito  ristretto  del  Comune.  Ma 
l' indole  mite  degli  abitanti  si  rivelò  allora  in  modo 
esemplare  e  niuno  ebbe  a  lamentare  parzialità  od  in- 
giustizia in  un  lavoro  condotto  con  tanta  sollecitudine, 
e  sotto  le  più  gravi  preoccupazioni.  Il  primo  versamento 
del  contributo  straordinario  seguì  al  15  di  giugno,  l' ul- 
timo al  28  di  dicembre  dell'anno  istesso. 

Al  nuovo  governo  inchinavasi  adunque  Soncino,  pri- 
ma che  i  Francesi  avessero  qui  fatto  atto  di  presenza. 
Cremona  era  però  già  occupata  fino  al  13  maggio.  Al 
21  detto  mese,  un  contadino  di  Pizzighettone  2,  presen- 
tossi  ai  nostri  municipali  con  un  ordine  del  commis- 
sario Armanet  per  requisire  il  paese  di  10,000  razioni 
di  pane,  destinate  alle  truppe  del  generale  Kilmaine , 
preposto  all'  avanguardia.  La  prima  divisione  occupò 
quindi  al  22  maggio  Soncino,  da  dove  il  Kilmaine  spedì 
tosto  un  ufficiale  a  Brescia,  per  conoscere  le  condizioni 

1  Vedi  ordinanza  20  maggio  1796.  In  Archivio  del  Comune.  Imposte 
straordinarie.  —  Per  Soncino  la  somma  era  enorme ,  tanto  più  se  si  ri- 
flette che  non  si  poterono  tassare  nò  il  conte  Secco  Comneno,  né  il  conte 
Papirio  Cattaneo,  che  il  Comune  di  Milano  pretese  ed  ottenne  di  consi- 
derare come  domiciliati  colà.  Il  primo  fu  dai  Milanesi  tassato  in  lire  18,704  ; 
il  secondo  in  lire  15,193.  Nel  nostro  riparto  quelli  chiamati  a  maggiore 
contributo  furono  i  fratelli  Azzanelli,  Domenico  Viola,  ed  i  Padri  di  San 
Giacomo.  A  ciascuna  delle  tre  ditte  fu  attribuita  da  pagarsi  la  somma 
di  lire  10,150. 

2  I  Francesi  avean  preso  quel  forte  sino  del  12  maggio. 
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di  quella  città  1.  Le  truppe  erano  così  ripartite.  Kil- 
maine  colla  vanguardia  a  Soncino.  Serrurier  colla  sua 
divisione,  movendo  da  Cremona  il  24  maggio,  giungeva 
in  quel  giorno  a  Casalbuttano.  Nel  dì  stesso,  Augerau 
colle  brigate  Bejrand  e  Rusca ,  era  a  Fontanella ,  e 
colà  pur  dirigevasi  la  brigata  Victor.  Finalmente  Mas- 
sena  colla  quarta  divisione  accampavasi  ad  Offanengo. 
Berthier,  capo  del  quartier  generale,  si  trovava  a  Crema 
aspettando  Bonaparte,  trattenuto  a  Milano  dagli  incon- 
sulti moti  di  Pavia  e  di  Binasco.  Al  24  maggio,  Ber- 
thier, seguito  da  alcuni  cavalieri,  viene  a  Soncino,  ove 
stanziava  ancora  l'avanguardia.  In  una  sua  lettera  al 
generale  in  capo,  scrive  di  essersi  recato  al  fiume,  ove 
più  non  esisteva  il  porto,  né  altra  barca.  Le  acque  in 
magra  permettevano  però  ai  soldati  di  guadarle  senza 
loro  giunger  al  ginocchio  anche  nelle  località  più  pro- 
fonde. Ordina  quindi  al  Kilmaine  di  far  costruire  nella 
notte  dal  24  al  25,  un  piccolo  ponte  a  cavalletto,  onde 
la  fanteria  transiti  a  piede  asciutto,  e  lascia  20  luigi 
per  la  relativa  spesa  2.  Fatti  esplorare  i  paesi  bresciani 

1  Corrésjpondance  de  Napoleon  J,  Voi  1.  ed  Archivio  del  Comune. 
Militari. 

2  «  Aussitòt  mon  arrrivée  à  Crema,  j'en  suis  parti  pour  Soncino,  où  j'ai 
trouvée  l'avant-garde.  Je  me  suis  porte  de  là  sur  l'Oglio  ,  ou  il  n'y 
a  pas  de  pont,  ni  mème  de  barque,  la  petite  qui  y  était  ayant  étó  coulée. 
Cette  rivière  est  peu  considerable  dans  cette  saison:  elle  a  au  plus  vingt 
toises  de  large ,  et  est  guéable  dans  plusieurs  endroits ,  notamment  au 
passage  de  Soncino,  ou  le  soldat  n'a  de  l'eau  que  jusqu'aux  genoux  dans 
les  parties  les  plus  profondes.  J'ai  donne  ordre  au  general  Kilmaine  de 
faire  construire  dans  la  unit  un  petit  pont  sur  chevalet,  afin  que  l'infan- 
terie passe  demain  a  pied  sec:  je  lui  ai  remis  vingt  louis  pour  la  con- 
struction  de  ce  pont,  n'ayant  pas  recu  les  vingt  cinq  que  vous  avez  chargé 
le  general  d'Ali  emagne  de  lui  donner  :  il  m'a  dit  qu'Augereau  et  Serrurier 
étaient  arrivés  dans  les  nouvelles  positions. . .  >  Lettere  del  generale  Berthier 
capo  dello  stato  maggiore,  al  generale  Bonaparte.  5  pratile,  anno  IV  (24 
maggio  1796  v.  s.).  Corréspondance  de  JSapoleon  J,  Voi.  1. 
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fin  oltre  Lograto,  il  Berthier,  torna  la  stessa  sera  a 
Crema ,  ingiungendo  al  Kilmaine  di  porsi  in  marcia 
prima  dell'  alba  del  25,  e  toccare  Brescia  in  giornata 
con  tutta  la  divisione.  Contemporaneamente  Massena, 
col  centro,  da  Offanengo  passerebbe  a  Soncino,  per  muo- 
vere sulle  orme  del  Kilmaine,  arrestandosi  però  a  quat- 
tro miglia  da  quella  città.  Altrettanto  dispose  di  Au- 
gerau,  con  ordine  di  accamparsi  a  Baitella,  pure  4  mi- 
glia fuori  di  Brescia,  sulla  strada  di  Bergamo.  Serrurier 
da  Casalbuttano  dovea  portarsi  al  Mella  prima  di  Ba- 
gnolo. Se  questi  due  generali  non  potean  guadare  il 
fiume,  si  concentrassero  a  Soncino  per  transitarlo  senza 
ostacolo  *. 

La  marcia  seguì  come  il  capo  dello  stato  maggiore 
avea  prescritto.  Berthier  non  potendo  più  restare  a 
Crema  col  suo  quartier  generale,  lo  trasportava  il  25  a 
Soncino ,  ove  sperava  di  aver  notizie  di  Bonaparte.  Ma 
indarno.  Perplesso  sul  da  farsi,  scrissegli  ripetuta- 
mente, esortandolo  a  non  lasciarlo  in  quelle  incertezze, 
ed  a  venir  senza  indugio  a  Soncino,  ove  la  sua  pre- 
senza per  ragioni  militari  ed  amministrative  era  indi- 
spensabile 2.  Giungeva  la  nuova  al  quartier  generale 
che  a  Lodi  oltre  5000  contadini  fossero  insorti  contro 
i  Francesi,  per  rinnovare  i  disordini  di  Pavia  e  Bina- 
sco  5.  Berthier,  giudicando  pericoloso  il  lasciarsi  dietro 

1  Lettere  del  Berthier  al  generale  in  capo.  Corréspondance  de  Na- 
poleon  I,  Voi.  1. 

2  «  Depuis  l'arrivée  de  votre  aide-de-camp  Lemarois,  je  n'ai  recu 
aucune  espèce  de  nouvelles  de  vous  .  . .  Nous  sommes  tous  très-inquiets 
de  ce  silence,  d'autant  plus  que  votre  présence  me  parait  indispensable 
ici,  sons  tous  les  rapports  militaires  et  administratifs. . .  »  Lettere  del 
generale  Berthier  al  generale  in  capo  Bonaparte  ,  dal  quartier  generale 
di  Soncino.  25  maggio  1796.  6  pratile ,  anno  IV.  Corréspondance  de  Na- 
poleon  I,  Voi.  1. 

3  «  J'ai  recu  un  lettre  du  citoyen  Faultrier,  reste  a  Crema,  le  quel 
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Bonaparte  quasi  senza  truppe,  e  col  paese  in  tumulto, 
voleva  sospendere  il  movimento  in  avanti,  ma  senza 
ordini  espliciti  del  generale  in  capo  non  osava,  e  lasciò 
andare,  prevenendolo  però,  ed  invocando  la  sollecita 
sua  venuta  4<  Al  26  maggio  giungevano  a  Soncino  le 
notizie  dell'esercito  in  marcia.  In  tutto  ammontava  a 
27,700  uomini  2.  Kilmaine  era  arrivato  a  Brescia  coi 
suoi,  stanchissimi  pel  calore  e  coi  piedi  malconci  per 
le  scarpe  nuove,  loro  consegnate  qui;  Massena  felice- 
mente a  Casale  Bresciano,  Augerau  a  Baitella.  Solo  il 
Serrurier,  tardò  a  mandar  ragguagli,  ma  poi  vennero 
colla  descrizione  del  felice  esito  della  marcia  per  Ba- 
gnolo. L'Oglio,  nella  giornata  del  26  crebbe ,  e  Berthier, 
quantunque  il  grosso  delle  truppe  fosse  già  innanzi , 
ordinava  la  costruzione  di  un  ponte  stabile,  cui  prov- 
vide la  Comunità  nostra  5. 

Finalmente  la  sera  del  26  maggio,  Bonaparte  entrò 
in  Soncino,  accompagnato  da  Saliceti,  commissario  del 

me  mandait  quii  eccistait  à  Lodi  un  rassemblement  de  5000  a  6000  pay- 
sans  contre  les  Francais  ...»  Lettere  succitate. 

1  «  Je  vous  rèitère,  general,  que  je  crois  votre  prèsence  ici  extre- 
mement  importante  .  .  ,  »  Lettere  succitate. 

2  «.  Vos  quatre  divìsion,  y  compris  l'avant-garde,,  forment  au  pre- 
sent  sons  les  armes  27,700  hommes ,  tant  infanterie  ,  que  troupes  a 
cheval,  reunies  en  arriere  de  Brescia,  dans  un  espace  de  dico  a  douze 
mille s  .  .  .  »  Lettere  dal  quartier  generale  di  Soncino,  sopra  citate.  Cor- 
rèspondance  de  Napoleon  I.  Voi.  1. 

3  «  L'Oglio,  ayant  augmentè  d'un  pied,  ce  qui  rend  le  guè  moins 
bon,  j'ai  or  donne  de  construire  sur  le  champs  un  pont  propre  aupas- 
sage  de  l'infanterie  ...»  Lettere  succitate.  —  Il  ponte  ordinato  da  Berthier 
fu  trascinato  dalle  acque  il  17  giugno,  tosto  che  Lavalette  coi  suoi  4  mila 
uomini  lo  ave  ano  oltrepassato.  Un  nuovo  ponte  più  solido  fece  subito  dopo 
costruire  la  stessa  Comunità,  col  dispendio  di  lire  20,000.  L'opera  era 
compiuta  prima  del  finire  d'agosto  1796.  Brescia  rimborsò  Soncino  della 
metà  spesa.  Il  pedaggio  del  ponte  fu  appaltato  e  i  redditi  dividevansi  come 
quelli  del  porto. 
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Direttorio  esecutivo,  e  dal  cittadino  Lambert,  altro  com- 
missario da  esso  dipendente  *.  I  tumulti  popolari  che 
provocarono  l'incendio  di  Binasco  al  24  maggio,  e  il 
sacco  di  Pavia  al  successivo  giorno  25,  furono,  come 
già  dissi,  il  motivo  del  ritardo  del  generale  in  capo. 
Preso  alloggio  in  casa  Azzanelli  2,  presentaronsi  i  mu- 
nicipali a  rendere  ossequio  al  giovane  guerriero.  Bona- 
parte  li  accolse  con  piglio  asciutto,  e  ricordò  loro  la 
la  severa  punizione  inflitta  poc'anzi  ai  ribelli  5.  Poscia 
visitò  il  castello,  ordinando  al  capitano  del  genio,  Ludon, 
di  sbarazzarne  l'accesso,  ristorarne  i  ponti,  e  disporre 
i  setti  cannoni  antichi  in  modo  che  potessero  servire 
sullo  spalto  di  ponente,  e  sulla  porta  a  tramontana. 
Le  requisizioni  per  fornire  foraggi  e  viveri  a  pressoché 
tutta  l'armata  tedesca,  ed  a  metà  circa  della  francese, 
aveva,  come  è  facile  supporre,  denudato  il  paese  nostro 
d'ogni  cosa;  ed  i  dintorni,  fin  oltre  il  raggio  di  8  mi- 
glia, trovavansi  in  identica  penuria  4.  Saliceti,  com- 
missario del  Direttorio,  non  volle  tuttavia  passar  oltre, 

1  Lambert,  recossi  tòsto  dal  cancelliere  regio  e  pose  sotto  suggello 
tutte  le  contabilità  delle  imposte  esatte  e  da  esigersi ,  nonché  quanto  po- 
teva aver  riguardo  ad  introiti  dello  Stato.  Le  carte  non  erano  ancora  dis- 
suggellate al  29  luglio.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Imposte. 

2  Ora  Viola,  presso  la  Porta  San  Giuseppe. 

3  II  generale  in  capo,  ritto  in  piedi  nel  vano  della  finestra  di  un  salotto 
a  piano  superiore ,  stava  guardando  nella  via.  Entrano  i  deputati  di  Son- 
cino  coli'  arciprete ,  ed  egli  domanda  chi  sono.  Alla  loro  risposta ,  sog- 
giunge: II  paese  è  tranquillo?  —  Sì,  cittadino  generale.  —  Va  bene; 
ricordatevi  di  Binasco.  Questi  particolari  ed  altri  che  io  citerò  in  seguito, 
senza  indicare  né  documenti  né  fonte  alcuna  da  cui  li  trassi,  ci  pervennero 
dalla  tradizione,  ancor  viva  tra  noi,  di  quell'epoca  memorabile. 

*  II  nostro  Comune  in  15  giorni  avea  fornito  per  oltre  lire  100,000 
in  viveri  e  foraggi.  Il  pregiudizio  maggiore  fu  che  1'  allevamento  bigatti 
per  quell'  anno  si  abbandonò  perchè  i  contadini,  avvicinandosi  i  Francesi, 
fuggirono  sul  Bresciano,  molti  chiudendosi  in  Qrzinuovi,  il  resto  vivendo 
nascosti  nei  boschi  dell' Oglio, 
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senza  portar  seco  tutto  il  denaro  che  qui  si  trovava 
di  spettanza  dello  Stato  presso  la  ricevitoria  della  do- 
gana,  e  la  cassa  del  Comune  *.  Chiamò  a  sé  l'arci- 
prete don  Francesco  Chiodelli  per  conoscere  se  in  chiesa 
vi  eran  oggetti  d'arte  da  spedire  a  Milano,  e  sulla  ne- 
gativa sua,  non  mosse  dubbio  2. 

Innanzi  di  porre  il  piede  sul  territorio  della  serenis- 
sima repubblica,  il  generalissimo  francese,  fecesi  pre- 
cedere da  un  suo  manifesto  al  senato  e  popolo  veneto, 
in  cui  diceva  che  per  liberare  la  più  bella  contrada  di 
Europa  dal  ferreo  giogo  di  casa  d'  Austria ,  1'  esercito 
repubblicano  attraversava  gli  stati  di  San  Marco,  senza 
però  dimenticare  che  una  lunga  amicizia  univa  la  Fran- 
cia a  Venezia  5.  Poscia  nel  pomeriggio  del  27,  uscito 
a  cavallo  dalle  nostre  mura  con  tutto  il  suo  stato  mag- 
giore ,  dirigevasi  a  Brescia  :  per  ordine  del  provvedi- 
tore, Orzinuovi  era  chiuso,  né  Bonaparte  fece  sembianza 
di  accorgersene  e  girò  la  circonvallazione  a  monte  della 
fortezza. 

Dopo  la  partenza  di  Bonaparte,  ad  allontanare  ogni 
pericolo  di  reazione,  piovvero  le  ordinanze  dei  coman- 
danti le  provincie.  Despinoy  vieta  il  suono  delle  cam- 

1  Verso  la  mezzanotte  del  26  maggio  al  27,  Saliceti  con  due  Munici- 
pali recossi  da  Pietro  Landriani  che  teneva  la  ricevitoria  della  dogana  e 
del  Comune.  Li  seguivano  il  commissario  Lambert  ed  alcuni  dragoni. 
Colà  giunti  e  saliti  nell'appartamento  superiore,  Saliceti  si  fece  consegnar 
dal  Landriani  i  libri  della  finanza ,  poi  fece  esportare  la  cassa  della  me- 
desima, più  quella  del  Comune  che  per  maggior  sicurezza  era  presso  lo 
stesso  Landriani.  Il  giorno  dopo  i  deputati  andarono  da  Bonaparte  per 
dirgli  che  il  Saliceti  avea  vuotata  le  Cassa  del  Comune  ,  e  non  era  pos- 
sibile continuare  nella  gestione  pubblica.  Il  generale  in  capo  ordinò  che 
il  denaro  comunale  si  restituisse.  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Oggetti 
varii. 

2  Archivio  del  Comune.  Oggetti  varii. 

3  Papi,  Commentarti.  Libro  V. 
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pane,  ed  ingiunge  che  entro  tre  giorni  si  consegnino 
al  Lazzaretto  di  Milano  tutte  le  armi  *.  Sotto  commi- 
natoria di  essere  tenuti  ribelli,  obbliga  i  deputati  del- 
l'estimo, ed  altri  impiegati  del  Comune,  e  le  autorità 
ecclesiastiche  al  giuramento  di  sommissione,  fedeltà  ed 
obbedienza  alla  repubblica  francese 2.  Niun  contrasse- 
gno di  entusiasmo  diede  però  Soncino  per  i  cambiati 
destini  del  paese.  Non  bandiere,  non  coccarde.  In  questo 
popolo  mantenevasi  riverente  affetto  al  caduto  governo 
delF Austria,  ed  i  padri  di  famiglia  eran  spaventati  per 
il  divulgarsi  che  avrebbero  fatto  le  dottrine  irreligiose 
di  Francia.  Mentre  altrove  si  erigevano  alberi  della  li- 
bertà, con  danze  e  baccani,  ed  accendevansi  roghi  per 
forzare  i  restii  a  gettarvi  le  loro  code  e  parrucche,  fra 
noi  tutto  camminava  come  prima  5.  Tuttavia  addì 
8  giugno,  senza  l'intervento  del  consiglio,  il  municipio 
erasi  portato  a  cinque  membri,  chiamando  nel  suo  seno 
due  caldi  patrioti,  vale  a  dire  il  prete  Lodovico  Cam- 
paniga,  ed  il  domenicano   padre  Bonanomi,    curato  di 

1  Proclami  28  e  30  maggio  1796. 

2  La  solennità  ebbe  luogo  in  Soncino  al  2  giugno  1796  nella  sala  mu- 
nicipale avanti  il  pretore  Pogliani  e  il  cancelliere  Capretti.  Giurarono  i 
tre  deputati  Scala-Malugano ,  Scotti ,  e  Salice  ;  il  deputato  del  personale 
Lancetti,  il  sindaco  Gallina;  il  console  Trezzini;  l'arciprete  Chiodelli 
Francesco  ;  il  curato  di  San  Giacomo  padre  Bonanomi  ;  il  parroco  Tenca 
di  San  Pietro  ;  il  guardiano  dei  capuccini  e  quello  dell'  Annunziata  ;  i  de- 
putati della  Caldana;  i  consoli  di  Calcio,  Pumenengo  e  Torre  Palla  vicina; 
il  parroco  di  Pumenengo,  di  Santa  Maria  in  Campagna  ;  i  tre  deputati  di 
Soresina,  e  quel  parroco  Ottini  ;  il  luogotenente  Pessina,  capo  delle  9  guardie 
di  finanza  a  cavallo  stazionate  a  questo  confine.  Vedi  in  Archivio  del  Co- 
mune. Oggetti  varii.  Il  lettore  ricordi  che  in  quell'epoca,  Soresina  e  la 
Caldana,  dipendevano  dalla  giurisdizione  del  pretore  di  Soncino. 

3  Ancora  in  settembre  1796,  nella  lettera  che  il  nostro  Comune  scrive  a 
quello  di  Brescia,  per  ottenere  il  rimborso  di  metà  del  ponte,  lo  stile  è 
tutto  aristocratico,  e  ripieno  di  illustrissimi  e  di  colendissimi ,  vocaboli 
proscritti  del  nuovo  frasario  repubblicano. 
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San  Giacomo:  fu  altresì  eletto  segretario  il  camaldo- 
lese Germano  Chiodelli,  che,  entusiasta  del  nuovo  or- 
dine di  cose,  erasi  partito  dal  suo  convento  di  Roma, 
per  correre  in  patria  *.  Nel  mattino  del  successivo 
giorno  9  un  proclama  ordinava  agli  abitanti,  compresi 
gli  ecclesiastici  tanto  secolari  che  regolari,  di  portare 
la  coccarda  repubblicana  2:  ma  nessuna  altra  disposi- 
zione emanò  l'autorità  comunale,  che  sapeva  di  cam- 
minare su  terreno  mal  sicuro  per  lo  spirito  antirivo- 
luzionario dei  nostro  popolo.  Così  le  cose  continuarono 
sin  sul  finire  di  luglio,  quando  nuovi  rinforzi  giunti  ai 
Tedeschi,  diede  loro  animo  a  riprendere  l'offensiva.  Bo- 
naparte  trovavasi  sul  Veronese,  e  il  Quosdanovich  al 
30  luglio  piombò  su  Brescia  impadronendosi  della  città, 
facendo  prigionieri  Murat,  Lannes  e  Lanusse  e  get- 
tando il  disordine  fra  i  nemici. 

Si  credette  allora  ad  un  ritorno  di  Austriaci,  e  cin- 
que usseri,  usciti  da  Brescia  per  esplorare,  vennero  il 
1°  agosto  accolti  clamorosamente  nelle  nostre  campagne, 
e  condotti  quasi  in  trionfo  entro  le  mura  del  paese. 
Un  tal  Boudet,  addetto  al  servizio  dell'armata  di  Fran- 
cia, transitava  Soncino  in  quel  giorno,  dirigendosi  a 
Brescia,  ignaro  di  quanto  colà  avveniva.  Mentre  alcuni 
popolani  stavano  festeggiando  gli  Austriaci,  giunge  in 
piazza  il  mal  capitato  francese.  Assalirlo ,  spogliarlo 
di  quanto  seco  aveva,  ed  arrestarlo,  fu  l'affare  di  un 
istante.  Scampò  la  vita  per  l'intromissione  di  Domenico 
Viola,  cittadino  influente,  che  persuase  la  plebe  a  la- 

1  «  Il  Chiodelli  è  di  notoria  probità,  abilità,  e  caldo  repubblica- 
nismo  ...»  Vedi  rapporto  4  piovoso ,  anno  VI  repubblicano,  in  Archivio 
del  Comune.  Impiegati. 

2  II  proclama  è  firmato  dal  prete  Scala-Malugano  presidente,  dal  mu- 
nicipale Campaniga,  e  dal  segretario  Chiodelli.  Archivio  del  Comune.  Og- 
getti varii. 
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sciar  libero  il  Boudet  di  tornarsene  donde  era  venuto  *♦ 
Si  volle  istigatore  del  fatto,  il  prete  Antonio  Zerbi, 
maestro  di  grammatica,  il  quale  sobillava  il  popolo, 
non  solo  di  Soncino  ma  anche  dei  dintorni,  per  ribel- 
larsi ai  Francesi.  Bonaparte,  rioccupata  Brescia,  ordi- 
nava con  suo  biglietto  V  arresto  dello  Zerbi ,  da  tra- 
dursi nelle  carceri  di  Milano  2.  Sottoposto  ad  una  corte 
marziale  il  prete  fu  condannato  a  morte.  Lo  salvò  dal 
patibolo  Giuseppina  de  la  Pagerie,  moglie  del  generale 
in  capo,  la  quale  diretta  a  Brescia,  e  soffermatasi  una 
notte  in  Soncino,  ospite  di  Domenico  Viola,  affacciossi 
alla  finestra  quando  V  imponente  corteggio  traduceva 
lo  Zerbi  prigione.  Accolta  un'  istanza  presentatale  da 
don  Cesare  Pezzani  s,   a  nome  de' suoi  concittadini, 

4  L'affare  Boudet  fu  molestissimo  al  Comune.  Dopo  ripetuti  viaggi  a 
Milano  dei  deputati  nostri  per  scolparsi ,  e  quando  lo  Zerbi  fu  trattenuto, 
vittima  espiatoria  delle  ire  del  vincitore,  la  cosa  parve  sedata.  Retrocessi 
i  Francesi  dopo  Marengo,  tornò  in  iscena  nel  1801.  Il  Boudet  reclamò  in 
via  giudiziaria  al  Tribunale  istituito  allora  per  definire  le  questioni  tra  i 
Francesi  e  Cisalpini.  Si  citarono  i  vecchi  deputati  e  la  cifra  d' indennizzo 
chiesta  dal  Boudet  ammontava  a  lire  ventimila  ;  delle  quali  diceva  essere 
stato  in  parte  derubato ,  in  parte  pregiudicato  per  V  interrotto  viaggio. 
Esaminati  i  fatti  riportati  nel  voto  fiscale,  si  provò  che  tanto  dal  generale 
in  capo  Bonaparte,  come  dal  generale  Serviez,  comandante  l' ex-provincia 
cremonese,  e  dal  cittadino  Vergaud ,  comandante  la  piazza  di  Soncino, 
fosse  ritenuta  innocente  l' amministrazione  comunale  in  queir  affare.  Vedi 
Archivio  del  Comune.  Oggetti  varii. 

2  «  Quartier  general  de  Brescia  24  thermidor ,  an  4.  Au  general  chef 
de  l'état  major.  Vous  voudrez  bien  faire  partir  une  patrouille  de  quinze 
hommes  a  cheval,  pour  arréter  l'abbé  Zerbi  a  Soncino,  et  le  faire  traduire 
dans  les  prisons  de  Milan.  » 

Bonaparte. 
Vedi  Corréspondance  de  Napoleon  I.  Voi.  I. 

8  Perchè  oriundo  da  antica  famiglia  cremonese,  il  Pezzani  era  stato 
ascritto  all'  illustre  Collegio  de'  notai  in  Cremona  ,  cui  erano  ammessi  solo 
individui  appartenenti  a  famiglie  nobili,  e  che  per  diplomi  di  pontefici  e 
imperatori,  godeva  di  molti  privilegi.  Tuttavia  non  fece  del  notariato  sua 
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promise  di  intercedere  grazia  dal  marito.  E  vi  riuscì, 
perchè  Bonaparte  cassò  la  condanna,  limitando  alla  re- 
legazione nella  cittadella  di  Alessandria,  la  pena  da  in- 
fliggersi allo  Zerbi  *. 

La  minaccia  di  reazione  era  grave,  e  giunsero  in 
buon  punto  le  vittorie  di  Castiglione  e  Lonato,  a  rial- 
zar il  morale  dei  patriotti.  Il  Comune  avea  dovuto  or- 
ganizzare una  guardia  municipale,  che  vegliasse  notte 
e  giorno  a  tutela   della  pubblica  quiete  2,  poiché  non 


professione.  Appena  laureato,  fu  pretore  (podestà)  di  Covo,  Antegnate, 
Monguzzo,  Calcio,  della  Caldana  media,  di  Fornovo  con  Villa  Ferrabova 
e  Cascina  de'  Secchi  ;  e  nel  1786  fu  anche  eletto  pretore  di  Soncino ,  non 
avendo  il  Comune  (in  riguardo  della  di  lui  capacità  e  rettitudine)  prote- 
stato contro  la  violazione  del  paragrafo  XII  dello  Statuto,  che  vietava  ai 
Soncinesi  d'esser  podestà  in  patria.  Coprì  poscia  tutte  le  cariche  più  im- 
portanti del  luogo  natio,  reggendo  il  municipio  e  le  pie  istituzioni,  e,  du- 
rante i  tredici  mesi,  gli  Austriaci  lo  elessero  comandante  di  un  battaglione 
civico  destinato  a  tutelar  l'ordine  nell'alto  Cremonese.  Tornati  i  Francesi 
fu  giudice  di  pace  in  Soncino,  dove  i  tanti  rapporti  di  affari,  di  parentela, 
di  amicizia ,  non  gli  impedirono  anche  questa  volta  di  amministrare  la 
giustizia  con  esemplare  imparzialità.  Il  governo  italico,  nel  dar  esecuzione 
al  sovrano  decreto  8  febbrajo  1812,  considerando  i  Pezzani  fra  le  antiche 
famiglie  nobili  dello  Stato,  con  dispacci  28  e  31  di  agosto  di  queir  anno, 
offriva  a  Cesare  ed  ai  suoi  fratelli  il  riconoscimento  di  un  titolo  nobi- 
liare ,  per  cui ,  mediante  l' istituzione  di  un  maggiorasco ,  era  dato  adito 
ad  assumere  la  qualifica  di  baroni  o  di  conti  del  Regno.  Ebbe  per  mo- 
glie donna  Iride  Capredoni  di  Milano,  che  discendeva  da  illustre  famiglia 
di  Soncino,  per  quel  capitano  di  Novara  condottiero  dell'  esercito  milanese 
alla  battaglia  di  Castelnuovo  nel  1149,  e  da  Bernardino  Capredoni,  con- 
domino della  Caldana,  con  mero  o  misto  imperio.  Vedi  istromenti  3  aprile 
1520  rogato  Rusca  e  della  Croce ,  notai  di  Milano  ;  1525  rogato  Giacomo 
Covo;  1532  rogato  Cropello,  ed  altri  in  Archivio  Pezzani. 

1  Vedi  Atti  in  Archivio  del  Comune.  Oggetti  varii.  Non  risulta  dagli 
atti  se  lo  Zerbi  rivedesse  la  patria  al  ritorno  degli  Austriaci. 

2  «  Je  vous  requiers,  citoyens,  au  nom  de  la  sureté  jpubliquet  et  de 
la  place  que  je  commande,  d'organiser  dans  le  jour ,  trente  hommes 
de  Garde  Nationale,  les  quels  seront  destinés  à  faire  le  service  de  la 
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erasi  tranquilli  sulle  intenzioni  di  quelle  bande,  che 
andavano  formandosi  nelle  campagne,  raccogliendo  la 
feccia  delle  plebi  cittadine  e  forensi.  Dopo  il  fatto  del 
Boudet  (che  poco  mancò  essere  un  secondo  Bas ville) ,  e 
l'arresto  dello  Zerbi,  fu  spedito  a  Soncino  il  20  agosto 
quale  pretore ,  l'avvocato  Giovanni  Battista  Sacco,  a 
togliere  il  mal  seme  della  ribellione1.  Costui,  conven- 
zionale e  terrorista,  gettò  la  discordia  fra  gli  abitanti, 
e  colle  prepotenze  si  rese  talmente  inviso,  che  i  Son- 
cinesi  ne  ottennero  il  richiamo ,  e  un  mese  dopo  fug- 
giva tra  le  fischiate  e  gli  insulti  della  popolazione 2. 

Il  calore  eccessivo  della  state,  le  arie  malsane  dei 
dintorni  di  Mantova,  i  travagli  indicibili  che  soffrivano 
i  poveri  soldati  francesi  per  le  faticose  marcie,  avean 
ridotti  gli  accampamenti  in  altretranti  spedali.  Bona- 
parte  era  a  Brescia,  preoccupatissimo  di  questo  ostacolo 
al  complemento  de'  suoi  disegni.  Onde  evacuare  quella 
città,  decretava  il  13  agosto  due  depositi  di  malati, 
l'uno  a  Soncino,  l'altro  a  Lodi,  demandando  al  com- 
missario Serrat  la  formazione  del  nostro,  e  facendolo 


'place.  Je  vous  rend  responsable  du  plus  petit  retard ,  que  vous  ap- 
porterez  dans  cette  operation.  »  Lettera  del  Vergaud ,  comandante  la 
piazza  di  Soncino,  in  data  1°  agosto  1796,  diretta  ai  municipali.  L'uni- 
forme di  questi  uomini  consisteva  in  un  marsinino  alla  cacciatora,  col 
capello.  Vedi  Archivio  del  Comune  Polizia. 

1  II  Pogliani  fu  adunque  l' ultimo  pretor  feudale.  Soresina  e  la  Cai- 
ciana  dipendevano  ancora  dalla  giurisdizione  di  Soncino,  quando  sopravenne 
il  Sacco. 

2  Qui  giunto  al  20  agosto,  il  decreto  d'appello  che  lo  destituisce  è  del 
20  settembre.  Partendo ,  non  volle  consegnare  a  chi  dovea  custodir  l' uf- 
ficio, il  processo  politico  che  avea  intentato  ai  municipali  di  Soncino,  già 
deputati  prima  dell'  arrivo  dei  Francesi.  Durante  la  vacanza  resse  la  pre- 
tura il  notajo  Lodovico  Capretti,  cancelliere.  L'amministrazione  generale 
di  Lombardia  nominò,  al  16  novembre  1796,  quale  pretore  il  dottor  Camillo 
Molinari.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Pretori. 
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subito  partire  a  questa  volta  per  richiedere  dalla  mu- 
nicipalità cento  letti,  con  gli  utensili  necessari  a  pian- 
tar uno  spedale  *.  Il  Serrat  giunse  qui  lo  stesso  gior- 
no 13,  e  designava  l'opportuna  località  del  convento 
dell'Annunciata,  la  cui  chiesa  e  chiostro  subito  trasfor- 
maronsi  in  infermeria,  che  incominciò  il  17  agosto  ad 
accogliere  i  militari  ammalati.  Al  25  agosto  crescendo 
il  numero  di  questi ,  V  ospitale  crebbe  a  150  letti ,  ed 
altri  150  si  collocarono  entro  il  paese ,  nelle  case  e  nel 
nosocomio  civile  ,  che  rimase  chiuso  al  pubblico  per 
circa  due  anni.  Dopo  organizzaronsi  i  magazzeni.  Son- 
cino  trovavasi  allora  sull'unica  strada  militare  percorsa 
dalle  provvigioni  depositate  in  Lodi,  Pizzighettone,  Co- 
dogno  e  Maleo  e  dirette  al  campo,  ed  in  tre  mesi  il  no- 
stro Comune  avea  già  un  credito  di  lire  250,000 ,  tra 
forniture  e  condotte.  In  settembre  furon  eseguiti  im- 
portanti restauri  all'interno  del  castello,  ed  ai  magaz- 
zeni comunali,  per  collocarvi  deposito  di  frumento,  avena, 
fieno,  paglia  o  legna  da  fuoco,  a  vettovagliare  le  truppe 
che  di  fresco  giungevano  dalla  Francia.  Bonaparte  de- 

4  Ordine  del  generale  in  capo  Bonaparte,  in  data  da  Brescia,  26  ter- 
midoro ,  anno  IV  repubblicano.  Archivio  Comunale.  Ospedali  militari.  — 
I  frati  dell'  Annunciata  si  traslocarono  nell'  ex-monastero  di  Santa  Caterina, 
la  cui  chiesa  era  tuttavia  ufficiata.  La  spesa  prima  d' impianto ,  costò  al  Co- 
mune lire  5907.4.6;  e  cioè  per  acquisto  di  materassi  e  biancherie  lire  3150; 
il  resto  per  l' adattamento  del  locale.  L' ospitale  civile  dovette  pel  momento 
fornire  il  suo  mobiliare ,  più  i  privati  diedero  56  materassi  di  lana ,  al- 
trettanti guanciali,  224  lenzuola  e  122  camicie.  Portato  l'ospedale  a  300 
letti,  concorsero  nella  spesa  i  Comuni  limitrofi.  Insufficiente  l' Annunciata, 
si  fece  sbarazzare  1'  ospedale  civile,  e  fu  messo  a  disposizione  del  militare 
con  altri  ambienti  di  privati.  La  direzione  fu  demandata  poi  al  commis- 
sario Bequier,  che  dimorò  qui  fino  al  27  giugno  1797,  epoca  in  cui  ces- 
sarono in  Soncino  gli  ospedali  francesi.  Dopo  si  istituì  l' ospedale  dei  Ci- 
salpini, e  1'  ospitai  civile  non  fu  riaperto  per  i  poveri  del  Comune  che  nel 
luglio  1798,  epoca  in  cui  anche  i  frati  dell'  Annunciata,  da  Santa  Caterina 
tornarono  all'antico  convento.  Archivio  del  Comune.  Ospedali  militari. 
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legò  il  cittadino  Védon  a  questo  incarico  1.  A  guaren- 
tire la  terra  da  ogni  sorpresa,  provvide  il  generale  Ser- 
viez, quando  al  3  ottobre  giunse  in  Soncino,  alla  testa 
delle  nuove  milizie  destinate  al  blocco  di  Mantova.  Du- 
rante i  pochi  giorni  che  il  Serviez  tenne  qui  il  suo  quar- 
tier  generale,  si  eressero  opere  a  difesa  del  nuovo  ponte 
sull'Oglio,  all'ingresso  delle  porte  e  della  rocca,  cui  rin- 
novaronsi  a  spesa  della  Comunità  i  portoni  e  ponti  le- 
vatoi, con  non  lieve  dispendio2. 

Frattanto  che  il  Direttorio  iniziava  pratiche  con  Vien- 
na, offrendo  all'Austria  la  cessione  del  Veneto,  in  Lom- 
bardia sempre  più  manifestavasi  desiderio  fervido  di 
novità  e  di  libertà,  se  libertà  potesse  mai  conseguire 
un  popolo  che  per  sé  medesimo  non  la  fonda.  Si  pro- 
gettò la  legione  lombarda,  invitando  i  cittadini  che 
per  giusti  motivi  non  potean  prendere  le  armi,  a  fa- 
vorirla con  offerte  3.  Furono  esiliati  gli  ecclesiastici  fo- 


1  «  Nous  avons  Vhonneur  de  vous  prevenir  de  la  part  du  general 
en  chef  des  ordres  les  plus  pressants  quii  nous  a  donnès  d'approv- 
visioner  la  place  de  Soncino,  chargeant  le  citoyen  Védon  de  veiller  a 
la  consigne  des  fornitures.  »  Lettera  degli  ispettori  delle  forniture  alla 
municipalità  di  Milano.  23  fruttidoro,  anno  IV  (9  settembre  1796  v.  s.). 
Archivio  San  Fedele.  Piazze  forti.  Soncino. 

2  La  specifica  di  questi  lavori  in  data  18  dicembre  1796  è  in  Archivio 
del  Comune,  Militari,  e  per  la  complessiva  somma  di  lire  11,147.8.9.  Il 
Serviez  giunse  a  Mantova  il  23  novembre  a  prendervi  il  comando  del 
blocco.  Yedi  Corréspondance  de  Napoleon  I.  Voi.  2. 

3  Vedi  proclami  21  vendemmiale  e  2  brumale,  anno  V  (12  ottobre  e  23 
detto  1796)  dell'  Amministrazione  centrale  di  Lombardia  ;  in  quesf  ultimo 
si  legge:  «  La  legione  lombarda  ci  assicurerà  per  sempre  il  regno 
della  libertà  ed  eguaglianza .. .  Se  dubitate  di  tale  verità,  osservate 
gli  aristocratici  .  .  .  al  nome  della  legione  lombarda  i  lor  volti  pal- 
lidi, allungati,  tremanti,  vi  annuncieranno  che  scorgono  nella  di  lei 
formazione  la  tomba  del  loro  infame  partito ...»  Fu  imposta  una 
special  contribuzione  di  denari  1  *JZ  per  ogni  scudo  d1  estimo,  da  pagarsi 

Voi.  II.  24 
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rastieri 4  ;  richiamati  gli  assenti,  sotto  comminatoria 
di  sequestro,  e  con  minaccia  poi  di  confìsca  se  servi- 
vano all'estero  negli  impieghi  civili  o  nel  militare,  ob- 
bligando i  reduci  a  presentarsi  all'autorità  locale,  e 
provvedersi  di  un  foglio  di  residenza,  da  rinnovarsi 
ogni  tre  mesi,  senza  di  cui  non  era  loro  aperta  la  via 
dei  tribunali  per  agire  in  affari  privati,  non  potevano 
esiger  i  crediti ,  non  contrarre  atto  di  sorta  2.  Que- 
ste severe  misure  resero  necessarii  quegli  uffici ,  dop- 
piamente tirannici  se  ristretti  a  piccola  cerchia,  e  che 
appellaronsi  comitati  di  polizia.  In  Soncino  ebbe  vita 
quella  politica  istituzione  col  giorno  8  novembre  1796, 
e  deve  recar  meraviglia  il  veder  due  preti  e  due  frati 
eletti  al  disimpegno  di  un  incarico,  che  esigeva  un  sen- 
timento repubblicano  assai  pronunciato5:  è  d'uopo  però 
ritenere  che  fossero  ben  conosciuti  a  Milano,  non  aven- 
do il  comitato  centrale  frapposta  difficoltà  alcuna  nel 
passare  alla  nomina  di  quattro  ecclesiastici  in  un  paese 
ancora  devoto  all'antico  regime  4. 

La  creazione  della  legione  lombarda  non  era  ben  ac- 

ogni  mese  per  la  legione  lombarda.  Questa  costava  lire  414,537,5.4  al 
mese.  Il  pagamento  cominciò  al  1°  novembre  1796.  Soncino  contribuiva 
mensilmente  lire  1571.5.3.  Archivio  del  Comune.  Imposte.  Legione  lom- 
barda. 

1  Proclama  27  ottobre  1796,  6  brumale,  anno  V. 

2  Proclama  11  novembre  1796,  21  brumale,  anno  V. 

3  II  Comitato  di  polizia  in  Soncino  era  così  costituito  :  Prete  Lodovico 
Campaniga  ;  prete  Scala-Malugano,  curato  in  Pieve;  padre  Bonanomi,  dome- 
nicano, curato  di  San  Giacomo;  dottor  Giovanni  Antonio  Salice,  municipali  ; 
padre  Germano  ChiodellL,  camaldolese,  segretario;  Giuseppe  Duranti,  uffi- 
ciale; Andrea  Cattaneo,  ufficiale;  Francesco  Maria  Grammatica,  notaro  e 
cancelliere.  Aveano  ai  loro  ordini  i  30  uomini  d'  arme  della  Guardia  mu- 
nicipale. L'ufficio  era  a  tutto  carico  del  Comune.  Vedi  in  Archivio  del 
Comune.  Polizia. 

4  Lettera  della  Commissione  centrale  di  Polizia,  alla  municipalità  di 
Soncino,  27  frimale,  anno  V  (17  dicembre  1796,  v.  s.).  Archivio  del  Co- 
mune. Polizia. 
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cetta  né  a  Bonaparte  né  al  Direttorio.  Essi  non  vedevan 
di  buon  grado  le  armi  in  mano  a  un  popolo  le  cui  sorti 
avrebbero  senza  difficoltà  di  nuovo  abbandonate  all'Au- 
stria, se  nel  conchiuder  la  pace  ciò  fosse  riescito  vantag- 
gioso alla  Francia  *.  Non  potendo  impedire  V  ordina- 
mento di  questo  corpo,  il  generale  in  capo  lo  adoperava 
soltanto  alla  guarnigione  delle  piazze,  e  ad  accompa- 
gnare alla  frontiera  francese  i  prigionieri  austriaci  2.  Al 
22  dicembre  1796,  due  compagnie  della  legione,  giun- 
sero in  Soncino,  per  restarvi  di  presidio,  sotto  il  comando 
di  certo  Peytavì.  Costui  rimase  scandolezzato  nel  veder 
ancora  sulle  pareti  esterne  delle  case,  sui  banchi  delle 
chiese,  sulle  lapidi  sepolcrali,  stemmi  ed  insegne  gen- 
tilizie. In  Milano  V  amministrazione  centrale,  avea  già 
da  tempo  emesso  un  decreto  con  cui  aboliva  per  sem- 
pre la  nobiltà,  e  vietava  blasoni,  livree  ed  altri  distin- 
tivi, da  esser  distrutti  entro  otto  giorni,  dichiarando  i 
contravventori  nemici  della  patria.  Il  comandante  Pey- 
tavì volle  che  si  cancellassero  anche  qui  le  impronte 
servili,  che  offendevano  la  suscettibilità  dei  legiona- 
rii 5.  Il  municipio  nostro  non  amando  di  pregiudicare  la 

1  Papi,  Commentarli,  lib.  VI. 

2  Papi,  ibid. 

3  «  . .  .  Nemico  nato  di  tutto  ciò  che  sente  V  aristocrazia,  come  lo 
sono  i  legionarii  che  comando,  fui  scandolezzato  in  veder  questo  vil- 
laggio infestato  dalle  insegne  le  più  rivoltanti  della  aristocrazia  la  più 
infame.  Ovunque  si  volgano  gli  occhi,  sono  dessi  feriti  dalla  vista  di 
armi  gentilizie  ,  che  pur  avrebbero  dovuto  sparire  alla  venuta  dei 
bravi  Francesi,  e  la  stessa  municipalità  ne  offre  i  più  scandalosi 
esempii  ...  Vi  invito  a  nome  della  patria  a  farle  sparire  dentro  questa 
settimana,  altrimenti  non  potrò  trattenere  i  legionarii  dall'  abbatterle 
essi  stessi',  e  voi  sarete  colpevoli  di  una  criminosa  indolenza,  e  dei 
disordini  che  potrebbero  in  tal  caso  sopravvenire  ...»  Lettera  del  co- 
mandante Peytavì  della  legione  lombarda  alla  municipalità  di  Soncino. 
2  nevoso,  anno  V  (22  dicembre  1796,  v.  s.)-  Archivio  del  Comune.  Armi 
gentilizie.  Oggetti  varii. 
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storia  (come  erasi  fatto  altrove),  appellossene  al  co- 
mandante Vergaud,  dal  Bonaparte  preposto  alla  piazza 
di  Soncino.  Sia  che  non  dividesse  col  Peytavì  la  mania 
di  distruggere ,  sia  che  trovasse  compiacenza  nel  far 
dell'  opposizione  a  queste  truppe  che  i  Francesi  sprez- 
zavano, il  Vergaud  rispose  confortando  i  municipali  a 
non  aderire  all'ordine  ricevuto;  e  chi  lo  diede  dovette 
sopportare  in  pace  di  non  esser  obbedito  *. 

Al  23  dicembre  pervenne  il  decreto  della  consegna 
degli  argenti  ed  oggetti  preziosi,  di  spettanza  dei  mo- 
nasteri e  delle  chiese.  Già  fin  dal  12  giugno  il  Despi- 
noy,  comandante  la  Lombardia,  con  suo  proclama  or- 
dinava entro  le  24  ore  se  ne  erigesse  esattissimo  in- 
ventario ,  e  che  detti  oggetti  restassero  quinci'  innanzi 
in  deposito  delle  municipalità,  lasciando  ai  capi  delle 
chiese  e  conventi  soltanto  l'indispensabile  al  culto.  Al- 
lorquando poi,  al  26  dicembre,  si  dovette  trasmettere  a 
Cremona  quei  preziosi ,  il  prete  Campaniga  Lodovico, 
municipale,  facendo  gettar  sulla  bilancia  il  reliquiario 
dei  Santo  Presepe  (del  peso  di  libbre  14  di  marco)  diede 
tanti  scadi  in  concambio,  conservando  quel  capo  d'arte 
al  Comune,  che  lo  indennizzò  della  spesa.  In  quella  re- 
quisizione furono  eziandio  risparmiati  il  reliquiario  di 
Santa  Spina ,  ed  il  busto   d'  argento   che  racchiude  il 

1  «  . . .  Ne  vous  donnez  pas  la  peine  d'ejfacer  vos  anciennes  ar- 
moiries,  qui  ne  font  du  mal  a  personne,  dès  que  le  gènéreuco  soldats 
de  la  grande  Repubblique,  qu'ont  traversée  cette  place,  et  l'ont  gardèe 
par  plusieurs  tnois,  n'ont  cru  nécessaires  vous  déranger  pour  si  peu 
de  chose  ...»  Lettera  del  comandante  Vergaud  ai  municipali.  2  nevoso, 
anno  V  (22  dicembre  1796  v.  s.).  Archivio  del  Comune.  Oggetti  varii. 
Armi  gentilizie.  Sembra  strana  tale  diversità  di  giudizio,  ma  anche  il 
Botta  nella  sua  storia  al  libro  12  dice  che  «  nelle  diverse  città  i  coman- 
danti francesi  facevano  a  modo  loro  ,  e  secondo  che  avevano  natura 
più  o  meno  quieta,  ed  opinioni  più  o  meno  sregolate,  in  questo  luogo 
tenevano,  in  quelV  altro  allargavano  la  briglia  ...» 
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cranio  della  beata  Stefana  Quinzani,  rimasti  in  custo- 
dia dei  padri  di  San  Giacomo  i. 

Ciò  che  faceva  desiderare  alle  nostre  popolazioni  il 
patriarcale  regime  del .  despotismo  austriaco ,  erano  le 
restrizioni  e  molestie  della  libertà  repubblicana.  Molte 
di  queste  sono  da  attribuirsi  allo  stato  di  guerra  in 
cui  trovavasi  il  paese.  Tale  è  V  obbligo  della  notifica 
del  bestiame  2;  il  divieto  di  vender  cavalli  a  persona 
non  del  proprio  Comune,  senza  l'assenso  del  municipio 
e  il  visto  del  comando  di  piazza  5.  Poi  la  tassa  sugli 
assenti  che  attribuiva  all'erario  la  metà  de' redditi  lo- 
ro 4  :  il  dovere  ciascun  abitante  provvedersi  di  un  cer- 
tificato di  residenza  5,  formalità  alla  quale  niuno  dei 
nostri  contadini  volle  ottemperare,  per  quanto  severe 
pene  sf  minacciassero  ai  contravventori.  Il  comitato  di 
polizia  soncinese  proibì  durante  il  carnevale  l'uso  delle 
maschere  sì  di  giorno  che  di  notte,  e  le  feste  da  ballo  6; 
e  il  comandante  la  piazza  dichiarò  nulle  tutte  le  li- 
cenze da  caccia  7.  La  circostanza  di  avere  in  luogo  i 


*  Nei  documenti  ho  allegato  l' inventario  eretto  in  giugno,  e  la  nota 
degli  oggetti  consegnati  in  dicembre. 

2  Ordine  13  nevoso,  anno  V  (2  gennajo  1797  v.  s.). 

3  Ordine  5  piovoso,  anno  V  (24  gennajo  1797  v.  s.). 

4  Ordine  17  nevoso,  anno  V  (6  gennajo  1797  v.  s.). 

5  Ordine  22  nevoso,  anno  V  (11  gennajo  1797  v.  s.).  Oltre  il  certifi- 
cato di  residenza ,  se  ne  introdusse  un  altro  detto  di  civismo  o  di  buon 
patriota ,  rilasciato  ai  cittadini  dietro  loro  richiesta.  Tale  certificato  era 
steso  secondo  due  module  distinte,  l'una  positiva,  l'altra  negativa.  La 
negativa  si  rilasciava  quando  sulla  condotta  del  cittadino  non  esisteva  al- 
cuna nota  sfavorevole.  La  positiva,  allorché  il  petente  si  era  distinto  per 
azione  o  sagrifìcio  a  favor  della  patria.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Po- 
lizia. Civismo. 

6  Ordine  23  nevoso  e  29  nevoso  ,  anno  V  (12  e  18  gennajo  1797  v.  s.). 

7  Ordine  13  piovoso,  anno  V  (1°  febbrajo  1797  v.  s.).  L'ordine  fu 
esteso  a  tutte  le  Comunità  dipendenti  dal  comando  della  piazza  di  Soncino, 
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magazzeni  militari,  coi  forni  nella  rocca,  toglieva  agio 
al  nostro  popolo  di  nutrirsi  di  pane  a  piacimento  :  il 
commissario  Cervière  preposto  ai  viveri,  requisì  a  for- 
za i  garzoni  panattieri ,  tenendoli  chiusi  in  castello , 
e  non  permettendo  loro  di  assentarsi  sotto  qualsiasi 
pretesto  :  poi  limitò  al  fornaio  del  paese  di  tener  scorta 
di  frumento  soltanto  per  mesi  due,  ed  ai  postari  il  riso 
per  giorni  20,  e  non  più1. 

Addì  2  febbraio  1797,  cadde  anche  Mantova  in  po- 
tere dei  Francesi:  nelle  pubbliche  feste  che  in  quella 
occasione  celebraronsi,  i  patrioti  soncinesi  eressero  l'al- 
bero della  libertà  2.  Seguirono  al  27  e  al  28  marzo 
le  rivoluzioni  di  Bergamo,  Brescia  e  Crema,  a  dichia- 
rar scaduta  la  signoria  di  San  Marco.  In  aprile  nuovi 
tripudii  pel  vittorioso  avanzarsi  dei  Francesi  in  Carin- 
zia,  e  pei  preliminari  di  Leoben,  in  cui  l'Austria  ri- 
conosceva l'indipendenza  lombarda.  Tante  commozioni 
non  davano  però  arra  di  fiducia  sul  buon  andamento 
delle  cose  interne,   in  ispecie  sulla  sicurezza  pubblica 

e  cioè:  Soncino,  Calcio,  Fontanella,  Covo,  Antegnate,  Romanengo,  Casa- 
letto,  Melotta,  Ticengo,  Pumenengo,  Torre  Pallavicina,  Fiesco,  Cumignano, 
Trigolo,  Soresina,  Genivolta  e  Casalmorano.  Vedi  Archivio  del  Comune. 
Polizia.  Caccia. 

1  Ordine  7  piovoso  e  13  ventoso,  anno  V  (26  gennajo  e  3  marzo  1797  v.  s.). 
Soncino  contava  allora  4,300  abitanti,  compreso  Gallignano  e  le  altre  fra- 
zioni. L'unico  fornajo  poteva  tenere  some  45  che  si  calcolavano  il  con- 
sumo di  due  mesi.  I  sette  postari  some  9  di  riso. 

2  Vedi  lettera  14  germile  ,  anno  V  (3  aprile  1797)  del  comandante  di 
piazza  Revel,  alla  Congregazione  di  Stato  in  Milano.  L'albero  è  stato  eretto 
in  piazza  grande,  col  suono  delle  campane  e  discorsi  analoghi  dei  caldi 
repubblicani  Chiodelli  e  sacerdote  Savaresi,  parroco  di  Casaletto.  In  Pieve 
messa  cantata,  tedeum  e  benedizione.  La  sera  festa  da  ballo  in  palazzo, 
ed  illuminazione  al  medesimo.  L'albero  tutto  dipinto  ed  ornato,  avea  un 
robusto  piedestallo  alla  base,  ed  era  circondato  da  una  gradinata,  su  cui 
saliva  chi  voleva  arringare  il  popolo.  Vedi  Archivio  del  Comune.   Oggetti 
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gravemente  compromessa  dagli  avventurieri  d'ogni  sor- 
ta dai  quali  era  invaso  il  paese,  e  dalla  niuna  sollecitu- 
dine che  metteva  nel  tutelarlo  la  lombarda  legione,  i 
cui  militi  disertavano  in  massa,  ed  armati  aggiravansi 
con  mali  disegni  nei  nostri  boschi.1.  Dopo  i  rivolgi- 
menti di  Brescia  e  Crema  3  corse  persino  la  voce  che 
si  tentasse  una  controrivoluzione  per  cacciare  i  Fran- 
cesi: a  tale  sospetto  si  appoggia  il  commissario  del  po- 
tere esecutivo  in  una  sua  nota  segreta  del  23  germile 
anno  V  (12  aprile  1797,  v.  s.),  trasmessa  al  nostro  co- 
mitato di  polizia,  in  cui  gli  ingiunge  di  far  di  continuo 
perlustrare  i  confini  dell'  Oglio,  e  non  permettere  ad 
alcuno  di  transitare  il  fiume  se  non  dopo  scrupolosa 
perquisizione  degli  effetti,  e  persona  del  viandante* 
osservando  minutamente  le  sue  carte  ;  incombenza 
questa  obbligatoria  del  preside  del  comitato ,  o  del 
membro  anziano  2.  Ma  ritengo  che  queste  misure  fos- 
sero un  pretesto  per  coonestare  il  dispotismo  francese 
e  lasciarlo  libero  d'agire.  A  Milano  non  si  credeva  alla 
controrivoluzione,  né  intendevasi  le  cose  continuassero 
sul  piede  durato  fin  ora.  Già  al  4  marzo  1797,  l'am- 
ministrazione centrale  di  Lombardia  (che  era  il  governo 
provvisorio  sorto  alla  calata  dei  Francesi)  scritto  avea 

1  Bonaparte  non  voleva  tener  i  legionarii  in  alcun  conto.  Parlando  di 
loro  al  Direttorio ,  alla  vigilia  di  sottoscrivere  il  trattato  di  Campoformio, 
diceva  che  v'  era  indotto  dalla  nullité  des  Italiens.  Je  n'ai  avec  mot  au 
'plus  que  quinze  cents  Italiens,  qui  sont  le  ramassis  de  polissons  dans 
les  grandes  villes.  Lettera  10  ottobre  1797  (19  vendemmiale  anno  VI). 
Vedi  Corrésjpondànce  de  Napoleon  I.  Voi.  2.  I  legionarii  furono  amni- 
stiati col  proclama  3  germile  anno  V  (23  marzo  1797  v.  s.),  e  poi  ancora 
coli' altro  del  5  fiorile,  anno  VI  (24  aprile  1798  v.  s.).  Erano  offerte  lire 
30  di  premio  a  chiunque  arrestasse  un  Cisalpino  Vedi  proclami  I,  Comple- 
mentario  anno  V  e  7  vendemmiale  anno  VI  —  17  e  28  settembre  1797  v.  s.). 
Vedi  Archivio  del  Comune.  Arruolamenti.  Disertori. 

2  Vedi  ordine  suddetto  in  Archivio  del  Comune.  Polizia. 
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alla  municipalità  di  Soncino,  che  nell'imminente  arrivo 
di  Bonaparte  nella  capitale  dell'  Insubria,  erasi  divisato 
di  domandargli  la  proclamazione  della  nostra  libertà, 
e  perchè  più  solenne  riescisse  quella  richiesta,  Soncino, 
come  gli  altri  municipii  più  cospicui,  delegasse  una 
deputazione  numerosa  di  individui  di  fiducia,  forniti 
di  special  mandato  per  recarsi  senza  indugio  a  Mi- 
lano. Giunto  per  stafetta  il  dispaccio  la  notte  del  4, 
congregaronsi  all'alba  del  successivo  giorno  5  marzo  i 
municipali,  e  rimisero  le  opportune  procure  ai  cittadini 
su  cui  cadde  il  voto  degli  intervenuti.  Gli  eletti  a  rap- 
presentarci furono  Pier  Francesco  Secco  Comneno,  Giu- 
seppe Cattaneo,  Tomaso  Azzanelli  Figino  e  Carlo  Cam- 
paniga  4.  Bonaparte  rispose  che  prima  bisognava  as- 
sicurare F  indipendenza  della  Lombardia  ,  al  che  non  si 
arriverebbe  con  ordini  e  decreti,  bensì  con  brillanti  vit- 
torie. Per  cui  dopo  gli  accordi  coli' Austria  (sottoscritti 
al  18  aprile),  tornavasene  a  Mombello  a  vegliar  le  pra- 
tiche della  pace,  e  dar  moto  alle  faccende  cisalpine. 
Prima  fece  stendere  dal  Chasseloup-Laubat  un  piano 
di  difesa  del  paese,  nel  quale  Soncino  dovea  essere  re- 
stituito all'antico  rango  di  piazza  forte  con  opere  avan- 
zate verso  F  Oglio 2.  Poi  si  consacrò  di  proposito  a 
fondare  la  repubblica  cisalpina.  Emanata  la  costitu- 
zione, Bonaparte  volle  si  inaugurasse  colla  festa  fede- 
rativa, da  celebrarsi  il  9  luglio  nel  gran  ricinto  dei 
Lazzaretto  di  Milano.  Il  piano  di  questa  nazionale  ce- 

*  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Oggetti  varii.  I  rappresentanti  son- 
cinesi  partirono  tosto  per  Milano. 

2  "...  Autant  que  j'ai  jpu  saisir  votre  idèe  il  me  semole  que  votre 
intention  serait .  .  .  de  faire  des  forts  vis  à  vis  de  Borgoforte ,  avec  des 
fortes  redoutes  a  Mar  caria  et  en  avant  de  Soncino  ...»  Lettera  26 
maggio  1797  (7  pratile,  anno  V)  del  Chasseloup-Laubat  al  generale  in 
capo.  Vedi  Corréspondance  de  Napoleon  I,  Voi.  2. 
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rimonia,  veniva  comunicato  al  20  giugno  al  nostro  mu- 
nicipio ,  con  incarico  di  mandarvi  almeno  due  rappre- 
sentanti, a  render  solenne  il  giorno  in  cui  sarà  pro- 
clamata e  con  giuramento  fermata,  la  libertà,  l'unità, 
V  indivisibilità  della  cisalpina  repubblica  1. 

Queste  disposizioni  erano  precedute  da  altre  concer- 
nenti l'organismo  della  guardia  nazionale,  detta  pal- 
ladio della  libertà.  Al  26  maggio ,  pubblicandone  il 
piano,  ordina  vasi  che  pel  13  giugno  fosse  già  attivato 
in  tutti  i  cantoni  della  Cisalpina  2.  L'ispettore,  capi- 
tano Albinola,  delegato  dall'amministrazione  centrale 
ad  organizzare  la  milizia  di  Soncino,  qui  giungeva  la 
mattina  del  5  luglio.  Un  proclama  del  padre  Bonanomi, 
preside  del  municipio,  ne  annunciava  l'arrivo,  con  in- 
vito al  popolo  perchè  alle  ore  21  di  detto  giorno  si 
congregasse  in  piazza,  per  addivenire  in  concorso  del 
delegato  medesimo  alla  nomina  della  ufficialità.  Ma  an- 

1  Soncino  delegò  quattro  individui  :  Il  padre  domenicano  Bonanomi, 
curato  di  San  Giacomo,  e  presidente  del  Municipio.  Il  prete  Campaniga, 
che,  indisposto,  fu  sostituito  dal  dottor  Giovanni  Antonio  Salice  ;  gli  altri 
due  furono  Scotti  Bartolomeo  e  Carlo  Giuseppe  Capretti.  Giurarono  di 
viver  liberi  o  morire,  e  di  mantenere  V  osservanza  della  costituzione 
e  delle  leggi:  di  odiare  perpetuamente  ogni  tirannia.  I  federati  dovean 
trovarsi  riuniti  al  palazzo  nazionale  (già  reale)  e  di  là  muovere  processio- 
nalmente  al  Lazzaretto.  I  Comuni  di  minor  importanza  non  dovean  mandar 
rappresentanti,  figurando  per  loro  quelli  della  principal  municipalità  della 
provincia.  Le  deputazioni  portavano  ciascuna  una  bandiera  sulla  quale  era 
scritto  tnunicijpalità  di .  .  . ,  col  nome  del  rispettivo  Comune.  Al  palazzo 
nazionale  i  deputati  ricevettero  un  segnale  da  porsi  sul  cappello,  dinotante 
pure  il  Comune  rispettivo.  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Oggetti  varii. 

2  In  ogni  Comune  dovea  organizzarsi  una  guardia  nazionale,  composta 
di  ogni  cittadino  in  istato  di  portare  le  armi.  Si  comprendevano  nei  ruoli 
tutti  i  maschi  dai  17  anni  ai  55.  Soncino  contava  abitanti  maschi  dai  17 
ai  55  anni  N.  1017  individui,  e  cioè  :  Pieve  452,  San  Giacomo  400,  San 
Pietro  137,  Isengo  61,  Gallignano  229,  Francescani  dell'Annunciata  10, 
Cappuccini  9,  Domenicani  9. 


378  libro  xix.  [1797] 

che  in  questa  circostanza  abbiamo  una  prova  dell'  ar- 
bitrio del  comandante  francese  neir opporsi  all'esecu- 
zione di  una  legge  emanata  dallo  stesso  Bonaparte. 
Biasimando  i  municipali  per  V  alloggio  assegnato  ad 
un  ufficiale  italiano,  e  per  aver  senza  licenza  disposto 
un  assembramento  di  popolo,  il  comandante  Revel  im- 
pedì la  riunione,  con  minaccia  d'arresto  all'Albinola 
ed  ai  rappresentanti  del  Comune,  e  di  far  condurre  un 
cannone  in  piazza,  e  tirar  sugli  abitanti  se  si  fossero 
colà  raccolti  *. 

L'  opposizione  fu  così  insultante  pel  governo  cisal- 
pino che  lo  stesso  ministro  dell'interno  Ragazzi,  si  cre- 
dette in  dovere  di  scriverne  ai  municipali  nostri ,  i  quali 
non  sapevano  a  chi  obbedire.  Cito  il  brano  più  saliente 
di  quel  dispaccio  in  data  9  termidoro,  anno  V  (27  lu- 
glio 1797):  «  Comunque  proclamata  la  costituzione,  sieno 
cessate  tutte  le  autorità  secondarie  francesi,  pure  fin- 
ché dal  generale  in  capo,  rappresentante  la  repubblica 
francese ,  non  vengano  espressamente  richiamati  i  suoi 
commessi  militari  colla  surrogazione  di  autorità  nazio- 
nali per  parte  del  Direttorio  esecutivo,  debb' essere  in 
quelli  riconosciuta  la  rappresentanza  di  una  autorità 
militare  francese,  e  gli  si  debbono  ancora  per  conse- 
guenza tutti  quei  riguardi  che  devonsi  ad  una  autorità 


1  «  ...  Au  mepris  de  mes  ordres  f  citoyens ,  vous  venez  de  com- 
mettre  un  ade  arbìtraire,  en  faisant  donner  un  logement  a  un  officier 
lombard ,  ou  de  la  Repubblique  Cisalpine  ,  qui  se  trouve  dans  cette 
place  .  .  .  Notamment  je  suis  informe  quii  vous  a  donne  des  ordres 
pour  fair  e  r  assembler  le  peuple  .  .  .  Vou  ne  pouvez  le  fair  e  quapres 
vous  étre  concertès  avec  mot ...»  Lettera  del  comandante  Revel  ai  Mu- 
nicipali, 17  messidoro,  anno  V  (5  luglio  1797  v.  s,).  Archivio  del  Comune. 
Guardia  Nazionale.  L'ordine  ai  cannonieri  era  già  dato,  come  risulta 
dalla  denuncia  del  capitano  Albinola  ,  all'  amministrazione  centrale  ,  in 
data  18  messidoro  anno  V  (6  luglio  1797). 
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militare  acquartierata  nel  territorio  della  repubblica.  » 
Il  che  in  altre  parole  voleva  dire  :  noi  comandiamo , 
ma  sopra  di  noi  vi  sono  i  Francesi,  cui  è  forza  a  tutti 
l'obbedire  *. 

A  farci  veder  più  chiaro  in  questa  faccenda,  il  co- 
mitato militare  d'organizzazione,  dopo  la  scena  avve- 
nuta a  Soncino,  scrisse  subito  il  25  messidoro  (13  lu- 
glio) a  questo  Municipio,  sospendesse  per  ora  l'ulteriore 
perfezionamento  della  Guardia  Nazionale,  essendo  il 
comitato  medesimo  autorizzato  a  far  soltanto  dei 
progetti  2.  Senza  publiche  dimostrazioni  prepararonsi 
quindi  al  tavolo  i  rispettivi  quadri.  Addì  26  agosto  la 
municipalità  divise  i  nostri  militi  in  5  compagnie  di 
150  individui  ciascuna;  delle  quali  quattro  in  paese, 
e  la  quinta  per  Gallignano  ed  Isengo.  Al  24  settembre 
coli'  intervento  del  cittadino  Ghisalberti ,  amministrator 
delegato  del  dipartimento  dell'Adda  5,  si  procedette  alla 
elezione  dei  graduati,  che  seguì  non  già  in  piazza,  ma 
nella  sala  del  Comune,  benché  il  Revel  preventivamente 
officiato,  divenuto  fosse  più  trattabile  4. 

1  V.  dispaccio  del  ministro  in  Archivio  del  Comune.  Guardia  Nazionale. 

2  Vedi  Nota  del  Comitato  organizzatore  in  Archivio  del  Comune.  Guar- 
dia Nazionale. 

3  Vedremo  fra  poco  come  Soncino  fosse  stato  annesso  a  quel  diparti- 
mento. 

*  «...  Je  me  ferai  toujours  un  plaisir  de  me  préter  a  tout  ce  que 
pourra  étre  utile  à  la  tranquillité ,  et  au  bien  public .  ..  »  Lettera  del 
comandante  Revel  ai  municipali,  in  data  2  vendemmiale,  anno  VI  (23  set- 
tembre 1797  v.  s.);  ecco  il  risultato  delle  elezioni:  Stato  maggiore,  coman- 
dante Azzanelli  Francesco;  ajutante  maggiore  luogotenente  Capretti  Lodo- 
vico ;  medico  Parrocchetti  Giovanni  ;  chirurgo  Dossena  Francesco  Antonio  ; 
quartier  mastro  tesoriere ,  Cerioli  Francesco  ;  tamburro  maestro,  Accetti 
Stefano  ;  armajolo,  Mesera  Giuseppe.  Capitani,  la  Compagnia,  Salini .  .  . 
2a  Della  Volta  Giovanni  Battista  ;  3a  Pesenti  Giovanni  Battista  ;  4a  Viola 
Paolo;  12  bassi  ufficiali  ed  un  tamburro  per  compagnia.  Vedi  Archivio 
del  Comune.  Guardia  Nazionale. 
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Ma  le  armi  non  si  ottennero.  La  Guardia  Nazionale 
di  Soncino,  durante  questo  primo  periodo  della  occupa- 
zione francese.,  non  possedette  un  solo  fucile,  per  quan- 
to il  municipio,  poi  lo  stesso  comandante  Azzanelli,  ne 
sollecitassero  dal  governo  cisalpino  l'invio1.  Le  au- 
torità dipartimentali,  alle  replicate  domande  riscontra- 
vano, che  si  eran  chieste  le  armi  al  Ministro  dell'in- 
terno ,  il  quale  non  era  riescilo  conseguirle  dai  co- 
mandanti francesi;  che  però  non  avrebbe  dimenticato 
di  tentar  la  prova  alla  prima  favorevole  occasione  2. 
Più  tardi,  al  18  ventoso,  anno  VI  (8  marzo  1798,  v.  s.), 
il  ministro  istesso  direttamente  rispondeva,  che  il  corpo 
legislativo  stava  per  adottare  un  progetto  rimessogli 
dal  Direttorio  esecutivo,  per  l'acquisto  dei  fucili,  e  nel 
caso  riescisse,  esso  ministro  si  farebbe  una  ben  giusta 
premura  di  mandarne  un  numero  sufficiente  ai  bravi 
patrioti  di  Soncino.  Queste  e  le  posteriori  pratiche  non 
ebbero  alcun  risultato,  e  nella  prima  fase  repubblicana 
il  popolo  rimase  senz'armi,  quantunque  Bonaparte  nel 
suo  proclama  del  7  pratile  (26  maggio  1797  v.  s.),  di- 
chiarasse ,  che  tutti  i  cittadini  doveano  armarsi  per 
poter  difendere  e  sostenere  quella  libertà,  che  è  og- 
getto delle  sollecitudini  ed  invidia  di  tutti  i  popoli 
della  terra. 

Ho  accennato  come  a  Soncino,  per  gli  insistenti  re- 
clami della  Comunità,  nel  giugno  del  1797  si  levassero 
gli  ospedali  francesi.  Non  appena  il  direttore  Bequier 
avea  lasciato  il  paese,  ecco  giungere  un  ordine  del  ge- 
neral brigadiere  Lahoz,  mantovano,  comandante  le  trup- 
pe cisalpine,  per  istituire  qui  l'ospitale  della  prima  le- 

1  Vedi  reclami  dell'll  frimale,  23  e  30  nevoso,  anno  VI  (1°  dicembre 
1797,  e  del  12  e  19  gennajo  1798  v.  s.)  in  Archivio  del  Comune.  Guardia 
Nazionale. 

2  Note  12  frimale  e  1°  nevoso  anno  VI  (2  e  21  dicembre  1797  v.  s.). 
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gione.  L'aria  più  salubre  e  meno  vibrata  della  nostra 
plaga,  consigliava  il  trasporto  in  Soncino  di  quello  spe- 
dale allora  a  Brescia  *.  Al  29  giugno  suddetto,  ven- 
nero all'uopo  inviati  fra  noi  il  milanese  Teuliè,  ajutante 
generale  delle  legioni  cisalpine ,  col  chirurgo  in  capo 
Francesco  Cattaneo.  Occuparonsi  di  nuovo  l'Annunciata 
e  l'ospedale  civile,  invano  opponendo  il  Comune  che  i 
poveri  terrieri  già  da  un  anno  non  potevano  esservi 
ricoverati 2.  Il  Teulié  (salito  poscia  ai  più  alti  gradi 
nell'esercito  italiano)  arrivando  qui,  volle  esso  pure  di- 
rigere al  municipio  una  lettera  sulla  sconvenienza  di 
scorgere  ancora  in  Soncino  quegli  stemmi  che  ovunque 
eran  da  tempo  distrutti  3.  Gli  fu  risposto  allegando  la 

1  Vedasi  lettera  del  Lahoz  dell'  8  messidoro,  anno  V  (2G  giugno  1797  v.  s.) 
al  cittadino  Cattaneo,  chirurgo  in  capo  delle  truppe  cisalpine.  Vedi  Ar- 
chivio del  Comune.   Ospedali  militari. 

2  L' ospitale  della  legione  prima,  fu  di  300  letti,  come  pei  Francesi.  Si 
attivò  al  1°  luglio.  Ma  durò  un  sol  mese  ed  al  31  luglio  fu  decretato  che 
l'ospedale  cisalpino  si  trasportasse  a  Cremona.  Risulta  dalle  memorie  che 
l'ospitai  civile  restò  vuoto  ancora  per  un  anno  sul  dubbio  di  nuove  esi- 
genze. Il  Comune  a  sue  spese  fece  riparare  la  chiesa  e  convento  dell'An- 
nunciata per  renderlo  ai  frati  che  vi  rientrarono  nel  luglio  1798  dopo  aver 
dimorato  due  anni  in  Santa  Caterina. 

3  Trattandosi  di  illustre  personaggio,  riferisco  la  sua  lettera:  Soncino 
12  messidoro,  anno  5  repubblicano  e  2  lombardo. 

«  La  Repubblica  o  la  morte. 
Teuliè  ajutante  generale  delle  legioni  cisalpine 
alla  municipalità  di  Soncino. 
Mentre  il  vessillo  tricolorato  italiano  sventola  in  Lombardia  ,  mentre 
la  Repubblica  Cisalpina  s'  organizza  in    faccia  all'  Europa ,   e  prende  un 
aspetto  imponente  ,  mentre  noi  siamo  liberi ,  e  per  tali  riconosciuti  dalle 
potenze  d' Europa  ;   mentre   un  Direttorio    siede  già  a  Milano  al  comun 
bene  intento ,   somma  è  la  sorpresa  dei  patrioti  di  veder  pompeggiare  in 
Soncino,  quelli  esecrati  stemmi  di  nobiltà,  introdotti  dalla  sciocchezza  per 
mettere  delle  differenze  tra  uomo  e  uomo,  quasi  che  eguali  tutti  non  fos- 
simo.  Sono  è  vero  oggetto  di  sprezzo  quell'armi,  e  que' stemmi  di  pro- 
scritta nobiltà,  che   tuttora    consporcano  le  muraglie  di  Soncino,  ma  ciò 
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lettera  del  comandante  Vergaud,  che  altra  volta  avea 
fatto  sospendere  ordine  consimile.  E  non  sembra  che 
pur  si  aderisse  alla  nota  18  vendemmiale,  anno  VI  (9  ot- 
tobre del  1797,  v.  s.),  dell'Amministrazione  del  diparti- 
mento dell'Adda,  che  ingiungeva:  di  abbattere  inte- 
ramente, senza  ritardo  e  senza  risparmio,  gli  antichi 
segni  delle  distinzioni  teutoniche,  poiché  ancora  ai 
nostri  dì  si  conservano  intatti  e  nelle  chiese  e  nelle 
contrade  quei  condannati  blasoni. 

TI  dispendio  pel  mantenimento  delle  legioni  cisalpine, 
si  accrebbe  per  noi  colle  forniture  agli  artiglieri  po- 
lacchi, che  destinaronsi  a  Soncino  per  la  loro  istru- 
zione1. Bonaparte  coir  ordinanza  24  termidoro,  anno  V 
(11  agosto  1797,  v.  s.),  avea  vietato  che  i  magazzeni  son- 
cinesi,  provvedessero  di  viveri  i  Cisalpini,  per  cui  il 
Municipio  ottenne  dal  ministro  Ragazzi  (ordinanza  28 
termidoro)  di  mantenere  i  Polacchi  colla  trattenuta 
della  rata  mensuale  della  diaria  2  e ,  qualora  non  ba- 
stasse, potesse  la  Comunità  contrarre  debiti,  che  sol- 
lecitamente saranno  saldati  colle  diarie  avvenire,  che 
matureranno,  partito  il  presidio. 

Sebbene   la   costituzione   cisalpina   dovesse   attivarsi 

non  pertanto  esse  devono  disparire,  ove  torreggia  l'albero  di  rigenerazione, 
ove  sventola  la  tricolorata  bandiera.  Cittadini,  affrettatevi  a  riparare  tanta 
negligenza ,  ed  a  togliervi  quel  rimprovero  che  la  loro  esistenza  in  Son- 
cino vi  assicura.  I  miei  fratelli  d' arme  hanno  fatto  risonare  le  loro  giuste 
doglianze ,  e  chi  porta  1'  uniforme  di  liberi  italiani  mal  soffre  la  pubblica 
mostra  di  rancidi  stemmi  di  nobiltà.  Salute  e  democrazia. 

Teuliè  ajutante  generale.  » 
Archivio  del  Comune.  Oggetti  varii.  Armi  gentilizie. 

1  «  .  . .  Le  detachement  d'artillerie  polonaise  de  la  Cisalpine,  re- 
stera  à  la  ville  de  Soncino,  jusqu'à  nouvel  ordre,  s'exerqant  en  marche 
et  avec  les  canons. . .  »  Ord.  15  termidoro,  anno  V  (2  agosto  1797  v.  s.). 
Archivio  del  Comune.  Militari.  Legione  Polacca. 

2  II  decreto  fu  confermato  dal  Direttorio  esecutivo  al  6  fruttidoro. 
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soltanto  col  1.°  frimale  anno  VI  (21  novembre  1797  v.s.), 
pure  la  repubblica  provvedeva  al  nuovo  assetto  terri- 
toriale tosto  dopo  la  festa  federativa  del  luglio.  Son- 
cino  fu  aggregato  al  Dipartimento  dell'Adda,  di  cui 
Lodi  fu  il  capo  luogo,  a  vicenda  con  Crema  *.  Ciò  av- 
veniva ai  primi  d'agosto  del  1797,  e  per  compensarci 
della  perduta  secolare  autonomia,  voleasi  sottoporre 
alla  nostra  giurisdizione,  oltre  il  già  secondo  distretto 
cremonese,  anche  la  Caldana,  parte  del  primo  distretto 
di  Cremona  e  Castelleone,  con  una  popolazione  comples- 
siva di  oltre  23,000  abitanti  2.  Ma  il  progetto  abortì 
per  la  ritrosia  di  Cremona,  a  vedersi  tolto  Castelleone. 
Fu  dunque  limitato  il  cantone  di  Soncino  ai  soli  co- 
muni di  parte  del  primo  e  di  tutto  il  secondo  distretto 
cremonese  e  della  Caldana,  sottoposti  ad  un  cancelliere 
avente  sede  qui  5,  e  che  serviva  di  tramite  tra  essi  e 
le  autorità  dipartimentali,  colle  quali  invece  Soncino 
corrispondeva  direttamente. 

Bonaparte,  prima  di  congedarsi  da  noi,  firmava,  addì 
27  ottobre,  la  pace  di  Campoformio,  con  cui  i  territo- 
rii  di  Crema,  Bergamo  e  Brescia  annettevansi  alla  Ci- 

{  Comprendeva  Lodi  e  Crema,  capo  luogo  l' una  e  l'altra  città  a  vi- 
cenda per  un  biennio.  Il  dipartimento  dell'Adda  comprendeva  160,147 
abitanti ,  ed  ebbe  il  diritto  ad  8  rappresentanti  nel  corpo  legislativo.  I 
primi  furono  eletti  dallo  stesso  Bonaparte.  Quattro  erano  seniori,  e  quattro 
juniori. 

2  Soncino,  e  il  2°  distretto  Cremonese     ....    con  abitanti    9369. 

Calciana »  4797. 

Parte  del  primo  distretto  Cremonese,  cioè  Antegnate, 

Barbata,  Covo,  Fontanella,  Fornovo,  Mozzanica    .  »  6163. 

Castelleone »  4232. 

Soncino  capo  luogo.    Vedi   nell'Archivio  del  Comune.    Scomparto  terri- 
toriale. 

3  Albera,  Casaletto,  Melotta,  Cumignano,  Fiesco,  Romanengo,  Ticengo, 
Trigolo,  Calcio,  Covo,  Isso,  Barbata,  Antegnate,  Fontanella,  Pumenengo, 
Torre  Pallavicina,  Soncino,  capoluogo  del  Cantone. 
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salpina.  Così,  dopo  la  separazióne  di  circa  tre  secoli 
e  mezzo,  le  due  rive  dell'  Oglio  ritornavano  ad  avere 
comuni  i  destini.  Il  Governo  repubblicano ,  che  aveva 
abolito  ogni  diritto  di  privativa  delle  Comunità,  lasciò 
a  Soncino  il  reddito  delle  pesche  del  fiume  ed  il  pedag- 
gio del  ponte,  in  benemerenza  del  dispendio  di  costru- 
zione del  medesimo  e  della  nuova  strada  che  vi  acce- 
deva; sempre  rispettando  1'  antico  diritto  della  città  di 
Brescia  di  avvocare  a  sé  metà  degli  introiti,  purché 
compensasse  al  nostro  Comune  la  sua  quota  di  spesa 
e  concorresse  alla  manutenzione  nell'egual  misurai. 

Coir  editto  16  brumale,  anno  VI  (6  novembre  1797, 
v.  s.),  si  demandarono  le  mansioni  di  polizia  a  soli  tre 
cittadini,  ed  a  riconferma  dei  sentimenti  di  vera  de- 
mocrazia e  sincero  patriottismo,  ordinossi  la  prestazione 
di  nuovo  giuramento  2.  Avanti  ai  nostri  municipali  giu- 

1  Fu  stabilito  cT  accordo  con  Brescia  che  la  locazione  si  facesse  trien- 
nale. Per  gli  anni  1798,  1800,  1802,  i  redditi  spetterebbero  a  Soncino. 
Per  il  1799,  1801,  1803  a  Brescia,  e  così  in  seguito.  Al  3  dicembre  1797 
fu  deliberata  l' asta  del  pedaggio  per  annue  lire  850  di  Milano.  Le  pesche 
appaltaronsi  separatamente.  Essendovi  ancora  il  porto  di  Barco,  gli  in- 
troiti erano  più  scarsi,  quantunque  pel  ponte  si  conservasse  l'antica  ta- 
riffa del  porto.  Infatti  il  cànone  si  dovette  poi  diminuire.  Il  ponte  fu 
guasto  dalle  innondazioni  del  novembre  1801 ,  e  nel  settembre  1802  fu 
quasi  interamente  ricostruito  per  decreto  del  ministro  dell'Interno.  Nel 
1806  il  cànone  era  però  salito  già  a  lire  1301,  ma  in  aprile  di  quell'anno, 
la  nazione  lo  richiamò.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Fiume  Oglio. 

2  «  Giuro  inviolabile  osservanza  alla  costituzione,  odio  eterno  al 
governo  dei  re,  degli  aristocratici,  ed  oligarchi,  e  prometto  di  non 
soffrire  giammai  alcun  giogo  straniero,  e  contribuire  con  tutte  le  mie 
forze  al  sostegno  della  libertà  e  della  eguaglianza  ed  alla  conserva- 
zione e  prosperità  della  repubblica.  »  I  municipali  di  Soncino  dovettero 
andar  a  Lodi  a  prestarlo  il  2  gennajo  1798.  Il  pretore  e  suoi  impiegati  lo 
prestarono  in  luogo,  così  l'amministrazione  de' luoghi  pii.  Così  pure  il 
capo  squadra  a  cavallo  delle  guardie  di  finanza  e  l'intera  squadra.  Il 
commissario  del  potere  esecutivo  delegò  Lodovico  Campaniga  a  ricevere 
il  giuramento  dei  funzionarii  della  Calciana,  e  del  distretto  2°  Cremonese , 
e  del  cancelliere  Zaghen.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Oggetti  varii. 
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rarono  a  voce  alta  e  sonora  e  con  energia  repubbli- 
cana tutti  gli  impiegati  del  paese  e  quelli  de'  Comuni 
del  Cantone.  Il  clero  giurò  esso  pure,  ed  ogniqualvolta 
succedeva  la  collazione  di  qualche  beneficio  anche  di 
patronato  privato ,  l' investito  era  tenuto  a  giurare  di 
nuovo  nelle  forme  prescritte  avanti  le  nostre  autorità 
comunali.  A  suggellare  poi  con  atto  di  gratitudine  i 
sensi  di  affetto  alla  repubblica  madre,  il  gran  consiglio 
della  Cisalpina  decretò  una  Festa  nazionale  di  rico- 
noscenza, da  celebrarsi  in  tutti  i  capiluoghi  di  dipar- 
timento, al  2  piovoso,  anno  VI  (21  gennaio  1798,  v.  s.), 
giorno  memorabile  nella  storia  della  libertà  di  Fran- 
cia, per  essere  l'anniversario  della  decapitazione  di  re 
Luigi  XVI.  Per  quella  solennità  recaronsi  a  Lodi  i  no- 
stri municipali,  con  a  capo  il  padre  Bonanomi,  vestito 
della  tonaca  dei  frati  di  S.  Domenico,  e  conducendo  seco 
in  abito  bianco  le  sei  giovinette  soncinesi ,  designate 
dalla  sorte  per  ricevere  dalla  repubblica  il  dono  nuziale  *. 

1  L' assegno  dotale  era  di  lire  100  per  ciascuna  delle  sei  ragazze ,  che 
dovean  essere  nubili,  di  cognita  onestà  e  civismo,  ed  aventi  contratta 
promessa  di  matrimonio.  Desideravasi  che  dette  ragazze,  recandosi  a  Lodi 
coi  municipali,  fossero  decentemente  vestite  ed  in  abito  bianco.  Vedi  pro- 
clama 18  nevoso,  anno  VI  (7  gennajo  1798  v.  s.),  dell' amministrazione 
centrale  del  dipartimento  dell'Adda.  Archivio  del  Comune.  Oggetti  varii. 

Più  volte  il  venerando  Germano  Chiodelli,  narrandomi  i  particolari  di 
quella  giornata ,  soggiungeva  :  Mio  giovane  amico ,  non  scorderò  mai 
la  festa  di  Lodi  e  V  impressione  che  -provai  entrando  in  Duomo  allor- 
ché il  vescovo  intonava  il  Tedeum  in  mezzo  a  quella  folla  così  stra- 
namente vestita!  Ce  n'  era  di  tutte  le  foggie,  dall'abito  degli  inqui- 
sitori, che  indossava  il  nostro  buon  curato  di  San  Giacomo,  a  quello 
dei  Convenzionali,  portato  dal  prevosto  Bavaresi  di  Oasaletto,  che  tra- 
scinava al  fianco  una  lunga  scimitarra.  Vedi  contrasto  !  Quattro  anni 
prima  all'  ora  precisa,  nel  mio  convento  di  San  Gregorio  di  Roma,  io 
cantava  il  Dies  ire,  avanti  V  eletta  dell'  emigrazione  francese,  che  volle 
nel  primo  anniversario  della  morte  di  re  Luigi,  farne  colà  celebrare 
i  funebri  solenni  ! 

Voi.  II.  25 
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La  costituzione  del  nuovo  governo  cisalpino,  il  man- 
tenimento delle  sue  truppe  e  delle  francesi ,  esigevano 
danaro,  e  non  era  possibile  continuar  sul  piede  dei  soldi 
due  per  scudo  d'estimo,  come  negli  ultimi  anni  del  re- 
gime imperiale.  Dopo  il  versamento  dei  venti  milioni  di 
franchi,  si  attivarono  nuove  imposte.  La  legge  5  com- 
plementario,  anno  V  (21  settembre  1797,  v.  s.),  ordinò 
la  notifica  di  tutti  i  capitali,  livelli,  censi,  ecc.,  per 
sottoporli  alla  tassa  del  sei  per  cento;  e  delle  rendite 
vitalizie  e  pensioni,  colpite  solo  del  tre  *.  Il  Direttorio 
esecutivo  richiese  dai  possidenti  aventi  un  censo  su- 
periore agli  scudi  tre  mila,  la  metà  di  una  intera  an- 
nata di  carico  diretto,  e  cioè  denari  dodici  per  scudo, 
da  pagarsi  entro  giorni  dieci  dalla  emanazione  della 
legge  (29  frimale,  anno  V  =  19  dicembre  1797,  v.  s.), 
colla  multa  della  metà  di  più  dell'  imposta  in  caso  di 
ritardo  2.  Oltre  tutti  questi  oneri,  comuni  cogli  altri 
paesi  della  repubblica,  Soncino  dovea  sopportarne  di 
molto  maggiori  per  la  sua  ubicazione  sulla  strada  mi- 
litare 5.  Parrebbe  anzi  che  l'economia  pubblica  ne  do- 
vesse provar  sensibile  disordine  :  ma  nulla  di  tutto  ciò. 


1  Le  notifiche  soncinesi  diedero  il  seguente  incasso: 

Frutti  capitali  e  pensioni L.  6399.19.5. 

Benefici  ecclesiastici »  130.12.6. 

Traffico  mercimoniale »  423.      6. 

Frutti  di  capitali  forensi  L.  343.10.6.  )  Ll        6953.12.5. 

Traffico  mercimoniale        »      27.  5.     S 

L.        7324.  7.11. 

2  A  Soncino  furono  solo  quattro  privati  che  pagarono  la  somma  com- 
plessiva di  lire  3243.4.1.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Imposte. 

3  Avea  un  credito  di  oltre  lire  200,000,  per  forniture  del  1796.  Nel 
1797  contribuì  lire  22,299.4.1.  per  gli  ospedali.  Sosteneva  il  peso  di  più 
di  lire  5,000  per  frutti  di  capitali  presi  a  mutuo  l'anno  precedente;  poi 
lire  17,283.17.9.  annue  per  la  legione  lombarda. 
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La  pianta  era  ancora  robusta  ,  e  quando  il  ministro 
Ragazzi  riservatamente  richiese  sullo  spirito  e  con- 
dizioni di  Soncino,  il  municipale  Lodovico  Campaniga, 
capo  del  comitato  di  polizia ,  riscontrava  :  «  La  som- 
missione alle  leggi,  una  perfetta  armonia  tra  gli  abi- 
tanti ,  una  tranquillità  e  quiete  non  più  intesa  nel  ter- 
ritorio, un  attaccamento  all'interesse  della  patria,  un 
vivo  desiderio  di  cooperare  alla  prosperità  pubblica  sono 
gli  oggetti  che  informano  le  spirito  generale  dei  comu- 
nisti di  Soncino.  Qui  non  esistono  oziosi,  né  vagabon- 
di, giacché  la  popolazione,  scarseggiando  alquanto  a 
fronte  dei  bisogni  di  campagna ,  conviene  nelle  emer- 
genze ricorrere  ad  altra  gente  dei  vicini  territorii  per 
supplirvi.  A  fronte  dell'interno  bisogno  qui  si  abbonda 
di  raccolti  di  campagna,  cioè  frumento,  melicotto,  mi- 
glio, segale,  avena,  lino,  fieni,  carbone,  legna,  e  di 
tutti  questi  articoli  Soncino  fa  rilevante  esportazione 
e  smercio  nelle  limitrofe  provincie.  Le  gaiette  formano 
uno  degli  oggetti  più  interessanti  della  nostra  prospe- 
rità ,  riducendosi  eziandio  tutte  in  seta  greggia ,  me- 
diante 1'  opera  delle  donne  del  paese ,  distinte  in  tale 
manifattura ,  e  riducendosi  pure  a  seta  molte  partite 
da  questi  filatori  acquistate  nei  finitimi  Comuni.  La 
seta  poi  si  traduce  direttamente  a  Milano.  Le  strade 
del  nostro  territorio  sono  in  ottimo  stato,  importan- 
done la  manutenzione  annue  lire  2,495 ,  di  modo  che 
vengono  preferite  pel  transito  tra  l' ex-Veneto  e  Lom- 
bardia *.  » 

A  questi  rapporti  ottimisti  del  Campaniga  sembra 
che  il  ministro  non  prestasse  intera  fede,  aprendo  l'o- 

4  Relazione  segreta  del  capo  del  comitato  della  polizia  di  Soncino  in 
data  del  17  nevoso  anno  VI  (6  gennajo  1798  v.  s.)  ,  al  suo  superiore  in 
Lodi  per  esser  trasmessa  al  ministro  dell'  Interno.  Vedi  Archivio  del  Co- 
mune. Polizia. 
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recchio  invece  a  denunzie  in  senso  affatto  contrario , 
che  motivarono  contro  i  frequentatori  del  principale 
caffè  quella  irrisoria  procedura ,  di  cui  non  è  ancora 
spenta  la  memoria.  Pretendevasi  che  in  quel  luogo  di 
geniale  ritrovo  «...  parecchi  vili ,  indegni  di  esser  li- 
beri e  meritevoli  delle  antiche  catene,  tenessero  discorsi 
antipatriottici ,  eccitando  l' odio  contro  il  governo ,  in- 
timidendo talmente  i  repubblicani,  che  non  osavano 
movere  bocca,  ed  invocavano  piombasse  una  volta  la 
nazionale  vendetta  sul  capo  ostinato  di  quegli  aristo- 
cratici *.  »  Mentre  durava  il  processo,  improvvisamente 
la  mattina  del  23  gennajo  1798  giunse  in  Soncino  il 
presidente  dell'  amministrazione  centrale  del  diparti- 
mento dell'Adda,  dottor  Bon fichi,  e,  convocati  i  com- 
ponenti la  municipalità ,  lesse  loro  il  decreto  3  piovoso 
(22  gennajo)  che  sospendeva  due  municipali  ed  il  can- 
celliere della  Calciana  e  distretto  II,  imputati  di  man- 
canza  di  affetto   alle  repubblicane  istituzioni  2.   Così , 

1  Chi  fece  la  denuncia  segreta  si  seppe  più  tardi  essere  un  impiegato 
allora  giunto  fra  noi.  Il  lungo  processo  cominciò  al  21  nevoso  anno  VI 
(10  gennajo  1798  v.  s.),  e  si  conserva  in  parte  nell'  Archivio  del  Comune. 
Oggetti  varii.  —  Fra  gli  inquisiti,  che  erano  41,  trovo  8  preti  semplici.  Poi 
l'arciprete,  un  canonico  e  due  frati.  Il  pretore,  l'attuaro  e  il  cancelliere 
della  Calciana  e  distretto  2°  che  risiedeva  in  Soncino,  perchè  capo  luogo 
del  Cantone.  Il  processo  riesci  a  nulla ,  mancando  le  prove.  Alcuni  im- 
piegati e  municipali  furono  però  revocati  dall'  ufficio. 

2  II  nostro  Municipio  si  ridusse  a  soli  tre.  Il  padre  Bonanomi  dome- 
nicano, ed  i  due  preti  Campaniga  e  Scala  Malugano.  Il  segretario  era 
sempre  il  frate  Chiodelli.  L'amministrazione  di  Soncino,  composta  esclu- 
sivamente di  ecclesiastici,  durò  così  fino  al  3  agosto  1798,  epoca  in  cui  lo 
Scala  Malugano  diede  la  sua  rinuncia.  Restando  i  municipali  soltanto  due, 
1'  autorità  del  dipartimento  passò  il  3  settembre  alla  nomina  degli  altri 
tre  nei  cittadini  Giovanni  Battista  Pesenti,  Giovanni  Battista  Camozzi,  e 
Paolo  Viola ,  nei  rapporti  dipinti  quali  interessati  al  pubblico  bene ,  con- 
servazione del  presente  governo ,  e  democratici.  La  polizia  allora  fu  affi- 
data ai  tre  secolari  suddetti  Viola,  Pesenti  e  Camozzi.  Vedi  in  Archivio 
del  Comune.  Impiegati. 
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per  influneze  eterogenee,  ebbero  principio  in  paese  gli 
urti  dei  partiti ,  che  per  quasi  due  anni  di  un  regime 
cotanto  diverso  dall'antico,  non  aveano  ancora  potuto 
attecchire  fra  noi. 

Quanto  allo  stato  economico  di  Soncino,  di  cui  pure 
è  tema  nel  rapporto  del  Campaniga,  altro  non  mi  ri- 
sulta in  proposito  se  non  che  nel  1798  il  Comune  so- 
spese ai  sovventori  del  maggio  1796,  l'annuo  frutto 
pattuito ,  pretestando  che  il  motivo  per  cui  si  erano 
assunte  quelle  somme,  era  per  far  fronte  alle  spese  con- 
tratte per  la  nazione,  cui  incumbeva  il  pagamento.  I 
creditori  mossero  lite,  ma  non  vennero  soddisfatti  che 
circa  venti  anni  dopo  !. 

Il  Direttorio  esecutivo  della  Cisalpina,  per  le  esigenze 
delle  truppe  francesi,  fu  autorizzato  a  vendere  tanti 
beni  di  monasteri,  collegiate  e  abbazie  per  l'importo  di 
sedici  milioni  2.  p0i,  visto  che  occorrevano  trentasei 
milioni,  si  ordinò  un  prestito  forzato  5,  operazione  com- 
binata colla  vendita  di  quei  beni  di  mano  morta ,  che 
si  potevano  acquistare  colle  cedole  del  prestito,  valu- 


1  Nel  1819 ,  il  Comune  formò  un  piano  di  ammortizzazione  in  dieci 
anni.  La  cifra  di  lire  144,895.8.6,  per  pagamenti  diversi  di  lire  39,910.9.8, 
era  ridotta  a  lire  104,984.18.10,  e  per  avute  dalla  nazione  lire  29,952.10, 
non  ammontava  che  residue  lire  75,032.8.10.  Al  13  aprile  1819  si  fece 
l' appuntamento  coi  31  creditori,  ancora  tutti  Soncinesi,  il  che  prova  come 
dopo  le  guerre  e  vicende  napoleoniche  il  paese  fosse  ancora  provveduto 
di  mezzi.  Fu  deliberato  di  pagarli  per  la  metà  in  un  quinquennio,  l' altra 
metà  in  un  decennio.  Si  fece  1'  estrazione  dei  primi  quindici.  Si  corrispose 
ai  creditori  il  3  per  cento  durante  il  ritardo.  Per  soddisfarli  si  adoperò 
il  capitale  restituitoci  dal  Comune  di  Trezzo,  cioè  lire  11,512.78  italiane. 
Poi  lire  23,066.40,  per  redditi  del  Comune  dipendente  dai  conguagli  cen- 
suarii.  Ed  altri  capitali'  minori.  Il  debito  fu  estinto  nel  1828.  Vedi  Ar- 
chivio del  Comune.  Debiti. 

2  Deliberazione  1°  piovoso,  anno  VI  (21  gennajo  1798  v.  s.). 

3  Proclama  16  ventoso,  anno  VI  (6  marzo  1798  v.  s.). 
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tate ,  in  caso  di  compera  ,  il  cinque  per  cento  oltre  il 
pari  i.  Sospesa  la  tassa  personale  2,  il  gran  Consiglio 
ne  impose  una  sui  domestici,  con  risultato  tenuissi- 
mo  5.  Fu  ordinata  una  anticipazione  di  denari  sei  per 
scudo  sulla  imposta  prediale  4,  da  incontrarsi  nelle  rate 
posteriori,  il  che  però  non  ebbe  luogo  stante  i  sempre 
crescenti  impegni  della  repubblica. 

Nel  mandar  ad  effetto  la  legge  1°  piovoso,  anno  VI, 
furono  soppressi  il  nostro  convento  dei  Domenicani  di 
San  Giacomo,  ed  il  Capitolo  della  Pieve.  Addì  10  lu- 
glio 1798  (dopo  quasi  quattro  secoli  che  amministravano 
la  cura)  vennero  congedati  i  monaci.  Scarsi  di  nume- 
ro (  sei  professi  ed  un  converso  )  possedevano  un  pa- 
trimonio ragguardevole  :  ma  amministrandolo  a  modo 
patriarcale,  e  coli' onere  delle  imposte,  il  convento  vol- 
geva in  istrettezze  s.  Appoggiandosi  alla  legge  15  mes- 

1  II  prestito  colpiva  con  tassa  progressiva  coloro  che  avevano  una  ren- 
dita maggiore  di  lire  2000.  Il  clero ,  le  congregazioni,  dovevano  pagare  il 
doppio  dei  privati.  A  Soncino  si  tassarono  21  privati,  e  due  corporazioni 
(i  Domenicani  e  il  Capitolo).  Totale  29  ditte  che  pagarono  in  monte  lire 
8650  di  Milano.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Imposte  straordinarie. 

2  Decreto  23  fiorile,  anno  VI  (12  maggio  1798  v.  s.). 

3  Di  lire  6  per  chi  ne  aveva  uno  ;  di  lire  9  per  ciascuno,  se  ne  aveva 
due  ;  di  lire  36  per  tre  ;  di  lire  60  per  quattro  ,  ecc.  In  Soncino  fu- 
rono in  tutto  notificati  dodici  domestici,  essendo  escluse  le  donne,  e  quelli 
che  oltrepassavano  i  50  anni.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Impòste. 

4  Decreto  6  pratile,  anno  VI  (25  maggio  1798  v.  s.). 

5  Da  un  prospetto  del  1791,  l'ultimo  che  ho  trovato,  la  rendita  attiva 
era  di  lire  21,749.13.6,  di  cui  circa  14,000  in  fondi,  4500  in  frutti  di  capi- 
tali, censi  e  livelli,  il  resto  proventi  di  sagrestia.  Le  spese  erano  di  lire 
20,264.4.1,  delle  quali  lire  13,506.14.6  per  vitto  e  spesa  dei  14  frati  allora 
in  convento.  I  redditi  poi  diminuirono,  e  le  spese  crebbero  al  punto  che 
nel  1794  si  dovettero  prendere  a  mutuo  lire  6000  dal  convento  di  Como. 
Il  Ceruti,  priore,  lo  dice  in  una  sua  rimostranza  quando  si  chiuse  la  scuola 
normale,  mantenuta  a  spese  del  convento.  Soppresso  questo,  la  parrocchia 
fu  conservata,  e  il  municipale  ex  frate  Bonanomi,  comasco  ,  continuò  ad 
esserne  il  parroco  fino  al  1799. 
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sidoro,  anno  VI  (3  giugno  1798  v.  s.  ),  che  ordinava 
doversi  sospendere  le  vendite  dei  locali  ex  monastici , 
onde  1'  amministrazione ,  la  magistratura  ed  i  Comuni 
potessero  approfittarne,  il  municipio  di  Soncino  reclamò 
dal  Governo  il  chiostro  di  San  Giacomo  colle  annesse 
ortaglie.  Le  pratiche  rimasero  interrotte  per  T  occupa- 
zione del  convento  per  parte  del  13mo  reggimento  fran- 
cese dei  cacciatori  a  cavallo ,  che  vi  dimorò  a  lungo. 
Ma  al  principio  del  secolo  successivo  rinnovaronsi  le 
istanze  che  condussero  a  migliori  risultati  *.  Nel  me- 
desimo giorno,  10  luglio  1798,  venne  pur  soppresso  il 
Capitolo  della  nostra  collegiata ,  e  il  suo  patrimonio , 
egualmente  incamerato  dalla  nazione  2.  A  queste  mi- 
sure economiche  precedettero  e  seguirono  diverse  re- 
strizioni circa  il  culto  e  gli  ecclesiastici  :  così  il  mini- 
stro della  polizia  ordinò  ai  parrochi  di  non  far  uso 
del  biglietto  pasquale  (ordin.  12  germile,  anno  VI  = 
11  aprile  1798  v.  s.);  vietaronsi  tutte  le  questue  per 
titolo  religioso,  e  le  funzioni  in  tempo  di   notte3;  le 

1  Al  momento  della  soppressione  la  municipalità  riunì  all'ufficio  suo 
la  libreria  dei  frati,  ove  collocò  l'archivio  censuario,  togliendo  così  l'in- 
conveniente, che  i  cancellieri,  tenendolo  presso  di  sé,  potessero  cagionarne 
il  disperdimento,  nel  mutar  casa. 

2  Vi  erano  6  canonici,  e  1'  arciprete  loro  capo.  Ciascuno  avea  il  proprio 
benefìcio  canonicale.  La  parte  consorziale  poi,  donata  dal  G-uarguanti  nel 
1618  e  dal  Redusio  nel  1626  per  la  residenza,  era  stata  allivellata  nel  1789, 
e  rendeva  di  annuo  canone  lire  3148.15,  più  i  frutti  di  lire  12,006  circa  di 
capitale.  Quattro  dei  benefìci  canonicali  erano  antichissimi  e  di  libera  col- 
lazione, cioè  quello  dell'  arciprete  e  di  tre  altri  canonici.  Gli  altri  tre  ca- 
nonicati erano  di  istituzione  privata,  e  cioè;  Covi  (San  Giorgio),  Amigoni 
(Sant'Antonio  di  Padova),  Azzanelli  (San  Francesco).  Gli  Archivii  del 
Capitolo  e  di  San  Giacomo  passarono  al  fondo  di  Religione  in  Milano , 
nel  locale  di  San  Spirito. 

3  Ordine  13  germile,  anno  VI.  Ho  già  detto  che  si  rogava  un  atto  ogni 
volta  che  si  faceva  la  funzione  del  Presepio.  Da  quello  rogato  al  25  di- 
cembre 1798  dal  notaro  Bartolomeo  Mariani,  risulta  che  per  la  prima  volta 
quella  cerimonia  incominciò  alle  10  del  mattino,  in  luogo  della  mezzanotte. 
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processioni  permesse  appena  entro  il  recinto  della  chiesa 
(ord.  9  pratile,  anno  VI  =  28  maggio  1798  v.  s.);  si 
allontanarono  tutti  i  preti  e  frati  forestieri  dal  terri- 
torio della  repubblica  (ord.  19  brumale,  anno  VII  == 
9  novembre  1798  v.  s.)  ;  e  si  proibì  ai  monaci  dei  con- 
venti soppressi  di  portar  l'abito  claustrale  (ord.  9  fri- 
male,  anno  VII  =  29  novembre  1798  v.  s.). 

In  questo  volger  di  mesi  Soncino  avea  cangiato  di 
provincia.  Con  legge  10  fiorile,  anno  VI  (29  aprile  1798 
v.  s.),  la  repubblica  allargò  la  circoscrizione  del  dipar- 
timento dell'  Alto  Pò ,  avente  a  capoluogo  Cremona , 
distribuendone  i  Comuni  in  altrettanti  distretti,  o  la- 
sciandoli soli  se  erano  per  censo  e  popolazioni  consi- 
derevoli. Fra  questi  ultimi  si  classificò  Soncino  comu- 
nità di  primo  rango,  che  fu  il  decimonono  dei  gruppi 
costituenti  la  nuova  cremonese  provincia  l.  Indi  a  poco 
gli  fu  tolta  la  pretura,  e  sostituitale  una  giudicatura 
di  pace  con  attribuzioni  minori  2.  Da  questo  passag- 
gio da  Lodi  a  Cremona,  ove  il  sentimento  repubblicano 
avea  negli  ultimi  tempi  preso  uno  straordinario  svi- 
luppo, ne  segui  un  nuovo  indirizzo   nel  controllare  la 


1  Le  sei  comunità  isolate  erano:  Casalmaggiore,  Viadana,, Sabbioneta, 
Bozzolo,  Soresina ,  Soncino.  Il  così  detto  distretto  2°  e  la  Caldana ,  già 
uniti  al  dipartimento  dell'Adda,  formavano  il  XVIII  gruppo  intitolato: 
XVIII  distretto  di  Fontanella  e  comprendeva:  Fontanella  capoluogo  e 
sede  del  cancelliere ,  Calcio  ,  Pumenengo ,  Torre  Pallavicina ,  Antegnate, 
Barbata  con  Zaccarola  e  Mirandola,  Covo,  Isso  con  Caselle,  Cassina  Bron- 
zona,  Cassina,  Famosa,  Cassina  de'  Secchi  e  Cassina  Ferrabuova,  Casaletto 
di  Sopra ,  Melotta.  Gli  altri  Comuni  cioè  :  Albera ,  Cumignano ,  Fiesco , 
Romanengo ,  Ticengo  e  Trigolo ,  passarono  ad  altro  distretto ,  il  cui  can- 
celliere sedeva  in  Soresina. 

2  Decreto  7  messidoro,  anno  VI  (25  giugno  1798  v.  s.).  Introdottisi 
allora  i  giurati,  vedo  da  una  memoria  del  23  giugno  1798  che  in  Soncino 
vi  erano  solo  13  individui ,  aventi  i  prescritti  requisiti  a  queir  incarico. 
Vedi  Archivio  del  Comune.  Polizia.  Preture. 
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condotta  politica  di  questi  abitanti,  di  un  civismo  ab- 
bastanza problematico.  Era  notorio  che  in  Soncino  non 
si  portava  la  coccarda ,  o  la  si  teneva  occulta ,  o  si 
preferiva  fregiarsi  della  francese  anziché  della  cisalpi- 
na 4  :  fu  ingiunto  al  municipio  soncinese  di  far  adot- 
tare da  tutti  i  cittadini  la  coccarda  nazionale,  pena  un 
mese  di  carcere  ai  trasgressori  2  ;  si  levasse  la  ban- 
diera di  Francia ,  che  sapevasi  sventolar  tuttavia  sulla 
nostra  rocca,  per  sostituirvi  la  cisalpina,  e  se  il  capo 
magazzeno  e  le  truppe  francesi  di  presidio  noi  permet- 
tono, si  intreccino  i  due  stendardi  in  segno  d'allean- 
za 5.  Ordina  vasi  pure  che  nel  refettorio  dell'  inallora 
soppresso  convento  dei  Domenicani  si  aprisse  un  circolo 
costituzionale  4,  e  (ciò  che  s'era  fatto  altrove)  si  ser- 
vissero pure  i  municipali  dei  marmi  della  chiesa  di  San 
Giacomo  per  erigere  lapidi  o  monumenti  a  ricordo  della 
fondazione  della  cisalpina  repubblica  5.  Queste  ed  al- 
tre più  minute  ordinazioni  conducevano  fra  noi  il  com- 
missario esecutivo  Smancini.  Non  saprei  dar  conto 
esatto  dei  risultati  della  sua  missione.  Se  però  consulto 
T  archivio  del  Comune ,  scorgo  che  quanto  ai  marmi  di 
San  Giacomo,  malgrado  le  molte  proposte  fatte  al  mu- 
nicipio ,   desso  rifìutossi  di  manometterli  c\   Di   circoli 

1  Nota  25  messidoro,  anno  VI  (13  luglio  1798  v.  s.)  dell'amministra- 
zione centrale  del  dipartimento  dell'  Alto  Po. 

2  Vedi  Nota  suddetta.  Archivio  del  Comune.  Oggetti  varii. 

3  Ordine  28  messidoro,  anno  VI  (16  luglio  1798  v.  s.)  dell'  ammini- 
strazione dipartimentale  suddetta.  In  Archivio  del  Comune.  Ibid. 

4  Ordine  30  messidoro,  anno  VI  (18  luglio  1798  v.  s.)  dell'ammini- 
strazione suddetta.  Ibid. 

6  Ordine  9  termidoro,  anno  VI  (27  luglio  1798  v.  s.)  dell'ammini- 
strazione suddetta.  Ibid. 

6  Vedi  memoriale  18  termidoro  ,  anno  VI  in  Archivio  del  Comune. 
Oggetti  varii.  Alcuni  mercanti  di  marmi  si  erano  offerti  (ritirando  a  loro 
vantaggio  la  balaustrata  dell'  altare  maggiore  e  l' altare  maggiore  stesso) 
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costituzionali  non  se  ne  aprì  in  Soncino,  ove  pare  che 
gli  abitanti  non  facessero  smanie  per  averli  ;  né  i  no- 
stri reggenti  aderirono  di  portarsi  ad  Orzinovi.  Ivi  era- 
sene  aperto  uno  al  5  agosto  del  1798  per  cura  di  Do- 
menico Zani,  che  appellavasene  il  moderatore ,  e  che 
invitavali  a  condecorarlo  della  loro  autorevole  pre- 
senza, e  coi  loro  lumi,  onde  promuovere  il  pubblico 
bene  i.  Infatti ,  a  quale  scopo  miravano  quelle  riu- 
nioni ?  Ad  approvare  1'  atto  costituzionale  che  si  pro- 
mulgò al  15  fruttidoro,  anno  VI  (1  settembre  1798  v.  s.), 
compilato  sotto  la  pressione  delle  baionette  francesi,  e 
che  il  popolo  cisalpino  dovea  accettare  senza  discus- 
sioni 2.  Nei  circoli  rappresentavasi  adunque  una  com- 
media simile  a  quella  del  Corpo  legislativo  di  Milano. 
Tuttavia  il  passivo  atteggiamento  dei  municipali  sonci- 
nesi  provocò  sul  loro  capo  un  acerbo  rimprovero  dalle 
autorità  di  Cremona  «...  per  aver  trascurato,  quando 
il  genio   della  libertà  ridonava  ai  cittadini  l'esercizio 

di  fornire  gratuitamente  lapidi  con  ricche  sculture  ornamentali,  da  porsi 
sotto  il  portico  del  pubblico  palazzo.  Lo  Smancini  era  venuto  a  Soncino 
al  3  settembre  1798. 

1  Vedi  carteggio  5  agosto  e  seguenti.  Archivio  del  Comune.  Oggetti 
varii. 

2  «...  Il  Trouvé  venne  ambasciatore  di  Francia  e  commissario  presso 
la  Cisalpina  per  comprimere  l' ardore  dei  repubblicani,  che  dava  ombra  al 
Direttorio  ;  per  ridurre  la  costituzione  a  forme  più  strette  ed  aristocratiche, 
introducendo  un  vivere  più  quieto  e  che  meglio  piacesse  ai  più  ricchi  e 
notabili  cittadini,  frenando  la  libertà  della  stampa.  Il  Direttorio  non  volea 
dare  la  indipendenza  che  prometteva  in  parole,  né  ad  altro  mirava  che 
ad  assicurare  sopra  i  Cisalpini  la  propria  dominazione.  »  Papi,  Commen- 
tarli. Libro  X.  —  «  Cento  dieci  rappresentanti  Cisalpini,  la  notte  del  30 
agosto,  avean  approvato  il  progetto  della  costituzione  in  casa  del  Trouvé; 
chi  per  amore,  chi  per  forza,  perchè  desso  avea  intimato  loro  che  tale  era 
risolutamente  la  volontà  del  Direttorio  di  Francia,  e  che  se  non  l' accet- 
tassero di  buon  grado,  l'avrebbe  eseguita  per  forza.  »  Botta,  Storia  d'I* 
talia.  Libro  XIV. 
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di  quei  diritti,  che  la  ragione  e  la  libertà  unite  assi- 
curavano ai  repubblicani,  di  aprir  circoli  costituzionali, 
lasciando  passare  il  favorevole  momento  di  potere  con 
sì  proficue  adunanze  giungere  alla  reciproca  comuni- 
cazione dei  lumi  onde  conoscere  le  basi  della  vera  filo- 
sofia, ed  apprendere  i  doveri  del  vero  repubblicano4.» 
Al  24  ottobre  il  Direttorio  ordinava  le  assemblee 
primarie,  convocate  per  riportare  il  libero  voto  del 
popolo  sulla  dichiarazione  dei  diritti  e  doveri  del- 
l'uomo e  sull'atto  costituzionale  del  15  fruttidoro, 
anno  VI  2.  Tali  assemblee  popolari  erano  un  plebiscito 
ben  ristretto ,  non  potendo  intervenire  ad  esse  che  le 
municipalità.  Furono  queste  congregate  in  alcuni  dei 
Comuni  più  importanti  della  Cisalpina ,  ed  in  Soncino 
se  ne  riunirono  17  ^.  La  repubblica  delegò  a  presie- 
dere l'assemblea  il  cittadino  Domenico  Viola,  ponendo 
agli  ordini  suoi  le  truppe  del  13°  reggimento  francese 
dei  cacciatori  a  cavallo  qui  accantonate.  Parata  a  festa 
la  Pieve,  alle  otto  antimeridiane  del  30  ottobre  1798, 
precedute  da  bandiera  e  musicali  concenti,  giunsero  le 
diverse  municipalità,  ed  entrate  nel  tempio,  chiuse  le 
porte  del  medesimo ,  fu  dal  Viola  loro  presentata  la 
carta  costituzionale  del  15  fruttidoro  per  respingerla  od 

4  Queste  circostanze  disegnano  il  carattere  serio  degli  abitanti .  È  bensì 
vero  che  il  Municipio  soncinese  fino  al  3  settembre  1798  era  costituito  da 
soli  ecclesiastici,  quantunque  noti  per  le  loro  opinioni  repubblicane  :  ma 
l'inerzia  dei  rappresentanti  del  paese  continuò  anche  dopo  che  in  quel 
giorno  3  settembre  il  commissario  Smancini  venne  a  Soncino  ad  insediare 
nel  Municipio  tre  individui  di  sua  nomina,  il  Camozzi  Giovanni  Battista, 
il  Pesenti,  e  il  Paolo  Viola,  democratici  puri. 

2  Leggi  1  e  2  brumale  anno  VII  (22  e  23  ottobre  1798  v.  s.)  e  rela- 
tivo proclama  3  brumale. 

3  Soncino,  Fontanella,  Calcio,  Pumenengo,  Torre  Pallavicina,  Antegnate, 
Barbata,  Covo,  Isso,  Casaletto,  Melotta,  Albera,  Cumignano,  Fiesco,  Ro- 
manengo,  Ticengo,  Trigolo.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Oggetti  varii, 
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approvarla  :  com'  era  da  prevedersi ,  fu  accettata ,  non 
però  a  voto  unanime,  ma  a  semplice  maggioranza  *, 

Bonaparte ,  sullo  scorcio  del  1798,  imprendeva  la  spe- 
dizione d'  Egitto ,  e  la  sua  assenza  cagionava  incer- 
tezza, confusione,  arbitrii.  Per  un  trattato  d'alleanza 
conchiuso  fra  le  due  repubbliche ,  la  Cisalpina  dovea 
sborsare  alla  sorella  un  milione  e  500,000  franchi  al 
mese,  mantenendo  a  proprio  carico  in  Lombardia  22,000 
francesi  con  2,500  cavalli  e  500  artiglieri:  inoltre,  do- 
vendo prender  parte  a  tutte  le  guerre  che  faceva  la 
Francia,  spettava  ai  Cisalpini  fornire  un  determinato 
contingente  di  truppe  da  spedirsi  colà  per  essere  istruite. 

Il  Gran  Consiglio  in  Milano  decretò  portar  l'esercito 
nazionale  a  sei  legioni  di  infanteria,  e  due  reggimenti 
di  cavalleria  (legge  2  fiorile,  anno  VI  =  21  aprile  1798 
v.  s.).  L'  arruolamento  doveva  essere  volontario  (legge 
8  fiorile,  anno  VI  =  27  aprile  1798  v.  s.).  Ma  di  spon- 
taneamente accorsi ,  tenue  fu  il  numero.  Per  cui  fu 
emanata  la  legge  10  frimale,  anno  VII  (30  novembre 
1798  v.  s.),  con  cui  si  ordinò  per  la  prima  volta  una 
leva  di  9,000  uomini,  dai  18  anni  compiuti  ai  26  in- 
clusivi, ripartiti  sulle  diverse  Comunità  della  repub- 
blica. Fu  una  vera  coscrizione,  poiché  i  cittadini  tutti 
indistintamente,  aventi  1'  età  prescritta,  e  senza  difetti 
di  corpo ,  doveano  estrarre  il  numero. 

La  lunga  disabitudine  dal  mestiere  delle  armi,  fece 
studiar  il  modo  di  eluder  la  legge.  E  prima  Milano  ne 
diede  il  poco  marziale   esempio.    Una  società  di  facol- 

1  II  verbale  non  fa  cenno  che  vi  sia  stata  discussione.  Nella  relazione 
del  Viola  al  Direttorio  ,  così  si  conclude  :  «e  ...  L' esito  ha  corrisposto 
alla  nostra  aspettativa.  Fu  il  tutto  ultimato  con  quiete  e  tranquillità. 
La  decisione  dell'assemblea  fu  affermativa.  La  costituzione  a  pluralità 
di  voti  è  stata  accettata.  »  Relazione  10  brumale,  anno  VII  (31  ottobre 
1798  v.  s.).  Archivio  del  Comune.  Oggetti  varii. 
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tosi  che  non  voleano  esporsi  alle  fatiche  e  pericoli  del 
campo,  ne  battersi  per  una  causa  loro  non  gradita, 
contribuì  una  somma  ,  colla  quale  furon  arruolati  al- 
trettanti giovani  quanto  portava  il  contingente  asse- 
gnato a  Milano:  e  quei  giovani,  recandosi  a  farsi  iscri- 
vere come  volontarii  nei  registri  della  municipalità , 
esoneravano  il  Comune  dal  prestare  ulterior  contributo 
di  uomini.  «  Questa  offerta ,  che  prende  la  maschera 
del  patriottismo  (così  tuonava  il  generale  francese  Vi- 
gnolle  ,  ministro  della  guerra  della  repubblica  cisalpi- 
na, nel  suo  proclama  27  nevoso,  anno  VII,  ==  19  gen- 
naio 1799  v.  s.  )  la  municipalità  di  Milano,  invece  di 
accoglierla  con  incoraggiamento,  come  fece,  dovea  al- 
lontanarla con  isdegno.  Il  ministero  della  guerra  fece 
conoscere  al  Direttorio  questa  frode ,  e  per  di  lui  de- 
creto 26  andante  fu  dichiarato  nullo  e  di  nessun  effetto 
1'  arruolamento  mercenario  e  contrario  al  senso  della 
legge  qui  ed  in  qualunque  distretto  della  repubblica.  » 
Ma  una  volta  trovato  il  ripiego  fu  impossibile  sven- 
tarlo. Soncino  raggiunse  pure  lo  scopo  di  procurarsi  col- 
r ingaggio  il  contingente,  senza  escire  dalla  più  stretta 
legalità.  Addì  16  febbrajo  1799  i  municipali  convoca- 
rono il  popolo  nella  chiesa  di  San  Giacomo,  onde  im- 
bussolare ed  estrarre  i  nomi  degli  undici  giovani ,  di 
cui  era  il  nostro  Comune  requisito,  ed  al  momento  op- 
portuno, presentaronsi  coloro  che  i  possidenti  compresi 
nelle  liste,  avean  ingaggiati  a  sollievo  di  tutti  gli  abi- 
tanti. E  T  accettazione  seguì  senza  ostacolo  per  parte 
del  municipio  e  delle  autorità  del  dipartimento1.  L'av- 

'  «...  Al  momento  che  si  preparavano  i  biglietti  separati  per  regi- 
strarvi sopra  i  nomi  e  cognomi  dei  singoli  cittadini  descritti  nel  catalogo 
dei  celibi  dai  18  ai  26  anni,  abili  al  servizio  militare,  per  deporre  le  schede 
neir  urna,  si  sono  presentati  i  cittadini  Lorenzo  Massaglia,  Cipriano  Mas- 
saglia,  Bernardo  Nobilini,  Bartolomeo  Moro,  Vincenzo  Facchinetti,  Giuseppe 
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versione  che  anche  le  plebi  nutrivano  alle  bandiere  di 
Francia,  concorse  a  favorire  tale  espediente,  che  veniva 
a  scemare  nell'  esercito  cisalpino  quella  moralità  e  di- 
sciplina, caratteristiche  delle  milizie  coscritte. 

L'Austria  intanto  attendeva  agli  apparecchi  per  un 
nuovo  cimento,  e  l'ingordigia  e  tirannia  francese  schiu- 
deva le  porte  del  ritorno  agli  antichi  padroni.  Diedesi 
mano  ed  approvigionar  le  fortezze,  e  Solicino,  conser- 
vato centro  magazzeno  sotto  il  comandante  Barthelemy, 
dovette  in  novembre  e  dicembre  del  1798  provvedere 
all'  assetto  di  Pizzighettone  d.  Al  primo  gennajo  1799 
fu  ingiunto  il  pagamento  di  una  tassa-registro  della 
proprietà,  che  risolvevasi  in  un  contributo  di  denari 
sei  per  scudo,  da  versarsi  da  tutti  gli  estimati.  Ema- 
nata la  legge  27  piovoso,  anno  VII  (15  febbrajo  1799 
v,  s.  )  per  un  prestito  forzato  di  sei  milioni  sul  com- 
mercio ;  al  traffico  soncinate  spettava  la  somma  di  lire 
seimila,  che  si  ottenne  di  ripartire  anche  sulla  Cai- 
ciana  e  secondo   distretto   cremonese  2.   Gli  imbarazzi 

Moro,  Gaetano  Bonomi,  e  Giovanni  Capellini,  registrati  pure  in  detto  ca- 
talogo, come  domiciliati  in  questo  Comune  ;  quali  si  sono  volontariamente 
esibiti  al  servizio  militare  a  sconto  del  contingente  di  undici  individui  ad 
esso  Comune  assegnati.  Ciò  inteso,  abbiamo  desistito  da  ogni  ulteriore  ope- 
razione, ed  abbiamo  interpellati  li  suddetti  Massaglia,  Moro,  ecc.,  se  vera- 
mente questa  loro  determinazione  sia  spontanea  e  derivi  da  puro  amor  di 
patria,  oppure  siano  stati  indotti  da  qualche  persona  a  mascherare  il  loro 
patriotismo  e  prendere  il  partito  di  volontarii,  o  colla  promessa  dell'  oro 
o  sieno  stati  già  prezzolati.  Essi  hanno  francamente  risposto  di  non  essere 
stati  sedotti  da  alcuno ,  né  lusingati  dall'  avidità  dell'  oro.  Ciò  udito  ab- 
biamo questi  accettati,  massime  che  gli  abbiamo  anche  riconosciuti  abili 
e  ben  disposti  al  servizio  militare  ...»  Estratto  del  verbale  28  piovoso 
anno  VII  (16  febbrajo  1799  v.  s.).  V.  Archivio  del  Comune.  Arruolamenti. 

1  Vedi  Archivio  del  Comune.  Militari. 

2  Vedi  deliberazione  del  potere  esecutivo  sulla  tassa  mercimoniale  di 
guerra,  del  28  ventoso ,  anno  VII  (18  marzo  1799  v.  s.)  in  Archivio  del 
Comune.  Imposte  straordinarie. 
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del  governo  aumentandosi,  per  dare  maggior  vigore  al- 
l'autorità comunale,  specialmente  in  riguardo  alle  terre 
di  poca  importanza,  si  estese  la  sfera  di  efficienza  dei 
municipii  più  ragguardevoli.  Il  commissario  del  potere 
esecutivo,  Perla,  venne  a  Soncino  al  31  gennajo  1799, 
e  in  forma  solenne  installò  il  nuovo  municipio,  elevato 
a  distrettuale  in  virtù  della  legge  11  nevoso,  anno  VII 4. 
Oltre  le  ordinarie  e  straordinarie  mansioni  pel  Comune 
nostro ,  spettavano  al  nuovo  ufficio  tutte  quelle  rela- 
tive ai  paesi  del  Distretto  XI,  ivi  fungendo  quale  au- 
torità governativa.  Ad  ogni  Comunello  poi  presiedeva 
l'agente  municipale,  col  solo  incarico  del  ruolo  di  po- 
polazione e  del  registro  civico. 

Grande  abnegazione  o  entusiasmo  repubblicano  eb- 
bero quei  nostri  amministratori  nell'  assumersi  allora 
i  demandatigli  incombenti.  Zelo  e  vigore  esigeva  il  Di- 
rettorio, e  da  tutti  invece  prevedevasi  la  prossima  par- 
tenza dei  Francesi.  I  municipali  di  Soncino  facean  ve- 
gliare a  che  niuno  toccasse  all'  albero  della  libertà  : 
spiavano  le  faccie  sconosciute  aggirantesi  nel  territo- 
rio :  perquisivano  i  viaggiatori  :  aprivano  le  lettere  an- 
che senza  l'ombra  del  sospetto  2.  L'esercito  austriaco 

1  31  dicembre  1798  v.  s.  Ne  furon  membri  Giovanni  Battista  Camozzi, 
Giuseppe  Antonio  Della  Volta,  Lodovico  Campaniga  sacerdote,  V  ex  do- 
menicano Bonanomi,  Giovanni  Battista  Pesenti:  segretario  Chiodelli,  ex 
frate.  Quale  commissario  del  potere  esecutivo  presso  la  municipalità  di- 
strettuale fu  eletto  Giovanni  Battista  Camozzi.  Vedi  Archivio  del  Comune. 
Impiegati. 

2  II  Camozzi,  spinse  lo  zelo  alla  esagerazione,  ad  onta  che  il  ministro 
di  polizia  avesse  diramato  replicati  ordini  contro  l'arbitrio  di  aprire  le 
lettere.  Un  intrigo  amoroso,  divulgato  dallo  stesso  commissario  del  potere 
esecutivo  in  Soncino  ,  che  apriva  tutte  le  corrispondenze ,  provocò,  dietro 
denuncia  della  parte  interessata,  un  avvertimento  al  Camozzi ,  dal  ministro 
stesso.  «...  il  solo  caso  da  cui  dipendesse  la  salute  pubblica,  permet- 
terebbe di  prender  cognizione  anche  della  corrispondenza  interna,  ma 
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intanto,  condotto  da  Kray,  unito  al  russo  guidato  da 
Souvaroff,  dirigevasi  alla  volta  di  Verona ,  vincendo 
il  26  marzo  la  battaglia  dell'Adige.  Ritiraronsi  i  Fran- 
cesi nella  maggior  parte  al  passo  di  Soncino,  e  qui 
transitarono  dal  12  al  15  aprile  Scherer,  Moreau  e  Ser- 
rurier  colle  loro  divisioni ,  volgendo  quest'  ultimo  per 
Cividate  e  Pontoglio  a  Lecco ,  ed  i  due  primi  verso 
Crema  !.  Lasciarono  un  discreto  presidio  nel  forte  di 
Orzinovi,  ed  i  nostri  boschi,  zeppi  di  disertori,  che  il 
comandante  quella  fortezza  ingiungeva  al  nostro  mu- 
nicipio di  far  arrestare  e  tradurre  al  seguito  delle  ar- 
mate repubblicane  che  si  ritiravano  2.  L' impresa  era 
al  disopra  delle  forze  di  un  Comune  senza  guardia  na- 
zionale armata ,  e  non  avente  a  sua  disposizione  che 
24  fucili,  consegnati  ad  altrettanti  uomini  d'arme  per 
impedire  non  venisse  la  notte  atterrato  V  albero,  ed  a 
tutela  altresì  delle  persone  e  proprietà  degli  abitanti, 

un  ordine  del  giorno  del  governo,  ne  può  unicamente  render  legittima 
V  operazione.  Quindi  è  che  vi  invito,  o  cittadino  commissario,  ad  at- 
tenervi strettamente  alle  presenti  istruzioni,  ed  a  lasciare  intatta  ogni 
lettera  che  nasce  nell'interno,  e  fa  il  solo  giro  per  esso,  sotto  la  più 
rigorosa  vostra  responsabilità  in  caso  di  contravvenzione ,  in  un  og- 
getto si  importante,  da  cui  dipende  la  persuasione  del  popolo  che  si 
rispettano  i  suoi  diritti.  »  Lettera  riservata  del  cittadino  Sopransi,  mi- 
nistro di  polizia  generale,  al  cittadino  Giovanni  Battista  Camozzi,  commis- 
sario del  potere  esecutivo  presso  la  municipalità  distrettuale  di  Soncino , 
in  data  di  Milano  13  ventoso,  anno  VII  (3  marzo  1799  v.  s.).  Vedi  Ar- 
chivio del  Comune.  Polizia. 

1  Vedi  Archivio  del  Comune.  Militari. 

2  « . . .  Vous  voudrez  bien ,  citoyens,  m'envoyer  les  noms  des  Fran» 
gais,  qui  se  sont  refugiès  dans  votre  Commune.  Comme  ils  y  sont  contre 
toutes  les  lois  et  reglements,  votre  devoir  vous  impose  de  les  fair  e  ar- 
rèter  et  conduire  a  Crema  a  la  suite  de  la  brigade  Altry,  pour  étre 
incorporés  dans  les  demi-brigades ...»  Lettera  del  comandante  il  forte 
d' Orzinuovi,  Revel,  alla  municipalità  di  Soncino,  26  germile,  anno  VII 
(15  aprile  1799  v.  s.).  Vedi  Archivio  del  Comune.  Disertori. 
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poiché  sorde  voci  di  tumulti  popolari,  non  solo  qui, 
ma  in  tutti  i  paesi  sgombri  dai  Francesi,  andavan  ru- 
moreggiando *. 

La  retroguardia  attraversò  Soncino  al  18  aprile,  col- 
locando al  ponte  d'  Oglio  un  piccolo  drappello  di  fanti 
e  cavalieri,  coli' istruzione  di  concentrarsi  in  Orzinovi 
all'arrivo  del  nemico  2.  Furono  giorni  di  grande  com- 
mozione e  contrasti ,  poiché ,  mentre  i  prudenti  reggi- 
tori del  dipartimento,  fin  dal  16  aprile  abbandonavano 
Cremona  3,  i  municipali  soncinesi  vollero  tener  an- 
cora alto  T  emblema  repubblicano  ;  emblema  in  cui  gli 
abitanti  non  avean  fede  alcuna  4.  L' albero  fu  svelto 
appena  al  27  aprile,  giorno  in  cui  Souvaroff  battè 
Moureau  a  Cassano,  ed  a  Soncino  pervenne  notizia  che 
un  corpo  di  usseri  era  giunto  nei  dintorni  del  forte  di 
Orzinovi  per  esplorare  il  terreno  5.  Mossero  dal  paese 
i  nostri  popolani  in  massa,  al  grido  di  viva  la  reli- 
gione, viva  Francesco  secondo,  passando  l' Oglio  per 
incontrare  quegli  Ungheri,  cui  fecero  grandissima  festa, 

'  AH1  avvicinarsi  delle  truppe  imperiali ,  la  municipalità  dovette  sti- 
pendiare parecchi  uomini  per  mantenere  il  buon  ordine  e  la  pubblica  tran- 
quillità. Erano  24  e  stettero  armati  di  fucile  con  bajonetta  dal  15  aprile 
all' 11  maggio;  Francesco  Camozzi  li  comandava.  Erano  ben  provveduti 
di  munizione  a  palla,  perchè  i  cittadini  temevano  di  qualche  moto  della 
plebe.  Vedi  Nota  in  Archivio  del  Comune.  Oggetti  varii,  e  Libro  Mandati. 

2  Vi  restarono  fino  al  25  aprile.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Militari. 

3  Gabbioneta ,  presidente  del  dipartimento ,  avverte  al  16  aprile  della 
sua  partenza  per  Lodi  con  tutto  l' ufficio.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Og- 
getti varii. 

L  «  . . .  Vous  étes  des  veritables  hommes  libres,  n'ayant  eu  la  fai- 
blesse  de  laisser  couper  votre  arbre  de  la  libertè  par  vos  habitants  ...» 
Lettera  del  comandante  d'  Orzinuovi  alla  municipalità  di  Soncino  in  data 
4  fiorile,  anno  VII  (23  aprile  1799  v.  s.).  Archivio  del  Comune.  Militari. 

5  Vedi  Mandato  8  fiorile  anno  VII  (27  aprile  1799  v.  s.)  agli  uomini 
che  hanno  levato  oggi  dalla  piazza  l'albero  della  libertà.  Archivio  del 
Comune.  Registro  mandati. 

Voi.  II.  26 
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offrendo  loro  vino  e  cibarie,  per  propria  iniziativa  colà 
portate  da  Soncino  :  né  contenti  di  ciò  ,  vollero  a  forza 
che  gli  usseri,  col  loro  duce  Gavenda,  venissero  qui  a 
pernottare  *.  Il  generale  Alcainy,  incaricato  dell' espu- 
gnazione di  Orzinovi ,  arrivò  pure  fra  noi  al  29  aprile 
per  stabilirvi  il  suo  quartier  generale,  conducendo  i  due 
reggimenti  fanti  Alvintzi  e  Fròlich,  una  divisione  d'us- 
seri Erdòdy  e  pochi  pezzi  d'  artiglieria.  Al  30  aprile 
si  requisirono  molti  uomini  in  Soncino  ,  Roccafranca  , 
Ludriano  e  Barco  per  far  tosto  le  trincee,  e  il  campo 
che  piantossi  attorno  ad  Orzinovi  fu  per  tutta  la  du- 
rata dell'  assedio  vettovagliato  dal  nostro  Comune  : 
addì  20  maggio  la  guarnigione  si  arrese  ,  aprendo  le 
porte  della  fortezza  agli  Austriaci ,  che  in  quei  prov- 
vedutissimi  magazzeni  fecero  lauto  bottino  2. 

La  nostra  terra  avrebbe  attraversata  la  crisi  re- 
pubblicana,  e  quella  del  ritorno  dei  Tedeschi,  senza 
provare  alcuna  dannosa  conseguenza  di  tanta  muta- 
zione d'ordine  e  di  idee,  se  un  assassinio  politico  non 
avesse  in  quei  giorni  funestati  gli  animi  di  tutti  gli 
abitanti.  Nella  notte  dal  7  all' 8  maggio,  Giovanni  Pe- 
senti,  altro  dei  municipali  democratici ,  veniva  a  tra- 

1  II  dottor  Salice  fece  al  capitano  Gavenda  il  regalo  di  un  bel  pajo 
di  calze  di  seta.  Ciò  si  accenna  sopra  un  mandato  dello  stesso  giorno 
27  aprile  1799,  per  il  pagamento  di  sette  cavalli,  di  vino,  della  carne,  sa- 
lame e  pane  trasportato  il  tutto  agli  Orzi,  a  cura  dei  capi-popolo,  che  poi 
si  fecero  pagare.  L'importo  fu  di  lire  403  di  Milano.  In  Soncino  gli  usseri 
furono  ospitati  e  mantenuti  nelle  case  private  senza  onere  del  Comune. 
Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Registro  Mandati. 

2  Vedi  Archivio  del  Comune.  Militari,  e  Registro  Mandati.  —  Il  forte 
d'  Orzinuovi  venne  disarmato  con  tutta  celerità.  Quanto  e'  era  di  buono 
venne  tradotto  prima  a  Brescia,  poi  a  Dezenzano,  infine,  per  ordine  del 
quartier  generale ,  più  in  là  nell'  ex- Veneto ,  tanto  si  dubitava  di  poter 
conservare  questi  paesi  appena  conquistati.  Entro  giugno  del  1799,  Orzinuovi 
non  aveva  più  un  arnese  di  guerra.  Vedi  Archivio  del  Comune,  lbid. 
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dimento  colpito  da  doppia  palla  da  fucile,  ed  ucciso  sul 
limitare  del  proprio  domicilio ,  sotto  gli  occhi  del  por- 
tiere d'ufficio  Chieraschi,  che  con  un  lampione  di  ferro 
gli  rischiarava  la  via,  mentre  il  Pesenti  restituivasi 
a  casa,  reduce  dal  civico  palazzo,  ove  la  seduta  erasi 
straordinariamente  prolungata  per  i  provvedimenti  ri- 
chiesti dal  campo  d' assedio  attorno  ad  Orzinovi.  Il 
misfatto  si  ritenne  da  tutti  commesso  in  odio  dei  mu- 
nicipali creati  dal  cessato  governo,  i  quali,  benché  mu- 
tate le  cose,  continuavano  con  vero  patriottismo  a  se- 
dere imperterriti  al  loro  posto.  Aveano  ricevute  lettere 
minatorie,  ma  senza  prestarvi  fede:  quando  poi  vi- 
dero assassinato  il  collega,  ritennero  quel  colpo  non 
l'opera  di  un  fanatico,  bensì  un  primo  segno  della  loro 
condanna  per  parte  della  pubblica  opinione  del  paese, 
e  all'  indomani  rassegnarono  il  mandato  *,  Il  reo  fu 
scoperto  e  tradotto  alle  carceri  di  Milano:  ma  in  quei 
giorni  di  reazione  non  era  a  supporsi  che  la  giustizia 
avesse  corso  regolare,  e  non  si  tenesse  calcolo  delle 
opinioni  politiche  del  delinquente.   Il  conte  Cocastelli, 


1  È  strana  la  lettera  con  cui  i  municipali  rinunciano  il  posto.  Essa 
porta  l'intestazione:  La  deputazione  dell'estimo  di  Soncino  alla  Mu- 
nicipalità di  Cremona.  Porta  il  N.  13  di  protocollo,  e  la  data  8  maggio 
1799.  Si  vede  che  i  deputati  non  sapevano  a  chi  rivolgersi  in  quel  momento. 
In  quella  nota  è  detto  che  dopo  1'  omicidio  dell'  infelice  Pesenti,  i  muni- 
cipali non  si  sentono  sostenuti  dalla  pubblica  opinione  per  aver  il  coraggio 
di  continuare  in  mezzo  alle  maggiori  angustie  in  cui  si  trovavano  per  il 
servizio  del  campo  d'assedio.  La  lettera  è  in  Archivio  del  Comune.  Im- 
piegati. Tutti  si  ritirarono,  e  il  padre  Bonanomi  non  solo  rinunciò  alla 
carica  municipale,  ma  lasciò  anche  la  prevostura  di  San  Giacomo,  ove  il 
gregge  eragli  ostile.  Il  vescovo  Offredi  all'  11  novembre  1799  gli  nominò 
successore  Rocco  Chiodelli,  d'anni  26,  fratello  di  Germano  ex  segretario 
del  Comune  e  di  Francesco,  arciprete  della  Pieve.  L'autore  del  delitto 
fu  Carlo  Salice,  fratello  del  dottor  Giovanni  Antonio,  altro  dei  municipali 
sospesi  dal  dottor  Bonfichi  nel  1798  perchè  affezionato  a  casa  d'  Austria. 
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commissario  imperiale,  fece  sospendere  la  procedura  or- 
dinaria demandando  l'affare  ad  una  Commissione,  che 
rimandò  l'omicida  libero  dopo  qualche  mese  *.  Il  Co- 
castelli  poi,  al  14  maggio,  licenziava  tutto  il  personale 
secondario  del  soncinate  municipio,  e  perfino  l'esattore, 
il  cui  contratto  erasi  stipulato  durante  il  governo  della 
Cisalpina,  ed  in  via  di  eccezione  preponeva  all'azienda 
del  nostro  Comune  coloro  che  nel  1795  avean  ottenuto 
maggior  numero  di  voti,  dopo  i  tre  eletti  deputati  in 
quel  consiglio  2. 

Riempì  di  stupore  il  decreto  del  medesimo  commis- 
sario supremo,  in  data  16  maggio,  con  cui  ordinavasi 
di  ricostituire  V  antica  frontiera  veneta ,  riaprendo 

K  Dell'  omicidio,  commesso  da  Carlo  Salice,  ancora  se  ne  parla  ai  nostri 
giorni,  così  del  suo  sollecito  ritorno  in  patria,  prima  che  gli  Austriaci  ripar- 
tissero. Alla  seconda  venuta  dei  Francesi,  ad  evitare  che  si  riassumesse  il 
processo,  il  fratello  dott.  Gio.  Antonio,  spese  molti  danari,  e  divulgò  che  non 
la  politica,  ma  privati  rancori  aveano  spinto  Carlo  al  delitto.  Quella  falsa 
voce  si  insinuò  poscia  nel  pubblico,  e  giunse  fino  a  noi.  Ma  io  che  ho  esa- 
minati i  carteggi  relativi  a  quel  brutto  affare,  non  ammetto  dubbio  nel- 
T  attribuire  a  passione  di  partito  il  misfatto.  Fu  trovato  che  erano  di  ca- 
rattere di  Carlo  le  lettere  ai  municipali,  che  li  preveniva  che  un  dopo 
l' altro  avrebbero  pagato  colla  vita  gli  arbitrii  commessi  durante  il  governo 
repubblicano  :  poi  viene  a  confortare  il  mio  parere,  la  lettera  di  rinuncia 
dei  municipali  ;  in  terzo  luogo  la  sospensione  della  procedura  per  ordine 
del  conte  Cocastelli  :  finalmente  la  libertà  concessa  al  Salice  di  tornarsene 
a  casa,  se  non  dichiarato  innocente  (perchè  V  ingiustizia  sarebbe  stata 
troppo  manifesta),  scevro  però  da  ogni  misura  di  sorveglianza  per  parte 
delle  autorità  politiche.  Carlo  Salice  era  uomo  facinoroso,  feroce,  vendi- 
dicativo.  Era  stato  cooperatore  dello  Zerbi  nel  sollevar  la  campagna  in 
luglio  del  1796,  e  scampò  colla  fuga,  ritornando  in  patria  circa  due  anni 
dopo,  quando  la  fortuna  dei  Francesi  piegando  già  air  occaso,  permise  che 
il  nostro  paese  si  popolasse  di  banditi.  Esso  dimorava  in  un  suo  cascinale 
all'  aperto,  temendo  sempre  una  sorpresa. 

2  Vedi  in  Archivio  del  Comune.  Impiegati.  —  L'eccezionale  misura  per 
Soncino  vuoisi  cagionata  dalla  circostanza  che  lo  Scala  Malugano,  già  de- 
putato nel  1795,  erasi  addimostrato  caldo  repubblicano. 
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in  Soncino  la  ricettoria  per  V  esazione  dei  diritti 
daziarli  di  Sua  Maestà  imperiale,  sopra  le  merci  e 
generi  procedenti  dalle  Provincie  di  Brescia,  Ber- 
gamo e  Crema,  e  sopra  quelle  che  dallo  Stato  di 
Milano  andassero  a  dette  Provincie ,  o  passassero 
di  transito  ì.  Ripristinossi  adunque  il  confine,  la  ri- 
cettoria e  le  guardie  di  finanza,  con  tutte  le  molestie 
esistenti  prima  del  trattato  di  Campoformio,  e  che  du- 
rarono per  tutti  i  tredici  mesi  in  cui  gli  Austriaci  ten- 
nero la  Lombardia  2. 

Al  23  maggio,  espugnato  Orzinovi,  il  generale  Alcainy 
levò  il  campo,  allontanandosi  colle  sue  truppe,  lascian- 
do cosi  il  paese  in  uno  stato  di  sicurezza  pubblica  assai 
precario  per  l'enorme  quantità  di  disertori,  o  sedicenti 
tali,  di  cui  eran  ripieni  i  boschi  e  il  territorio  dell' Or- 
ceano  e  quello  di  Soncino.  Sembra  che  tale  circostan- 
za,  od  altre  considerazioni  forse,  inducessero  il  conte 
di  Bussy,  colonnello  e  comandante  la  città  di  Cremo- 
na, ad  organizzare  al  29  maggio,  pel  nostro  Comune, 
pel  distretto  secondo  cremonese  e  per  la  Calciana,  un 

1  Non  avendo  trovato  V  occasione  di  farlo  altrove,  cito  qui  (benché  non 
a  proposito)  alcuni  dati  sul  dazio  consumo  che  esigevasi  allora  a  Soncino. 
Il  prospetto  è  del  1°  febbrajo  1799  :  Popolazione  di  Soncino  3267,  Gallignano 
741,  Isengo  192.  Totale  4200  abitanti.  —  In  Soncino  N.  16  osterie  che  ven- 
dono 1150  brente  di  vino,  e  pagano  all'  anno  alla  finanza  lire  3549  di  Mi- 
lano; Gallignano  un'osteria  che  vende  220  brente  di  vino  e  paga  annue 
lire  100  ;  la  Campagna  un'  osteria  che  vende  80  brente,  e  paga  alla  finanza 
lire  60  :  Totale  brente  1450  che  pagano  in  monte  lire  3709.  —  Forni.  Al 
minuto  uno  che  consuma  dalle  350  alle  400  some  all'  anno  e  paga  annue 
lire  1500  di  dazio.  Per  uso  dei  particolari  vi  erano  altri  8  forni,  che  consu- 
mavano some  605  all'anno.  —  Macello.  Un  solo  macellaio  ne  ha  l'impresa 
e  paga  annue  lire  1740,  macellando  manzi  o  buoi  150,  vacche  o  tori  50, 
vitelli  30,  pecore,  castrati  e  capre  50.  —  Salsamentari  5,  che  macellano 
in  monte  N.  79  majali,  e  non  pagan  dazio.  Vedi  Archivio  del  Comune. 
Annona. 

2  Vedi  Archivio  del  Comune.  Dazii  dogana. 
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battaglione  di  volontarii  per  la  pubblica  sicurezza,  af- 
fidandone il  comando  a  don  Cesare  Pezzani,  al  quale 
sarebbe  stata  demandata  la  tranquillità  e  tutela  delle 
persone  e  averi  di  questa  regione  l.  Ma  dopo  la  let- 
tera di  nomina  del  Pezzani,  non  avvi  memoria  che  si 
attivasse  quest'ottimo  provvedimento,  cui  tutti  i  buoni 
cittadini  avrebbero  dovuto  concorrere  per  l' interesse 
loro.  Trovo  bensì  nell'  archivio  comunale  che  al  conte 
Giovanni  Sarti,  capitano  austriaco,  comandante  la  piaz- 
za di  Soncino,  giunse  al  22  giugno  un  distaccamento 
di  Cosacchi  per  snidare  dai  boschi  i  disertori  e  farli 
tradurre  ai  quartieri  di  Cremona  2.  Gli  abitanti  erano 
commossi  per  l'avvicinarsi  di  quella  gente,  d'un  paese 
tanto  remoto  e  ritenuta  di  invincibil  valore ,  come  di 
sconfinata  libidine  di  saccheggio.  Resta  la  tradizione 
ancora  del  poco  rispetto  che  i  cavalieri  moscoviti  pro- 
fessavano all'  altrui  proprietà ,  ed  in  ispecie  agli  og- 
getti commestibili,  al  punto  che  niun  esercente  poteva 
esporre  cosa  alcuna  fuori  dei  fondaci,  senza  che  i  sol- 
dati di  Souvaroff  non  la  credessero  destinata  per  loro. 
L' incarico  poi  di  percorrere  i  boschi  e  la  campagna 
offriva  ai  Russi  un  legale  pretesto  (se  pur  n'avevano 
d'uopo)  di  porre  senza  misericordia  a  ruba  i  poveri 
coloni  del  territorio. 

Col  ritorno  degli  Austriaci,  i  partigiani  dell'  antico, 
confidavano  di  rivedere  gli  anni  del  saggio  e  patriarcale 
governo  di  Maria  Teresa  e  de' suoi  figli.  Ma  l'indirizzo 
politico  degli  Absburgo,  o  di  chi  faceva  per  essi,  erasi, 
per  riguardo   alla  Lombardia,   modificato  totalmente. 

i  Vedi  Nota  12  giugno  1799  del  cancelliere  Peronti  a  don  Cesare 
Pezzani,  comandante  il  battaglione.  Archivio  Pezzani. 

2  Vedi  ordine  del  comando  generale  al  conte  Sarti ,  comandante  la 
piazza  di  Soncino,  in  data  20  giugno  1799.  Archivio  del  Comune.  Di- 
sertori, 
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Francesco  II,  allontanatosi  padre,  rientrò  conquista- 
tore. Le  grosse  requisizioni  rese  necessarie  per  vetto- 
vagliare l'esercito  austro-russo  in  Piemonte1,  il  pre- 
stito del  25  luglio  di  nove  denari  per  scudo,  seguito 
da  altro  da  soldi  due ,  ordinato  al  22  novembre  2,  e 
finalmente  quello  del  7  gennajo  1800,  per  milioni  tre 
di  lire  da  pagarsi  dal  mercimonio  5,  erano  sagrifici 
richiesti  al  paese  con  tuono  arrogante,  e  pari,  se  non 
maggiore ,  alla  burbanza  francese.  Il  Cocastelli ,  pres- 
sato da  gravi  cure,  non  dimenticò  di  lusingare  il  clero 
colla  promessa  di  rendergli  quanto  la  repubblica  gli 
avea  tolto  4  ;  ridonò  alla  Lombardia  la  prisca  sua  cir- 
coscrizione 5;  ma  non  poteva  allargare  la  mano,  come 
desideravano  i  caldi  fautori  dei  Tedeschi ,  che  aveano 
promesso  ai  loro  concittadini  il  ritorno  dell'  età  del- 
l'oro.  La  polizia  poi,  se  non  agiva  coi  rigori  democra- 


1  Nel  settembre  1799  ai  magazzeni  di  Pavia  il  nostro  Comune  contribuì 
132  some  frumento,  400  di  grano  turco  e  1000  carra  di  fieno.  Archivio  del 
Comune.  Militari. 

2  Pel  primo  toccò  a  Soncino  lire  10,664.15;  pel  secondo  lire  28.438.1. 
Lo  Stato  rilasciò  cartelle  vendute  poi  nel  1808  all'asta  per  lire  75,50  ogni 
lire  cento.  Le  estinse  il  governo  austriaco  nel  1822.  I  direttari  dei  livelli 
furono  obbligati  a  pagar  metà  del  prestito  che  gravava  i  beni  enfiteutici. 

3  Soncino  avea  la  sua  Camera  mercantile  che  mandò  il  proprio  pre- 
sidente Gio.  Francesco  Salini,  per  rappresentarla  nella  Congregazione  ge- 
nerale Lombarda ,  nel  riparto  delle  quote.  Le  operazioni  si  tirarono  in 
lungo,  sicché  gli  Austriaci  non  furono  a  tempo  di  esigere  la  somma. 

4  Colla  circolare  3  agosto  1799,  i  priori  ed  ufficiali  delle  confraternite 
e  corpi  morali  soppressi  durante  la  repubblica,  furono  avvertiti,  che  se  il 
desideravano,  sarebbero  stati  ricostituiti,  e  ripristinati  nei  beni  già  inca- 
merati, purché  non  venduti. 

5  Soncino  tornò  terra  separata.  La  municipalità  perdette  la  qualifica 
di  distrettuale  ,  ma  il  paese  rimase  sede  del  cancelliere  del  distretto  2°, 
composto  dei  Comuni  d' Albera,  Casaletto,  Cumignano,  Fiesco,  Romanengo, 
Melotta,  Ticengo,  Trigolo,  Calcio,  Pumenengo,  Torre  Pallavicina,  con  9962 
abitanti. 
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tici,  era  diffidente  al  solito,  vietava  i  consueti  solazzi 
carnevaleschi ,  e  fin  le  riunioni  legali  per  deliberare  su 
oggetti  di  ordinaria  azienda  1.  Confidavasi  però  in  un 
miglior  avvenire,  se  il  tramestio  guerresco  avesse  avuto 
un  termine.  Il  partito  francese  invece  conservava  una 
fede  incrollabile  in  Bonaparte,  che,  reduce  dall'Egitto, 
col  colpo  di  stato  dei  18  brumale,  era  divenuto  primo 
console,  e  quindi  l'arbitro  dei  destini  della  Francia. 

"  l  Daini  novembre  1799  fino  a  quando  gli  Austriaci  si  ritirarono,  fu 
ingiunto  che  le  quattro  porte  di  Soncino  rimanessero  chiuse  durante  la 
notte.  I  confratelli  del  Rosario  di  Gallignano  non  poterono  riunirsi  per 
eleggere  il  Cappellano  di  quel  beneficio  della  B.  V. 


LIBRO    VIGESIMO. 


ULTIME   VICENDE. 


1800  —  1866. 


Battaglia  di  Marengo  e  ripristino  della  Cisalpina.  —  Crisi  annonaria.  — « 
Lotteria  per  la  vendita  dei  beni  ecclesiastici.  — «  La  circoscrizione  can- 
tonale di  Soncino  modificata.  —  Il  Demanio  cede  all'  ospedale  la  miglior 
parte  del  chiostro  di  San  Giacomo  ed  annesse  ortaglie.  —  Comizii  di  Lione 

—  Terremoto.  —  Gli  abitanti  si  attendano  all'  aperto.  —Provvidenze  go- 
vernative. —  Ristauro  degli  edificii  comunali  e  privati.  —  Nuova  legge  or- 
ganica per  l'amministrazione  della  repubblica  italiana.  —  Coscrizione.  —  Il 
Comune  supplisce  al  contingente  mediante  ingaggio.  —  Napoleone  cinge 
la  corona  italica,  ed  in  Cremona  riceve  1'  omaggio  dei  rappresentanti 
soncinesi.  —  Soppressione  dei  conventi  dei  cappuccini,  e  dei  minori 
osservanti  all'  Annunciata.  —  Battaglia  d' Austerlitz.  —  Colla  pace  di 
Presburgo,  l'Austria  cede  il  Veneto  alla  Francia,  e  gli  emigrati  rac- 
colti in  Solicino  rimpatriano.  —  Per  l'introduzione  del  codice  Napo- 
leone, lo  statuto  di  Soncino  cessa  di  aver  forza  di  legge.  —  11  pedaggio 
dell' Oglio  è  incamerato.  —  Aggregazione  di  Comuni.  —  L'archivio 
e  l'ufficio  censuario  vengono  trasportati  a  Crema.  —  Guerra  di  Russia. 

—  Leve  straordinarie  e  diserzioni.  —  Imposte  ed  offerte.  —  Ultimi 
giorni  del  governo  napoleonico  in  Lombardia.  —  Il  viceré  Eugenio 
cede  Mantova  al  Bellegarde ,  che  scioglie  1'  esercito  italiano.  —  Giu- 
ramento di  fedeltà  all'  imperatore  Francesco  I.  —  Nuove  crisi  anno- 
narie. —  Edilizia.  —L'arciduca  Ranieri.  —  Miglioramento  economico 
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del  paese.  —  Agricoltura.  —  Industrie.  —  Beneficenza.  —  Istruzione.  — 
Servizio  sanitario.  —  Guerre  del  1848;  e  1859.  —  Il  Re  Vittorio 
Emanuele  II  passa  per  Soncino.  —  Giuseppe  Garibaldi  vi  inaugura 
il  bersaglio  comunale.  —  Campagna  del  1866.  —  Il  Duca  d'Aosta.  — 
Conclusione. 

Per  la  via  del  Gran  San  Bernardo,  Bonaparte  scese 
di  nuovo  in  Italia,  ed  ai  14  giugno  1800,  riportava 
la  splendida  vittoria  di  Marengo,  che  costrinse  gli  Au- 
striaci a  sgombrare  il  Piemonte  e  la  Lombardia  sino 
al  Mincio.  In  questa  ritirata  gli  Imperiali  non  tennero 
la  strada  di  Soncino.  I  Francesi  vi  rientrarono  appena 
al  4  luglio ,  guidati  dal  brigadiere  generale  Gobert. 
Transitò  poscia  la  divisione  Loison,  la  grossa  artiglie- 
ria sotto  il  comando  del  Verney:  passò  Gardanne,  Kel- 
lermann,  Millhaud,  Rochembau,  e  lo  stesso  generale  in 
capo  Brune,  cui  il  primo  console  affidava  più  tardi  la 
somma  delle  cose  militari  nella  ricostituita  Cisalpina. 
Soncino  fu  dichiarato  piazza  di   secondo  rango  l* 

Nei  primi  mesi  del  ritorno  dei  Francesi,  il  rapacis- 
simo Massena  non  indugiò  a  valersi  del  potere  conferi- 
togli dal  primo  console,  per  cavar  danaro  dagli  Italiani. 
Con  legge  20  messidoro,  anno  Vili  (8  luglio  1800,  v.  s.), 
fece  imporre  una  tassa  straordinaria  di  danari  8  per 
scudo  su  tutto  l'estimo  della  Repubblica,  da  versarsi 
immediatamente;  e  due  giorni  dopo,  al  22  messidoro, 
un  prestito  di  8  milioni  al  commercio:  con  proclama 
14  brumale,  anno  IX  (5  novembre  1800 ,  v.  s.)  con- 

1  Vedi  Ordre  de  l'armèe  du  13  thermidor,  anVUI  (  1°  agosto  1800). 
I  comandi  di  piazza  furono  soppressi  col  decreto  25  fiorile ,  anno  IX  (  15 
maggio  1801  v.  s.),  ed  in  Soncino  cessarono  al  4  giugno  1801.  Al  ritorno 
dei  Francesi  si  piantarono  di  nuovo  gli  spedali  militari,  che  durarono  sino 
al  25  gennajo  1801.  Il  Brune  collocò  in  Soncino  il  deposito  del  3°  caccia- 
tori a  cavallo,  che  rimase  in  luogo  dal  29  ottobre  1800  al  4  aprile  1801. 
Vedi  Archivio  del  Comune.  Militari. 
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dannò  gli  affezionati  a  casa  d'Austria,  detti  goghi,  a 
pagare  la  somma  di  2  milioni  di  lire,  contributo  appel- 
lato tassa  d'opinione  l . 

Non  di  lieve  imbarazzo  al  governo  cisalpino  ed  alle 
municipalità  fu  la  crisi  annonaria.  Le  intemperie  della 
state  del  1800  avevano  resi  nulli  i  raccolti  in  tutta 
l'alta  Italia.  Il  frumento,  che  in  giugno  valeva  lire  74 
la  soma  locale,  salì  in  ottobre  ad  88,  in  novembre 
a  90.  Il  grano  turco  è  segnato  nel  calmiere  18  novem- 
bre 1800,  a  10  quattrini  la  libbra  piccola,  al  5  gen- 
naio 1801  soldi  4.  Cifre  tutte  che  ragguagliandole  col 
valor  del  denaro  in  que' tempi,  si  presenterebbero  og- 
gidì raddoppiate.  In  breve  tempo  si  esaurirono  gli  scarsi 
depositi  del  paese,  ed  il  municipio  nostro  dovette  prov- 
vedere dal  di  fuori  il  grano  per  tutta  la  popolazione, 
facendolo  vendere  in  piazza  a  prezzo  modico.  Si  ebbe 
poi  a  lottare  con  Cremona,  ove  dall'autorità  municipale 
(concentrata  in  un  solo  ufficio  con  quella  del  diparti- 
mento) pretendevasi  che  Soncino  avesse  a  spedire  600 
some  di  grano  turco,  per  mantenere  i  poveri  di  quella 
città,  quasiché  i  nostri  non  versassero  in  identiche  an- 
gustie 2. 

Al  9  febbraio  1801,  i  plenipotenziarii  di  Francia  ed 
Austria  convenuti  in  Luneville  sottoscrissero  la  pace 
che  restituiva  la  Lombardia  alla  Repubblica,  lasciando 
all'imperatore  il  Veneto.  Le  requisizioni  durarono  an- 
cora qualche  mese ,   ed   allorquando    si    insinuarono    i 

1  A  Soncino  o  distretto,  furono  otto  i  tassati  :  4  di  Soncino,  1  di  Gal- 
lignano,  2  di  Romanengo,  1  di  Genivolta.  Siccome  le  lettere  di  intimazione 
giunsero  suggellate  ,  e  la  somma  era  da  pagarsi  in  Milano ,  nelle  carte 
d'  archivio  non  risulta  che  il  nome  dei  multati.  Vedi  Archivio  del  Comune. 
Oggetti  varii. 

2  Vedi  Archivio  del  Comune.  Annona.  —  I  nostri  municipali  furono  il 
bersaglio  di  atti  ben  sconvenienti  per  parte  delle  autorità  cremonesi.  Chi 
ci  difese  fu  il  comandante  Bastide ,  e  la  Comunità  non  spedì  a  Cremona 
che  32  some.  Soncino  contava  allora  4420  abitanti. 


412  LIBRO  X.  [1801] 

crediti,  risultò  che  Soncino,  in  uno  spazio  di  poco  più 
di  cinque  anni,  aveva  conferito  per  servigi  militari  il 
valsente  di  lire  di  Milano  538,396.  61  {4  K 

Larga  risorsa  alle  finanze  nazionali  restava  nei  beni 
delle  corporazioni  soppresse,  e  non  ancora  alienati  du- 
rante la  prima  Cisalpina:  ma  sarebbe  stata  follia  il 
credere  di  realizzarli  all'  asta  pubblica.  Si  lasciarono 
acquietare  le  cose,  e  dopo  la  pace  di  Luneville  si  for- 
mò, colla  legge  12  messidoro,  anno  IX  (1°  luglio  1801 
v.  s.  ) ,  un  piano  di  lotteria  forzata ,  per  tanta  parte 
di  beni  nazionali  fino  alla  concorrenza  di  10,000,000 
di  lire  di  Milano  ,  facendo  il  riparto  sopra  tutti  i  di- 
partimenti in  tante  azioni  eguali  di  lire  50  milanesi 
cadauna.  A  quello  dell'  alto  Po  ne  toccarono  18,500, 
per  la  somma  di  lire  925,000,  ed  al  distretto  di  Son- 
cino  800  per  lire  40,000  da  ripartirsi  nel  distretto  in 
proporzione  d'estimo  e  commercio,  compresi  anche  i  no- 
tabili 2.  L'estimo  ed  il  commercio,   furono  indi  a  poco 

1  II  prospetto  riassuntivo  è  in  archivio  del  Comune.  Militari.  —  Com- 
prende quattro  epoche.  Prima  della  venuta  dei  Francesi.  Ingresso 
delle  armi  repubblicane.  Interregno  Austriaco.  Reingresso  dei  Fran- 
cesi. Sotto  la  data  del  21  giugno  1821 ,  Soncino  figurava,  per  quei  titoli, 
creditore  ancora  di  lire  332,850  di  Milano.  Restando  desse  soggette  alle 
riserve  del  §  12  della  sovrana  patente  del  1820,  la  Commissione  liquida- 
trice  austriaca  le  dichiarò  inamissibili.  Vennero  di  nuovo  insinuate  le  con- 
tabilità nel  1837  e  la  risposta  si  fece  attendere  sino  al  6  di  novembre  del 
1858,  data  del  decreto  della  Commissione  liquidatrice  del  Debito  Pubblico 
Lombardo  Veneto  ,  che  confermò  l' inamissibilità  del  credito  soncinese , 
perchè  non  sufficientemente  corredato  di  ricapiti. 

2  Dietro  reclamo,  le  azioni  nostre  furono  ridotte  a  sole  676  che  si  ri- 
partirono a  Soncino  274 ,  Albera  32 ,  Ticengo  26 ,  Salvirola  Cremasca  8, 
Romanengo  100,  Izzano  42,  Offanengo  98,  Cumignano  25,  Geni  volta  71. 
Il  versamento  della  intera  azione  era  da  farsi  entro  3  giorni  dalla  intima- 
zione, che  si  eseguì  al  16  settembre  1801,  ed  al  20  settembre  lo  stato  aveva 
già  incassata  tutta  la  somma  senza  dispendio.  Fu  in  questa  occasione  in- 
camerato, al  17  agosto  1801,  il  beneficio  di  San  Bernardo  alla  Campagna 
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colpiti  di  un  prestito  forzato  di  un  milione  e  mezzo  di 
franchi ,  che  la  Repubblica ,  con  legge  18  messidoro , 
anno  IX  (7  luglio  1801,  v.  s.),  ordinò  per  tutti  i  dipar- 
timenti dello  stato,  tranne  quello  dell'Olona,  che  con- 
tribuì esso  solo  altrettanta  somma. 

La  circoscrizione  territoriale  del  dipartimento  del- 
l'alto Po  erasi  modificata  dopo  il  ritorno  dei  Francesi. 
Le  furono  annesse  Crema  e  Lodi,  ed  al  distretto  XI, 
che  aveva  a  capo  luogo  Soncino  ,  si  aggregarono  i 
Comuni  di  Genivolta ,  Salvirola  Cremasca,  Izano  ed  Of- 
fanengo,  staccandone  la  Calciana,  Casaletto  e  Melotta, 
compresi  nel  dipartimento  limitrofo  del  Serio  i.  L'am- 
ministrazione del  nostro  Comune ,  al  risorgere  della 
Cisalpina,  ridivenne  distrettuale,  ma  quell'ordinamento, 
e  la   forma  democratica   dei  5  titolari,   sparirono   col 

di  pertiche  32.2  che  serviva  a  soddisfare  il  legato  di  quella  messa  festiva. 
Il  fondo  cadde  nella  lotteria.  L'agenzia  dei  Beni  nazionali  con  dichiara- 
zione 16  fruttidoro,  anno  IX  (16  settembre  1801  v.  s.)  si  obbligò  a  far 
celebrare  la  messa  festiva,  riconosciuta  indispensabile  per  quei  terrieri. 
Ma  quando  il  fondo  toccò  al  Porro,  altro  degli  azionisti  forzati  della  lot- 
teria, e  questi  al  23  maggio  1803  il  vendette  a  Pietro  Gussalli,  la  cassa 
dell'  agenzia  non  pensò  più  a  soddisfare  il  legato.  Vedi  Archivio  del  Co- 
mune. Beneficii  ecclesiastici.  —  Il  sacerdote  don  Giovanni  Del  Miglio,  an- 
tico eremita,  fondò  nel  1852  un  nuovo  benefìcio  col  capitale  di  lire  24,000 
di  Milano,  obbligando  l' investito  alla  residenza,  celebrazione  della  messa, 
assistenza  agli  infermi,  scuola  pei  fanciulli.  La  nomina  spetta  alla  fabbri- 
ceria di  San  Giacomo,  la  conferma  al  vescovo. 

*  Ciò  per  legge  23  fiorile,  anno  IX  (13  maggio  1801  v.  s.).  Il  dipartimento 
constava  di  Cremona  capoluogo  con  122  Comuni  e    110,642    abitanti 

Distretto  2°  di  Crema 86,039  » 

»  3°  di  Lodi 85,307  » 

»         4°  di  Casalmaggiore 79,091  » 

abitanti    361,079 
Il  Circondario  o  distretto  di  Crema  si  suddivideva  in  4  Cantoni  :  di  Crema, 
Vajano,  Soncino,  Castelleone.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Scomparto  ter- 
ritoriale. 
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decreto  4  vendemmiale,  anno  X  (26  settembre  1801  , 
v.  s.)  del  ministro  dell'interno,  che  prescrisse  si  dovesse 
tornar  all'  antico  sistema  dei  tre  deputati ,  di  cui  uno 
da  eleggersi  fra  gli  aventi  maggior  estimo.  La  pretura 
poi  fu  soppressa  al  15  marzo  1801,  e  concentrata  con 
quella  di  Fontanella,  con  obbligo  ai  giudice  di  recarsi 
a  Soncino  una  volta  la  settimana  co'suoi  impiegati,  per 
giudicare. 

Devonsi  all'iniziativa  di  Paolo  Ceruti  ex-domenicano 
e  segretario  del  Comune,  le  pratiche  presso  1'  agenzia 
dei  beni  nazionali  per  la  cessione  all'ospitale  di  tutta 
la  parte  dell'ex-convento  di  S.  Giacomo,  situata  a  mez- 
zodì della  chiesa.  L'ospitale  antico  era  ormai  ridotto 
a  soli  14  letti,  e  consisteva  in  due  crociere,  alla  prima 
delle  quali  una  fabbrica  a  ridosso  vietava  il  sole  d'in- 
verno; l'altra  non  sentiva  che  i  gelidi  soffii  del  setten- 
trione, ed  era  estremamente  umida.  Il  Ceruti  raggiunse 
lo  scopo  propostosi,  malgrado  gli  ostacoli  che  privati 
interessi  gli  avevano  fatti  sorgere  davanti.  L'  agenzia 
dei  beni  nazionali,  con  decreto  8  ottobre  1802,  trasmise 
tutta  la  principale  isola  di  quel  monastero  in  proprietà 
allo  spedale  di  San  Spirito,  la  cui  amministrazione  ne 
fece  tosto  occupare  i  locali  *. 

Aprivasi  l'anno  1802  coi  comizii  di  Lione ,  ove  il 
primo  console  chiamò  a  consulta  i  più  notabili  Italiani: 
ma  invece  dettò  loro  una  costituzione,  senza  neppur  di- 
scuterla, facendosi  dagli  intervenuti  proclamar  presi- 
dente della  Italica  Repubblica.  Nominò  i  ministri,  i  con- 
sultori di  stato,  il  consiglio  legislativo,  il  corpo  legi- 
slativo, e  tre  collegi  elettorali  di  possidenti,  dotti  e 
negozianti,   con  diritto  di  nomina    per  le  dignità  e  le 


1  Trovo  che  nel  1805  V  ospedale  aveva  24  letti,  ed  un  reddito  di  mi- 
lanesi lire  10,342.5.1. 
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cariche  dello  stato.  A  conoscere  quanto  ristretta  fosse 
la  facoltà  del  voto  politico  concessa  agli  Italiani,  basti 
il  sapere  che  del  distretto  di  Soncino,  con  circa  10,000 
abitanti,  Bonaparte  non  chiamò  alcuno  ad  entrare  nel 
collegio  dei  possidenti,  ammettendo  solo  in  quello  dei 
commercianti  il  nostro  concittadino  Viola  Domenico  *. 
Floridi  tempi  corsero  allora  per  noi,  quando  il  nome 
di  Repubblica  spogliossi  degli  spauracchi  e  delle  pre- 
potenze ,  e  le  espilazioni  militari  cessarono.  Il  com- 
mercio risorto,  abbondante  il  denaro,  gli  animi  aprironsi 
alle  più  lusinghiere  speranze. 

Una  pubblica  calamità,  rara  per  buona  sorta  in  que- 
sti paesi,  funestò  Soncino  allo  schiudersi  di  quell'era 
inaspettata  di  pace.  Il  terremoto,  che  nel  1789  aveva 
con  leggieri  scosse  gettato  l'allarme  negli  abitanti  senza 
arrecar  danno  2,  manifestossi  nel  1802  con  istraordina- 
ria  violenza  5.  Già  verso  le  due  pomeridiane  del  giorno 

'  Vedi  Bollettino  delle  leggi  1802,  Voi.  I.  Nomine  promulgate  dai  Co- 
mizii  di  Lione,  Anno  1°  della  Repubblica  Italiana  (26  gennajo  1802)  fir- 
mato Bonaparte,  Melzi  e  Marescalchi.  —  Questo  Domenico  Viola,  di  cui  più 
volte  mi  occorse  parlare,  fu  uomo  che  si  rese  assai  utile  alla  patria  nelle 
epoche  tempestose  in  cui  visse ,  valendosi  all'  uopo  dell'  influenza  che  gli 
procuravano  le  considerevoli  ricchezze  da  esso  possedute,  ed  una  sagacia 
e  fermezza  di  carattere,  che  lo  rendevano  eccellente  nel  riescire  a  quanto 
si  proponeva.  Ebbe  relazione  con  ragguardevoli  personaggi,  ed  in  ripetute 
circostanze  solenni  rappresentò  il  Comune  in  Milano  ed  in  Cremona.  Il 
governo  italico  gli  avrebbe  quindi  offerto  di  conferirgli  il  titolo  di  barone 
del  regno,  proposta  della  quale  egli  non  si  valse,  probabilmente  per  non 
voler  fondare  un  maggiorasco,  e  vincolare  perciò  una  parte  de'  suoi  beni 
ad  una  eventuale  reversibilità  allo  stato. 

2  Anche  nel  1789  le  scosse  si  manifestarono  in  maggio.  Vedi  Archivio 
del  Comune.  Terremoto  del  1789,  e  pubbliche  preci  per  la  cessazione  di 
esso.  Classe.    Terremoto. 

3  Traggo  queste  notizie  sul  terremoto  del  1802  da  una  corrispondenza 
di  Giovanni  Battista  Della  Volta  fu  Carlo  Antonio ,  colla  sorella  Stefana 
Teresa,  ex  monaca  domenicana  nel  nostro  convento  di  San  Paolo,  che  in 
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12  maggio,  una  forte  scossa,  che  non  arrecò  danno, 
avea  sparso  l'allarme  negli  abitanti.  Nella  successiva 
mattina  del  12,  alle  ore  10  e  1|2  circa,  abbiamo  sof- 
ferto un  terremoto  terribile. . .  e  si  viddero  nell'aria 
lampi  e  fuoco.  La  popolazione,  piena  di  spavento,  pre- 
cipitavasi  in  istrada:  i  malati  abbandonarono  il  letto: 
tutti  evasero  dalle  mura,  i  più  calandosi  da  quelle,  per 
non  passare  sotto  le  fracide  volte  degli  antichi  por- 
toni. «  In  Soncino  non  vi  è  rimasto  morto  alcuno,  solo 
due  giovani  ferite  mortalmente,  e  molti  altri  legger- 
mente... Le  scosse  non  sono  per  ondulazione,  ma  per 
sussulto...  la  terra  si  trova  su  varie  strade  fessurata, 
...alcuni  uomini,  che  si  trovavano  in  campagna,  sono 
stati  gettati  a  terra ,  e  tra  questi  il  cugino  Giuseppe 
Antonio.  La  terra  si  alzava  a  globi  a  globi...  ed  in 
alcuni  luoghi  ha  lasciato  come  una  nebbia...  Il  fiume 
Oglio,  dice  il  portinaro  averlo  veduto  asciutto  nel  tempo 
del  terremoto...  alcuni  videro  parecchi  cavi  inaridirsi, 
e  da  altri  sbalzar  fuori  le  acque...  Siamo  tutti  sortiti 
all'istante  in  campagna  aperta,  dove  abbiamo  dormito 
per  terra  sotto  le  tende,  e  dove  siamo  tuttora  (la  sera 
del  13  maggio),  perchè  le  scosse  continuano,  la  terra 
pare  si  muova,  e  si  sente  di  tempo  in  tempo  anche  dei 
rumori  sotterranei  che  sembrano  colpi  di  cannone...  Il 
paese  è  vuoto,  e  vi  si  mantiene  le  guardie,  ed  una  pat- 


queir  epoca  si  trovava  presso  il  cugino  don  Faustino  Della  Volta  fu  Fran- 
cesco, parroco  di  Boffalora  sul  Naviglio  Grande.  La  prima  delle  lettere 
porta  la  data  di  Soncino  al  13  maggio  ,  l' ultima  è  del  28  giugno  1802. 
Ottenni  dalla  gentilezza  del  signor  Gerolamo  Della  Volta  di  ricavare  da 
queste,  e  da  altri  interessanti  documenti  esistenti  nel  suo  archivio,  i  par- 
ticolari di  quanto  avvenne  in  quei  giorni.  Anche  il  M.  R.  arciprete  Calza 
mi  trasmise  alcune  notizie,  che  in  proposito  vennero  annotate  sui  registri 
battesimali  dall'arciprete  d'allora,  don  Francesco  Chiodelli.  Il  resto  è 
tolto  dall'Archivio  del  Comune.  Classe.   Terremoto. 


[1802]  libro  xx.  417 

tuglia  che  gira  la  notte,  onde  non  segua  qualche  ru- 
bamento,  perchè  tutti  hanno  le  loro  sostanze  nelle  pro- 
prie case  abbandonate.  »  La  sera  del  14  maggio,  G.  B. 
Della  Volta  scrive  alla  sorella  :  «...  Questa  notte  pure 
siamo  stati  sotto  le  tende  all'aperto...;  la  mattina  ab- 
biamo voluto  entrare  in  paese  per  prendere  in  casa 
qualche  cosa,  ed  erano  circa  le  ore  9,  quando  ebbimo 
una  forte  scossa  che  ci  fece  fuggire  a  precipizio ...» 

Al  15  maggio  si  ripetè  il  terremoto  forte  verso  le  10 
del  mattino,  con  rimbombi  sotterranei  che  continuarono 
tutto  il  dì...  sicché  la  popolazione  intera  è  allo  sco- 
perto sotto  una  pioggia  dirottissima.  Chi  poteva,  spe- 
diva altrove  le  donne,  o  cercava  qualche  ripiego  onde 
evitare  di  dormire  al  pericolo.  «...Le  Cerioli,e  la  mo- 
glie dell' Azzanelli  sono  a  Brescia:  don  Lodovico  Azza- 
nelli  con  la  monaca  hanno  dormito  per  tre  notti  nella 
loro  bastardella  nel  brolo  d'Isengo,  ed  ora  sono  a  Cre- 
mona :  la  Vigani  a  Milano ,  e  così  tante  altre ...  Io  ho 
mandato  la  moglie  colla  figlia  a  Soresina  in  casa  Te- 
sini,  e  son  rimasto  solo  in  queste  campagne  della  Ras- 
sica  coi  cognati  Pezzani,  da  dove  vi  scrivo...;  piove 
dirottamente, 'e  non  sappiamo  dove  dormire...»  La  po- 
polazione rimasta,  provvide  alla  meglio  che  potè,  costru- 
endo capanne  di  legno.  «...Abbandonata  la  casa  par- 
rocchiale malconcia  e  pericolosa  (così  l'arciprete  Chio- 
delli  nelle  sue  note) ...  mi  recai  colla  famiglia  tutta , 
alla  cascina  del  Capitolo  presso  San  Pietro...  e  là  sul- 
l'aja,  presso  il  campo  contiguo  all'orto,  si  costruì 
una  baracca  di  legno,  nella  quale  si  pranzava  e  si 
dormiva...»  L'interno  della  Pieve  era  stato  danneg- 
giato assai  nel  cornicione ,  nelle  arcate  della  vòlta 
principale,  e  specialmente  in  prossimità  della  facciata: 
quelle  delle  laterali  navate  minacciavano  rovina;  per 
cui   venne  chiuso  il  tempio ,  come   pure  la   chiesa  di 

Voi.  II.  27 
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San  Giacomo  che  non  aveva  sofferto  meno.  Officiavasi 
dunque  in  quella  di  San  Pietro  extra  menia  (dove 
il  danno  era  stato  lieve),  ma  anch'essa  si  dovette  ab- 
bandonare, perchè  «...jeri,  15,  mentre  un  sacerdote  vi 
celebrava,  è  venuta  la  scossa  della  mattina,  ed  è  fug- 
gito, con  la  pianeta,  all'aperto  sotto  l'acqua,  onde  più 
alcuno  si  fida  di  andar  nemmeno  in  quella  chiesa  1 ,  » 
Fu  d'uopo  quindi,  erigere  sul  sagrato  di  San  Pietro, 
lontano  dalle  pareti,  un  altare,  e  colà  si  portarono  le 
fonti  battesimali  per  tutto  quel  tempo  2. 

Si  credeva,  dopo  alcuni  giorni,  che  tutto  fosse  finito; 
ma  il  terremoto  si  fece  di  nuovo  sentire.  Al  24  mag- 
gio, il  Della  Volta  scrive:  «  Le  scosse,  che  sembravano 
nei  giorni  16  e  17  quasi  terminate,  hanno  nuovamente 
replicato  nei  giorni  seguenti  e  massime  tre  molto  sen- 
sibili; cioè  una  alle  8  1|2  della  sera  del  19,  l'altra  poco 
dopo  l'una  dopo  mezzanotte ,  la  terza  alle  2  lj2  dopo 
mezzodì  del  giorno  20  ;  con  mormorio  come  di  colpo  di 
cannone  sotterraneo.  Molte  altre  scosse  si  sono  sentite 
leggeri...  ed  ora  che  scrivo,  sono  le  5  pomeridiane,  e 
la  terra  non  è  quieta ,  e  si  sente  rumore.  In  alcuni 
luoghi,  ove  si  sono  trovate  larghe  fessure  nella  terra, 
era  molta  sabbia  sparsa ,  che  prima  non  v'  era  :  venne 
espressamente  un  naturalista  da  Cremona  per  esami- 
narla, ma  però  dopo  la  pioggia:  ha  fatto  scavare  in 
que' fondi  per  alcune  braccia,  ma  non  ha  trovato  che 
sabbia  naturale.  Le  processioni  di  penitenza  nei  primi 
giorni  sono  state  continue,  fatte  da  accidentali  riunioni 
di  popolo,  chi  da  una  parte,  chi  dall'altra  e  molti  a  piedi 

1  Corrispondenza  Della  Volta.  Lettera  16  maggio  1802. 

2  Vedi  Note  nei  registri  battesimali  in  Pieve,  ove  leggesi  quanto  se- 
gue: «...  Quindi  è  che  tutti  i  battesimi,  matrimonii  ed  esequie  fatte 
dal  giorno  12  maggio  1802  a  tutto  il  giorno  25  luglio,  seguirono  sulla 
detta  piazza  di  San  Pietro,  avanti  il  riferito  altare  ...» 
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scalzi.  All'altare  eretto  sotto  una  tenda  sulla  piazza  di 
San  Pietro,  e  dove  si  fanno  tutte  le  funzioni,  lunedì  è  sta- 
to esposto  il  Santo  Crocifisso,  che  alla  sera  fu  portato 
in  processione  fin  vicino  a  Santa  Maria  delle  Grazie; 
al  martedì  la  stessa  funzione  si  fece  con  Santa  Spina  ; 
al  mercoledì  colia  testa  della  Beata  Stefana  ;  giovedì 
colla  reliquia  di  San  Martino;  venerdì  con  quella  di 
Santa  Rosalia;  sabato  mattina  officio  dei  morti  con 
processione  alla  sera;  domenica  è  stata  dedicata  alla 
Beata  Vergine  del  Rosario,  ed  al  dopo  pranzo  hanno 
portata  la  sua  statua  in  processione  fino  al  Tinazzo. 
In  tutti  questi  giorni  abbiamo  avuto  un  missionario 
ex  gesuita  che  predicava  tre  volte  il  dì,  e  sulla  piazza 
di  San  Pietro  vi  erano  quattro  confessionarii ...  il  ter- 
rore è  giunto  al  segno  che  molti  sembrano  stravolti 
od  insensati...  Dio  voglia  che  non  succeda  altro!  »  d. 

Al  7  giugno  il  Della  Volta  così  incomincia  la  sua  let- 
tera: «  Il  terremoto  non  è  ancora  terminato...  li  sus- 
sulti continuano  ancora  e  massime  nel  giorno  1°  di 
giugno  e  nella  notte  successiva  sono  stati  frequenti, 
ed  alle  9  lp2  italiane  del  giorno  2,  abbiamo  avuto  un 
replicato  sussulto  forte.  Gli  abitanti  stanno  giorno  e 
notte  in  campagna  aperta  sotto  tende  o  baracche  di 
legno.  Si  sono  riprese  le  processioni  di  penitenza  con 
altre  pie  opere,  ed  ora  si  sta  facendo  una  chiesa  di 
legno  sulla  piazza  di  San  Pietro...  »  L'ultima  lettera, 

*  A  perpetuo  ricordo  del  terremoto  del  1802,  che  fece  tanto  danno  alle 
case,  senza  che  alcuno  degli  abitanti  vi  lasciasse  la  vita,  la  Comunità  isti- 
tuì la  celebrazione  di  un  ufficio  divino  in  Pieve  al  12  maggio  di  ogni  anno, 
all'  altare  del  Presepio.  V  interviene  il  municipio  ,  e  nel  pomeriggio  una 
schiera  di  devoti  esce  del  tempio ,  recandosi  alla  spianata  di  San  Pietro , 
al  cimitero  di  San  Lino,  ed  al  convento  dell'Annunciata,  posti  ove  sor- 
gevano le  baracche  di  legno  pel  ricovero  della  popolazione  fuggita  dalle 
mura. 
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che  è  del  28  giugno ,  narra  che  al  23,  alle  ore  17,  si 
è  sentito  un  tremore,  ed  all'  istess'  ora  fu  segnalato 
pure  a  Gallignano,  Villanova  e  dintorni;  ed  altra  scossa 
al  24  giugno  alle  ore  14  e  3{4. 

Dopo  sì  gravi  e  ripetute  commozioni  terrestri  è  fa- 
cile immaginarsi  in  quale  condizione  fosse  ridotto  il 
già  vetusto  abitato  di  Soncino.  Cinque  case  franarono 
completamente  al  primo  urto,  e  tra  queste  i  due  par- 
latorii  del  monastero  di  San  Paolo.  Precipitò  il  pina- 
colo  del  campanile  annesso  alla  chiesa  di  quel  chiostro. 
«  Il  campanile  della  Pieve  (lasciò  scritto  l'arciprete  Chio- 
delli  nelle  sue  note)  perdette  circa  la  metà  della  sua 
aguglia  fatta  a  piramide,  quale  cadde  nel  vicolo  dietro 
il  coro,  e  pregiudicò  non  poco  i  tetti  sottoposti,  cioè 
del  coro  stesso  e  delle  due  vicine  sagrestie.»  L'alta  torre 
del  Comune  fu  solcata  da  larghe  fessure:  le  due  chiese 
di  San  Giacomo  e  della  Pieve ,  come  già  dissi ,  facean 
temere  per  le  conquassate  volte:  a  Santa  Maria  delle 
Grazie  rovinò  un'arcata:  metà  del  campanile  di  San 
Bernardo  alla  Campagna  erasi  staccata  in  linea  per- 
pendicolare dall'altra  metà,  e  giaceva  ammasso  di  rot- 
tami sulla  adiacente  piazzetta.  La  porta  di  mezzodì, 
detta  di  sotto  o  di  San  Giuseppe,  aprissi  talmente  sotto 
T  arco  d' ingresso,  che  al  25  maggio  fu  d'uopo  abbat- 
terla :  T  antichissimo  palazzo  pretorio ,  prossimo  a  sfa- 
sciarsi affatto,  di  necessità  si  dovette  interamente  de- 
molire alcuni  giorni  dopo  *.  Quanto  al  resto  ,  il  Della 
Volta  compendia  1'  aspetto  del  paese  nella  sua  lettera 
del  24  maggio.  «  Soncino ,  egli  dice ,  non  lo  vediamo 
più  rimesso  :  le  case  sono  sconnesse  dai  fondamenti , 
cosicché  nei  muri  si  vanno  scoprendo  nuove  aperture 
che  non  vi  erano  nei  giorni  antecedenti ...  se  poche  sono 

i  Vedi  Archivio  del  Comune.   Terremoto. 
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le  case  diroccate,  moltissime  si  devono  atterrare  per- 
chè pericolose,  come  pure  temo  sia  inservibile  la  mia ...  ; 
non  potendosi  ripararle,  non  conviene  rifabbricarle;  e 
delle  mie  ne  dovrò  al  certo  demolire  due,  su  una  delle 
quali  pago  lire  67,  10,  di  livello,  e  non  penso  a  rico- 
struirle. Il  danno  è  incalcolabile,  e  i  molti  forastieri 
che  vengono  qui  a  vedere ,  dicono  che  vi  trovano  un 
male  maggiore  di  quello  che  si  erano  immaginato.  » 

Il  governo  non  rimase  inerte  all'udire  tanta  sciagura, 
e  fin  dal  16  maggio  mandava  da  Cremona  l'ingegnere 
Gallosio  per  le  opportune  provvidenze.  «  Abbiamo  qui 
(scrive  il  Della  Volta  al  24  maggio)  una  quantità  di 
muratori  e  capimastri,  stati  requisiti  a  Cremona,  Sore- 
sina  ed  altri  luoghi ,  ma  non  fanno  che  puntellare ,  e 
vi  vorrà  tutta  la  settimana  in  questa  sola  operazione.  » 
Ed  altrove  «. . .  Soncino  ora  sembra  un  bosco. . .  non  si 
vede  per  le  strade  che  una  quantità  grande  di  piante 
che  puntellano  le  case.  Più  di  70  piante,  delle  più  alte, 
furono  tagliate  sui  miei  fondi  per  questo  scopo ,  e  la 
maggior  parte  non  so  da  quali  persone.  La  spesa  della 
nazione,  soltanto  per  puntellare  le  case  che  i  proprie- 
tarii  non  aveano  ancora  puntellate,  ormai  ammonta 
anzi  sorpassa  le  lire  13,000...  Da  ciò  (conchiude)  po- 
tete immaginarvi  se  è  possibile  che  Soncino  abbia  a 
rimettersi  se  non  dopo  una  grande  quantità  di  anni...  » 

A  questi  danni  si  unirono  quelli  del  mancato  o  me- 
nomato raccolto  de'  bozzoli ,  perchè  1'  allevamento  dei 
bachi,  in  quei  primi  giorni  del  terremoto,  non  trattenne 
alcuno  dall'abbandonare  le  case  del  paese  e  i  cascinali, 
e  quindi  dei  bachi  stessi  molti  restarono  sepolti  sotto 
i  rottami  delle  case ,  il  resto  morì  di  fame.  Soffrì 
T  importante  industria  del  paese,  della  trattura  della 
seta,  perchè  anche  1'  acquisto  di  gaiette  nei  Comuni 
immuni  da  quel  disastro    riesciva  inutile,  non  sapen- 
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dosi  come  riporle  in  fabbricati  guasti ,  o  inservibili 
per  evidente  pericolo  ;  né  raccogliere  ad  un  lavoro  as- 
siduo e  proficuo  le  filatrici ,  che  non  osavano  ancora 
abbandonare  le  capanne  sparse  per  le  circostanti  cam- 
pagne. Addì  22  luglio,  i  nostri  deputati,  scrivevano  al 
prefetto  Fé  :  «  . . .  Gli  abitanti  non  poterono  ancora  rien- 
trare nelle  case.  Varii  caseggiati  non  si  possono  ri- 
fabbricare per  mancanza  di  mezzi.  Altri  vanno  demo- 
liti, perchè  non  più  sostenibili.  Manca  alla  popolazione 
il  sicuro  ricovero,  e  diverse  famiglie,  stanche  di  vi- 
vere all'aperto,  si  traslocano  già  in  altri  Comuni.  » 

Oltre  Soncino  e  Gallignano,  che  ebbero  a  subire  le 
scosse  più  formidabili,  toccarono  eziandio  gravi  danni 
ad  Orzinuovi.  Romanengo,  Ticengo  ed  altri  Comuni 
dell'  alto  Cremonese  ne  risentirono ,  ma  in  più  lieve 
misura.  Il  prefetto  die  opera  a  far  cessare  uno  stato 
così  anormale  qual  era  quello  dei  Soncinesi,  provocando 
dalla  nazione  sussidii  a  coloro  che,  privi  di  mezzi,  non 
poteano  accingersi  e  ricostruire  le  loro  case,  nò  sem- 
plicemente a  riattarle.  Questo  benefico  provvedimento 
fu,  nelle  debite  proporzioni,  esteso  anche  agli  altri  Co- 
muni danneggiati.  Gli  individui  da  soccorrere  classifi- 
caronsi  in  quattro  categorie,  e  cioè  di  coloro  mancanti 
affatto  del  danaro  necessario  ai  lavori,  ed  a  quelli  fu 
sovvenuta  l' intera  somma  occorribile,  obbligando  però 
il  sussidiato  a  prestare  la  mano  d'opera  di  cui  era  ca- 
pace. Nella  seconda  categoria  entravano  i  cittadini , 
stretti  da  momentanea  angustia,  e  la  nazione  conferì 
loro  la  metà  dell'importo  del  dispendio  totale,  mediante 
pure  concorso  di  mano  d'opera  per  loro  parte.  La  terza 
avea  riguardo  agli  edifici  pubblici  e  di  beneficenza,  che 
ottennero  un  sollievo  proporzionato  alle  forze  del  Co- 
mune o  dello  stabilimento.  Per  ultimo  erano  le  chiese, 
necessarie  al  culto,  ed  i  cui  redditi  erano  insufficienti 
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a  sostener  la  spesa,  e  la  Repubblica  venne  in  loro 
ajuto  destinando  all'uopo  due  terzi  dell'ammontare  di 
quella  i,  Poste  queste  basi,  e  praticate  le  perizie,  il 

1  Vedi  proclama  prefettizio  15  agosto  1802.  Il  risultato  delle  perizie  pei 
danni  di  Soncino,  escluso  Gallignano,  fu  il  seguente: 

Prima  categoria Mil.  lire    48,391.12 

Seconda      »         ......       »      32,423.  5 

Terza  »         ...»       »      19,792.18 

Quarta        » »       »      18,263.  3 

Totale,  milanesi  lire    118,870.18 
Il  governo  destinò  lire  milanesi  150  mila,  che  furono  trasmesse  al  cit- 
tadino Della  Volta,  dalla  cassa  di  finanza  di  Cremona,  e  da  esso  erogate 
come  segue: 

Ai  danneggiati  delle  quattro  categ.  di  Soncino         Mil.  lire    79,780.  7.  1 

»                     »                 »        di  Gallignano     »  »       28,302.  2.— 

»                     »                 »        di  Romanengo    »  »        11,836.11.  8 

»                     »                 »        di  Cumignano     »  »            182. — . — 

»                     »                 »         di  Ticengo          »  »            833.  6.  8 

»                    »        di  Albera  con  Sai  virola       »  .»          1454.16.  8 

»                    »        di  Melotta                             »  »           511.  —  . — 

»                    »        di  Casaletto                           »  »          4670.—  .— 

»                     »        di  Villanova .                        »  »           540. — .— 

»                     »        di  Fontanella                        »  »          1100.—  . — 

»                     »        di  Casalbuttano                     »  »          1500.—  . — 

»                    »        di  Bordolano                         »  »            553.  4.— 

Milanesi  lire  131,273.  8.  1. 
Prime  spese  fatte  dall'  appaltatore  Mina  in  pun- 

tellazioni,  ecc »  »  9,614.14.— 

Mobili  di  famiglie  indigenti,  perduti  sotto  le  rovine  »  »  107.10. — 
Spese  diverse  per  incasso  e  trasporto  delle  somme, 

scorte,  ecc »  »  407. — .  — 

Al  capomastro  Mina  per  sue  competenze    ...  »  »  840.—.— 

Milanesi  lire    142,242.12,  1 
Rese  con  tutti  i  relativi  ricapiti    all'  ingegnere 
Brioschi  Gerolamo ,  delegato ,   come  da  rice- 
vuta 13  luglio  1803 »      »         7,757.  7.11 

Milanesi  lire    150,000.—.— 
Vedi  conti  parziali  in  Archivio  Della  Volta,   e  Archivio  del  Comune. 
Classe.   Terremoto. 
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governo  spedì  in  luogo  l'ingegnere  Gerolamo  Brioschi, 
milanese,  con  istruzione  di  attenersi  ai  savii  ed  intel- 
ligenti consigli  del  cittadino  Gian  Battista  Della  Volta, 
cui  la  Repubblica  (  con  dispaccio  del  ministro  dell'  in- 
terno 20  agosto,  e  successivo  prefettizio  23  detto  me- 
se, 1802),  affidava  per  la  sua  solerzia,  rettitudine  ed 
interessamento  pietoso,  dimostrato  a  prò  degli  infe- 
lici* il  deposito  e  V  amministrazione  della  considerevole 
somma  di  lire  150,  000  milanesi ,  assegnate  a  sollievo 
dei  danneggiati  di  questa  plaga:  incarico  che  il  Della 
Volta  assunse  gratuitamente ,  e  disimpegnò  in  modo 
egregio,  e  tale  da  raccogliere  il  plauso  e  la  gratitu- 
dine de' suoi  concittadini,  e  del  ministro  *. 

L'antico  palazzo  pretorio ,  con  la  sua  merlata  torre 
dell'orologio,  e  le  finestre  bifore  in  istile  del  quattro- 
cento, non  era  che  un  mucchio  di  rovine  2.  Al  20  ago- 
sto 1802,  riunironsi  nel  soppresso  oratorio  di  Sant'Anna 
20  tra  i  principali  estimati  del  paese,  e  deliberarono 
si  demolisse  tutto  il  fabbricato  rimasto  in  piedi  tra  la 
Pieve  e  la  piazza  a  ponente  del  pretorio  ,  rettificando 
la  fronte  del  comunale  palazzo,  lasciando  così  isolata 
la  gran  torre.  Si  confortava  quel  voto  col  giudizio  au- 

4  Vedi  atti  in  Archivio  del  Comune.  Classe  —  Terremoto.  Questo  Gian 
Battista  Della  Volta  è  lo  stesso  di  cui  citai  testé  alcuni  brani  d'una  sua 
corrispondenza  colla  sorella  Stefana  Teresa,  che  danno  relazioni  sul  terre- 
moto di  Soncino.  Fu  uomo  antico  per  senno  e  per  virtù  ;  e  quando  i  Fran- 
cesi, tornati  dopo  Marengo  a  ricostituire  la  Cisalpina,  inaugurarono  un 
sistema  di  governo  meglio  ordinato  e  più  onesto  del  primo,  fu  eletto  Pre- 
sidente della  municipalità  distrettuale,  avente  qui  sede,  caduta  poi  per  la 
legge  4  vendemmiale,  anno  X,  che  ripristinò  le  Deputazioni  comunali  di 
Maria  Teresa. 

2  II  palazzo  pretorio  occupava  gran  parte  dell'  attuai  piazza  principale. 
Di  quell'antico  edifìcio,  oltre  al  disegno  a  penna  già  da  me  accennato 
(libro  XVIII),  esiste  una  incompleta  descrizione  nell'Archivio  del  Comune. 
Glasse  Proprietà  comunali. 
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torevole  del  Brioschi ,  sulla  nessuna  convenienza  del 
ripristino  del  distrutto  pretorio.  I  tre  deputati,  con  rap- 
porto 24  agosto,  insistettero  invece  per  la  ricostruzione 
di  quello  sulle  antiche  fondamenta.  Il  prefetto  Fé  or- 
dinò allora  un  convocato  generale  da  tenersi  nella  sala 
capitolare  del  soppresso  monastero  delle  Benedettine  di 
Santa  Caterina,  il  giorno  30  settembre.  I  partigiani 
dell'isolamento  della  torre  fecero  in  prevenzione  sten- 
dere una  perizia  dell'  opera.  Ma  la  maggioranza  degli 
intervenuti  respinse  quel  progetto1.  Dopo  tale  rifiuto, 
il  Brioschi  pensò  a  ridurre  la  piazza  come  ora  si  trova  : 
la  spesa  fu  tenue ,  ma  ne  andarono  sagrificati  F  utile 
ed  il  decoro  del  paese  2. 

Al  24  luglio  1802,  emanossi  una  nuova  legge  orga- 
nica per  F  amministrazione   della  Repubblica  italiana. 


1  La  perizia  stesa  dall'  ingegnere  Carlo  Nosetti,  valutò  : 
La  demolizione  di  tutto  il  fabbricato  rimasto  in  piedi 

tra  la  Pieve  e  la  piazza  del  pretorio Lire        2700. 

La  fabbrica  secondo  il  piano  già  accennato    ....      »       27  616. 


Lire      30,316. 
Soffitti,  serramenti »         6,000. 


Lire       36,316.- 
Ricavo  materiali  di  spoglio »        1,500.— 


Lire  di  Milano  34,816.-.- 
Discutendosi  in  consiglio,  uno  degli  estimati  si  alzò,  e  fece  ai  colleghi  la 
seguente  proposta,  dopo  aver  deposta  idonea  sigurtà:  «  obbligarsi  a  far 
le  opere  peritate  dal  Nosetti  per  sole  lire  15,000,  oltre  la  cessione  di  tutto 
lo  spoglio  della  demolizione,  e  quella  delle  lire  5,161.10  dal  governo  as- 
segnate al  Comune  per  il  danno  arrecato  dal  terremoto  al  palazzo  pretorio. 
L'opera  da  eseguirsi  in  due  anni.  Il  pagamento  all' intraprenditore  entro 
anni  tre.  »  Vedi  Archivio  del  Comune.  Proprietà  Comunali.  Palazzo 
pretorio. 

2  II  mezzo  termine  Brioschi  costò  al  Comune  lire  3000,  oltre  V  indennizzo 
avuto  dal  governo. 
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Il  vicepresidente  Melzi  elesse  i  consiglieri  generali  o 
dipartimentali  :  a  questi  ultimi  demandavasi  poi  la  no- 
mina dei  consiglieri  comunali  delle  terre  più  impor- 
tanti, mantenendo  pei  villaggi  l'antico  sistema  del  con- 
vocato di  tutti  gli  estimati.  L'  elezione  dei  30  consi- 
glieri di  Soncino  seguì  a  Cremona  all'I  1  ottobre  ed  al 
30  novembre  riunironsi  dessi  per  la  prima  volta,  onde 
scegliere  i  cinque  municipali ,  che  entrerebbero  in  fun- 
zione col  1°  gennaio  1803  *.  Le  prime  loro  cure  dovet- 
tero rivolgersi  alla  organizzazione  della  guardia  nazio- 
nale, promulgata  da  circa  due  anni ,  ma  non  ancora 
eseguita.  Un  più  grave  compito  era  altresì  loro  de- 
mandato ,  e,  cioè,  le  operazioni  prescritte  dalla  legge 
13  agosto  1802,  che  assoggettava  al  militare  servigio 
tutti  i  nazionali  dall'età  degli  anni  20  ai  25  compiuti. 
Nessuna  misura  finanziaria,  per  quanto  grave,  avreb- 
be gettato  il  paese  in  tanta  costernazione,  quanto  la 
legge  sulla  leva  militare,  legge  francese  importata  in 
Italia,  e  che  colpiva  soltanto  la  massa  del  popolo  po- 
vero ,  gli  agiati  potendo  farsi  sostituire  da  un  sup- 
plente 2.  Al  15  febbraio  1803,  aprironsi  i  registri,  e 
volendosi  creare  un  esercito  italiano  di  60,000  uomini, 
al  distretto  di  Soncino  (con  soli  8702  abitanti)  furono 


1  I  deputati  all'  estimo  cessarono  adunque  per  la  terza  volta  col  31 
dicembre  1802.  Nuovi  municipali  riescirono  :  Costanzo  Amigone ,  Cesare 
Pezzani,  Francesco  Azzanelli,  Francesco  G-ambara,  Giuseppe  G-ussalli; 
segretario  era  il  dottor  Capretti  che  fungeva  altresì  da  cancelliere  del 
Censo.  Soncino  divenne  capoluogo  di  un  piccolo  distretto  di  sette  Comuni. 
La  viceprefettura  di  Crema  venne  per  decreto  27  agosto  1803  soppressa 
e  le  attribuzioni  della  medesima  concentrate  nel  prefetto  del  dipartimento. 

2  Articolo  30  della  legge  13  agosto  1802.  Oltre  il  cambio  doveva  però 
pagare  una  tassa  in  ragione  dalla  sua  rendita.  La  massima  tassa  non  po- 
teva però  eccedere  le  lire  1500  di  Milano.  11  servigio  era  fissato  a  quattro 
anni  in  tempo  di  pace,  e  non  aveva  limite  in  tempo  di  guerra. 
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requisiti  40  coscritti  *.  Niuno  presentavasi  alla  iscri- 
zione. Sebbene  non  vi  fosse  allora  guerra  contro  l'Au- 
stria, si  supponeva  che  non  avrebbe  tardato  ad  insor- 
gere, e  che  i  Francesi  farebbero  marciare  primi  i  nostri. 
Al  20  aprile  1803,  il  vicepresidente  Melzi ,  rimprove- 
rando al  nostro  municipio,  «...  perchè  in  Soncino  e  din- 
torni si  spargesse  dai  nemici  del  governo  la  voce  che 
la  coscrizione  si  faceva  per  far  militare  i  nostri  figli 
fuori  del  territorio  della  Repubblica,  diffidava  i  muni- 
cipali, sotto  loro  responsabilità,  a  distruggere  quest'  in- 
ganno affermando  altamente  che  i  coscritti  non  saranno 
chiamati  se  non  per  riempiere  i  quadri  dell'  armata 
stabile  della  Repubblica;  di  quell'armata  che  deve  di- 
fenderla, e  farla  rispettare  dall'estero,  ed  assicurarne 
la  tranquillità  nell'  interno.  Senz'  armata  di  cittadini 
non  esservi  patria,  non  nazione...»  2.  Le  parole  ài  pa- 
tria, di  nazione  non  avevano  significato  alcuno  per  le 
plebi,  che  non  dissimulavano  il  loro  malcontento.  Vista 
la  pertinace  renitenza  ad  iscriversi,  la  nostra  Comu- 
nità al  7  giugno  pubblicò  un  invito  per  coloro  che 
volessero  arruolarsi  a  sollievo  del  contingente  di  Son- 
cino ,  promettendo  un  regalo  di  75  scudi.  I  volontarii 
si  trovarono ,  e  tutti  estranei  al  paese.  Costarono  ai 
censiti  lire  9,706.11  5.  Ne  il  governo  disapprovò  1'  e- 


1  II  Comune  di  Soncino  aveva  4127  abitanti,  e  dovette  contribuire  20 
coscritti. 

2  Vedi  dispaccio  del  vicepresidente  Melzi,  in  data  20  aprile  1803,  trasmesso 
direttamente  ai  municipali  di  Soncino.  Archivio  del  Comune.  Arruola- 
menti. Coscrizione. 

3  Per  il  13  giugno  1803  tutti  venti  erano  arruolati  per  cura  del  munici- 
pio, che  racimolò  quegli  uomini  nel  Piacentino.  Si  venne  a  trattare  con 
ciascuno,  ed  il  prezzo  d'ingaggio  variò  tra  il  minimum  di  lire  316  ed  il 
maximum  di  lire  480.  Le  spese  assorbirono  il  resto.  Vedi  Archivio  del 
Comune.  Arruolamenti.  Coscrizione. 
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spediente,  omologando  anzi  con  sanatoria  la  sovra  im- 
posta che  si  fece  all'uopo  pagare  al  20  luglio  di  quel- 
l'anno. In  seguito  però  gli  estimati  non  ne  vollero  più 
sapere,  e  nelle  successive  leve  i  colpiti  dovettero  ras- 
segnarsi a  fare  il  soldato ,  o  liberarsene  con  mezzi 
proprii. 

Al  18  maggio  del  1804,  il  senato  di  Francia  proclamò 
Napoleone  Bonaparte  imperatore.  La  caduta  della  Re- 
pubblica italiana  potevasi  ritenere  decisa  fino  da  quel 
giorno.  Giunsero  tosto  le  circolari  che  ordinavano  si 
ommettessero  nella  intestazione  degli  atti  le  parole 
Repubblica  Italiana,  senza  pel  momento  sostituirle  con 
altre.  Si  vietò  di  apporvi  l'era  repubblicana:  la  qua- 
lifica di  cittadino  si  mutasse  con  quella  di  signore , 
pur  continuando  ad  usare  della  seconda  persona  del 
plurale*.  Napoleone,  impaziente  di  appellarsi  anche  re 
d' Italia,  faceva  venire  a  Parigi  una  deputazione  ita- 
liana, che  al  17  marzo  1805  gli  offriva  la  corona.  Agli 
8  d'aprile  i  municipali,  e  gli  impiegati  soncinesi,  so- 
lennemente a  voce,  ed  in  iscritto,  giurarono  obbedienza 
alle  costituzioni,  e  fedeltà  al  re.  L'imperatore  attra- 
versate le  alpi  coli'  imperatrice ,  al  26  maggio  in  Mi- 
lano cingeva  il  diadema  de'  Longobardi ,  ed  all'  8  di 
giugno  costituiva  l' italico  regno  in  14  dipartimenti , 
suddivisi   in  distretti ,   cantoni  e  comuni  2.  La   coppia 

1  Vedi  Circolari   15   febbrajo    1805  e  successive.  Archivio  del  Comune. 
Oggetti  variì. 

2  Quello  dell'alto  Po  era  formato 

Dal  1°  Distretto  di  Cremona  con  abitanti  116,775 

2°        »           di  Crema                                 »  48,209 

3°       »           di  Lodi                                  »  129,811 

4°        »           di  Casalmaggiore                   »  31,688 

Totale,  abitanti    326,483 
Soncino  era  il  capoluogo  del  3°  Cantone  del  2°  Distretto  di  Crema.  Era 
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imperiale  mosse  quindi  alla  volta  delle  più  cospicue 
città,  ed  a  Cremona  recossi  verso  la  metà  di  giugno. 
Ebbe  invito  la  municipalità  di  Soncino  di  presentare 
l'omaggio  alle  LL.  MM.,  e  venne  da  loro  ricevuta  con 
particolare  distinzione  ed  aggradimento  '.  Il  prefetto 
Masi  sottopose  in  quei  giorni  alla  segnatura  sovrana 
la  nomina  dei  30  consiglieri  del  Comune  nostro:  mi- 
sura generale  in  tutto  lo  stato,  e  che  rivela  come  il 
nuovo  sire  non  abbandonasse  il  maneggio  degli  affari 
pubblici ,  se  non  a  persone  a  lui  devote  2. 

Al  25  luglio  1805,  veniva,  per  sovrano  decreto  del- 
l'8  giugno,  soppresso  il  nostro  piccolo  convento  dei 
Cappuccini.  I  beni  del  monastero  limitavansi  al  chiostro, 
all'annessa  ortaglia  ed  alla  chiesa.  In  tutto  pertiche  15. 
I  Cappuccini  vivevano  colle  questue  ed  offerte  degli  abi- 


sede  di  un  cancelliere.  Il  Cantone  componevasi  di  Soncino,  Albera,  Fiesco, 
Trigolo,  Romanengo,  Ticengo,  Cumignano.  Si  ripristinò  in  Crema  la  vi- 
ceprefettura. 

1  Non  risulta  dagli  Atti  in  Archivio  del  Comune  (Oggetti  varii)  il 
giorno  preciso  in  cui  i  nostri  due  rappresentanti,  Francesco  Gambara  pre- 
sidente del  municipio,  ed  il  municipale  Domenico  Viola,  furono  ammessi 
in  presenza  delle  LL.  MM.  nel  salone  del  palazzo  Schinchinelli  in  Cre- 
mona. Ottennero  udienza  separata,  e  quindi  più  onorifica ,  per  mezzo  del 
maresciallo  Jourdan  ,  che  li  aveva  conosciuti  durante  la  campagna  del 
1796.  L' imperatore  chiese  se  il  passaggio  dell'  Oglio  a  Soncino  era  adesso 
più  agevole  che  non  quando  vi  transitò  col  suo  piccolo  esercito  nella  prima 
campagna  d' Italia.  L' imperatrice,  con  isquisita  gentilezza,  ricordò  al  Viola 
d'esser  stata  sua  ospite. 

Fratello  del  Presidente  del  municipio,  Francesco  Gambara,  fu  don  Al- 
berto Feliciano,  parroco  di  Fontanella,  dottore  in  sacra  teologia  ,  uomo  di 
molta  dottrina,  senza  ostentazione  ,  di  evangelica  carità  e  modestia,  e  che, 
quantunque  discepolo  del  celebre  Tamburini,  ebbe  a  ricusar  ripetutamente 
la  promozione  a  vescovo  ;  con  che  avrebbe  illustrata  ancor  più  questa  sua 
patria,   che   tanto   si  onora  di  annoverarlo  tra  i    suoi  figli. 

2  Vedi  Archivio  del  Comune.  Nota  11  giugno  1805  del  prefetto  dell'alto 
Po  al  cancelliere  Capretti.  Classe  Consigli. 
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tanti.  Tutti  concorrevano  di  buon  animo  per  rimeritare 
quei  monaci  del  valido  sussidio  che  prestavano  alla 
cura  d'anime,  e  del  loro  proverbiale  tollerantismo  i. 
Cinque  anni  dopo  sopprimevasi  eziandio  1'  ultimo  con- 
vento rimasto  in  Soncino,  quello  dei  Minori  Osser  vanti 
dell'Annunciata  2. 

L'  anno  della  coronazione  italica  non  doveva  chiu- 
dersi senza  clamorosi  avvenimenti,  che  portarono  al- 
l' apogeo  l'astro  di  Napoleone.  La  vittoria  di  Auster- 
litz  (2  dicembre)  costringeva  l'imperatore  d'Austria  a 
sottoscrivere  al  26  dicembre  la  durissima  pace  di  Pre- 
sburgo ,  con  cui  alla  Francia  cedevansi  tutti  gli  stati 
ex-veneti.  Fu  allora  sciolto  il  deposito  di  emigrati  sta- 
bilito in  Soncino  fin  dal  24  gennaio  1803.  I  due  cit- 
tadini Vestris  Antonio ,  e  Grassini  Vincenzo  ,  ufficiali 
dell'  antico  esercito  di  San  Marco ,  e  già  deportati  a 
Cattaro,  prima  di  rimpatriare,  al  14  gennaio  1806,  a 
nome  dei  loro  compagni  di  sventura,  esternarono  con 
un  commovente  indirizzo  al  municipio  nostro  la  rico- 
noscenza che  li  legava  a  questi  abitanti  per  la  più 
cordiale  ospitalità  loro  prodigata  durante  un  triennio  3. 

1  Le  questue  nel  1785  salirono  al  valore  di  lire  mil.  4790.11.6.  Altro 
elenco  del  26  agosto  1800  ci  dà  la  cifra  di  lire  mil.  4472.2.  All'atto  della 
soppressione ,  riuniti  nel  refettorio,  si  trovarono  nel  convento  cinque  frati 
sacerdoti,  tre  laici,  due  terziarii,  ed  un  inserviente.  Detti  monaci  furono 
in  parte  concentrati  a  Pavia,  il  resto  al  convento  di  Pescarenico,  presso 
Lecco.  Archivio  San  Spirito.  Cappuccini. 

2  II  decreto  reale  di  soppressione  dell'  Annunciata  è  del  25  aprile  1810. 
Il  convento  fu  chiuso  al  14  successivo  maggio.  V'erano  10  frati.  Posse- 
devano pertiche  45.21  racchiuse  tutte  entro  la  cinta  del  monastero.  Vi- 
vevano di  limosina,  e  del  frutto  delle  loro  predicazioni.  Un  prospetto  del 
1800  fa  ammontare  il  frutto  della  questua  a  lire  di  Milano  3003.18.6  e  le 
offerte  a  lire  di  Milano  475.  Archivio  di  San  Spirito,  ibid. 

3  Vedi  Archivio  del  Comune.  Oggetti  varii.  —  Parecchi  degli  emigrati 
miglioravano  la  loro  condizione  coli'  insegnamento  della  lingua  francese  , 
delle  belle  lettere,  e  della  scherma. 
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In  mezzo  al  fragore  delle  battaglie  ,  Napoleone  com- 
piva una  delle  più  grandi  innovazioni  in  Italia,  intro- 
ducendovi il  codice  che  da  lui  ebbe  il  nome.  Il  16  gen- 
naio 1806,  da  Monaco  di  Baviera  ordinava  che  a  datare 
dai  1°  aprile  di  quell'anno,  le  leggi  romane,  gli  statuti, 
le  consuetudini  cessassero  di  aver  forza  di  legge  nel 
regno  d' Italia,  nelle  materie  contemplate  dal  nuovo  co- 
dice. Così  lo  statuto  di  Soncino  venne  esautorato  an- 
che nella  parte  civile.  Il  diritto  di  pedaggio  sul  fiume 
Oglio  venne  incamerato.  Mi  consta  che  coirli  mar- 
zo 1806  il  Comune  addivenne  alla  cessione  di  quell'an- 
tichissimo privilegio  ;  ma  le  mie  ricerche  riescirono  vane 
per  conoscere  se  il  governo  corrispondesse  un  indennizzo 
ed  in  qual  misura  *. 

Nel  1809 ,  Austria  e  Francia  vennero  nuovamente 
alle  mani,  querelandosi  la  prima,  perchè  Napoleone  non 
avesse  mantenuti  i  patti  della  pace  di  Presburgo.  La 
giornata  di  Wagram  (6  luglio)  diede  all'imperatore 
dei  Francesi  V  Istria  ,  la  Carniola  ,  il  litorale  Croato  , 
nonché  la  mano  dell'  arciduchessa  Maria  Luigia.  Que- 
sta splendida  vittoria  fece  sì  che  i  sagrifici  d' Italia 
fossero  ben  tenui  2,  per  una  guerra  tanto  colossale  ,  e 
che  si  sperava  dovesse  chiuder  1'  èra  delle  conquiste 
napoleoniche. 

1  I  Martinengo  avendo  venduti  alcuni  stabili  che  possedevano  sul.  Son- 
cinese,  sopprimettero  il  porto  di  Barco.  Il  consiglio  di  Soncino  al  30 
settembre  1807  deliberò  allora  di  abbandonare  la  manutenzione  della  strada 
del  Gazzolo,  che  al  detto  porto  conduceva. 

2  In  oggetti  requisiti  pel  magazzeno  di  Goito  ,  Soncino  conferì  per 
lire  3377.26  d'Italia,  più  lire  572.50  per  tassa  straordinaria  di  lire  1.25 
per  ogni  bue  da  lavoro.  Poi  un  centesimo  per  scudo  d'estimo,  cioè  lire 
2844.26.  Ai  filatori  una  tassa  sì  tenue  che  in  monte  diede  lire  120.50; 
questi  contributi  straordinarii  furono  pagati  dalla  commissione  liquidatrice 
Lombardo- Veneta  al  24  giugno  1830  in  ragione  di  lire  70  '/2  per  ogni 
cento  lire  di  credito.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Militari. 
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A  diminuire  le  spese  di  amministrazione,  il  viceré 
Eugenio,  nel  1810,  ordinò  una  aggregazione  di  Comuni, 
i  quali,  conservando  tuttavia  la  loro  autonomia  censua- 
ria,  dipendessero  da  un  solo  ufficio  municipale  con  mag- 
giori attributi.  Nel  cantone  nostro,  dei  7  Comuni  da 
cui  era  formato,  ne  restarono  3  ì.  Ogni  ingerenza  am- 
ministrativa venne  tolta  ai  cancellieri  del  censo ,  e 
riunironsi  parecchi  cantoni  sotto  un  solo  ufficio  cen- 
suario.  Con  decreto  28  settembre  1811  ,  in  data  di 
Monza,  il  viceré  sopprimeva  quello  del  cantone  3°  di 
Soncino,  concentrandolo*  col  2°  di  Crema  ,  ove  risiede- 
derebbe  il  cancelliere.  I  Soncinesi  non  accolsero  bene 
quel  provvedimento  economico,  lamentando  che  si  tra- 
sportassero altrove  i  loro  registri  censuarii. 

La  guerra  contro  la  Russia ,  che  segnò  il  tramonto 
della  potenza  napoleonica,  ebbe  principio  nel  1812. 
L'esercito  invasore  era  a  Vilna  il  28  giugno.  Entrava 

1  Soncino  (cui  venne  aggregato  Cumignano)  con    Scudi      340,236.  2.  7 

Trigolo  (con  Fiesco  e  Santa  Marta) »  266,978.  1.— 

Romanengo  (con  Ticengo  ed  Albera) »  292,765.  5.  5 


Estimo  totale,  Scudi  899,980.  3.  4 
Il  capo  del  municipio  soncinese  ebbe  il  titolo  di  Podestà.  Quelli  di  Tri- 
golo e  Romanengo  si  chiamarono  Sindaci. 

La  popolazione  di  Soncino  aveva  segnata  una  sensibile  diminuzione. 
Nel  1801  contava  4420  abitanti ,  che  nel  1806  erano  ridotti  a  3991 ,  così 
ripartiti  : 

Soncino,  cerchia  antica  e  borghi 2200 

Isengo 150 

Gallignano 671 

Campagna 220 

Cascine  e  case  sparse  N.  78 750 

Totale      3991 
L'autorità  provinciale  nel  1807  incaricò  una  commissione  che  ne   inda- 
gasse i  motivi,  e  la  commissione  attribuì  l' assottigliamento  della  popola- 
zione di  Soncino  all'  età  immatura  in  cui  le  fanciulle  prendevano  marito. 
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in  Mosca  all'8  settembre.  Le  campagne  fattesi  deserte 
di  persone  e  di  viveri,  gli  incendii  che  distruggevano 
la  città,  costrinsero  Napoleone  a  retrocedere.  L'armata 
che  al  principio  della  guerra  contava  500,000  uomini , 
partiva  da  Mosca  al  19  ottobre,  ridotta  a  100,000  e 
dopo  25  giorni  a  36,000.  Dei  20,000  Italiani  condotti 
dal  viceré  Eugenio,  solo  1000  rividero  la  patria. 

La  parte  più  eletta  della  nazione  si  commosse  a  que- 
ste notizie,  e  ad  imitazione  di  Parigi  (che  avea  offerto 
di  fornire  un  reggimento  di  500  uomini  a  cavallo),  il 
consiglio  comunale  di  Milano  al  21  gennaio  1813,  e 
le  rappresentanze  dei  dipartimenti  due  giorni  dopo,  de- 
liberarono di  armare  ed  equipaggiare  alcuni  cavalieri; 
e  quella  dell'alto  Po,  stanziò  di  inviarne  82.  Al  31  gen- 
naio 1813,  il  podestà  di  Soncino  ed  i  due  sindaci  di 
Romanengo  e  Trigolo  convennero  le  norme  per  appre- 
stare senza  indugio  la  partenza  di  due  volontarii,  con 
relativo  uniforme,  cavalli  e  bardature,  pel  deposito  dei 
cacciatori  in  Lodi  *.  Ma  a  sostenere  il  cadente  colosso, 
occorrevano  ben  altri  sagrifici  ;  e  già  Napoleone  (prima 
di  queste  minuscole  offerte),  al  10  gennaio,  avea  emesso 
il  decreto  per  la  leva  di  350, 000  uomini ,  chiamando 
i  coscritti  del  1813  e  1814.  Fu  la  famosa  coscrizione 
che  comprendeva  anche  gli  unici.  In  Soncino  erasi  ap- 
pena compiuta,  con  grande  molestia  degli  abitanti,  una 

1  La  spesa  fu: 

Pei  cavalli Italiane  lire  1535.16 

Regalo  ai  due  volontarii »  1000.00 

Bardature  e  vestiario »  680.32 

Spese  diverse »  411.56 

Italiane  lire    3627.04 
Per  supplirvi  i  facoltosi  diedero  lire  2200  ;  al  resto  si  provvide  con  una 
sovraimposta.  Il  Podestà,  del  suo,  offrì  un  cavallo  con  bardatura,  oltre  il 
contingente  cantonale.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Arruolamenti. 
Voi.  II.  28 
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perlustrazione  generale  per  arrestare  i  disertori.  Il  mi- 
nistro della  guerra  Fontanella  addì  8  marzo  1813,  con- 
gratulandosi col  nostro  podestà  «...  dello  zelo  e  cure 
da  esso  adoperate,  ed  a  cui  doveansi  in  gran  parte  i 
buoni  successi  della  perlustrazione  nel  boschivo  terri- 
torio della  Caldana  e  del  Soncinese.  . .  »  ,  gli  racco- 
mandava caldamente  «...  di  ispirare  nei  modi  più  ac- 
conci nella  gioventù,  destinata  alla  nuova  coscrizione, 
quei  sentimenti  d'  onore ,  di  gloria  e  di  devozione  al 
sovrano,  che  onorano  un  buon  suddito,  e  danno  un  ca- 
rattere imponente  alle  nazioni ,  e  di  far  penetrare  le 
famiglie  dei  coscritti ,  che  una  mala  intesa  pietà  per  le 
giovani  reclute  non  poteva  che  snervare  in  esse  il 
coraggio,  e  trascinarle  ad  atti  vituperevoli»1. 

La  leva  da  noi  si  compì  con  risultati  superiori  al- 
l'aspettativa, perchè  non  uno  dei  Soncinesi  mancò  al- 
l'appello. Partirono  i  coscritti  per  Lubiana,  dove  Eugenio 
disponevasi  a  respingere  gli  Austriaci,  guidati  da  Hiller. 
Ma  il  cammino  era  lungo,  e  l'autorità  dei  capi  non  ri- 
spettata, sicché  le  colonne,  anziché  procedere  compatte, 
porgevano  orecchio  alle  ribelli  suggestioni  degli  abi- 
tanti delle  provincie  che  attraversavano.  Al  17  marzo, 
in  Verona,  270  Cremonesi  disertano  con  armi  e  baga- 
glio, dirigendosi  a  casa  2,  ed  al  17  agosto,  il  ministro 
della  guerra  mandò  una  circolare  a  tutti  i  Comuni 
del  nostro  dipartimento  «...  colla  disgustosa  notizia , 
che  la  più  parte  dei  coscritti  cremonesi,  che  s'erano 
diretti  a  Venezia,  e  costituivano  il  3.°  di  linea,  aveano 
in  quei  giorni    vilmente  abbandonate  le  proprie  ban- 


1  Dispaccio  del  ministro  Fontanelli  al  Podestà  di  Soncino.  Archivio  del 
Comune.  Arruolamenti.  Disertori. 

2  Vedi  lettera  del  Viceprefetto   di   Crema,   Gervasoni,  al  Podestà  di 
Soncino,  in  data  26  marzo.  1813.  Archivio  del  Comune.  Disertori. 


[1813]  libro  xx.  435 

diere ,  mentre  da  Venezia  si  spingevano   nell*  Illirico  , 
per  accantonarli  coli'  armata  di  osservazione ...»  K 

Al  14  agosto,  Napoleone,  accampato  in  Germania, 
domandava  ai  suoi  popoli  d'Italia,  una  sovvenzione  di 
guerra,  dicendo  loro,  che  non  poteva  esimerli  da  nuovi 
pesi,  onde  raggiungere  una  pronta  e  solida  pace  2.  La 
vittoria  di  Dresda  (22  agosto)  fece  balenare  alla  mente 
dell'  imperatore  la  speranza  di  riaversi  :  ma  tutto  fu 
perduto  poco  dopo  a  Lipsia  (18  ottobre).  Eugenio  nel 
frattempo  ritira  vasi  all'Isonzo,  poi  sulla  Piave  indi  a 
Bassano.  Di  là  1'  11  di  ottobre  ordinava  una  leva  di 
15,000  uomini.  I  contingenti  del  1813  e  1814  eransi 
requisiti:  ora  chiedevasi  quello  del  1815.  Come  sperare 
di  riunire  nuove  reclute,  quando  le  ultime  raccolte  da- 
vano così  deplorabile  esempio  di  demoralizzazione  ?  In- 
fatti una  urgente  missiva  del  prefetto  del  Mella,  spe- 
dita la  notte  del  13  ottobre  al  podestà  di  Soncino,  lo 
preveniva  che  tutto  un  battaglione  di  disertori  armati 
dirigevasi  minaccioso  verso  Orzinuovi  :  chiudesse  loro 
il  varco  del  fiume,  disponendo  sulla  riva  destra  quante 
persone  di  buon  volere  avesse  trovate  pronte  per  re- 
spingerli, provvedendole  all'uopo  di  armi  da  fuoco  s.  Si 
barricò  il  ponte  dell'  Oglio:  ma  la  guardia  nazionale 
non  accorse  a  difenderlo  che  in  scarso  numero  ,  non 
volendo  la  popolazione  prestarsi  ad  impedire  il  passag- 
gio a  gente  deliberata  ad  aprirselo  colla  forza  per  tor- 
nare a  casa.  Sull'imbrunire  del  giorno  14,  circa  200  sol- 
dati d' ogni  arma  si  presentarono  al  ponte  ,  e  vistolo 
sbarrato ,  discesero  verso   Barco ,  ove  trovarono  facile 

1  Archivio  del  Comune.  Disertori. 

2  Tre  centesimi  per  scudo  da  pagarsi  nel  secondo  semestre  del  1813 
ed  un  centesimo  da  esigersi  nella  prima  rata  del  1814.  In  tutto  quattro 
centesimi,  da  accreditarsi  nelle  prediali  degli  anni  1815  e  1816. 

3  Vedi  Archivio  del  Comune.  Disertori. 
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transito  sul  porto  di  Azzanello  *.  Quanto  alle  opera- 
zioni della  leva  testé  decretata  dal  viceré,  le  autorità 
comunali  di  Soncino  non  poterono  compierle.  Pubbli- 
cate le  liste,  i  giovani  contemplati  in  quelle  presero 
la  via  dei  boschi ,  ove  camparono  tutto  quel  verno , 
mantenuti  dalle  loro  famiglie,  che  ne  conoscevano  i  na- 
scondigli 2. 

Avanzandosi  Bellegarde  e  Nugent ,  e  con  loro  il  re 
di  Napoli  Murat  (che  all'I  1  gennaio  1814  aveva  stretta 
lega  coir  Austria  ) ,  Eugenio  riparò  in  Mantova  ,  ove 
venne  anche  raggiunto  dalla  viceregina.  Eravamo  al- 
l'ultimo atto  del  dramma,  ed  i  popoli  non  l'ignoravano: 
come  per  la  leva,  così  per  le  requisizioni  militari  e  per 
le  imposte  gli  ordini  del  governo  erano  dispregiati  e  cal- 
pestati ovunque.  In  Soncino,  malgrado  le  sollecite  cure 
del  podestà,  niuno  prestossi  alla  consegna  dei  generi 
requisiti  per  vettovagliare  Mantova,  e  quando  l'esattore 
forzoso,  seguito  da  una  squadra  di  finanza,  venne  per 
escutere  i  cittadini  di  un'imposta  straordinaria  sul  censo 
e  sulle  arti  e  commercio ,  che  tutti  eransi  rifiutati  a 
pagare,  il  popolo  si  ammutinò,  e  pose  in  fuga  i  fisca- 
li 3.  A  tanto  era  disceso  un  potere  che  pochi  mesi  prima 
faceva  tremare  l'Europa! 

1  Questi  particolari  risultano  dal  rapporto  15  ottobre  1813  del  Podestà, 
di  Soncino  al  Viceprefetto  di  Crema.  Altro  sotto  la  stessa  data  fu  spedito 
a  Cremona  al  Prefetto  Ticozzi.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Disertori. 

2  Quei  coscritti  della  leva  del  1813,  da  noi  furono  sopranominati  soli- 
dari del  cucco  o  del  cuccù,  volatile  frequente  nei  nostri  boschi.  Fecero 
vita  nomade  lino  al  23  aprile  1814,  quando  per  l'entrata  di  Bellegarde, 
la  Reggenza  provvisoria  accordava  piena  amnistia  a  tutti  i  disertori  e 
coscritti  refrattarii. 

3  Le  requisizioni  per  Mantova  erano  state  ordinate  alla  fine  di  febbrajo 
del  1814.  Il  Prefetto ,  visto  il  rifiuto  degli  abitanti ,  destituì  il  municipio 
(16  marzo)  ma  senza  risultato.  La  sovraimposta  ordinata  dal  Viceré  sui 
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Al  31  marzo  1814,  gli  alleati  occupavano  Parigi,  ed 
al  3  aprile  il  senato  di  Francia  dichiarava  Napoleone 
decaduto  dall'impero.  Eugenio  però,  chiuso  in  Mantova 
con  60,000  soldati  italiani  e  francesi,  emanava  tutta- 
via decreti  in  nome  di  Napoleone  4.  Spirito  vano  e  leg- 
gero, dispregiatore  dell'italico  nome,  il  viceré  era  inviso 
a  tutti,  meno  in  Milano,  ove  la  dimestichezza  con  al- 
cuni de' più  influenti  cittadini  gli  aveva  fatta  sperare 
la  corona  lombarda.  Presto  fallirono  quei  progetti  per 
la  sciagurata  sommossa  del  20  aprile ,  che  in  quella 
città  trascinò  a  morte  crudele  il  ministro  delle  finanze 
Prina.  A  ciò  si  aggiunse  la  notizia  pervenuta  al  prin- 
cipe essersi  nella  capitale  del  regno  costituita  una  reg- 
genza provvisoria,  composta  di  individui  a  lui  avversi. 
Il  viceré  scese  allora  a  patti  col  Bellegarde,  consegnan- 
dogli Mantova,  i  suoi  arsenali  e  tutto  l'esercito  italiano 
ivi  raccolto;  e,  mentre  le  truppe  francesi  tornavano  in 


censiti  era  di  centesimi  due  per  scudo.  Ignoro  a  quanto  ammontasse  il 
carico  sulle  arti  e  commercio.  Il  tumulto  ebbe  luogo  al  7  marzo  1814. 
Vedi  Archivio  del  Comune.  Imposte. 

1  L' ultimo  saluto  che  quel  princpe  dava  all'  Italia,  fu  una  sovraimposta 
straordinaria.  Il  decreto  vicereale  è  dato  dal  Palazzo  Reale  di  Mantova. 
6  aprile  1814,  ed  è  intestato  ancora  colle  parole  :  Napoleone  Imperatore 
e  Re,  ecc. 

L'imposta  sull'Estimo  che  nel  1814  gli  Austriaci  trovarono  in  Lom- 
bardia fu  la  seguente: 

Diretta Ital.  Cent.    16. 

Guardie  e  dipartimentali »  — .3  3/e 

Catasto »  — .2 

Imposta  di  guerra  ed  anticipazione »  7. 


Ital.  Cent.    23.5  3/6 
L' imposta  Comunale  di  Soncino  pel  1814  era  pre- 
ventivata in »  1.3  Ve 


Totale  sull'Estimo  Ital.  Cent.    24.9 
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patria  per  la  via  del  Cenisio,  Eugenio  colla  viceregina 
lasciava  per  sempre  l'Italia,  recandosi  a  dimorare  presso 
lo  suocero  in  Baviera.  Le  italiche  milizie  continuarono 
per  alcuni  mesi  a  restar  sotto  le  armi,  e  vestire  V  as- 
sisa napoleonica.  Furono  però  allontanate  dalle  città  , 
e  Soncino  ebbe  presidio  e  comando  di  piazza  italiano 
fino  alla  metà  di  agosto1.  Anzi  il  1.°  cacciatori  a  ca- 
vallo, che  sotto  i  comandi  di  uno  Spini  era  qui  ac- 
cantonato ,  vi  fu  anche  sciolto  da  Bellegarde  col  suo 
proclama  12  agosto,  inviando  fra  noi  un  distaccamento 
del  X  battaglione  cacciatori  austriaci ,  ed  uno  squa- 
drone usseri  (principe  reggente  d'Inghilterra)  a  ritirare 
le  armi,  gli  uniformi  ed  i  cavalli  2.  Ai  15  maggio  1815, 
r  arciduca  Giovanni  accolse  dai  deputati  lombardi  il 
giuramento  di  fedeltà  all'  imperatore  5  ,  e  f u  largo  di 
promesse,  cui  i  fatti  non  corrisposero.  La  plebe  rimase 
compresa  di  stupore  e  di  sdegno,  quando,  contro  la  pa- 


1  Capitano  Frontecci,  comandante  di  piazza. 

2  Vedi  Archivio  del  Comune.  Militari.  In  quei  giorni  il  Bellegarde  , 
per  stornare  le  menti  dalle  preoccupazioni  politiche,  fece  spargere  la  no- 
tizia che  Pio  VII  reduce  dalla  Francia  transitasse  per  la  Lombardia,  di- 
rigendosi per  Lodi  a  Venezia.  A  Soncino  il  14  giugno  1814  tutto  era  in 
pronto  per  riceverlo.  Nella  casa  del  Podestà  stava  disposta  una  conveniente 
refezione,  e  raccoglievansi  tutte  le  autorità  ed  il  clero.  Una  comitiva  di 
giovani  signori  era  partita  a  cavallo  per  Romanengo  ad  incontrarvi  il 
Santo  Padre.  I  campanari  stavano  sulla  torre  del  Comune  a  vedetta.  Ma 
il  Papa  non  giunse,  e  quel  dì  fu  detto  che  aveva  presa  la  strada  di  So- 
resina.  Si  seppe  poi  che  falsa  era  anche  quella  notizia,  e  che  il  viaggio 
del  Pontefice  era  un'  invenzione  della  polizia  austriaca.  Di  ciò  vi  è  me- 
moria in  Archivio  Comunale  nei  registri  dei  mandati,  per  alcune  spese 
fatte  in  quella  circostanza. 

8  I  tre  deputati  di  Crema  per  la  cerimonia  del  giuramento,  furono  eletti 
il  25  aprile  1815  da  tutti  i  possidenti  del  Circondario,  chiamati  espressa- 
mente in  detta  città  a  deporre  la  loro  scheda.  Altro  fra  i  tre  sorti  il 
Podestà  di  Soncino. 
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rola  data,  vidde  riattivarsi  la  coscrizione5.  Ma  i  pos- 
sidenti ,  stanchi  delle  commozioni  degli  ultimi  anni , 
benedicevano  alle  nuove  sorti  del  paese,  che  loro  per- 
mettevano di  consacrarsi  interamente  alle  cure  dei 
campi2.  Quanto  a  libertà,  scrive  Cantù,  essa  dapprima 
parve  bastante,  a  fronte  della  oppressione  sostenuta,  e 

4  Le  prime  reclute  fatte  dall1  Austria ,  partirono  da  Soncino  al  20  set- 
tembre 1815. 

2  Non  voglio   omettere  un  prospetto  dei  1807  che  presenta   alcuni  dati 
sulle  condizioni  agricole  del  territorio  nostro.  V  erano  ancora  7890  per- 
tiche a  bosco,   780  a  risaja,  180  a  marcita.  Piante  d'alto  fusto  nei  bo- 
schi 5332. 
Buoi  addetti  all'  agricoltura 592    \ 

»  »        all'ingrasso 27    /        Capi  N.    621 

»     al  macello  senza  previo  ingrasso  ...        2    / 
Vacche  destinate  all'  agricoltura 101 


216 
»        dei  Bergamini 115    ' 

Caselli  da  formaggio  N.  4. 

Prodotto  delle  vacche  in  vitelli 102                      »      102 

»  »  »      in  latte  a  ragione  ade- 

quato di  libbre  350  al  giorno  Pesi  13990.  . 

Cavalli  addetti  all'  agricoltura 95    \ 

»           »        alle  condotte  commerciali.     .  23    | 

»            »        al  lusso 21    f 

»        di  razza,  maschi 5    /                  *       ^2 

»        »        »        femmine 23    I 

»        »    allievi 5    I 

Muli  addetti  all'agricoltura      ......  51 

»        »        alle  condotte  commerciali     .     .  23    /                  »        64 

Somari 36    ] 

Animali  porcini,  grossi 260    ) 

»               »      piccoli 353    S                  »      613 

Pecore  nostrane 19    i 

Capre 27    \                 *        46 

Totale  capi  N.  1834 
Filande   N.  22,   con   158  mulinelli  in  tutto.  Vedi  Archivio  del  Comune. 
Condizioni  economiche,  ecc. 
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poco  i  padroni  temendo ,  poco  chiedendo  noi ,   le  cose 
procedevano  da  buono  a  buono. 

Nel  1815  lamentossi  una  carestia  di  frumento,  ed 
una  più  grave  di  frumento  e  grano  turco  nel  1816. 
L'autorità  dipartimentale,  per  dar  lavoro  ai  braccianti, 
nell'inverno  del  1816  rinnovò,  ampliandola,  la  strada 
regia  da  Crema  a  Soncino  fino  al  ponte  dell'Oglio.  Si 
rese  allora  indispensabile  la  demolizione  delle  antiche 
porte.  Nel  consiglio  del  4  aprile  1816  si  discusse  se, 
abbattuti  quei  ruderi,  convenisse  lasciare  il  paese  aperto. 
Prevalse  il  partito  di  conservargli  1'  aspetto  cittadino , 
e  fu  approvato  il  piano  dell'ingegnere  Ferranti,  quello 
cioè  di  sostituire  alle  vecchie  porte  un  arco  di  stile 
classico1.  La  deputazione  comunale,  non  tenuto  cal- 
colo di  quel  voto,  inviò  all'autorità  della  provincia  un 
progetto  affatto  diverso,  e  cioè  di  collocare  all'ingresso 
del  paese  quattro  piloni  con  rilevante  economia  sul 
piano  ideato  dal  Ferranti;  lasciando  (conchiude  il 
rapporto)  le  spese  di  lusso  ad  altra  epoca  2.  La  con- 
gregazione provinciale ,  mentre  approvava  questo  se- 
condo pensiero  di  adattamento,  faceva  raccomandazione 
che  per  troppo  economizzare,  non  si  togliesse  poi  de- 
coro al  paese 3.  L' opera  si  eseguì ,  ed  oggi  ancora 
si  censura:  costò  poi  una  forte  somma,  sicché,  messo 
in  disparte  il  decoro,  non  si  ottenne  pur  il  vantaggio 
del  risparmio 4.   Furono    in   quella    circostanza   cedute 


1  Si  sarebbe  eretto  un  arco  in  cotto  con  modanature.  Negli  Atti  manca 
il  disegno.  La  spesa  è  preventivata  in  lire  2812.48  italiane  per  cadauna 
porta.  Vedi  Archivio  del  Comune.  Strqde,  ecc. 

2  Vedi  rapporto  9  maggio  1816  alla  regia  delegazione  provinciale.  Ar- 
chivio del  Comune.  Strade. 

3  Vedi  ordinazione  17  maggio  1816.  Ibid. 

*  Le  demolizioni  delle  tre  porte  tuttora  esistenti  (quella  di  San  Giuseppe 
era  caduta  pel  terremoto  del  1802)  ebbe  luogo  nel  verno  dei  1817.  Pro- 
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molte  aree  degli  spalti  comunali ,  nelle  prossimità  dei 
demoliti  portoni,  con  pregiudizio  del  pubblico  passag- 
gio., e  con  nessun  utile  pecuniario  K 

Entrato  nella  grande  famiglia  dei  Comuni  di  terzo 
ordine,  unificate  le  leggi,  le  imposte;  Soncino  ,  ammi- 
nistrativamente parlando ,  scadde  anche  dal  modesto 
rango  che  occupava  durante  il  regno  d'Italia.  L'  arci- 
duca Ranieri,  nel  maggio  del  1818  recatosi  da  Brescia  a 
Soncino  in  visita,  assicurò  i  deputati  che  sarebbe  man- 
tenuta quivi  la  pretura  2.  Ma  il  sovrano  decreto  8  giu- 
gno 1818,  sulla  organizzazione  giudiziaria,  ci  privò 
del  giudice ,  attribuendo  tutto  il  nostro  mandamento 
alla  giurisdizione  della  pretura  di  Soresina  5.  Le  nuove 
arterie  stradali  tra  il  Veneto  ed  il  Lombardo  tolsero 
a  Soncino  il  vantaggio  del  transito,  un  dì  assai  con- 
siderevole. Il  trovarsi  però  al  crocicchio  delle  due  vie 
provinciali  da  Bergamo  a  Cremona,  e  da  Lodi  a  Bre- 
scia, equidistante  di  circa  28  chilometri  dalle  quattro 
città  suddette ,  e  quindi  nel  punto  centrale  di  Lom- 
bardia ,  era  circostanza  assai  favorevole  per  tracciare 

curò  lavoro  alla  gente  affamata,  e  si  cavarono  170,000  mattoni.  I  piloni 
si  misero  in  opera  più  tardi,  ed  erano  tutti  a  posto  nel  1824.  La  perizia 
di  essi  e  delle  spese  per  piantarli  era  di  lire  4793.79.  Se  ne  spesero  in- 
vece lire  10,649.06.     Vedi  Archivio  del  Comune.  Strade. 

1  Pietro  Corvini  nel  1817  pagò  lire  14.41  l'area  su  cui  fabbricò  la 
propria  casa  a  Porta  San  Martino.  Ivi  pure  i  Consolandi  nel  1822  otten- 
nero per  lire  95  lo  spazio  sul  quale  edificarono  la  loro  abitazione,  e  con 
facoltà  altresì  di  far  servire  le  mura  per  fondamenta.  Vedi  Archivio  del 
Comune.  Proprietà  Comunali. 

2  Fecero  i  Soncinesi  grandi  feste  pel  Viceré  :  archi  trionfali  ,  lumi- 
narie, ecc.  Fu  in  tale  circostanza  che  si  demolirono  le  case  esistenti  sul- 
l'attuale piazza  di  Sant'Andrea,  rendendo  più  salubre  quel  quartiere,  e 
più  facile  la  comunicazione  colla  porta  di  San  Pietro.  L' arciduca  Ra- 
nieri, qual  viceré  del  Lombardo  Veneto,  ritornò  una  seconda  volta  in  visita 
a  Soncino  nel  1837,  e  vi  si  trattenne  dal  26  al  28  settembre. 

3  Al  1°  luglio  1862  la  pretura  fu  di  nuovo  riattivata  in  Soncino, 
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una  linea  ferroviaria  in  questa  plaga,  e  farne  anzi  un 
punto  di  diramazione  di  tronchi  secondarii.  Infatti  al 
29  aprile  1836,  una  società  di  azionisti,  presieduta  dal 
cav.  Reali ,  chiese  all'  imperatore  Ferdinando  ,  di  fare 
eseguire  una  ferrovia  da  Milano  a  Venezia,  il  cui  pro- 
getto segnava  appunto  la  linea  rasente  le  mura  di  mez- 
zodì del  nostro  castello,  indirizzandosi  poi  alla  spianata 
d'Orzinuovi,  donde  partirebbero  le  diramazioni  Brescia, 
Bergamo,  e  Cremona  ì.  La  sovrana  risoluzione  25  feb- 
braio 1837  approvava  la  domanda  del  Reali,  ed  erasi 
già  accettata  1'  offerta  dell'  ingegnere  Oexle,  assuntore 
delle  opere  di  costruzione.  Anche  l' ingegnere  Milani , 
quando  nell'adunanza  degli  azionisti,  tenutasi  al  21  ago- 
sto 1837,  lesse  una  Memoria  tendente  allo  scopo  di 
modificare  il  tracciato  veneto ,  dichiarò  che  quello  di 
Lombardia  non  era  da  alterarsi. 

Bergamo  si  adoperò  a  sconvolgere  ogni  cosa:  ma 
sulle  prime  non  riesci  che  a  porre  Brescia  in  diretta 
comunicazione  con  Milano  per  Cassano,  Treviglio,  e 
Coccaglio:  fu  allora  discusso  se  la  diramazione  per  Cre- 
mona si  dovesse  fare  a  Romano  attraversando  Covo, 
Antegnate,  Soncino  e  Casalbuttano  colla  corrispondente 
linea  a  tramontana  per  Martinengo  a  Bergamo.  Il  no- 
stro Comune  non  mancò  di  perorare  la  propria  causa 


1  Dalla  stazione  di  Milano  a  quella  di  Orzinuovi  correvano  54  chil.  ; 
da  Orzinuovi  a  Cremona  chil.  28;  a  Brescia  chil.  26,  500;  a  Bergamo 
chil.  37,  500.  La  lunghezza  della  linea  da  Milano  a  Venezia  era  di  metri 
246,903  in  luogo  dei  chil.  285  che  oggi  percorre.  Il  prezzo  di  costruzione 
(stante  la  pendenza  uniforme  del  '/a  per  mille  da  Milano  a  Venezia,  unica 
plaga  di  terreno  forse  in  Europa  che  si  estenda  equabilmente  per  sì  lungo 
tratto,  senza  nessuna  contropendenza,  e  con  sole  3  curve)  importava,  con 
due  binarii,  la  spesa  chilometrica  di  austriache  lire  238,000.  Le  dirama- 
zioni, con  un  sol  binario,  150,000  lire  al  chilometro.  La  spesa  totale  di 
Costruzione  ascendeva  a  lire  81,487,914, 
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nelle  riunioni  che  si  tennero  a  Milano  ed  a  Cremona, 
Tutto  cadde  quando  Bergamo ,  offrendo  ciò  che  più 
tardi  non  mantenne,  carpì  al  governo  il  decreto,  che 
conduceva  ai  piedi  di  quella  città  la  linea  principale, 
prolungando  di  chilometri  26  la  strada  da  Milano  a 
Brescia  *. 

Escluso  così  dal  banchetto  comune,  Soncino  mantenne 
un  carattere  tutto  proprio ,  e  che  si  emancipa  dalla 
uniformità  dei  paesi  di  questa  parte  di  Lombardia 2. 
Gli  abitanti  serbano  per  tradizione  costumanze  citta- 
dine, amano  il  piacevol  conversare,  come  si  usa  nel 
Veneto,  e  vivono  more  nobilium.  Ciò  non  impedì  che 
dopo  il  ritorno  degli  Austriaci  nel  1814,  per  opera  dei 
proprietarii,  l'agricoltura  soncinese  avesse  il  suo  secolo 
d'oro.  Dissodaronsi  molti  boschi  e  pascoli,,  estirpandosi 
eziandio  gran  numero  di  ripe  che  a  foggia  di  fitta  siepe 
cingevano  ogni  campo,  ingombrandone  notabil  parte  ; 
a  quelle  furono  sostituite  piantagioni  di  gelsi    che  qui 

1  Si  nutriva  lusinga ,  che  nel  porre  in  comunicazione  diretta  Brescia 
con  Genova,  la  ferrovia  dovesse  percorrere  la  diagonale  Soncino,  Crema, 
Lodi,  Pavia.  Ma  l' interesse  di  alcuni  municipii  prevalse  al  generale  dello 
Stato.  Si  preferì  di  costruire  la  strada  in  modo  che  delineasse  un  angolo 
retto  per  Codogno  e  Cremona ,  sicché  da  Pavia  a  Brescia  corrano  124 
chilometri  in  luogo  dei  79,500  del  tracciato  per  Soncino,  Crema,  Lodi. 
Soncino,  sebbene  sia  capo  di  mandamento,  e  centro  di  considerevoli  af- 
fari di  commercio,  non  potè  mai  ottenere  la  stazione  telegrafica,  che  il 
governo  prodiga  a  Comuni  secondarli  già  provveduti  dell' ufficio  telegra- 
fico della  ferrovia. 

2  I  Soncinesi  furono  sempre  amantissimi  della  loro  terra  natia:  pure 
ritengo  che  l' isolamento  in  cui ,  malgrado  i  loro  sforzi ,  furono  lasciati, 
contribuisca  non  poco  a  tener  vivo  quell'  affetto  che  nelle  borgate  di  pia- 
nura non  è  mai  tanto  pronunciato.  Conservarono  poi  denominazioni  e  con- 
suetudini altrove  affatto  scomparse;  e  di  esse  ricordo  il  riparto  e  la  no- 
menclatura dell'  orario  d' acqua,  1'  esposizione  dei  cadaveri,  come  si  pra- 
ticava nel  mezzodì  d'Italia,  l'agonia  d'  Ezzelino,  ed  altre  minori  vestigia 
del  passato. 
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allignano  colla  massima  vigoria.  Importanti  lavori  si 
fecero  per  rendere  più  copiosi  di  acque  i  cavi  d'irriga- 
zione: i  prati  stabili  aumentarono,  ed  il  prodotto  del 
fieno  superò  d'  assai  le  esigenze  del  territorio  ;  ridotti 
a  piana  superfìcie  molti  campi ,  crebbe  la  produzione 
del  grano  turco,  che  da  noi  si  calcola  il  consumo  di 
oltre  tre  annate.  Occorrerebbero  capitali  per  accrescere 
il  numero  delle  case  coloniche ,  invitando  con  larghe 
condizioni  i  contadini  dell'  altipiano  milanese  a  venirle 
ad  abitare.  Ora  al  difetto  di  braccia  suppliscono  i  mon- 
tanari, nello  sfrondare  i  gelsi,  estirpare  i  lini,  mietere 
il  frumento  :  ma  se  la  popolazione  nostra  continua  nel 
suo  moto  ascendente  di  questi  ultimi  anni ,  ho  fiducia 
che  in  breve  potremo  emanciparci  per  la  maggior  parte 
di  quell'aiuto,  che  esporta  dal  paese  considerevoli  som- 
me di  danaro. 

Se  la  coltura  della  vite  venne  trasandata  a  benefìcio 
del  gelso  * ,  i  possidenti  però  curarono  che  il  raccolto 
del  bozzolo  si  lavorasse  tutto  in  luogo.  Attivarono  molte 
filande:  ivi,  oltre  al  ridurre  in  seta  il  prodotto  delle 
gaiette  del  territorio,  si  fila  la  maggior  parte  di  quelle 
dei  finitimi  Cremonese,  Bergamasco  e  Bresciano.  I  mu- 
linelli, che  nel  1807,  ascendevano  a  158,  40  anni  dopo 
superavano  i  400  2.  Altro  genere  di  industria,  di  cui 
Soncino  ottenne  grande  spaccio  ,  fu  il  seme  di  bachi 
da  seta,  che,  prima  della  malaugurata  atrofia,  rendeva 
a  noi  tributarli  tutti  gli  allevatori  cremaschi ,  gran 
parte  del  Cremonese  e  del  basso  Bresciano.  Questo  ci 
spiega  come  in  breve  volger  di  tempo  i  Soncinesi  du- 
plicassero le  loro  fortune,  sicché,  oltre  il  possedere  essi 


1  In  Soncino  non  si  fa  vino  sufficiente  per  la  popolazione. 

2  Le  filande  andarono  diminuendo  dal  1847  in  poi.  Ora  di  poco  oltre- 
passano i  duecento  mulinelli. 
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soli  tutto  il  territorio  del  Comune *,  divenissero  pro- 
prietarii  dell'  intero  Comune  di  Ticengo ,  di  quelli  di 
Melotta  e  di  Casaletto,  e  di  estesissimi  poderi  in  Ro- 
manengo,  Fontanella,  Villanova  ed  Orzinuovi2.  Devesi 

«  Pertiche  di  censo  64,984.14.7  coli' estimo  di  scudi  285,893.4.7.37.  Col 
censimento  dei  fabbricati  si  hanno  le  cifre  seguenti  : 

Beni  rurali Scudi    273,864.  2.  5.  4 

Fabbricati      . »  12,029.  2.  2.33 

All'  estimo  dei  fabbricati  fu  sostituito  il  reddito  imponibile  di  lire  67,275.47. 

2  Fu  in  questi  anni  che  risollevarono  il  capo  alcune  antiche  famiglie 
soncinesi ,  come  i  Terzi  o  Terzio ,  i  Vitali  che  si  trasfusero  nei  Corvini , 
i  Carnesella  di  Gallignano,  ecc.,  delle  quali  il  nome  era  scomparso  dagli 
atti  pubblici  del  paese  dal  1500  in  poi.  Nello  stesso  periodo  s' estinsero 
gli  Amigoni,  i  Cropello,  gli  Azzanelli,  i  Cattaneo.  Gli  Amigoni  (ricordati 
dal  Crescenzio  nel  suo  Anfiteatro  romano,  e  dal  Giulini  annoverati  fra  le 
200  famiglie  più  nobili  e  più  antiche  di  Milano)  nel  1461,  all'  epoca  della 
morte  di  Paolo  Amigone,  quondam  Luchino,  podestà  di  Lodi,  si  divisero 
in  due  rami.  L'uno  andò  a  dimorare  a  Mantova,  i  di  cui  discendenti  di- 
vennero conti  di  Moranzago,  e  si  estinsero  nel  conte  Francesco  Leopoldo, 
morto  nel  1758  passando  l' eredità  di  lui  al  principe  Sigismondo  Gonzaga 
marchese  di  Vescovato.  L'altro  ramo  rimase  a  Milano,  e  recossi  a  Soncino 
soltanto  nei  1660,  chiamatovi  per  succedere  ai  Giorgi,  famiglia  che  se  non 
figura  tra  le  celebri  della  terra ,  eravi  però  considerata  per  ricchezza  di 
censo.  Coi  beni  dei  Giorgi  passarono  agli  Amigoni  anche  il  canonicato  di 
Sant'  Antonio  (Tinazzetto)  e  la  tomba  gentilizia  in  Pieve.  Francesco,  quon- 
dam Costanzo  seniore ,  fu  il  primo  degli  Amigoni  qui  stabiliti  ,  e  gli  an- 
tenati suoi  godevano  da  oltre  tre  secoli  la  qualifica  di  nobili,  spettabili  e 
magnifici,  come  risulta  dal  decreto  31  agosto  1775  con  cui  l' Austria  con- 
fermò a  don  Antonio  Amigone  1'  antica  nobiltà,  senza  per  altro  curarsi 
del  diploma  di  conte  a  lui  conferito  dal  re  di  Polonia  Augusto  III  nel 
1760.  L' ultimo  della  famiglia  fu  don  Costanzo ,  morto  nubile  nel  1815. 
Sua  madre  era  la  gentildonna  Maria  Margherita  Clerici  di  Milano ,  figlia 
di  Giorgio,  e  nipote  del  celebre  presidente  del  Senato  e  di  un  maresciallo 
austriaco.  Il  che  ci  prova  quanto  fossero  gli  Amigoni  tenuti  in  conto  an- 
che fuori  di  Soncino.  Tutto  il  patrimonio  ,  colla  loro  casa  in  vicinanza 
della  Pieve,  andò  a  don  Francesco  Cerioli,  nato  da  Bartolomeo  e  Cecilia 
Amigoni ,  figlia  di  Giuseppe  e  zia  di  Costanzo. 

L'ultimo  dei  Cropello  fu  don  Andrea,  parroco  di  Isengo,  morto  il  7  di- 
cembre 1795.  Nei  pochissimi  averi  rimasti  a  questa  famiglia,  celeberrima 
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deplorare  che  alle  cure  prodigate  ali1  agricoltura ,  non 
si  facesse  procedere  di  pari  passo  un  miglioramento  al- 
l'interno del  paese.  Le  case  per  la  solidità  e  per  l'or- 
nato non  corrispondono  all'  agiatezza  degli  abitanti.  Il 

nei  fasti  antichi  di  Soncino,  successero  i  Salice  (oriundi  milanesi)  essen- 
dosi la  figlia  di  Carlo  Angelerio  Cropello  unita  in  matrimonio  con  un  Sali- 
ce, poco  dopo  la  metà  del  XVIII  secolo.  I  Salice  s' estinsero  in  Lodovico, 
morto  nel  1856.  Il  patronato  di  parecchi  beneficii  ecclesiastici  di  fonda- 
zione Cropello  si  devolse  alla  Curia,  perla  morte  di  Emilio  Gussalli  (spento 
a  Mentana  nel  1867),  al  quale  da  ultimo  competevano  i  diritti  di  nomina, 
per  esser  figlio  di  una  Moretti,  nata  da  una  Landriani,  la  cui  madre  era 
una  Salice. 

Quanto  ai  Cattaneo,  i  figli  del  conte  Papirio  (che  visse  sul  finire  del  pre- 
cedente secolo)  posero  stanza  in  Milano,  e  in  breve  dilapidato  il  grosso  pa- 
trimonio dei  loro  maggiori,  morirono  nell'indigenza,  né  lasciarono  prole. 

Gli  Azzanelli,  che  attraverso  tante  vicende  patrie  avean  saputo  conser- 
vare le  antiche  ricchezze,  scomparvero  anch'essi,  quando  Flavia  Maria,  ex 
domenicana  di  San  Paolo,  ultimo  rampollo  dell'illustre  casato,  venne  a  morte 
nel  1827  lasciando  eredi  gli  Scaccabarozzi  di  Cremona,  nati  da  una  sorella 
di  lei.  Costoro  in  meno  di  trentanni  sciuparono  quel  lauto  retaggio, 
senza  trovare  il  tempo  di  erogare  qualche  centinajo  di  lire  a  porre  una 
lapide  nel  cimitero  ,  sulla  fossa  ove  è  sepolta  la  loro  benemerita  parente. 
Speriamo  che  al  debito  di  riconoscenza  soddisfino  ora  (benché  tardi)  l'am- 
ministrazione del  legato  pei  poveri  istituito  da  donna  Flavia,  e  le  fabbri- 
cerie di  San  Giacomo  ,  San  Pietro  ,  Isengo  e  Santa  Maria  in  Campagna , 
che  da  quella  pia  e  caritatevole  donna  ebbero  generosi   lasciti. 

Prima  di  chiudere  questa  nota,  credo  opportuno  dare  alcuni  schiarimenti 
sui  diversi  rami  che  ancora  rappresentano  fra  noi  la  più  nobile  ed  insigne 
famiglia  di  Soncino ,  quella  dei  conti  Covo.  Della  linea  primogenita  (che 
conservò  il  predicato  di  Malatesta)  ora  non  esiste  che  un  solo  maschio ,  il 
conte  Andrea  Tristano,  nato  da  Cesare  Antonio;  non  avendo  il  conte  Mario, 
fratello  maggiore  di  Tristano  ,  lasciato  che  tre  femmine ,  una  delle  quali 
(Augusta)  entrò  nei  Viola  di  Soncino.  Da  Giulio  Federico,  fratello  di  Cesare 
Antonio,  nacque  Roberto,  padre  di  Ismaele,  da  cui  la  contessa  Taddea, 
maritata  Marchesi.  I  conti  Covi  di  Gallignano,  detti  anche  Covi  Visconti, 
e  che  appartengono  ad  un  ramo  collaterale  dei  Malatesta,  fino  al  chiudersi 
del  XVI  secolo,  ebbero  la  parte  più  luminosa  nella  nostra  storia.  —  Nella 
prima  metà  del  successivo,  per  isfuggire  le  esorbitanze  feudali  e  le  mole- 
stie dei  presidii,  lasciarono  Soncino ,  conservando  però  i  loro  beni  e  la 
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terremoto  del  1802  diede  il  crollo  ai  vecchi  edificii , 
ammalorò  il  resto:  né  si  provvide  a  renderne  l'aspetto 
più  decoroso.  L'insalubrità  dei  locali  terreni  è  generale, 
ed  ha  causa  nell'  abbandono  in  cui  lasciaronsi  i  con- 
dotti sotterranei,  percorsi  dai  diversi  rami  del  cavo 
comune ,  che  distribuiscono  ad  ogni  casa  1'  acqua  per 
gli  usi  domestici.  La  selciatura  poi  delle  contrade  è 
fatta  segno  di  acerbe  censure  da  chi  visita  il  paese , 
sebbene  il  municipio  con  forte  dispendio  la  facesse  in- 
teramente rinnovare  in  questi  ultimi  anni  :  né  l'incon- 
veniente verrà  a  cessare,  fino  a  che  le  acque  piovane 
non  vengano  incanalate,  e  si  tolga  a  chiunque  la  fa- 
coltà di  deporre  ingombri  sulla  via. 

Le  condizioni  della  beneficenza  pubblica  prosperaro- 


villa  in  Gallignano,  e  recaronsi  a  soggiornare  per  la  massima  parte  del- 
l'anno  in  Brescia,  ove  pure  emersero  in  cariche  municipali  e  militari,  sic- 
ché molte  lapidi  dei  Covi  scorgonsi  tuttora  sparse  nelle  diverse  chiese  di 
quella  città  e  taluna  anche  raccolta  nel  civico  museo.  Da  un  documento 
del  26  marzo  1771 ,  mi  risulta  che  il  conte  Giambattista  (sebbene  figuri 
in  parecchi  atti  pubblici  nostri  in  quell'epoca)  era  tuttavia  ascritto  alla 
cittadinanza  bresciana.  Caduta  la  repubblica  veneta,  il  figlio  di  lui,  conte 
Alessandro,  fece  ritorno  tra  noi,  e  moriva  in  Gallignano  nel  1833.  Da  esso 
nacquero  Gian  Battista,  Celso,  Cesare,  Claudio,  Ermete,  Giuseppe,  Clara, 
Clelia,  Ermellina,  Maddalena.  Della  linea  dei  Covi  di  Gallignano  fu  anche 
il  conte  Carlo ,  quondam  Giulio,  nato  a  Brescia,  e  che  sposò  una  contessa 
Secco  d'Aragona.  La  sua  discendenza  si  estinse  nell' unica  figlia  Carolina, 
congiuntasi  in  matrimonio  coll'avv.  Luigi  Merelli  di  Milano.  Duolmi  non 
poter  fornire  più  estesi  particolari  sulle  vicende  di  questa  famiglia  durante 
la  sua  assenza  da  Soncino ,  e  ciò  a  motivo  che  finora  non  ebbi  agio  di 
consultare  gli  archivii  di  Brescia  e  dell'ordine  militare  di  San  Stefano  in 
Pisa,  cui  furono  addetti,  in  quel  periodo  di  tempo,  quattro  dei  nostri  Covi 
quali  commendatori  e  due  come  cavalieri,  e  che  molto  si  segnalarono  nelle 
spedizioni  navali  contro  i  Barbareschi.  Né  avrei  creduto  con  ciò  eccedere  i 
limiti  del  mìo  lavoro,  perchè  se  l'Odorici  nelle  sue  storie  vuol  dar  vanto 
a  Brescia  di  quelle  imprese,  noi  consideriamo  sempre  i  Covi  come  Sonci- 
nesi,  e  quindi  le  loro  gesta  sono  da  ritenersi  come  glorie  nostre. 
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no.  Il  civico  spedale,  collocato  in  più  ampia  sede,  ebbe 
il  suo  patrimonio  assai  bene  amministrato,  ed  accre- 
sciuto da  generosi  lasciti1.  All'istituto  elemosiniero  fu 
dalla  ex-monaca  donna  Flavia  Azzanelli  elargito  un 
capitale  di  lire  100,000  di  Milano2.  Il  Monte  di  pietà 
(cui  il  Comune  nelle  vicende  di  guerra  tolse  ragguar- 
devoli somme,  né  pensò  mai  a  rendergliele)  versa  in 
eccellenti  condizioni,  che  permettono  di  conservare  inal- 
terata la  lieve  misura  dell'  interesse  del  2  %  su  pre- 
stiti superiori  alle  lire  5,  al  di  sotto  della  qual  cifra 
la  sovvenzione  è  gratuita5.  Quanto  agli  orfanatrofii, 
il  municipio  fece  attivissime  pratiche  perchè  nei  due 
istituti  di  Cremona  e  Lodi  si  accordasse  un  ricovero 
a    maggior   numero   di   orfani   soncinesi,   stante  che  i 

1  Omettendo  i  minori ,  cito  il  dono  di  lire  30,000  di  Milano  della  ex  mo- 
naca donna  Stefana  Teresa  Della  Volta.  Lo  Scala  Malugano,  già  curato  in 
Pieve,  chiamò  l'ospedale  erede  di  tutto  il  fatto  proprio.  Il  sacerdote  Lo- 
dovico Campaniga  lasciò  una  somma  per  la  costruzione  del  locale  dei  ba- 
gni. Donna  Marietta  Pezzani  Bisleri  assicurò  al  pio  luogo  la  filantropica 
assistenza  delle  suore  di  Carità. 

Il  legato  più  considerevole  è  quello  di  Gaetano  Benedetti ,  morto  il  30 
ottobre  1867,  già  benemerito  Preside  della  Congregazione  di  Carità,  e  dap- 
prima, per  circa  anni  dieci,  amministratore  gratuito  dell'ospedale,  alle 
di  cui  sostanze  arrecò  colla  sua  avvedutezza  molti  vantaggi.  Nel  suo  te- 
stamento 20  settembre  1867  dispose,  a  favore  di  questo  stabilimento,  del 
grosso  podere  della  Motta,  su  quel  d'  Orzinuovi,  del  reddito  di  lire  otto- 
mila circa,  coir  onere  di  sei  doti  annue  da  lire  cento  ciascuna,  per  povere 
fanciulle,  e  di  un  assegno  per  un  artigiano,  onde  possa,  recandosi  in  città, 
trovar  modo  di  meglio  addestrarsi  neir  arte  sua. 

2  II  lascito  di  donna  Flavia,  ha  un'amministrazione  propria,  a  tenore 
delle  disposizioni  testamentarie  della  benefattrice.  Il  frutto  del  capitale 
delle  centomila  lire,  devesi  erogare  in  sussidio  dei  poveri  malati,  che  non 
possono  esser  raccolti  nell'  ospedale  ;  quanto  avanza  si  distribuisce  in  doti 
a  fanciulle  povere.  Nel  1859  il  sacerdote  don  Giuseppe  Galimberti  dispo- 
neva di  metà  del  suo  patrimonio  a  vantaggio  degli  indigenti. 

3  Negli  ultimi  tempi  furono  introdotte  alcune  modificazioni  circa  il 
prestito  gratuito,  che  io  non  posso  precisare. 
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redditi  dei  beni  già  appartenenti  ai  nostri  orfanatrofii, 
ed  incamerati  per  decreto  di  Giuseppe  II,  raddoppiaro- 
no. Si  ottenne  di  portare  a  sei  le  piazze  pei  maschi, 
e  giova  sperare  che  si  riesca  di  collocar  altrettante  fan- 
ciulle nell'ospizio  di  Lodi  *. 

Aumentandosi  la  popolazione,  venne  eziandio  prov- 
veduto a  che  il  servizio  sanitario  corrispondesse  alle 
nuove  esigenze.  Alla  caduta  del  regno  italico,  Soncino 

1  Una  generosa  dama  nostra  concittadina,  la  nobile  donna  Costanza  Ce- 
rioli,  vedova  Tassis  (nata  da  don  Francesco  e  dalla  contessa  Francesca  Cor- 
niani,  del  fu  conte  Gian  Battista  di  Brescia,  chiarissimo  letterato)  fondò 
nel  1862  in  Soncino,  nell'  ex  convento  dei  Carmelitani  a  Santa  Maria  delle 
Grazie,  un  pio  istituto  per  allevare  le  orfane  povere,  nella  coltivazione  de' 
campi ,  sicché  abbiano  poi  a  poter  provvedere  a  sé  medesime,  e  rendere 
opera  utile  alla  società;  proponendosi  con  ciò  di  far  rivivere  coli' amore 
alla  vita  campestre,  l' antica  semplicità  de'  costumi ,  e  la  purità  della  fede. 
Nel  1865  altro  ne  fondava  pei  maschi ,  nel  suo  podere ,  sito  alla  Villa 
Campagna  ,  frazione  del  nostro  Comune.  Le  orfane  e  gli  orfani  vi  sono 
accolti  senza  distinzione  di  paese,  provincia  e  stato  a  cui  appartegono. 
La  Cerioli  aveva  già  prima  aperto  1"  ampio  suo  palazzo  di  Comonte,  presso 
Seriate,  su  quel  di  Bergamo,  alle  povere  orfanelle  di  que'  dintorni:  e  dopo 
le  case  istituite  a  Soncino,  altra  ne  stabilì  a  Leffe  presso  Gandino.  Chiamò 
l' istituto  Sacra  Famiglia,  e  dopo  avere,  lei  vivente,  impiegati  tutti  i  suoi 
redditi  nel  comperare  e  rifabbricare  locali,  nel  provvedere  mobili,  attrezzi 
di  campagna  e  nel  mantenere  quelle  numerose  comunità ,  volle ,  morendo 
al  24  dicembre  1865,  assicurarne  la  conservazione,  col  donare  tutto  il  suo 
a  vantaggio  di  quelle.  La  pia  congregazione  (che  ora  raccoglie  circa  120 
orfanelli  d'ambo  i  sessi,  oltre  30  suore  ed  8  fratelli)  dopo  la  morte  della 
fondatrice  acquistò  l' antico  convento  de'  Riformati  presso  Martinengo ,  e 
colà  pure  aprì  un  ricovero,  provocando  altresì  da  Roma  il  breve  15  luglio 
1868,  ove  si  tesse  un  ben  meritato  elogio  all'  esemplare  carità  dell'estinta. 
Il  fratello  di  lei  don  Massimiliano  (morto  nubile  al  12  ottobre  1849)  lasciò 
pure  un  monumento  di  perenne  gratitudine  nei  Soncinesi  alla  sua  memoria, 
istituendo  un  perpetuo  legato  a  provvedere  di  mezzi  due  giovani  suoi  con- 
cittadini, studenti  in  alcuna  delle  regie  Università  pel  conseguimento  della 
laurea  dottorale,  o  (in  difetto  di  aspiranti)  per  sussidiare  chi  voglia  per- 
fezionarsi nelle  arti  belle.  Legò  pure  la  somma  di  austriache  lire  50,000 
per  1'  ampliamento  della  nostra  plebana. 
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colle  frazioni,  ed  il  Coraunello  di  Cumignano  aggre- 
gato, non  avevano,  che  due  medici1.  Circa  il  1830, 
si  stipendiarono  due  medici  chirurghi,  un  chirurgo  mag- 
giore, uno  minore  e  due  levatrici,  per  la  residenza  di 
Soncino.  Per  Gallignano  ed  Isengo  si  demandò  la  con- 
dotta ad  un  medico  e  ad  una  levatrice,  che  dimorano 
nella  prima  delle  due  frazioni  suddette. 

Il  governo  repubblicano,  prima  e  dopo  il  1800,  nulla 
fece  per  l'istruzione.  Un  rapporto  del  1803,  al  prefetto 
del  dipartimento,  fa  un  quadro  delle  scuole  di  Sonci- 
no poco  attraente.  Nel  1814  le  scuole  primarie  non 
erano  aumentate  né  migliorate.  Gli  ordinamenti  scola- 
stici introdotti  dall'  Austria  crearono  nel  capo  luogo 
del  Comune  tre  classi  elementari  maschili,  con  altret- 
tanti maestri,  ed  una  in  Gallignano.  Per  le  femmine 
due  scuole  in  Soncino,  ed  una  nelle  frazioni.  Mancava 
l'istruzione  latina,  che  le  nuove  leggi  toglievano  ai  do- 
centi privati,  obbligando  i  nostri  giovinetti  a  recarsi 
ai  ginnasii  di  Crema,  di  Cremona  o  di  Chiari.  Per 
opera  di  un  egregio  sacerdote,  zelante  propugnatore 
di  tutto  ciò  che  ha  rapporto  all'  educazione  della  gio- 
ventù, si  apri  nel  novembre  del  1833  un  ginnasio  con- 
vitto nel  già  convento  di  Santa  Maria  delle  Grazie, 
non  molto  lungi  dalle  mura.  Il  collegio,  finché  ebbe 
una  guida  saggia,  prosperò;  ma  caduta  l'amministra- 
zione in  mani  inesperte,  venne  chiuso  nel  1848  2. 


1  Giani  e  Biumi,  con  lire  italiane  1074.5.6  per  cadauno.  Il  Biumi  dovea 
anche  recarsi  a  Cumignano,  e  riceveva  perciò  un  soprasoldo  di  lire  180.20. 
La  popolazione  di  Soncino  era  nel  1815  di  4457  abitanti,  nel  1858  di  6500, 
nel  1861  di  6979. 

2  Soncino  fu  compensato  della  perdita  del  Ginnasio  coli' istituzione  del 
Collegio  femminile  diretto  dalle  sorelle  Lorella  di  Milano,  a  giusto  titolo 
considerato  quale  decoro  del  paese.  Le  fanciulle  vi  ricevono  quella  edu- 
cazione che  sa  conciliare  una   perfetta  coltura  della  mente  e  del  cuore , 
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La  pace  che  la  dominazione  austriaca  seppe  mante- 
nere in  Italia  per  oltre  trent'  anni ,  non  poteva  più  con- 
tinuare quando  l' idea  nazionale ,    coltivata    dapprima 
nei  segreti  convegni  dei  Carbonari,  e  degli  addetti  alla 
Giovine  Italia,  si  propagò   in   tutti  gli  abitanti  della 
Penisola ,    e  clamorosamente   manifestossi  coir  elezione 
del  nuovo  pontefice  (1846).  La  rivoluzione  di  Francia, 
e  quella   di  Vienna,   precedute  dai  moti   popolari  che 
indussero   i  principi    di  Napoli,   del  Piemonte  e  della 
Toscana  ad  accordare  politiche  franchigie,  fecero  scop- 
piare la  mina  nel  Lombardo- Veneto ,  e  nel  marzo  1848, 
la  notte  dal  19  al  20  detto  mese,  ben  oltre  cinquanta 
giovani  muovevano  da  qui  alla  volta  della  capitale  del- 
l'Insubria  per   unirsi  agli  insorti   nella  gloriosa   lotta. 
Le  falangi  austriache,  riparando  a  Verona  ed  a  Man- 
tova, tutte  transitarono  l' Oglio  al  passo   di  Soncino, 
da   esse  occupato    con    artiglieria    e  grosso    nerbo    di 
truppa  fin  dai  primi  giorni  della  insurrezione  di  Milano. 
Al  28  marzo  allontanavasi  il  retroguardo  nemico  ed  al 
31  erano  fra  noi  i  corpi-franchi  liguri  guidati  dal  Torres, 
seguiti  all'indomani  dalla  brigata  piemontese  del  gene- 
rale Trotti,  Quel  tentativo  di  scuotere  il  secolare  gio- 
go dello  straniero,  fallì,  quantunque  i  primi  trionfi  di 
un  valore   e  di  un  patriottismo  ancor  scevro  di  parti- 
colle  discipline  adatte  a  formare  delle  ottime  madri.  Già  accennai  poc'  anzi 
dei  due  orfanatrotìi  pei  ragazzi  poveri  d'ambo  i  sessi,  istituiti  dalla  Ce- 
rioli,  ove  s' impartisce  una  istruzione  adatta  alla  condizione  dei  ricoverati. 
Le  scuole  serali  per  gli  adulti  furono  introdotte  fino  dal  1861.  L'  asilo  in- 
fantile si  è  iniziato  nel  1865  con  private  offerte.  Il  Comune  poi  nel  1863, 
con  non  lieve  sagrificio,  aperse  e  mantiene  una  scuola  tecnica ,  e  completò 
le   classi  elementari  femminili,  aggiungendovi  la  terza   classe.  Alla  pen- 
sione per  due  giovani  che  frequentano  gli  studii  universitarii ,  provvede 
il  legato    di    don  Massimiliano    Cerioli.   Riassumendo  ,    si    può    conclu- 
dere che   perciò  che  riguarda  la  pubblica   istruzione ,  Soncino  non   teme 
il  confronto  di  altre    borgate   anche  di  maggior    importanza. 
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giane  passioni,  avessero  lasciato  sperare  di  veder  com- 
piuta quell'impresa,  iniziata  colle  sole  forze  nazionali. 
Carlo  Alberto  ,  accorso  in  ajuto  dei  Lombardi  ,  rima- 
neva vinto  a  Villafranca  e  Custoza,  ed  al  28  luglio 
ritiravasi  a  Cremona,  uscendone  l'indomani,  sicché  gli 
Austriaci  immediatamente  la  rioccupavano  e  con  essa 
l' intera  provincia.  Tutti  abbiamo  assistito  alle  scia- 
gurate vicende  del  successivo  decennio,  e  Solicino, 
come  il  resto  di  Lombardia  ,  sopportò  gli  arbitrii  mi- 
litari e  polizieschi,  le  enormi  imposte,  i  ripetuti  pre- 
stiti. L'  alba  del  riscatto  spuntò ,  quando  le  sfidu- 
ciate popolazioni  italiane  meno  1*  attendevano.  Nel  1859 
Napoleone  III  scese  in  campo  con  re  Vittorio  Ema- 
nuele. Dopo  le  sconfitte  toccate  a  Magenta  ed  a  Me- 
legnano ,  gli  Austriaci ,  concentrandosi  nel  quadrila- 
tero, al  14  giugno  avevano  sgombrato  anche  il  no- 
stro territorio.  Sospese  le  ostilità  per  la  convenzione 
di  Villafranca,  il  re  visitò  le  provincie  lombarde,  e 
movendo  da  Cremona  al  21  settembre,  trattenevasi  brevi 
istanti  a  Soncino  a  ricevere  1'  ossequio  della  rappresen- 
tanza municipale  del  luogo  e  dei  comuni  del  manda- 
mento. Proclamato  il  regno  d'Italia,  qui  pure  (al  12 
agosto  1862)  venne  il  generale  Garibaldi  ad  inaugurare 
il  bersaglio  comunale ,  e  dal  pubblico  palazzo  arringò 
il  popolo  alla  completa  emancipazione  della  patria.  E 
quando  nel  1866  scoppiò  la  guerra  per  la  redenzione 
della  Venezia,  ebbimo,  dal  12  al  13  giugno,  ospite  il 
principe  Amedeo  duca  d'Aosta,  che  alla  testa  della 
sua  brigata,  pochi  giorni  dopo  nei  campi  di  Custozza 
dava  splendida  prova  del  valore  tradizionale  dei  prin- 
cipi sabaudi. 

E  qui  pongo  termine  al  mio  racconto ,  lasciando  ad 
altra  penna  più  giovane  della  mia  il  compito  di  de- 
scrivere come  la  grande  epopea  del  risorgimento  nazio- 
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naie  si  svolgesse  fra  noi.  Constatiamo  però  fin  d'  ora 
che  Soncino,  col  numeroso  stuolo  de'  suoi  volontarii, 
coi  sagrificii  di  danaro ,  coli'  obbedienza  alle  leggi,  col 
rispetto  delle  opinioni,  mostrossi  degno  de' nuovi  destini 
della  patria,  ed  efficacemente  concorse  a  porre  le  basi 
dell'edificio,  da  cui  questa  Italia,  prima  cancellata  dal 
novero  delie  nazioni,  può  bandire  al  mondo  intero  di 
essere  risorta  all'  indipendenza  ed  alla  libertà. 


FINE  DEL  SECONDO  VOLUME. 
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